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LO SPIRITO SOCIALE 
E IL CRISTIANESIMO (‘) 


SomMaRIO. — ]l vero Socialismo ha la sua radice nel Cr'stian-simo. — Atti- 
nenze della Religione col Diritto e con la Morale. — Urge rafforzare il 
sentimento del Dovere: necessità di ravvivare la Fede. — I perturba- 
menti sociali e l' ateismo — Speciale importanza del Cristianesimo. 
— L'ideale cristiano e la società presents. — Il regno di Dio annun- 
ziato come l'esaltazione de' poveri. — Gesù non getta il lievito d'una 
rivoluzione sociale. — Gesù e i suoi discepoli rendono rispettabile l' ine 
digenza. — ll comunismo degli Apostoli e delle prime sétte cristiane. — 
Obiezieni contro le dottrine evangeliche. — Lo spirito cristiano e la ci- 
viltà moderna — Il lavoro nobilitato e santificato dal Cristianesimo. — 
I monast-ri del Medio Evo ossi d: Civiltà e di lavoro — 1 precetti cri- 
stiani e l'igiene del lavoro — Lo studio della natura non impedito, ma 
promosso dal cristianesimo. — Le istituzioni di beneficenza e la carità 
evangelica. — L'amore, unico schermo contro l’ egoismo de* potettì e il 
sofflo di ribellione de' deboli. 


1. Chi più deve coadiuvare, con un’azione larga e vigo- 
rosa, alla pacificazione sociale è la Chiesa Cristiana, qualunque 
ne sia la confessione, per la ragione che il vero socialismo 
ha la sua radice nel Cristianesimo. Da questo mare in tem- 
pesta gli occhi di molti si volgono alla Chiesa, come ad 
un’ arca di pace, che vede tranquilla infrangersi intorno a sè i 
flutti mondani e promette sicurezza a chi si rifugia nel suo 
seno. Sc il trionfo del diritto e della giustizia è la mira ideale 


(1) Cfr. fra le altre recenti pubblicazioni: R. Mariano, Papato e sociali- 
smo ai giorni nostri, Roma, 183?; S. S. LEONE XIII, enciclica: Rerum nova- 
rum, 15 maggio 1891; E. GEORGE, La condizione de' lavoratori, lettera aperta 
a 8. S. Leone XIII, Torino, 1891 ; F. S. NITTI, I? socialismo cattolico, 2* ediz., 
Torino; Y. GuvoT, Études sur les doctrines sociales du christianisme, Pa- 
ris, 1892; T. MEYER, Za questione operaiae i principj sociali ctico-cristiani, 
Friburgo ; E. SPULLER, L'evolution politique et sociale de l' Eglise, Paris, 1803; 
L. GRÉGOI1RE, Le pape, les cutholiques et la question sociale, Paris, 1893. 
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dell’ ATER -finòto socialistico, la soppressione dei privilegi e 
delle barriere di classe, l’ unità della specie umana, la fra- 
tellanza degli individui e de’ popoli, formano l’ essenza del- 
l’ Evangelo. 

S. Paolo disse: « Noi non siamo che un sol corpo in Gesù 
Cristo e come i membri gli uni degli altri » (‘). Lo spirito 
nuovo che solleva il mondo non è che lo spirito di egua- 
glianza e di libertà, di che gli Apostoli hanno sparso su la 
terrai semi divini. Nè più giudei nè gentili, nè barbari nè 
sciti, nè servi nè liberi; ma tutta una famiglia, abbeverata 
d’uno stesso spirito, i cui membri sono chiamati ad essere uni- 
versalmente gli eredi di Dio. La recente civiltà vi ha ag- 
giunto la ricchezza, i miracoli delle industrie e delle scienze 
fisiche che tendono a modificare la faccia del pianeta: il re- 
sto non è che la graduale effettuazione del programma che il 
Nazzareno e i suoi discepoli hanno legato a compiere alle ge- 
nerazioni venture, come quello che messo in pratica condur- 
rebbe infallibilmente alla più alta perfezione sociale. I sogni 
di «rganizzazione ideale della società odierna hanno assai di 
analogia con le aspirazioni delle sètte cristiane primitive, e in 
un senso non sono che il rifiorire della stessa idea. Solo che, 
contaminati d’ un grossolano materialismo, i tentativi sociali- 
stici del nostro tempo resteranno infecondi e cercheranno invano 
di fondare l’ universale felicità su misure politiche ed econo- 
miche, sino a che non prenderanno norma dal vero spirito di 
Gesù, io vo’ dire da quel principio che per possedere la terra 
bisogna rinunciarvi. L’ umanità può e deve rinnovarsi, ma a 
patto di ritornare all’ Evangclo. 

Con l’ aver dato agli uomini la coscienza della loro me- 
desimezza d’ origine, con l’ aver predicato il perdono del ne- 
mico, con l’aver ingiuntc di fare agli altri ciò che vorremmo 
fosse fatto a noi; il Cristianesimo è la dottrina sola capace a 
destare in tutti i mortali la consapevolezza della loro comune 
destinazione ad un medesimo fine. E nel modo che già fu suo 


(1) Zoni, XII, 5; I Cor. XII, 12. 
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merito rompere ogni servaggio, così oggi è suo còmpito ac- 
cendere fra le classi ostili uno spirito di conciliazione sul ter- 
reno della giustizia e dell’ amore. 

2. Una società non vive di costringimenti : ha bisegno di 
sentimenti tradizionali di equità verso gli altri e di rispetto 
al proprio dovere. Le leggi più perfette non trattengono gli 
uomini dal commettere il male, non bastano a far loro compren- 
dere la necessità di amarsi e di rispettarsi a vicenda, ad ottenere 
che tutti cooperino al bene sociale, ciascuno nel proprio stato e 
secondo il suo potere. Ogni legislatore deve fare innanzi tutto 
assegnamento sul contenuto etico della coscienza del popolo. 
Non vi ha guarentigia di ordine e di pace, di convivenza 
tranquilla ed operosa che sia maggiore della religione. All’ op- 
posto la ribellione contro la fede dispone a quella contro i 
governi, perchè l’ abitudine di trasgredire le leggi prive di 
sanzione immediata avvezza a deludere e disprezzare quelle 
che ne hanno. 

La religione è, secondochè il Kant la concepisce, il sen- 
timento di un essere animato dall’ idea del dovere, anzi.à la 
legge stessa che risiede in noi quale emanazione d’ un Re, il 
cui trono sublime è fuori di noi e sopra di noi, ma che pure 
ha stabilito in noi un tribunale. Disgiunta dalla morale altro 
non diviene che una maniera di sollecitare il favore celeste, 
e il masnadiero può inferocire su le sue vittime, pur implorando 
devotamente l’ aiuto della Vergine. Ma se si considera che noi 
non possiamo piacere all’ Ente Supremo che a patto di diven- 
tar migliori, la Religione apparisce come la Morale purificata 
ed applicata alla cognizione di Dio. 

L’ identità dello spirito individuo con lo spirito univer- 
sale ed assoluto, che nella filosofia è ragionamento, nella reli- 
gione è sentimento; con questo di particolare che qui l’ individuo, 
immedesimando la sua esistenza con quella de’ suoi simili, si 
sente tutt’ uno non che con un popolo, con l’ uman genere 
intero. La filosofia quindi non è condizione necessaria per 
giungere all’ amore di Dio, anzi vi sono uomini che possono 
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avere una pietà ardente e un sentimento vivace del divino, e 
tuttavia avere una scarsa cognizione. Viceversa un’ educazione 
scientifica e civile altamente intesa può far a meno d’ un’ edu- 
cazione religiosa, e alla fede ingenua delle anime semplici può 
sostituire la fede inconcussa e razionale delle anime nobili e 
gagliarde. Ma una generazione di filosofi e di spiriti forti è 
un non senso ; ciò ch’ è privilegio di pochi non sarà mai pa- 
trimonio di tutti; e se pure si dà un ateo onesto in individui 
volgari ed ignoranti, ciò arriva per le suggestioni del bene, 
che su gli stessi increduli esercita una società di uomini con- 
vinti. 

3. Intanto è una verità di fatto, è un bisogno da tutti 
avvertito che urge rafforzare il sentimento del dovere il quale, 
necessario in tutti i tempi, oggi versa in decadenza. E con- 
ciossiache la base più sicura, n’ è la fede in un superiore 
ordine di cose, è mestieri ravvivare la coscienza di un Essere 
Supremo, legislatore e custode d’ una ben regolata libertà ci- 
vile de’ popoli. 

Religione, secondola parola di Agostino (‘), è annodamento 
delle anime nostre con Dio ; elemento suo proprio ed essen- 
ziale non è questa o quella forma esteriore di culto, sì bene 
l’ attività intima del cuore. Perciò al Dio ch’ è spirito e verità 
il più degno omaggio che si può rendere è di nobilitare e 
santificare la coscienza. La religione non è una di quelle isti- 
tuzioni che lo spirito umano, avanzandosi, può trovare spropor- 
zionate alla sua cresciuta ampiezza ; può soggiacere, sino a 
un limite, all’ alterna vicenda degli umani eventi, però nè il 
fiotto del tempo la trascina nè l’ urto de’ fatti storici la scrolla. 

In questo mondo si vede troppo di frequente incedere pet- 
toruta sul carro del trionfo la malvagità sfacciata e tracotante, 
e senza limite sono le perfidie, le ipocrisie, le miserie della 
vita, gli spettacoli immondi della corruzione sociale. Quale 
odiosa, immensa ingiustizia sarebbe, se le partite in qual- 
che altro luogo e tempo non fossero raddrizzate. La religione 


(*) Retract., lib. 1, cap. XIII. 


LO SPIRITO SOCIALE E IL CRISTIANESIMO 7 


alle anime che soffrono allevia il senso de’ mali inevitabili, 
ed, infondendo una nobile e tranquilla rassegnazione, induce 
a migliorare virilmente la propria sorte. Facendoci obbligo di 
lavorare pel bene nostro e degli altri, ci dice che noi, buoni 0 
cattivi, siamo tutti pellegrini su questa valle di lagrime, che 
la nostra mèta è altrove, mèta sublime, serena, felice. La fede 
c’ inspira a fare il bene, perchè tale è il nostro dovere : quando 
anche sembra non debba venircene altro che afflizione, non- 
dimeno |’ ora del premio immancabilmente arriverà. Ed è pur 
bella e superba questa fede per cui ingegno, nobiltà di san- 
gue, privilegi, ricchezza, dignità mondane sono men che niente, 
perchè al cospetto della maestà di Dio, re e sudditi, ricchi e 
poveri, gaudenti ed infelici, dobbiamo star genufiessi, tutti 
vermi del medesimo fango. 

Un governo dispotico, reggendo con durezza e severità, 
può fino a un punto fare a meno di religione; ma senza re- 
ligiosità non si regge a lungo un popolo libero, fatto padrone 
di sè. « La religione è la sola idcalità del popolo, il solo ful- 
cro della sua moralità, la sola disciplina interiore della co- 
scienza, su cui possa fondarsi la disciplina sociale. » (‘) Più 
la libertà è completa, più il sentimento morale dev’ essere 
attivo ; perciò il materialismo invadente pare non possa fa- 
vorire una tale condizione, ed operi anzi in contrasenso con 
lo spirito democratico moderno. Che vantaggio è venuto a noi 
di aver tolto questa madre provvida agli orfani, questa com- 
pagna pietosa a’derelitti, d’ averla screditata, irrisa, vilipesa 
in coloro che la custodivano intatta ? Quando all’ uomo avete le- 
vato ogni speranza di compensazioni celesti e gli avete detto che 
questo mondo è il solo reale, egli non cerca la felicità che in 
questo qui, nè più sa tollerare le ineguaglianze, che lo privano 
della sua parte di benessere, e cova un odio implacabile, un 
furore maniaco di distruggere le istituzioni, di cui si crede 
vittima. Chi smorza la fede del cielo nell’ anima ne accende 
un’ altra fatta di vampe infernali; chi schernisce la serena 


(1) F. Masci, Discorso pronunziato il 19 maggio '95. 
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utopia dell’ oltremondo sogna la torbida utopia del finimondo 
sociale, fabbricata con le bombe omicide degli innocenti. 
| 4. Nan che io pensi che i perturbamenti che oggi fu- 
nestano l’ umanità si debbano totalmente ascrivere a quel 
vuoto che l’ odierna miscredenza ha scavato nelle coscienze ; 
perocchè tutti sappiamo che nel Medio Evo, quando più intensa 
era la fede e i pensieri e gli affetti dell’ uomo erano più stac- 
cati dalla terra, anche allora tratto tratto il sentimento della 
vita irrompeva a scatti forti e violenti, e il popolo magro si 
levava in armi contro ìl popolo grasso. Ma erano fuochi fatui 
che appena ardevano in un punto e già in un altro erano 
spenti : laddove oggi il grido di ribellione, comunque represso, 
è quasi universale. Non che agli sfortunati si debba chiedere 
una sconfinata rassegnazione, predicando che alle miserie del 
mondo non v’ ha rimedio. Ma il dirci che l’oltretomba è il 
nulla, che la fede è l’ impostura, che l’ uomo è materia ; que- 
sto non è il miglior modo di contenere le nostre voglie, di 
renderci amabile la virtù, di confortarci nelle disavventure. 
Allorchè il più miserabile proletario era pari al più potente 
de’ Cesari, e dinanzi agli occhi di tutti era posta una mèta 
comune, alla quale inevitabilmente si dovea giungere ; quando 
tutti dovevamo render conto de’ nostri errori a un Giudice 
Supremo ; che importava allora a noi di soffrire le torture 
della carne e dello spirito, mentre altri tripudiava nelle più 
acute ebbrezze, se le gioie ineffabili del cielo erano serbate a 
chi con più d’ animo sopportato avesse i mali della terra ? 

Nell’ opera civilizzatrice la religione ha dunque un’ im- 
mensa potenza ; il suo segreto è di comandare in nome delle 
speranze più consolanti. Rappresentandoci Iddio quale un pa- 
dre che ha cura di noi tutti, facilmente ci fa concepire 
l’unità della nostra specie come una sola famiglia. Parla al 
principe lo stesso linguaggio che al mendicante, penetra nel 
tugurio come nella reggia. Il timor di Dio, secondo l’ Evan- 
gelo, ha questo di peculiare che libera da tutti gli altri. 

La scienza può scoprire nuovi veri e perfezionare i ritro- 
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vati, gli ordinamenti sociali pénno accrescere il benessere e 
diminuire le ingiustizie; ma un solo farmaco può dare agli 
uomini la salute e un solo sentimento può renderli felici. L’ uo- 
mo che pensa ma non crede, pensa inevitabilmente al suo 
interesse ; è colto, non è convinto ; è operoso, non è giusto. 
E difatti come crebbe l’ incredulità nelle nazioni, così la disci- 
plina si fe’ più incerta, il sentimento del dovere più labile, 
più inquieta ed affannosa la vita. 

5. Intanto chi dice religione dice Cristianesimo. Tutte le 
religioni hanno avuto le loro epoche e le loro fasi, tutte le 
Chiese si sono circoscritte in dogmi e simboli che hanno potuto 
sparire nel tempo : ma lo spirito del Cristo non morrà mai. 
Il Cristianesimo è di tutti i tempi l’ avvenimento più grande 
e più complesso, e dalla sua apparizione in poi il suo spirito 
pervade e vivifica la storia umana, ed è un continuo salire della 
civiltà. Al gentilesimo, ch’ era il mondo della carne, al giu- 
daismo, ch’ era legge e rituale, il Cristianesimo si contrappose 
come religione dello spirito e dell’ amore. Però nel modo che 
la forza bruta deve piegarsi alla forza della coscienza umana, 
così la nuova religione, comportandosi di fronte all’ antico 
mondo nel rapporto in cui l’ etica sta col diritto, non potea 
per sempre rimanere perseguitata ed oppressa ; e se la leggenda 
dice che Costantino vide una croce promettitrice di vittoria 
fra le nubi, il vero è che la croce era realmente vittoriosa su 
la terra. 

Non discuto la teoria del Lessing, secondo cui essendo 
gli uomini destinati ad un progresso contiguo, anche le reli- 
gioni sono soggette ad una indefinita evoluzione, ed un nuovo 
Evangelo, più puro e più perfetto, insegnerà a fare il bene per 
sè, non per la promessa di premj o la minaccia di castighi. 
Quali che possono essere i fenomeni inattesi dell’ avvenire, 
Gesù non sarà sorpassato. Maestro infallibile di verità, egli è 
colui che ha fatto fare alla specie umana il più gran passo 
verso l’ ideale, attuandone in sè stesso il più perfetto modello. 
Cristo che abbraccia le creature ragionevoli indistintamente, 
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quelle che lo amano e quelle che lo tradiscono, con tale una 
tenerezza da riscattarle a prezzo delle sue sofferenze e da spar- 
gere il suo sangue per la redenzione di tutti; è il tipo subli- 
me a cui l’ uomo deve inspirarsi per il rispetto dovuto alla 
sventura, per il perdono degli oltraggi ricevuti. Il figlio di 
Dio che venne non per farsi servire, ma per servire gli al- 
tri (4); che nacque povero e visse poveramente, rischiara 
d’ una fulgida aureola l’indigenza, e sforza i cuori ad abbas- 
sare il capo e non insultarla. Cristo, 1’ amico, la forza de’ de- 
boli, il fermo difensore del vero, che col fascino irresistibile 
della parola e con la infinita dolcezza dello sguardo soggioga 
i cuori più duri e le anime più perverse, ci dà l’ esempio da 
imitare per affrancare i deboli, per soccorrerli e raffermarli 
quando si mostrano vacillanti nel sentiero della virtù e della 
fede. Tutto ciò che v’ ha di buono e di elevato nella nostra 
natura, si è tutto in lui condensato. 

Sempre il contrasto dell’ ideale con la realtà sarà l’ in- 
centivo di quei rivolgimenti che gli spiriti mediocri tacciano 
di follia sino al giorno in cui l’idea trionfa e quegli stessi 
che l’ hanno combattuto sono primi ad apprezzarne ]’ alto signi- 
ficato. Fra gli uomini non vi fu chi più del Cristo credè fer- 
mamente alla realtà dell’ ideale. Il regno di Dio ch'egli 
bandisce è del tutto spirituale, ma non del tutto rientra nella 
teoria apocalittica : ogni uomo lo porta in sè e ciascuno se lo 
crea con la vera conversione del cuore (*). Il regno di Dio è 
il bene, il cielo delle anime pure, un ordine di cose migliore 
di quello che esiste, l’ avvenimento della giustizia, la libertà 
della coscienza, la proclamazione del rispetto dovuto ai diritti 
del prossimo, la vittoria sul proprio egoismo a pro degli altri, 
l’ espressione, in somma, più elevata e più poetica del vero 
progresso e di una civiltà perfetta. La dottrina del Cristo sfol- 
gora di tal chiarezza che con poche parole governa il mondo : 
fautrice di eguaglianza, solleva la fronte del martire e sgomenta 


(1) Marc., X, 45. 
(©) MatT., VI, 10,33; Marc., XII, 34; Luc., X1, 2; XIT, 81; XVII, 20, 21 e segg. 
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il tiranno. I suoi principj sussistono in ciascuno di noi e il 
sacerdote non ha che a sprigionarli : però che l’ anima, secondo 
la parola di Tertulliano, è in sè naturalmente cristiana. 

6. Compiangere gl’ infelici, proteggere i deboli, perdonare 
le offese, amare il nemico sono virtù presso che ignote ai po- 
poli a’ quali, come la luce del sole al cieco, non giunse l’ in- 
spirata parola del Nazzareno. Al modo stesso accettare nella 
presente società lo stato attuale di cose, come uno stato ne- 
cessario, fatale e conforme alle leggi di natura; giustificare 
le sproporzioni sociali, alimentate dall’ egoismo e dalla con- 
cupiscenza, importa non avere cuor fatto per accogliere le 
sante massime del vangelo, non aver sentimento per contem- 
plare la scena grandiosa del Calvario. Gli credi di Gesù, com- 
penetrati del contrasto che esiste tra l’ ideale cristiano e la 
reale costruzione della società presente, senza volere e senza 
potere esercitare con mezzi esterni un’ azione diretta su le 
condizioni materiali degli uomini, hanno il dovere di fondere, 
con mezzi spirituali, gl’ individui nell’ essenziale unità dell’ esi- 
stenza, di riempire il vuoto che ci è tra loro, togliendo quanto 
più è possibile le accidentali distanze che li separano. E poi- 
chè Iddio comandò all’ uomo di guadagnare col lavoro il pane 
quotidiano per la famiglia, i ministri di Dio, per i primi, deb- 
bono appellarsi al tribunale della pubblica coscienza, perchè 
sieno messi a paro co’ ladri coloro che, potendo adempire al 
divino comandamento, senza lavoro si creano, con mezzi lo- 
schi, immense e rapide fortune, prelevandone le rendite sul 
prodotto de’ sudori de’ loro simili. La Chiesa, che non deve 
attaccare la ricchezza nè può prestar mano a qualsiasi offesa 
fatta alla proprietà privata, perchè diversamente si allontane- 
rebbe dalla sua missione, ch’è una missione senza litigi e 
senza guerre ; con l’ autorità che esercita su le anime ha il 
dovere di entrare, per la prima, in una viadiattiva e premurosa 
partecipazione a tutti gli sforzi, diretti a promuovere il be- 
nessere e il perfezionamento dell’ intera popolazione. Il clero, 
rispettando ciò che vi ha di necessario e di provvidenziale 
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nelle diversità degli stati sociali, deve far opera d’ ispirare 
quella sapienza predicata dal Salvatore, per la quale i supre- 
mi, recidendo il loro soverchio e dando la mano agl’ infimi, 
li ritolgano alla miseria e li rilevino dalla bassezza, per met- 
terli a paro con essi loro nella cristiana benevolenza e suf- 
ficienza. 

Che se oggi il sentimento religioso, per cause molteplici, 
è fortemente scosso nelle masse, la Chiesa tantopiù deve riu- 
nire i suoi conati per ridestare il vivo interessamento ai beni 
intellettuali, quanto più è convinta che i suoi missionarj po- 
tettero, con la parola inspirata dalla fede, togliere i più lontani 
uomini della terra dall’ abiezione in che giacevano. E come 
più i tentativi di seduzione si moltiplicano, così in eguale mi- 
sura deve crescere lo zelo per produrre un’ effervescenza mo- 
rale che possa salvare e condurre in porto, in mezzo alle tem- 
peste in furore, le anime riscattate co’ patimenti del Giusto. 
La morale degli antichi filosofi parlò a poche anime elette, 
ma rimase estranea, o quasi, alla vita ed inefficace, perchè 
ebbe il torto di trascurare il popolo. E’ col Cristianesimo che 
la filosofia aspira a diventare un sacro ministero, e il morali- 
sta, venerabile per la santità del costume, partecipa alla vita 
delle moltitudini, ne consola le sventure, infonde loro il corag- 
gio, ne flagella i vizi, insegna la virtù. E° intorno a Gesù che 
per la prima volta si accalcano le turbe, sventurati, poveri, 
ignoranti, branco di pecore, di cui Gesù inorgoglisce farsi 
pastore. Come e perchè questo miracolo ? è un grido sincero, 
disinteressato, non mai udito innanzi, che si fa sentire, è un 
nuovo spirito che scalda il mondo. Ed è la prima volta che 
gl’ infelici si sentono circonfusi della protezione del Padre 
celeste, da cui invocano il pane quotidiano ed a-cui offrono 
in olocausto le terrene miserie, con la speranza di una ricom- 
pensa nell’ eterna felicità. 

7. Il Vangelo viene annunziato ai poveri ('). Cristo, 


(1) MATT., XI, 5 — Fu uno de' caratteri del Messia: « Il Siguore mi unse e 
mandommi ad evangelizzare ai poveri » (/sat., LXI, 1). 
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dovendo far trionfare nuove idee, ha bisogno di uomini nuovi, 
e fa appello non ai soddisfatti di questa terra, ma a quelli 
che desiderano l’ avvenimento di un mondo migliore. Molti- 
tudini di uomini privi di scienza e di fortuna giacevano op- 
pressi da tutti i mali: e’ li vide e n’ ebbe pietà, e a tutti 
quei diseredati disse che sarebbero i primi nella casa del Pa- 
dre comune, e schiuse le radiose prospettive del paradiso alle 
creature gementi ne’ dolori del parto. — <« Beati quelli che 
piangono, egli esclama, perchè saranno consolati. Beati i po- 
veri di spirito, perchè appartiene loro il regno de’ cieli. Beati 
i mansueti, perchè possederanno la terra. Beati quelli che 
hanno fame e sete di giustizia, perchè saranno satollati. Beati 
i misericordiosi, perchè otterranno misericordia. Beati quelli 
che hanno il cuore puro, perchè vedranno Iddio. Beati i pa- 
cifici, perchè saranno chiamati figli del signore. Avete udito 
che è stato detto : Occhio per occhio, e dente per dente. Ed 
io vi dico di non resistere al male che vi si vuol fare, ma se 
qualcuno ti dà uno schiaffo, presentagli l’ altra guancia, e 
a chi ti toglie il mantello, non vietargli di prendere anche la 
tonaca. Voi avete udito ch’ è stato detto : Amate il vostro 
prossimo e odiate il vostro nemico. Ed io vi dico: Amate i 
vostri nemici ; fate bene a quelli che vi odiano e benedite a 
quelli che vi mandano imprecazioni e orate per quei che vi 
calunniano, affinchè siate i figli del vostro Padre celeste, il 
quale fa che levisi il sole sopra i buoni e sopra i cattivi, e 
manda egualmente la pioggia pei giusti e per gl’ iniqui. Do- 
nate a chi vi chiede e non ridomandate il vostro a chi ve lo 
leva. E quel che volete che facciano gli uomini inverso di voi, 
fatelo voi pure con essi. Ma guardatevi di compiere le vostre 
buone opere davanti agli uomini col fine di esserne osservati ; 
e quando darai l’ elemosina non sonar la tromba avanti a te, 
ma la tua mano sinistra non sappia il bene che fa la tua mano 
destra. E allorchè pregate, non somigliate agli ipocriti, che 
amano orare in piedi nelle sinagoghe per esser visti dagli uo- 
mini, ma entrate nella vostra camera, e, chiusa la porta, im- 
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plorate vostro Padre nel segreto della vostra coscienza. Non 
dite con ansietà : Che mangeremo noi, che beveremo noi, di 
‘che saremo noi vestiti ? Dietro a tali cose vanno gli uomini 
del mondo. Ma il Padre vostro sa che di queste cose avete 
bisogno. Cercate perciò primieramente il regno di Dio e la 
sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date per giunta. 
Vendete quel che possedete e fatene limosine, fatevi delle borse 
che non invecchino, un tesoro inesausto nel cielo, dove i ladri 
non si accostano e le tignole non rodono. Imperocchè dov’ è 
il vostro tesoro, ivi sarà pure il vostro cuore. Disgrazia a voi, 
ricchi, perchè ricevuto avete la vostra consolazione. Guai a 
voi che siete satolli, perchè soffrirete la fame. Guai a voi che 
| adesso ridete, perchè piangerete e gemerete (!). Sì, ve lo di- 
chiaro, è più facile a un cammello passare per la cruna di 
un ago che non è a un ricco entrare nel reame de’ cieli (*). » 

E molti possidenti vendevano i loro terreni e le loro 
case, ne deponevano il prezzo a’ piedi degli apostoli, che lo 
distribuivano agl’ indigenti, secondo i bisogni di ciasche- 
duno (*). 

Gesù, entrato un giorno nel tempio di Gerusalemme, 
sedendo rimpetto al gazofilacio, alzati gli occhi osservò dei 
ricchi che vi gittavano in copia le loro offerte, e vide dipoi 
anche una poverella vedova, la quale vi mise due piccioli. 
Chiamati a sè i suoi discepoli, disse: « In verità vi dico, che 
questa povera vedova ha dato più di tutti; imperocchè tutti 
hanno offerto a Dio parte di quello che loro sopravanza ; ma 
costei del suo necessario ha posto quanto avea per sosten- 
tarsi. » (*). 

8. — La dottrina che i poveri e i deboli sarebbero da Dio 
vendicati contro i ricchi ed i potenti, non fu propriamente 
annunziata da Gesù la prima volta. Lo spirito democratico 


(*) Luc., VI, 20-21, 25-26. 

(2) MaTT., XIX, 24; Marc., X, 25; Luc., XVI1I,25. 
(3) Atti degli Apostoli, IV, 34-37; V, 1-11. 

(*) Marc., XII. 41-44; Luc,, XXI, 1-4. 
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agitava da lungo tempo la razza giudea ; i profeti erano stati 
i più arditi tribuni del popolo, e il libro di Enoch contiene 
parole più roventi che non l’ Evangelo contro il mondo, i ric- 
chi ed i potenti (‘'). Ciò che distingue Gesù dagli agitatori del 
suo tempo e da quelli di tutti i secoli, è il suo perfetto idea- 
lismo, Egli non dissimula a sè stesso lo spaventevole uragano 
che va a sollevare fra gli uomini. Il suo disegno nientemeno 
mira a trasformare da cima a fondo la società : invertire gli 
ordini, umiliare tutto ciò cho a questo mondo è ufficiale, ecco 
il suo sogno. — « Io son venuto a portar fuoco sopra la ter- 
ra » (*). « Non son venuto a metter pace, ma discordia, im- 
perocchè da ora in poi saranno cinque in una casa divisi, tre 
contro due e due contro tre ; il padre sarà diviso dal figliuolo, 
la figlia dalla madre e la suocera dalla nuora » (3). — Ma 
Gesù non getta il lievito d’ una rivoluzione sociale. Egli vuole 
annientare la ricchezza e il potere, non impadronirsene. Pre- 
dice a’ suoi discepoli persecuzioni e supplizjj; ma non una 
volta sola il pensiero di una resistenza armata si lascia intra- 
vedere. L’ idea che si trionfa della forza con la purità del 
cuore, è un’ idea propria di Gesù. Il principio sfrenato e anar- 
chico di Giuda il Gaulonita non era il suo. La sua sottomis- 
sione a’ poteri stabiliti, derisoria in fondo, era completa nella 
forma. Egli consigliava di pagare l’ imposta senza discutere. 
Una volta un gruppo di Farisci e di Erodiani vanno da lui, 
e, sotto apparenza di zelo pietoso, gli dimandano : « Maestro, 
sappiamo che sei verace e insegni la via di Dio secondo la ve- 
rità, senza badare a chicchessia, imperocchè non guardi in 
faccia gli uomini. Spiegaci adunque. È lecito che si paghi il 
tributo a Cesare, sì, o no? » Gesù disse: « Mostratemi la mo- 
neta, perchè io la vegga. » Essi gli presentarono un denaro. 
Ed egli chiese : « Di chi è questa immagine e questa iscri- 
zione ? » Risposero : « Di Cesare ». Allora e’ ripigliò e disse 


(1) Cap. LXII, LXIII, XCVII, C, CIV. 
(*) Luc., XII, 49. 
@® MATT., X, 34-35; Zuc., XII, 51-53, 
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loro : « Rendete dunque a Cesare quel ch’è di Cesare, e a 
Dio quel ch’ è di Dio » (*). Il movimento che Gesù dirigeva 
era tutto spirituale ; l’ opera sublime ch’ egli tendeva a rea- 
lizzare era la liberazione delle anime. Un giorno una turba 
di circa cinquemila Galilei voleva farlo suo re; ma Gesù si 
fuggì sul monte e vi restò qualche tempo solo ; il suo regno 
non era di questo mondo, e per conquistarlo non ci voleva la 
forza, ma la dolcezza, la rassegnazione, la pazienza. Pilato ed 
Erode non trovano in lui ombra di delitto (*): la sua mira 
poggia ben alto; egli ama riformare le coscienze, non gli 
ordinamenti politici che non lo toccano. Se il privilegio fa 
delle vittime, se i deboli sono calpestati da’ forti, possono ben 
opporre alla violenza delle rimostranze rispettose; ma non 
debbono giammai permettersi delle sedizioni. Niente di più 
inesatto che concepire Cristo come un anarchico o come un 
sans-culotte. 

Su l’ esempio del Maestro, Paolo dice: « Ogni anima sia 
soggetta alle potestà superiori, imperocchè non è potestà, se 
non da Dio, e quelle che sono sono da Dio ordinate » (°). A 
suo turno Pietro, nella prima lettera (II, 13-19) consiglia: 
« Siate sottomessi, per riguardo a Dio, ad ogni uomo creato, 
tanto al re, come sopra di tutti, quanto a’ presidi, come spe- 
diti da lui per fare vendetta dei malfattori, e per onorare i 
buoni ; perchè tale è la volontà di Dio che ben facendo chiu- 
diate la bocca all’ ignoranza degli uomini stolti ; come liberi, 
e non quasi tenendo la libertà per velame della malizia, ma 
come servi di Dio. Rispettate tutti, anche i fratelli, temete 
Dio : rendete onore al re. Servi, siate soggetti a’ padroni, non 
solo a’ buoni e modesti, ma anche agli indiscreti. Imperocchè 
è cosa di merito, se per riflesso a Dio uno sopporta molestie, 
patendo ingiustamente. » La stessa indifferenza alla giustizia 
politica, la stessa alla giustizia sociale. Nella città di Dio non vi 


(®) MatT., XXII, 16-21; Marc., XII, 14-17; Luc, XX, 20-26, 
(°) Luc. XXII, 4, 14-15, 22; Giov., XVIII, 38, XIX, 6. 
(*) Rom. XIII, ì, 
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ha nè servi nè liberi; ma quaggiù la distinzione sussiste e biso- 
gna lasciarla sussistere. «Ciascuno, dice Paolo, rimanga nello sta- 
to in cui era quando è stato chiamato, ed egli vi si tenga davanti 
a Dio. » « Schiavi, obbedite in tutto ai vostri padroni, non li ser- 
vite solamente quando hanno l’occhio su di voi, da gente preoccu- 
pata di piacere agli uomini, ma con semplicità di cuore e nel 
timor di Dio. » La filosofia cristiana relega nella città celeste il 
regno della giustizia, è solo davanti a Dio ch’ essa vuole non vi 
siano nè padroni nè schiavi, nè ricchi nè poveri. L’ Evangelo, 
elevando in alto i cuori e liberandoli dalle sollecitudini del 
mondo, durante secoli ha riempito le anime di gioia attra- 
verso questa valle di lagrime, e fu un supremo rimedio a tutte 
le miserie, un dolce appello come quello di Gesù all’ orecchio 
di Marta : « Marta, Marta, tu t’ inquieti e ti affanni per un 
gran numero di cose ; or, una sola è necessaria » (!). Il Cri- 
stianesimo abituò a subordinare le convenienze individuali 
agli appelli della carità del prossimo e cercò il progresso so- 
ciale in una cooperazione disinteressata : perciò accolse nel 
suo seno tutti i difensori nati de’ principj umanitarj. Ed è 
perciò che il vero socialismo non può essere altrimenti inteso 
che come la naturale evoluzione dell’ immenso principio cri- 
stiano dell’ amore. 

9. — Il nome di povero, fatto sinonimo di santo e di 
amico di Dio, era il nome che i discepoli Galilei di Gesù 
amarono di darsi (*). I filosofi antichi lasciarono scritte molte 
belle cose intorno all’ amore della povertà ;} ma quanto me- 
glio Gesù rendette pregevole e rispettabile lo stato de’ poveri, 
avendo eletto di nascere e di vivere in questo stato, ed eletti 
avendo i poveri a preferenza degli altri per arricchirli di fede 
e farli eredi del regno celeste ? Il Vangelo non fu annunziato 
a’ popoli da’ potenti o da’ nobili; ma scelti a sì grande opera 
turono i piccoli e i somplici, destituiti di ogni mondana po- 
tenza, ignobili ed abietti nel secolo, rozzi e pescatori (*), e 


(4) Luc., X, 41-42. 
(®) Giacomo, Il, 5-7. 
(3) 1 Cor., I, 26-28. 
La Rassegna Nazionale Vol. LXXXV 2 
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furono costoro che confusero i forti ed i potenti, e con le loro 
conquiste distrussero quello ch’ era più stimato e rispettato 
nel mondo. Gli Apostoli non debbono portare con sè nè oro 
nè argento, nè danaro nelle borse, nè bisacce pel viaggio, nè 
due vesti, nè scarpe, nè bastone (') ; essi debbono praticare la 
povertà assoluta, vivere d’ elemosina e d’ ospitalità, imperocchè 
merita l’ operaio il suo sostentamento ; essi dànno gratuita- 
mente quello che gratuitamente hanno ricevuto (*). La prima 
condizione per esser discepolo perfetto di Gesù è di realizzare 
la propria fortuna e di, distribuirla a’ poveri (*). Disgraziata- 
mente gl’ inconvenienti di questo regime non tardarono a 
farsi sentire : Giuda Iscariote, scelto tesoriere, era un avaro e 
un ladro, e tenendo la borsa, portava quello che eravi messo 
dentro (‘). Con tutto ciò non mai come nelle prime comunità 
cristiane, ecclesie, il socialismo riportò più sincero trionfo. 
Tutto era comune tra’ loro membri: non essendo essi che un 
sol corpo ed un’ anima sola, non aveano altresì che una stessa 
fortuna : unione di beni, assistenza reciproca, conforti morali, 
aiuti materiali, consigli, affetti, dignità, tutto in comune (°). 

10. — La città terrestre diveniva, per tal modo, prepa- 
razione alla città celeste : anche quaggiù non devono esservi 
nè ricchi nè poveri. Nella Chiesa de’ primi tempi era di stretta 
osservanza che la distinzione del tuo e del mio venisse di- 
strutta, non con la forza, ma mediante la carità. — « Natu- 
ralmente tutto è di tutti. La natura ha fatto il diritto co- 
mune ; l’ usurpazione ha fatto il diritto privato » : tale è l’ av- 
viso di Ambrogio, il quale volgendosi a’ ricchi dice: « Non 
sapete voi che la terra è il bene comune de’ ricchi e de’ po- 
veri? Perchè ve ne arrogate esclusivamente la proprietà ? » 
E Agostino rincalza: « Con quale diritto ciascuno possiede ? 


_— 


(1) Matt. X, 10-11. 

(®?) MATT., X, 9-11; Marc,, VI, 8-0; I Cor., IX, 14 e 18. 
(3) MatT., XIX, 21; LUc, XIV, 33. ” 
(4) Giov., XII, 6. 

(5) Atti, IV, 33, 
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Secondo il diritto divino Dio ha fatto i ricchi e i poveri dello 
stesso fango, ed è una stessa terra che li alberga. È dunque 
il diritto umano che fa che si possa dire: Questa città è mia, 
questa casa è mia, questo schiavo è mio. » Più tardi il Bos- 
suet, ripigliando la teoria de’ SS. Padri, dirà: « Fatta ecce- 
zione del governo, la terra e i suoi beni sono così comuni tra 
gli uomini come l’ aria e la luce. » Benchè il tempo abbia fatto 
giustizia a’ ricchi, e la Chiesa li abbia accolti nel suo seno, tut- 
tavia la povertà resta un ideale, da cui la stirpe di Cristo 
non si distacca più. Aver fatto della povertà un obbietto di 
amore e di desiderio, aver sollevato il mendicante su l’ altare 
e santificato l’ abito dell’ uomo povero, è un colpo da cui 
l’ economia politica può essere scossa, ma davanti a cui la 
moralità non può restare indifferente. L’ uomo, per portare il 
suo fardello, ha bisogno di credere che non sia semplicemente 
pagato col suo salario, egli ha bisogno di sentirsi sovente ri- 
petere che non si vive di solo pane. 

11. — Conosco i rimproveri che sono stati mossi al Cri- 
stianesimo. Si è osservato che da’ Cristiani de’ primi tempi la 
vita naturale si ebbe per un ingombro inutile, e interessi e 
fini terrestri furono sprezzati come cose profane. Prescritto 
l’ uso non che l’ acquisto della ricchezza, rinnegata la volontà, 
tant’ oltre si trascorse da voler dare persona ad un’ astrazione, 
ad uno spirito puro e senza corpo. Ora, si è obiettato, ciò non 
sarebbe più possibile; i tempi che corrono, bene o male, 
non sono il Medio Evo; quando non fosse altro, l’ esperienza 
di quasi due millenni ha dimostrato l’ inanità di tante pietose 
chimere. L’ umiltà e la carità son belle, ma come integrazione 
della giustizia : da sè non han virtù di reggere nè di salvare 
il mondo. L'ideale evangelico è sublime, ma la sua stessa 
perfezione lo condanna a rimaner fuorì delle condizioni ordi- 
narie della società. Il timor di Dio è santo, ma come corona- 
mento di un’ intelligente filantropia ; perchè se bisogna vivere 
in comunione con Dio, bisogna altresì vivere in comunione con 
gli uomini. Nella celeste beatitudine lo spirito anela la sua pace, 
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ma la coscienza non è tranquilla se non ha adempiuto i suoi do- 
veri sociali. La fede e la contemplazione rapiscono in estasi un 
cuore pio e devoto, ma l’ attività civile e politica, 1’ investi- 
gazione scientifica, la produzione delle arti e della meccanica 
sono anche il conforto d’ una popolazione laboriosa, e non è 
bene rinunciare per lo meno a una metà della virtù, quando 
anco ciò fosse per meglio praticar l’ altra. La semplicità e la 
purezza sono le ali per sollevarsi oltre le passioni e le miserie 
mondane ; ma le battaglie combattute per la famiglia e per 
la patria sono ben più feconde e generose della preghiera e 
d’ una devozione egoistica. È nobile dottrina insegnare all’ ani- 
ma di rendersi indifferente alle cose di quaggiù, ma a forza 
di distaccar l’ uomo dalla terra si rompe a pezzi la vita sotto 
pretesto di santificarla, e si anticipa con le macerazioni d’ un 
martirio inutile la morte. È sublime l’amore che perdona, 
ma è un’ arme che si ritorce contro sè stessa, e fa più male 
che benc, perchè la sua mansuetudine consacra ed incoraggia 
gli abusi e le violenze, e prepara la preda all’ audace malva- 
gità degli abili. Dolce la servitù fatta scuola di rassegnazione 
e di pazienza, preferibile il grido di libertà e di riscossa che 
rende impossibili le usurpazioni della forza. Il regno di Dio 
che si costituisce in ostilità con la Patria, madre di tutti, e 
con lo Stato, legge comune di tutti, introduce un germe fatale 
di teocrazia nel mondo. . 

È perciò che altri predicano ed altri accettano, senz’ anco 
discutere, questa menzogna che il Cristianesimo è un momento 
storico sorpassato, che lo stesso buon senso volgare si ribella 
contro i suoi eccessi, che tra civiltà odierna e fede cristiana 
havvi ripugnanza intrinseca e inconciliabile. E i nuovi farisei 
aggiungono ch’ è una dannosa tolleranza infine non abbattere 
un’ istituzione, la quale ci sforzerebbe a ritornare barbari e 
selvaggi, se ancora avesse voce di mostrarci l’ ignoranza, la 
miseria come conformi a un ordine provvidenziale, d’ impedire 
agli oppressi la rivendicazione de’ loro diritti, di toglierci 
col disprezzo e la mortificazione della carne la gioia di vivere, 
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d’ imporci, con le prospettive d’una fratellanza celeste, la 
rassegnazione a tutte le iniquità della terra. 

12. — La verità è una sola: che nell’ impeto della prima 
rivelazione i cristiani, internatisi nella coscienza, vi cercarono 
un asilo dal tumulto del mondo e tutto preoccupati di santifi- 
car l’anima, la vollero d’ ogni scoria mònda e purgata. Ma 
non è vero che il Cristianesimo disprezzi la natura e la vita, 
ed è pur falso che soffochi la ragione e la libertà, condanni la 
filosofia e la scienza. La stessa rinunzia alla proprietà non fu 
l’ intento del Cristianesimo, fu soltanto considerata come con- 
dizione per procurare la pace e la felicità del genere umano. 
Cristo e gli Apostoli non avrebbero potuto illudersi che tutti 
gli uomini potessero seguirli nella via dell’ assoluta povertà, 
e che fosse possibile una società senza distinzione e senza 
gerarchia. Gesù andava alla radice del male, ecco tutto ; e, 
scorgendo nella cupidigia e nelle inclinazioni che ci legano 
a’ beni esterni le fonti precipue dell’egoismo, dava con |’ esem- 
pio proprio e dei suoi discepoli la prova della possibilità di 
emanciparcene. Sono esemplari di perfezione proposti per imi- 
tazione, non regole della vita desunte dalla capacità di tutti. 
In tali casi l’ impossibile non è segno di debolezza e di errore; 
anzi l’ immenso progresso morale dovuto all’ Evangelo viene 
appunto dalle sue esagerazioni ('). « La religione di Cristo 
che sembra non aver altro fine che la nostra felicità nell’ altra 
vita, assicura anche il nostro benessere su questa terra » (?). 
E la storia sta ad affermare che dove la civiltà non fu vivifi- 
cata dal Cristianesimo, quivi il progresso fu più lento ed in- 
compiuto : ma dove la fede del Cristo procedè di conserva col 
muoversi del pensiero, ivi ancora i popoli, rinnovatisi dal fondo 
della coscienza, entrarono in breve a capo del movimento mo- 
rale ed intellettuale della vita, e furono i più colti ed i più 
forti. 

Puossi ammettere che tra Cristianesimo e Civiltà esista 


(‘) RENAN, Vie de I'sus, Ch. XIX. 
(®) MONTESQUIEU, Esprit des lois, XXIV, 3. 
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antagonismo, però che civiltà è nome che suona gradevole, 
e molti si arrestano al nome e non ricercano con abba- 
stanza di senno di che civiltà si parli, con quali mezzi sia 
prodotta, a qual fine debba tendere. Ma se per civilizzazione 
s’ intende attingere superiori gradi di sviluppo dal punto di 
vista delle condizioni economiche, delle relazioni etiche e delle 
libertà politiche, sarebbe un fatale errore che lo spirito mo- 
derno avesse a trovare nella Chiesa un ostacolo piuttosto che 
un aiuto al miglioramento sociale. 

L’ Eroe incomparabile della Passione non è soltanto il 
modello che le anime sofferenti debbono meditare per fortifi- 
carsi e consolarsi, ma è il fondatore della vera civilizzazione e 
de’ diritti della libera coscienza. 

13. — L'’operajo, quale oggi noi lo conosciamo, nella 
piena consapevolezza della sua personalità morale e nel sicuro 
possesso della sua libertà civile, è creazione del Cristianesimo: 
l’ antichità non conobbe che gli schiavi: il caso di Cincinnato 
che passava dall’ aratro al seggio di Console e di Dittatore 
rimase solitario nella storia e destò la più grande meraviglia. 
Egli è che il lavoro che il Cristianesimo nobilitò e santificò, 
intimando all’ uomo di trarre, giusta il divino precetto ('), 
col suo sudore dalla terra il pane, i popoli più colti della 
gentilità, il greco ed il romano stesso, ebbero in disprezzo. 
Platone (*) ed Aristotele (*) lo chiamarono illiberale ; difatti 
quelli che lo esercitavano erano da’ Greci considerati indegni 
del nome di cittadino ed erano relegati prossochè al rango 
degli schiavi (*). In Roma Cicerone trattava i lavoratori da 
barbari e come gente da niente (°) ; Terenzio faceva compren- 
dere che per essere onorato e rispettato bisognava menare 
vita oziosa e non essere obbligato a lavorare per vivere (°). 

(1) Gen., III, 19. 

(*) De Rep., 2. 

(@® Politica, III, 8; VIII, 2. 

(*) Polttica, II, 1. 

(9) Quest. Tusc., V, 36. 

(1) Fum., II, 2. 
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In India un bramino si crederebbe macchiato se solamente 
toccasse un paria: i Germani di Tacito avevano in orrore 
il lavoro. In quell’ universale pervertimento una sola ecce- 
zione bisogna fare: e questa spetta al popolo Ebreo; nella 
parabola de’ lavoratori, mandati dal padrone alla sua vi- 
gna (*), vi si pattuisce liberamente il tempo ed il salario, pro- 
prio come si farebbe a’ dì nostri. Ma quanta e quale differenza 
dacchè su la terra si fe’ sentire il soffio dell’ Evangelo ! 

Di Maria, stirpe regia, unita di nozze verginali a un 
semplice Legnaiuolo, nacque in una stalla Gesù, catena indis- 
solubile fra le opposte condizioni umane. Sottomesso a un 
povero artigiano della Galilea, vivendo la vita dell’ uomo del 
popolo, per guadagnarsi il necessario (*), non arrossì di far 
agire nella bottega di Nazareth la sua mano benedetta (3). 
L’ esistenza sua passò fra’ diseredati di questo mondo, tenen- 
dosi sempre lontano da’ grandi e da’ potenti: non apparve 
alla corte di un re che per ricevervi insulto, al tribunale di 
un governatore di Roma che per esservi condannato. È al 
lavoro che i suoi apostoli domandarono il sostentamento della 
vita, perchè non vollero mangiare a ufo il pane di veruno, 
ma dì e notte con fatica e stento lavorarono, onde non fossero 
di aggravio a’ loro fratelli e potessero anco soccorrere gl’ in- 
digenti (‘). Paolo esplicitamente intimò (?): « Chi non vuol 
lavorare non mangi » (5). È il lavoro che i Santi Padri, Am- 
brogio (*) ed Agostino (5) specialmente, esaltarono, racco- 
mandarono, glorificarono. Si appartiene dunque al Cristiane- 


(1) MATT., XX, 1-16. 

(% Solo com'egli ebbe cominciata la sua vita pubblica , presero ad assi- 
sterlo, con le loro sostanze, per quell’ esigenze esteriori, alcune pie e facol- 
tose donne (Luc., VIII, 3). 

(®) Era Gesù un legnaiuolo 1 Ved, Marc., VI, 3. 

(4) Attt degli Apostoli, XX, 3; II Tess., III. 8. i 

(5) II Tess., III. 10, 

(5) Proverbio comune tra gli Ebrei ed anche presso i sapienti del Pag a- 
nesimo; ma in bocca all’ Apustolo assume ben altro significato. 

(€) De vita beata, I, 6. 

() De oper. Monach., 2. 
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simo difendere il lavoro di fronte al capitale, facendo regnare 
l’ equità nel campo economico ; cooperare al trionfo de’ prin- 
cipj di giustizia e di eguaglianza, togliendoli di mano dalle 
sètte sovversive che ne fanno sì cattîvo uso ; ed allearsi con 
gli uomini di ordine per disarmare i fautori delle rivoluzioni 
violente. E tale appunto fu la sua missione nella Storia (‘). 

14. — Fuvvi un’ epoca, di triste ricordanza, nella quale 
i latifondi e l’ immensa turba de’ servi della gleba aveano 
cagionato l’ impaludarsi e inselvarsi delle più fertili contrade. 
Allora chi avea un braccio poderoso pensava non poterlo me- 
glio impiegare che mettendolo al servigio di qualche avven- 
turiere rapace per seminare la strage e la rovina. Ora, appunto 
quando la popolazione era decimata da pestilenza e da fame, 
da guerre e da saccheggi, furono i frati che dissodando le 
terre, prosciugandole ed irrigandole, trasformarono l’ Europa, 
ch’ era diventata un’altra Africa deserta, in un, giardino, 
coprendola di ricche e fioride culture. L’ industria ed il com- 
mercio, le arti meccaniche e le arti belle non ebbero una mi- 
nore spinta per il loro accrescimento e la loro espansione, per 
la loro magnificenza ed il loro splendore. Dovunque si edifi- 
casse un chiostro, famiglie di contadini si davano a coltivare 
tutt’ intorno il terreno, e artigiani vi mettevano dimora e apri- 
vano officina, e crescendo le case, nuove città sorgevano, e 
restauravansi le antiche. I pochi manoscritti scampati dall’ im- 
mance distruzione, venivano dagli stessi possessori consegnati 
a’ monaci, che come tesori dell’ antica sapienza li copiavano e 
custodivano nelle biblioteche, ove di lì a molti secoli andarono 
a cercarli il Petrarca e gli uomini nuovi del Risorgimento. 


(%) Questo compito assegna, fra gli altri, il Padre Curci (Di un socialismo 
cristiano nella questione operaja, Firenze, Bencini, 1885) alla Chiesa Catto- 
lica, inspirandosi al programma dell' illustre Prelato Tedesco, Ì° Arcivescovo 
Ketteler, e seguendo in buona parte le dottrine svolte in proposito dal Todt. 
— Fuori d'Italia ha rappresentanti insigni la scuola socialista cattolica: il 
Moufang, oltre i nominati, in Germania; il Maxen, il barone di Vogelsang, 
il principe di Lichtenstein in Austria; il Mermillod e il Decurtins in laviz- 
zera; il Périn, il Le Play e il coate D» Mun inFrancia ;il cardinale Mannin 
e il Bagahave in Inghilterra; ed altri ed altri. 
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È giustizia riconoscere che quando la procella delle onde bar- 
bariche imperversava su le rovine dell’ impero di Occidente, 
e l’ infelice Italia, per odio alla stirpe latina, era più straziata 
ed angariata da ferocia e da orgoglio brutale, i Conventi fu- 
rono i soli luoghi di rifugio ne’ quali i deboli fecero riparo e 
gli uomini d’ ingegno trovarono aiuti per salire alle più alte 
dignità ecclesiastiche e divenire potenti. Così i Monasteri, nel- 
l’ orrido devastamento del Medio Evo, furono non pure focolaj 
di studi e oasi di civiltà e di lavoro ; ma, proteggendo gli op- 
pressi contro le prepotenze feudali, e ricoverando uomini di 
qualunque condizione senza differenza fra il nato di servo e 
il nato di libero, furono soli a rispettare e vivificare l’ ele- 
mento democratico. 

15. Ma queste conquiste sono il vanto più puro del 
cristianesimo? esso ha ancora un merito più grande: è di 
aver contenuto il lavoro in una ragionevole misura per impe- 
dire che l’egoismo umano, che non ha limiti, non ischiacciasse 
del suo enorme peso quelli che debbono guadagnarsi il pane 
col sudore della loro fronte. Chi è, difatti, se non la carità 
cristiana che co’ suoi presepj e con gli asili d’ infanzia viene in 
aiuto di quei fanciulli, sui quali il grido d’ indignazione dei 
filantropi e le recentileggi degli stati civili impediscono si 
faccia traffico inumano, torturando le tenere membra e adug- 
giando lo spirito in fatiche precoci, mentre che il furore del- 
le industrie non pure fa degli uomini delle bestie da soma e 
delle macchine viventi, ma strappa dal focolare domestico fin 
le spose e le madri stesse ? E chi è se non la voce della reli- 
gione che rompe la dolorosa continuità del lavoro, e, col riposo 
dei giorni benedetti, ristora le stremate forze del corpo, e riem- 
pie 1’ anima d'’ ineffabili conforti ? Nulla ha adunque la civiltà 
a temere dalla fede, tutto ha a sperare dal suo concorso. 

16. — Se la Chiesa, obbedendo alle massime del suo fon- 
datore, inculca il sentimento che a nulla gioverebbe l’ acquisto 
di tutto il mondo, quando noi avessimo a perdere la nostra 
anima (‘), bisognerebbe ch’ essa avesse dimenticato le fiamme 


(1) MATT, XVI, 26; Marc., VIII, 36; Luc., IX, 25. 
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di zelo che per la gloria di Dio e per il bene dell’ umanità 
bruciavano nel seno del suo sposo, perchè fosse gelosa de’ pro- 
gressi che l’ età nostra ha raggiunto co’ suoi studj e con le 
meravigliose scoperte ('). È ben vero che Gesù preferisce una 
coscienza pura a qualunque sapere, e che quella cura che gli 
uomini si dànno ad agitare delle questioni, egli amava si pren- 
dessero a sradicare i vizj dal cuore e a seminarvi la virtù: 
all’ uomo non è chiesto ciò che ha letto, ma ciò che ha fatto, 
nè con quale eloquenza ha parlato, ma con quale santità vis- 
suto. Pur tuttavia sarebbe disconoscere il vero fine del Cri- 
stianesimo, se si volessero biasimare la scienza ed il progresso. 
La parola che si fè sentire al mattino della creazione : « Sotto- 
mettetevi la terra e dominatela » (*), non è stata mai revocata. 
Pertanto l’ uomo che strappa le forze dal seno fecondo della 
natura e le fa servire a vantaggio del suo prossimo ; che rapi- 
sce la folgore dal cielo e la fa cadere imprigionata a’ suoi 
piedi, per inviarla messaggera de’ suoi pensieri a traverso gli 
abissi dell’ oceano e farle rischiarare, quasi di luce solare, le 
tenebre della notte ; l’ uomo che comanda al vapore di con- 
durlo con la rapidità del baleno oltre i mari e per entro le 
visceri de’ monti traforati ; che comunica la sua intelligenza e 
volontà alla materia bruta per sostituirla al suo simile e rispar- 
miargli le più dure fatiche ; non obbedisce egli al divino co- 
mandamento e non ha in sè una scintilla del Creatore ? 

17. — Mache il lavoro sia riabilitato, che lo studio della 
natura sia promosso, non basta : vi è un còmpito più alto da 
risolvere, ed è di ricondurre nel seno della civiltà quegli sven- 
turati che le imperfezioni fisiche e l’ incapacità di apprendere, 
le crisi economiche e le guerre civili, le epidemie e le infer- 
mità ordinarie, le sorgenti varie e numerose dell’ infortunio 
tenderebbero a condannare all’ abbrutimento, alla maledizione, 
alla morte. Ora chi è che organizza gli asili, gli ospedali, i 


(1) Cfr, L* Eglise et la Civilisation par son Em. le card. Pecci (LEON XIII), 
Paris, 1878. 
(?) Gen., l, 28. 
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ricoveri, chi è che ispira il sacrifizio di sè stesso, della libertà, 
de’ piaceri, delle agiatezze, della salute, spesso della vita, per 
venire in soccorso del prossimo, se non sono coloro nel cui 
spirito favella ancora 1’ esempio del Redentore ? Consacrarsi 
al ministero di vegliare al capezzale degli ammalati, di racco- 
gliere gli orfani, i derelitti, di aiutare gl’ indigenti, di conso- 
lare gli scellerati, che la società è costretta scacciare dal suo 
seno, è per un cristiano una gioia più cara che di gustare le 
delizie sibaritiche di una ricchezza ammassata non importa in 
qual modo. 

Per converso che avviene là ove non spira il soffio del- 
l’ Evangelo ? Noi lo vediamo pur troppo. Da una banda mol- 
titudini senza speranza nell’ avvenire e senza fede, che non 
possono accogliere alcuna parte dei godimenti della terra, 
troppo povera per le loro cupidigie, troppo prodiga di miserie 
e di contrasti ; dall’ altra un numero ristretto di privilegiati 
ed opulenti, il cui pensiero è di far danaro e nient’ altro che 
danaro. Da un lato un astio, un livore, un soffio di ribellione, 
un furore di piaceri, di negazioni, di annientamenti ; dall’ al- 
tro uno sprezzo orgoglioso, un egoismo senza nome, un’ am- 
bizione, una febbre di possessi e di dominio. Di là tigri in 
forma umana, frementi odio implacabile e feroce, di qua lusso 
sfacciato e gioie oscene, sentimenti cinici ed abitudini pagane, 
che sono un insulto alla civiltà ed un guanto di sfida alla 
collera e all’ indignazione. 

18. — Oraa queste lotte che tormentano la nostra epoca, 
tutta preoccupata del senso e intollerante di autorità e di freno; 
a questo turbine di desiderj, che non guariscono la convivenza 
umana dalla crisi che la travaglia, ma perpetuano lo scompi- 
glio e la strascinano a disperare delle proprie sorti ; a tutto 
questo chi mai ripara se non l’ amore? 

Non vi ha nel cielo nè su la terra, dice il mistico autore 
dell’ Imitazione, niente che sia più dolce che l’ amore, niente di 
più forte, di più elevato, di più completo e di migliore. Lo 
amore rende lieve ciò che è pesante, piacevole quel ch’ è 
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amaro, e sopporta con eguaglianza le iniquità della vita. Chi 
ama è libero e niente lo trattiene : dà tutto per il tutto, pos- 
siede tutto nel tutto, perocchè si riposa al di sopra di- ogni 
cosa nel solo e sovrano bene, d’ onde procedono gli altri beni. 
Mentre chi non ama si abbatte e si scoraggia, chi ama non 
sente peso nè stanchezza, non conta fatiche, vuol fare ciò che 
non può, stimando che tutto gli è possibile. Turbato, non si 
smarrisce ; incatenato, non si arrende ; vinto, non si fa dòmo; 
ma come fiamma viva si apre un passaggio in alto e sale 
senz’ ostacolo. L’ amore non è invidioso, nè presuntuoso ; non 
ha cupidigie nè insuperbisce ; non conosce ira, nè pensa il 
male : placa gli animi contenziosi e gli affratella nell’ utile ; 
non gioisce per le miserie altrui, ma gode dell’ altrui prospe- 
rità : feconda le famiglie e pacifica le nazioni; è disinteressato, 
liberale, entusiasta, eroico ; sopporta tutto, crede tutto, spera- 
tutto ('). Esso stringe nel suo vincolo le creature, e dal nodo 
indissolubile onde le unisce prende nome di santo: esso è 
l’anima della civiltà, che si sostanzia nel principio: « Ama- 
tevi come fratelli, perchè figliuoli del medesimo padre >». 


G. M. FERRARI. 


19) I Con, XI. 4-7. 
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Abbandono per una volta le mie care abitudini e lascio 
in pace quei Fiorentini del tempo antico tutti moglie e figliuoli, 
tutti zelanti e gelosi della prosperità della casa e del banco e 
dell’ onore del Comune, che sono solito sorprendere nella inti- 
mità più vera mentre scrivono lettere agli amici, mentre nei 
loro libri segnano partite di commercio o registrano con aurea 
schiettezza la cronaca della famiglia. Per una volta, senza nes- 
suna idea di darmi all’ ascetismo, divento monaco e mi pro- 
pongo di studiare la vita di uno fra i rinomati monasteri di 
Firenze durante pochi anni del secolo XIV, dal 9 gennaio 1359 
al 20 luglio ’63. È il monastero di Santa Trinita, che gli avi 
ebbero in grande venerazione perchè era una gloria per essi, 
accogliendo i seguaci del concittadino Giovanni Gualberto, ri- 
masto nella storia e nella leggenda il più nobile e puro esem- 
pio dì magnanimità. 

Mi è guida sicura il buon camarlingo don Lorenzo di Gui- 
dotto Martini col suo registro cartaceo, in forma di bastardello, 
nel quale ha tenuto memoria diligentissima di tutti i danari 
spesi « sì per la vita del convento e sì per qualunque altra 
« cosa » (*). Il registro, nitidamente ed amorosamente scritto 
con regolare e corretta calligratia, mi ha fatto deplorare che 
don Lorenzo non abbia lasciato parecchi codici copiati dalla 


(1) Lettura fatta alla Società Colombaria di Firenze nell'adunanza solenne 
del 26 maggio 1895. 

(*) R. Archivio di Stato di Firenze: Corporazioni religiose soppresse Vo - 
lume 45 del convento di S. Trinita. Suno 93 carte, tutte scritte. 
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sua mano paziente, perchè davvero farebbero bellissima figura 
nelle nostre biblioteche. A piè di ogni pagina sta la somma 
delle spese, ed alla fine del volume la somma totale con queste 
parole : « Somma di tutte le somme di questo libro, che co- 
« mincia a carte 2, infino a qui; in tutto fiorini 397 d'oro, e 
« libre 2791, soldi 13, denari 7 >. 

Soleva il camarlingo sedere a un: dlesco di legno ed ivi 
scriveva ne’ suoi libri, tutti cartacei, « le ragioni del moni- 
stero », dopo che sopra una tavola di gesso avea fatto note e 
conteggi con qualche punta di ferro ('). In un libro segnava 
i fitti e le pigioni (?), un altro ne tenea per le ricordanze e vi 
era « scripto di fuori, in su la coverta di pecora, di lettere 
« miniate Aicordanze ». Un terzo, ed è il presente, servia per 
« l'uscita » o spese, e queste il monaco dilettavasi corredare di 
minute e curiose notizie. La cassa forte cra una semplice sco- 
della, che il camarlingo avea ricomprato per tre soldi dal 
cuoco. 


* 
* * 


A don Lorenzo Martini i pensieri non mancavano, perchè 
a tutto, anche alle cose più piccole, egli solo dovea provve- 
dere. Ora erano le trappole di ferro da topi, ora i pollastrini 
destinati al granaio per salvare il grano dalle formiche, ora le 
chiavi « per l’ uscia dela guardaspensa e dela cella e dela volta 
< e del granaio » (*), ora la gabbiuzza pe’ montanelli regalati 


(1) 11dicembre 1361 — Pagai per una tavola di gesso per I° ofticio mio del 
« camarlingato soldi 4, danariì 6 ». 

E alla data 18 luglio 1363 vedo che due porci comprati per tenersi sul po- 
dere da Ema « erano scripti in su la tavola del gessu ». 

(?) Era di carte %, pagato 10 soldi. 

(3) Una chiave sola apriva tutti questi usci e la teneva 1° abate; un’ altra 
simile l'aveva il celleraio. 

Qui mi piace riportare un pagamento al fabbro del monasteru per lavori 
fatti; contiene utili notizie. 

26 aprile 1263 — « Pagai Nicholao fabbro, presente don Gabriello nostro 
« monaco, per un chiavistello e per anella pela porta dinanzi del cavallo e per 
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dall’ abate di Montescalari ('), ora l’ acqua « cotta lavorata » 
pel cherico infermo o l’ acqua di gramigna e d’ assenzio pel 
medesimo sofferente di mal di bachi, ora gli zoccoli nuovi a 
maestro Romolo che, venuto a rimettere il battaglio alla cam- 
pana, avea smarrito i suoi. Ed è bene aggiungere 1’ orciuolo 
per la camera di messer l’ abate per tener l’ acqua da lavarsi; 
un « passetto nuovo » di due braccia, che costava quattro 
soldi, per misurare il panno ed assicurarsi dalle frodi di coloro 
che lo vendevano; una filza di paternostri d’ osso nero per man- 
dare al santo eremita e classico scrittore trecentista don Gio- 
vanni da Catignano, « che sta ale Celle, che fu abate di questa 
casa » (*); il fiasco di vetro di mezzo quarto da restituirsi a 
mona Niccolosa Gianfigliazzi, che ne aveva prestato uno ed erasi 
rotto ; i fogli « doppi reali di bambagia » per coprire le pen- 
tole piene di strutto ; la fune di canapa o quella di giunchi 
marini per calare le secchie nel pozzo ; e cento altre piccole 
e disparate cose, da far perdere la testa. 

Ma il pensiero più grosso, o per dir meglio il più grosso 
tormento, lo davano al camarlingo i poderi del monastero, 
prossimi a Firenze e provvisti d’ ogni ben di Dio, de’ quali 
egli teneva in gran parte l’ amministrazione, e la teneva esatta 
fino allo scrupolo. 

Uno dei poderi, quello « da Ema », trovavasi nel popolo 
di San Felice a Ema vicino al fiume ; e con tre case annesse 
l’avean ceduto al monastero gli Ardinghelli nel 1291. Un altro 


« ua chiavistello nuovo co l’ anella e cola toppa e cola chiave pell’uscio del 
« chiostro onde s° entra in chiesa, dando a lui il serrame che v'era in pri- 
+ ma, e per una campanella pela porta di Parione, e per una bandella 
« nuova con parechi aguti pell’ uscio dela camera terrena e per porre 4 ser- 
« rami a 4 casse di guardaspensa, che furono 4 toppe e 3 chiavi, e per racon- 
« ciare la trappola e per 2 ramaiuoli nuovi, dando noia lui libbre 28 di ferro 
« vechio e 4 toppe vechie, fiorini 1 d'oro, e libre 1), soldi 10 ». 

(1) La badia di S. Cassiano a Montescalari sorgeva sopra un'altura fra il 
Valdarno e la Val d' Ema. 

(*) 18 luglio 1360 — « Per una filza di paternostri d'osso nero per mandare 
« a don Giovanni da Catignano che sta ale Celle, che fu abate di questa casa, 
« soldi 5 » 
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era in Arcetri, un altro nel popolo di San Miniato al Monte, 
chiamato per ciò « da Monte », un altro alle Campora nel po- 
polo di Sant’ Ilario a Colombaia, venduto a don Bono abate di 
Santa Trinita per 305 fiorini da Isabella Lamberti pinzochera 
francescana, ai 28 novembre 1346 ('). Il monastero avea pure 
terre e vigne a Legnaia e a Brozzi, ma sembra che queste 
fossero date a fitto (*). Certo Talento, cui era affittato il podere 
di Legnaia, nel settembre 1361 ebbe staggita la raccolta perchè 
non pagava (*). 

I poderi d’ Ema, d’' Arcetri e di Monte erano i prediletti 
dei monaci, e nulla si trascurava per la loro buona coltiva- 
zione. Vi tenevano bestiame bovino (*), e porci a mezzo col 
lavoratore : questi al tempo debito facevano « uccidere, abbru- 
« ciare, raschiare, sparare e trarne le cose dentro » salando 
poi la carne. Tali operazioni solevansi aftidare a Vieri, vendi- 
tore d’agnelli in Mercato Vecchio. 

E sui poderi e negli orti passeggiavano galli, razzolavano 
galline, tubavano e facean la rota moltissimi piccioni. A Monte 
e ad Ema erano state costruite comode colombaie (*), fornite 


(*) Il relativo contratto è nel Diylvinalico fiorentino. 

(*) Le terre di Legnaia e di Brozzi furono misurate dai misuratori del Co- 
mune : eccone i ricordi. 

10 agosto 1361 — « Pagaì Iachopo di Contro misuratore del Comune, il 
« quale misurò hoggi due nostri poderi da Legnaia; l'uno fu quello che tiene 
« Talento di Matano, e trovollo staiora 54, e l'altro fu quello che tiene Qui- 
« rico, @ trovollo staiora 51 e panora 10». Al misuratore furon date lire 2 e 
soldi 3. 

18 ottobre 1362 — « Pagai Primerano Foresi misuratore del Comune, il 
« quale misurò hieri tutte le terre lavoratoie le quali noi abiamo a San Don- 
« nino, e trovolle in tutto staiora 71 a corda e panora 5. Et anche misurò 
« hieri tutte le vigne nostre da San Donnino, e trovolle iu tutto staiora 33 a 
« corda e panoro l ». 

(3) 1 settembre 1361 — « Diedi a un messo del Comune per andare al po- 
« dere nostro da Legnaia, il quale tiene Talento, per istaggire la ricolta ad 
« ciò che il detto Talento ci pagasse del fitto innanzi ch'egli »i partisse del 
e luogo, soldi 10 ». 

(9) 26 giugno 1362 — « A Dono di Cennino et a Francesco del Boca nostri 
« lavoratori da Monte fiorini 18 d'oro per un paio di buoi ». 

(5) 12 gennaio 1362 — « Pagai fiorini 2 d'oro a Parente, che fu nostro la- 
« voratore da Monte, pé colombi che lasciò nela colombaia nostra da Monte, 
« che disse che erano suoi ». 
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di « cestoncini » per le cove e provviste, a cura del camar- 
lingo, del necessario becchime. Molte paia dei teneri piccion- 
cini finivano nella cucina di Santa Trinita, dove giungevano 
sempre in buona compagnia a seconda delle stagioni : serque 
d'ova, fasci d’ erbaggio, cavoli, rape, fagioli, canestri di bac- 
celli e ciliege, nespole, frutte d’ogni qualità, ed anche qualche 
mazzo di tordi quando la fortuna favoriva il rustico uccella- 
tore del convento. Nei tre poderi sullodati sì vedevano pro- 
sperosi alberi da frutto come ciliegi, peri) meli, fichi, mela- 
grani e noci. Per seccare i fichi vi era a Monte una bella 
fornace ed altra uguale era ad Ema. 

Uva poi le vigne tanta ne producevano da contentare ogni de- 
siderio; oltre quella da vino abbondava quella da « appiccare » e 
serbare, specialmente la sancolombana. In Arcetri facevasi il 
trebbiano bianco, ad Ema invece il vino rosso in gran quantità (*). 

La vendemmia del 1361 fu copiosa straordinariamente e 
bisognò comprare bigonce e botti, perchè non se ne avevano 
tante che bastassero. L’ ultimo d’ agosto, per vedere l'uva e 
prendersi un po’ d’ onesto sollazzo, eransi recati al podere di Ema 
ed aveanvi desinato gli abati di Santa Trinita, di San Salvi, 
di Conco e di Montescalari, con altri monaci e con qualche 
amico secolare : la sera poi alla comitiva reduce in Firenze 
era stata imbandita in Santa Trinita una cena di pollastri e 
pippioni arrosto e di frutte, per dare degno compimento alla 
ricreazione. E nella stessa guisa nell’ anno precedente parec- 
chi monaci erano andati a vendemmiare e ad assaggiare Ì fichi 
e l'uva in Arccetri. 

Ed olio anche davano i poderi al convento ; ce lo dice 
chiaramente l’ acquisto di sei orci nuovi, che a Francesco di 
mona Bice dall’ Impruneta furon pagati 12 soldi l’ uno (?). 


(1) 22 settembre 1342 — « Per gabella di some due di vin bianco trebbiano 
« che avemmo hoggi da Arcetri, libre 1 ». 

26 settembre — « Per gabella di some dieci dì vino vermiglio, che avem- 
« mo hoggi da Ema, libre 5. 

(?) E ce lo dice il pagamento della gabella per olio introdotto in Firenze: 
22 febbraio 1350 « Pagai per gabella di due orcia d*olio, che avemmo oggi 
« dal podere nostro da Monte, libre 1 ». 
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Fatta conoscenza coll’ egregio camarlingo, accostiamoci 
riverenti a messer l’ abate don Simone Bencini, uomo di rara 
bontà e di semplicissimi costumi. La sua cella ha poche e rozze 
masserizie, la « lettiera » è piena di paglia. Accanto alla cella 
è una stanzetta per studiare colla « finestruzza » impannata; 
e se l’abate studia di sera, si serve di candele di sego. Per 
vestirsi egli non cerca roba fine e di lusso, non vuole dar cat- 
tivo esempio a’ suoi monaci, si contenta di tutto. Capitano 
4 braccia di panno bigio messe sulla bara di un morticino dai 
desolati parenti, e l’ abate, bagnato e cimato il panno, se ne 
fa due paia di calze; come del panno recato addosso al ca- 
davere di Girolamo Benucci si cra fatto una gonnella, e di 
quello che avea coperto il feretro di mona Caterina, vedova 
del maestro Niccolò dell’ Ossa, uno scapolare e un altro paio 
di calze. 

Quando poi col fedele famiglio Ristoro recasi a vedere i 
possessi suburbani del monastero, od a visitare specialmente 
in occasione di feste saere le badie di San Salvi, di Passignano, 
di Vallombrosa, di Pitiana ed altre, non si vergogna di fer- 
marsìi per via a comprare pel convento ciò che giudica a buon 
mercato, anticipando della sua borsa il danaro, che gli viene 
al ritorno restituito dal camarlingo. A Prato compra 200 chiodi 
e parecchi panieri di forme e grandezze diverse; a Brozzi, dove 
giunge cavalcando il suo ronzino e passa Arno sulla nave pa- 
gando un soldo, 26 reste di cipolle rosse; fuor di Porta S. Nic- 
colò funghi, da prepararne una saporita torta con ova, spezie 
ed uve passe; altrove cinque paia di pippioni, a soldi 4 e de- 
nari 8 il paio, E neppure messer l'abate si astiene per ri- 
spetto umano dall’ entrare con Ristoro nelle osterie, se ha bi. 
sogno di un bicchier di vino per riacquistare le smarrite forze 
e rimettersi più lietamente in cammino (!). Si fermò a bere 


(!) 7 maggio 1362 — « Reml-i a Ristoro che tornò hoggi con messer l'abate 
« da Valembrousa, che spesono iu vino al Ponte a Sieve, soldi 3 », 
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fino una volta che, per avviso ricevuto strada facendo, doveva 
affrettarsi, se volea giungere in tempo ad assistere mona Lapa 
Davizzi inferma ed in punto di morte ('). 

La malattia di mona Lapa mi fa ricordare che l’ abate 
pure, di età grave e di assai delicata salute. si ammalava 
spesso; ed allora i monaci ne prendevano cura amorosa come 
di un padre. Se non era « ben chiaro », o se lo vedevano « di 
mala voglia », lo nutrivano a pollastre ed a tortole: e quando 
il 12 maggio 1360 « medicinossi messer l’ abate per consiglio 
« del maestro Tommaso del Garbo » e prese « isciloppo », gli 
cossero un cappone (*). Trovo invece che un semplice monaco 
si medicinò con ceci e melarance. Della differenza poco cari- 
tatevole amo credere che 1’ abate non sapesse mai nulla. 

Dopo la medicina, suggerita dal dotto medico figliuolo di 
Dino del Garbo e non meno di lui celebre in Firenze e fuori (*), 
l’abate prese « il siero » per purgarsi il sangue; e glielo re- 
cavano in cella tutte le mattine in un orciolino dipinto d’ az- 
zurro. Più tardi molto, dal 4 al 20 gennaio 1361, andò e dimorò 
al Bagno a Petriolo, molto frequentato allora da ragguardevoli 
personaggi, che si bagnavano e si divertivano: spese 6 fiorini 
d’ oro. Al suo ritorno portò due paia di capponi per fare coi 
monaci una refezioncella e non passare da egoista. 


(1) I Davizzi in questi tempi fecero costruire dai fondamenti una cappella 
in Santa Trinita, ed i monaci tenevano un libro a parte per le spese di detta 
cappella, così volendo la famiglia Davizzi. 

(*) Medicinarsi dicevano per purgarsi. 

(® Filippo Villani fra le altre vite di Fiorentini illustri scrisse anche 
quelle di Dino e di Tummaso del Garbo, medici. 

Tommaso, che il Villani proclamò « imitatore ed erede dell'acume pa- 
« terno », non inferiore ad alcuno per dottrina ed ingegno fu detto da Ugo- 
lino Verino: e Franco Sacchetti in una canzone lo chiamò « filosofo alto e 
« dotto ». Credesi che Tommaso morisse circa il 1375. Nel carteggio della Si- 
gonoria è una lettera degli 8 novembre 1365 al doge di Pisa, colla quale si an- 
nunzia la partenza di maestro Tommaso del Garbo alla volta di quella città, 
per medicare una nipote del doge stesso gravemente inferma. Un figlio poi 
di Tommaso, chiamato Gentile, per un caso occorsogli fu raccomandato ai Se- 
nesi dalla Signoria il 13 luglio 1420. 
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Dalle malattie si va dirittamente ai medici, lo abbiamo 
veduto ; stanno volentieri insieme, ed a vicenda si aiutano. 
Due fissi ne teneva il convento: maestro Biagio dalla Serra, 
del contado di Camerino ma stabilitosi in Firenze, « medico 
» di cerusica >», e maestro Frosino « medico di fisica ». A 
ciascuno di essi pagava il salario di 2 fiorini all’ anno: uguale 
salario (è da notarsi) pagavasi a Stefano barbiere. Messer Gre- 
gorio, l’ avvocato, non avea stipendio, ma veniva retribuito 
volta per volta; e se non vi era moneta, gli davano tanto grano. 

Maestro Biagio dalla Serra, che nel 1352 di giugno era 
stato fatto cittadino fiorentino, e che abitava colla moglie e 
famiglia nel popolo di San Lorenzo ed ivi teneva bottega del- 
l’arte sua ('), era quasi una celebrità e faceva molte opera- 


(1) Nel registro 40 delle Provvistoni dei Consigli Maggiori sta la petizione 
di maestro Biagio per esser fatto cittadino: fu approvata nei giorni 21 e 25 
giugno 1352. 
« Coram vobis dominis Prioribus artium et Verillifero iustitie Comunis et 
Populi civitatis Florentie humiliter exponitur pro parte magistri Blaxii quon- 
dam Filippi de Serra comitatus Camerini, medici in arte cerusie, quod ipse 
« magister Blaxius jam sunt plures anni moratus fuit etstetit incivitate Flo- 
« rentie cum uxore et sua familia in populo Sancti Laurentii, ibidemque in 
« dicto populo apothecam retinuit et retinet in dicto medicamine cerusi:, et 
« quod ipse magister Blaxius intendit in civitate Florentie cum sua familia 
« et filiis continue morari et dies suus pertransire et servire omnibus ad eum 
« venire valentibus pro ministerio iamdicte sue artis. Quare, cum ipse ma- 
« gister Blaxius sit et fuerit zelotus ar subditus Comunis et Populi civitatis 
« Florentie, vobis placeat et velitis per vos et una cum officio duodecim bo- 
« ncvrum virorum deliberare providere stantiare et firmare ac per solepnia 
« et vpportuna consilia Populi «t Comunis Florentie deliberari provideri st in- 
« tiarì et firmari facere quod dictus magister Blaxius et eius filii et descen- 
« dentes per lineam masculinam de cetero habeantur et sint cives populares 
« civitatis Florentie, et tanquam cives civitatis Florentie potiantur omnibus 
et singulis privilegiis benefitiis el honoribus, quibus potiuntur alii cives 
civitatis Florentie ». 
Con altra provvisione, portante la stessa data, fn accordata la cittadinanza 
fiorentina anche a maestro Pace di Francesco da Alessandria, che « moratus 


a 


« fuit et moratur ad presens in civitate Florentie et in ipsa civitate artem 
« medicine exercet et exercere intendi( t to tempore vite sue ». 
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zioni. Il monaco don Piero avea guarito « di ciccioni e d’altre 
nascenze », e nel dicembre 1361 a Pieruzzo fante dell’ abate di 


Vallombrosa, venuto a bella posta a Firenze, tagliò « un suo 
male ». 

Fu maestro Biagio così intimo del monastero che non di 
rado, invitato, ci desinava o cenava. Il 26 novembre 1360 
fece a Santa Trinita « il carnasciale dell’ advento », festeg- 
giato con capponi e fegato e milze di porco, e sedette a mensa 
con Dino maniscalco, fingendo di non accorgersi dello scherzo 
fattogli dai monaci, che non conobbero differenza fra il chi- 
rurgo degli uomini e il chirurgo delle bestie. Più onorata com- 
pagnia ebbe il 17 luglio 1362, cioè quella di alcuni abati, 
di Giovanni Mannini ('), e di Niccolò Fagni mercante in Pe- 
rugia (*). | 

Ai medici maestro Biagio e maestro Frosino, non saprei sc 
morti o licenziati, successero maestro Ricciardo fisico e maestro 
Francesco « de la via larga » cerusico, che si mostrò valente 
nel medicare un cherico tribolato da un tumore maligno (*). 


(*) Il Manuini avea grosso fondaco di panni e serviva il monastero. 

3 settembre 136? — « Pagai al fondacho di Giovanni Mannini per braccia 
« 8 di panno bigio francesco, per libre 3 a fiorino la kanna, per una croccia 
« per messer l'abate di Sancta Trinita, contanti fiorini 4 d’oro e soldi 9, de- 
« nari 2 », 

Avverto che la parola croccia manca nel vocabolario. Vi è però crocia nel 
glossario latino del Ducange: significa cappa lunga fino a terra ed aperta 
davanti. 

Cito questa partita fra molte altre di simil genere concernenti panno bigio, 
panno bianco, perpignano per calze, e via dicendo. 

(®) Ecco inoltre il ricordo di una cena, alla quale assistè il maestro 
Biagio. 

16 gennaio 1350 — » Per sei melerance per istasera soldi 3. Per oncie tre 
« di spezie dolci e forti per far pevero nero con cavriuolo, che ci presentò 
e l'abate di Fontana, soldi 6. Per oncie tre di treggea con pere cotte soldi 5. 

» Questa sera ci cenarono l° abate di Poppi e quel di San Brancazio e "l 
« maestro Biagio e ser Giovanni degli organi e ser Lando e ser Francesco 
« fratello dell’ abate di Fontana et un altro giovane ». 

Maestro Biagio, per non passare tanto da scrocconée, regalò una volta ai 
monaci « un gambone di vitella ». 

(@) Medici e specialmente chirurghi trovavano allora per disgrazia molto 
lavoro in Firenze. Nel 1360 parecchi cittadini esposero alla Signoria che vi era 
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Adesso, quasi ci chiamasse la campanella del refettorio, 
rechiamoci nella sala terrena, dove i monaci sono soliti assi- 
dersi sopra umili panche intorno ad una grande tavola, ed 0s- 
serviamone per curiosità il pranzo. Sarà non meno giovevole 
che ascoltare in coro le lunghe salmodie, e potrà avvantag- 
giarsene un poco la storia dell’ arte culinaria. Lasciando da 
parte i cibi più grossolani e di tutti i giorni, vedremo crostate 
di pollastri con spezie dolci e forti ; qualche ghiotto « gher- 
mugio » di polli e pippioni con ova, erbe, spezie, agresto, 
zafferano ; galline ingrassate, specialmente in carnasciale ; oche 
cotte in forno, sole o con mele cotogne; lepri in « civeo » con 
spezie, uve passe e cipolle ; arista e lingua di porco cotta, che 
si comprano all’ osteria in occasione -dell’ arrivo inaspettato di 
un ospite (') ; e poi tordi, colombi salvatichi, starne impepate ; 
milze di porco, salsiccie ; ammorsellati di coratelle di capretto, 
con erbe; maccheroni conditi con cacio; lasagne con caci raveg- 
gioli; lasagne avvolte nella padella, con pepe, uve passe e mele; 


bisogno di chi medicasse gli occhi, le crepature e le bolle, ed accomodasse 
le ossa rotte e slogate : e chiesero che il valente chirurgo maestro Gregorio 
da Pisa, esule dalla città sua e rifugiatosi in Firenze, fosse rtipendiato per la 
cura gratuita dei poveri. Costui era pieno di carità e di buon volere e non 
venale, ma aveva pure da sostentare la sua famigliuola, ed era necessario 
aiutarlo. Una provvisione de' Consigli (19 e 20 febbraio 1360) esaudi la domanda 
di quei cittadini, ed a maestro Gregorio fu stanziato il salario per un anno. 

Nel gennaio del '61 la Repubblica condusse a operare in Firenze per la 
durata di due anni un altro chirurgo, maestro Beltramo da Cortona, e gli as- 
segnò in tutto 80 fiorini. Ma poi, per provvisione del successivo giugno, diven- 
tarono 100. 

(1) 6ottobre 1360 — « La sera per arista di porco, che si comperò da l'oste 
« per don Niccolo de' Cerchi e don Girolamo da Siena e per un suo compagno 
« seculare, soldi 6 ». 

12 settembre 1362 — » La sera per arista che si comperò da l'oste, recò 
« Ristoro, per amore de l'abate di Coneo che tornò hoggi da messer l'abate 


di Valombrosa, che andò con lui in Casentino et all’eremo di Camaldoli 
«e soldi 10 Do 
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brodetti d’ ova, funghi ed erbe; funghi con ova ; torte di cal- 
catreppi (che son radici di pianta spinosa, solita nascere in 
luoghi sterili e montuosi) con pancia di porco, cacio, ova e 
spezie ('); ova « isperdute »; frittate semplici e con carnesecca. 

Passando ai cibi di rigoroso magro, vedremo invece tinche 
in brodetto con spezie e mandorle ; tinche fritte ; tinche in ge- 
latina, e qualche volta erano di quelle del lago di Perugia 
difficili ad aversi in Firenze; manicaretti di tinche, con ci- 
polle, menta e persa, ed anche con erbucce ed uve saracine- 
sche ; muggini salati ; lucci freschi ; anguille in crostata ; pesci 
d’ovo con insalata e mostarda, o con savore ; funghi con er- 
bucce e cipolle ; pietanze di rape e porri; zucche fritte, con 
salsa ; cavoli in salsa; insalata con erbe odorose e con menta, 
o con ruta e raperonzoli. Delle frutte, che spesso si mangia- 
vano insieme col cacio, è superfluo parlare : ricorderò solo le 
pere cotte con treggea. E dirò ancora che messer l’ abate nei 
giorni di stretto digiuno non prendeva per cena che qualche 
morselletto di pinocchiato. Un morselletto costava un soldo e 
due denari (*). 

Credo di potere asserire che il cuoco dei monaci, il quale 
manipolava tutte le surriferite pietanze, avea saputo meritarsi 
fiducia e benevolenza. Sia prova di ciò il nobile copertoio 


- 


(*) Luca Pulzi nel Driadeo ricordò il calcatreppo : 


Il di al sole andrem dove non ventola 
Lungo le fosse a cor de’ raperonzoli, 
L'ellera sotto terra e 'l calcatreppolo. 


(*) Non dispiacerà che io stampi una curiosità, concernente la quaresima 
dei monaci : la copio da una fodera interna del libro, dove il camarlingo la 
scrisse. 

« Questa è la vita quaresimale, 1362. 

« Domenica : a desinare frittellette erbate e ceci, ad cena insalata e pesce 
« fresco o spinaci rifritti o pastinache fritte co la salsa o co l’agliata ». 

e Lunedì: cavolo, pesce insalato e lasagne o vermicelli ». 

« Martedì: peselli, pesce fresco e spinaci rifritti ». 

« Mercoledì : minuto, pesce insalato e riso o pastinache ». 

« Giovedì: ceci, pesce fresco e spinaci rifritti ». 

« Venerdì: cavolo, pesce insalato e lasague o vermicelli ». 

« Sabato: minuto, pesce fresco e fava calda o menata ». 
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«addogato giallo e vermiglio », del valore di tre fiorini d'oro 
e più, compratogli perchè lo tenesse sul letto. Quel copertoio 
mi ha l’aria di un premio; e certo uno simile non lo vide mai 
il modestissimo lettuccio di messer l’ abate. 


* 
* * 


La cordiale affezione, che univa non solo i monaci di 
Santa Trinita ma quelli altresì degli altri conventi vallom- 
brosani, manifestavasi con reciproche gentilezze, con frequenti 
regali. Don Giovanni a sue spese fece in Santa Trinita ai con- 
fratelli una crostata di pippioni con spezie ed agresto; don Luca 
offerse pollastri con savore bianco, ed una volta un capretto 
per la cena del Calendimaggio ('); don Iacopo, eletto abate 
di S. Maria a Coneo presso Colle di Valdelsa, pagò pesce con 
mostarda. L’abate di San Salvatore a Spugna pure in Valdelsa, 
allorchè restava a desinare a Santa Trinita, non era mai a ca- 
rico : trovo che regalò due paperi del prezzo di 20 soldi, e che 
. in un giorno di magro alla parca mensa di cavoli e porri ag- 
giunse di suo un piatto di pesce. 

L’ abate di Vallombrosa mandava funghi, e quello di Pac- 
ciana anguille pescate nell’ Ombrone ; l’ abate di Grignano nel 
contado di Prato, non contento di avere spedito un capretto 
per mezzo di un famiglio, portò da sè 12 « tortole grasse »(*). 
L’ abate di Rezuolo, ossia della badia di San Paolo a Razzuolo 
in Valdisieve che vuolsi fondata da San Giovan Gualberto, 
fece il cospicuo dono di 17 ricotte, di un capretto vivo, e di 
4 lingue di porco ; e ricevette il ben gradito contraccambio 
di 50 melarance. Il medesimo nel luglio 1361 ìnviò un leprot- 


(3) 1 maggio 1362 — « Questa sera comperò don Luca un cavretto. Capitocci 
« ser Gherardello et un compagno e cenaronci. Eranci l’ abate di Rezuolo e 
« quel di Spugna e quel di Coneo ». 

(®) 27 settembre 1361 — « La sera per insalata denari 8. Per pere semen- 
« tine, che ci cenarono l'abate di Grignano, il quale ci recò 12 tortole 
« grasse, e l'abate di Coneo e ser Lando e il maestro Biagio, denari 9 ». 
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tino, il quale da messer l’ abate di Santa Trinita fu destinato 
alle Vallombrosane dette le « donne di Faenza », abitanti in 
prossimità della porta di tal nome. Ed è facile immaginarsi 
che le devote suore, contentandosi di guardare e odorare 
quella bestiola, ne avranno preparato una pietanza per la re- 
verenda madre badessa. 

Ai monaci di Montescalari quelli di Santa Trinita rega- 
larono una soma di poponi, coll’ intento non dubbio di levarne 
loro la voglia. E l’ abate di Montepiano, la storica badia sul- 
l’ appennino di Vernio, ebbe un cacio parmigiano di libbre 6 
in ricompensa di un porco « tempaiolo » ('). A proposito del 
quale abate narra il camarlingo che nell’ aprile/del 63 venne 
via da Prato con la massima fretta per salvarsi dalla morta- 
lità, e che generoso anche in quel brutto momento volle pa- 
gare ai monaci un erbolato con ova : l’ erbolato però, aggiunge 
lo scrupoloso camarlingo, costò un soldo « più che non diede 
l’ abate >». 


* 
* * 


Nel suo giorno onomastico soleva ogni monaco fare alla 
religiosa famiglia un pranzetto, dopo avere acceso qualche can- 
dela di più sull’ altare e bruciato qualche grano d’incenso in 
onore del proprio Santo. E così per la festa del principe degli 
apostoli don Piero comprava la carne, e la sera faceva cuo- 
cere un « ghermugio » di pippioni, ova ed erbucce. Lo imi- 
tava don Luca per San Luca, e nel 1361 aggiunse « arista di 
porco ». Messer l’ abate, don Simone Bencini, non poteva ri- 
manere addietro : nel ’60 pel suo Santo dette dieci libbre di 
vitella, cucinata con zafferano e pepe, nel ’61 imbandì una 
cena di fegatelli, avendo comprato due fegati interi colle reti 


(1; 3 febbraio 15450 — « Pagai per libbre 6, oncie 5 e mezzo di cascio par- 
« migiano, per soldi 5 e mezzo la libbra, il quale presentammo a l'abate di 
« Montepiano che donò ad noi un porco tempaiolo, che gli costò libre 5, il 
« quale mandammo al podere nostro da Monte, libre 1, soldi 15 ». 
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per fare più degnamente « alcuna commemorazione di San Si- 
mone >». 

Altri pranzi, e parecchi per feste sacre, ricorda il camar- 
lingo, al quale non era possibile lasciar da parte le più pic- 
cale cose : ne avrebbe sentito rimorso. Vo dietro al calendario, | 
tenendomi allo stile fiorentino. Agli 8 maggio cade la festa di 
San Michele Arcangelo, e non passava inosservata. Nel 1360 
ser Durante < dal Ponte », poichè era venerdì, mandò in re- 
galo « cheppie e pesci d’ Arno» ; e se ne preparò una gustosa 
pietanza con spezie e prezzemolo. 

E siamo, in meno che non si dice, al giorno solennissimo 
di San Giovan Battista patrono della città. In questo giorno 
tutto il convento era in moto, tanto più che non mancava mai 
qualche forestiero d’ importanza e degno di esser trattato bene 
e carezzato. Ricordevole fu pei monaci il San Giovanni del 1361, 
e ne vedremo la causa. La vigilia, ossia il 23 giugno, arrivò 
l’ abate di Pacciana, noto monastero in Val d’ Ombrone pi- 
stoiese, con un cestino pieno di anguille che la sera si fecero 
a cena in crostata : ci furono anche zucche fritte con salsa, 
insalata e pere. Ma si attendeva una visita molto più illustre 
di quella di un semplice abate, la visita del conte Francesco 
di Poppi, sincero amico e protettore dei Vallombrosani, che 
aveva male a un occhio e dimorava in. Firenze « segreta- 
mente ». Egli erasi recato a Santa Trinita anche nel giorno 11 
pel palio di San Barnaba ('), ed aveva promesso di tornare 
per San Giovanni. Il conte Francesco era fanatico per vedere 
il palio e ci si divertiva oltre modo ; infatti venne, ma le pie- 
tanze, d<lle quali erano parte principale due quarti dì capretto, 
sì dovett:ro portare « a una casa, che è nel corso del palio, 


() 11 giugno 13461 — « Questo di ci desiuò il coute Francesco da Poppi et 
« un medico chel medicava dell’ ochio, che stava in Firenze segretamente, ma 
« venne qui oggi per veiere correre il palio. Questa sera ci cenò il detto 
« conte, che ci desinò istamane, et anche il detto medico ». 

Noto che il piatto d'onore pel conte fu una torta di latte, ova, zucchero 
e mandorle. 
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» nela quale stettono a desinare messer l’abate e ’l conte Fran- 
» Cesco, e corso che fu il palio tornarono ». La gazzarra in 
convento fu la sera: alla cena col conte Francesco e col suo 
medico, poichè il destino condannava il conte alla compagnia 
pericolosa di un seguace d’ Ippocrate, assistevano tre o quattro 
abati ed alcuni monaci di fuori, e si stette allegramente. Venne 
in tavola un cappone in gelatina fatta con carne di porco e 
peducci di castrone, ed al cappone tenne dietro un arrosto di 
pollastri regalo del conte ; sull’arrosto furono spremute 12 me- 
larance. Le frutte erano mandorle, pere e finocchio. 

Il conte rimase così sodisfatto che il sabato 26 giugno 
volle di nuovo desinare e cenare coi monaci, godendosi la 
conversazione degli abati di Rezuolo e di Conco e di Nanni 
degli Spini. Per causa del magro ebbe pesci d’ Arno, ova, cacio 
e le solite mandorle e pere; ma la sera, per tenerlo a bocca 
dolce, i monaci gli fecero « una tartara » con ova e zucchero. 
Oh se il conte Francesco, mentre piacevolmente conversando 
e scherzando trattenevasi a Santa Trinita, avesse potuto pen- 
sare che dopo non molti anni in una tomba di quella chiesa 
sarebbe scesa Novella, figliuola sua giovinetta, ed avesse po- 
tuto, come in un sogno, vedere alla pallida luce dei ceri il 
corpo gentile avvolto nella bianca veste e inghirlandato di 
rose (!). 


Ripiglio il calendario, e proseguo. Ai 25 luglio si solen- 
nizzava la festa di S. Iacopo apostolo ; nel 1361, era domenica, 
vi si trovarono l’abate « di Canobbio di Lombardia », quello 
di Montepiano, il priore di San Fabiano e Nuccio organista, 
fratello del celeberrimo musico Francesco Landini detto il Cieco 


(1) Novella fu figlia del conte Francesco e di Audreina Acciaioli sua mo- 
glie. Sulla tomba di leiin Santa Trinita si collocò un lastrone marmoreo con 
queste parole in oro : Sep. Novelle filie magnifici domini Francisci comitts de 
Battifolle. 
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da Firenze. Si mangiò un po’ di tutto: vitella, arista (!), polli 
in gelatina, pesci, frutte, poponi e poponesse. Molto più bella 
però riuscì la festa di S. Iacopo nel ’62, perchè in quella oc- 
casione cantò la messa novella don Simone Gianfigliazzi val- 
lombrosano, figliuolo del fu Bertoldo Gianfigliazzi e di madonna 
Isabetta Acciaioli benefattrice del monastero (*). La spesa fu 
tutta a carico di don Simone, che invitò gli abati di Rezuolo 
e di Conco, due monaci di Ripoli, due di San Pancrazio, e 
l’ organista Nuccio (3). Don Simone, a quanto sembra, avea 
fatto il noviziato a Vallombrosa, perchè di lassù venne in Fi- 
renze il 25 agosto ’61 « per istare qui conventuale ». 
Pensiamo la gioia spirituale di madonna Isabetta nell’ as- 
sistere alla prima messa del caro figliuolo, nella cappella che 
i Gianfigliazzi avevano eretto, e presso la sepoltura dove molti 
di essi dormivano in pace. La virtuosa gentildonna era tutta 
premura per Santa Trinita e non mancava mai di usare ai 
monaci cortesie e favori. Nella quaresima del ’59, a cagion di 
esempio, « per amore di frate Simone suo figliuolo » giunto 
da Vallombrosa con don Zanobi e don Francesco per assistere 
all’ ordinazione, regalò tinche da fare in gelatina: e nel no- 
vembre ’61 messer l’ abate e l’abate di Montescalari e don Sal- 
vestro da Faenza «< ebbono minuto fatto con latte de la man- 
« dorla che mandò loro mona Isabetta de’ Gianfigliazzi » (‘). 


(1) 24 luglio 1361 — « Per libbre 15 di vitella per far domane la festa di 
« Sancto lacopo apostolo, libre 1, soldi 15. Per libbre 6, oncie 2 d'’arista per 
« doman da sera, soldi 12 ». 

(*) I Gianfigliazzi erano popolani di Santa Trinita e famiglia molto rag- 
guardevole. Nella chiesa di Santa Trinita avevano cappella e sepoltura. 

Madonna Isabetta, che sopravvisse come vedremo al figliuolo monaco, fece 
testamento nella chiesa di Ognissanti il 3 agosto 1359, pé rogiti di ser Durante 
di Giovanni Orlandi. Fra le altre cose lasciò ai vallombrosani sei fiorini d'oro 
per le messe di Sau Gregorio. Eredi nomiuò i figliuoli don Simone, Dardano, 
Iacopo e Bertoldo. 

(3) Un'altra messa novella è ricordata nella domenica 28 febbraio 1360 - 
Messer l'abate, scrive il camarlingo, « offerse istamane a don Giovanni, il 
« quale cantò la messa novella in San Brancazio, soldi 15 ». 

(4) Don Simone imitò più tardi questi piccoli atti di generosità. 

29 ottobre 1362 — « Don Simone nostro monaco cì fece venire di casa mona 
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I monaci solevano incaricare la benefattrice di comprare il 
lino, quando avevano bisogno di tela, e le davano il denaro 
per tali acquisti (‘). Dopo filato il lino, tesseva la tela una 
mona Antonia moglie di Fruosino, vigilata dalla Gianfigliazzi 
e pagata poi dal camarlingo (*). 
* 
» os 

Torno al 1361, che fu l’anno veramente aureo pe’ miei 
monaci. Il 10 agosto ebbero una bella festa di San Lorenzo 
« pretioso martire di Cristo » : io in quel giorno sarei stato 
più volentieri in chiesa che a refettorio, per potermi inebriare 
delle soavi armonie che il Cieco sapeva trarre dall’ organo. 
Egli pure era intimo de’ Vallombrosani, e per devozione a 
San Lorenzo « sonò gli organi » (*) mentre Nuccio suo fra- 
tello, tutto contento di cedergli il posto e dando prova di una 
modestia oggi sconosciuta, « menò e’ mantaci ». Il Cieco e Nuc- 
cio desinarono e cenarono in convento. 

Quanto fosse organista famoso Francesco Landini, sarebbe 
superfluo dimostrare. Lo sappiamo dal suo contemporaneo Fi- 
lippo Villani, nella vita che ne scrisse fra quelle de’ Fiorentini 
illustri, e lo confermò il suo discendente Cristoforo Landino 
poeta. E poi noto che per l'eccellenza sua nella musica me- 
« Isabetta un paio di capponi e della vitella per domattina e una oca per do- 
« man da sera, che fa una refectione al convento ». 

(1) 4 settembre 1361 — « Diedi a monna Isabetta de' Gianfigliazzi per 
« libbre 12 di lino pettinato che comperò per noi, per soldi 3 e mezzo la libe 
« bra, per far filare per una tela di panno per la casa, libre 2, soldi 2 ». 

13 ottobre 1361 — « Per far filare libbre 12 di lino, per roldi 4 la libbra, 
« portò Lorenzo fante di monna Isabetta de’ Gianfigliazzi, pagò per me messer 
« l'abate di Sancta Trinita, libre 2, soldi 8 ». 

(3) 27 settewubre 1362 — « Pagai mona Antonia moglie di Fruosino, per una 
« tela di pannolino, la quale ci ha tessuto, che fu braccia 89, per denari 20 i 
« braccio, portò il detto Fruosino contanti, libre 7, soldi 8, denari 4 ». 

(*) Questi organi qualche volta, se non sempre, venivano prestati dal 
Cieco. 


28 maggio 1361 — « Pagai per far recare gli organi da casa di Francesco 
« cieco soldi 1, denari 8 ». 
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ritò in Venezia la corona d’ alloro, per consenso de’ più esperti 
in quell’ arte divina ed alla presenza del re di Cipro e del 
doge. Due cose credo bene aggiungere : e sono che in atto di 
sonare l’ organo a lui tanto caro è rappresentato il Ceco nel 
bellissimo codice Laurenziano contenente i ritratti, in minia- 
tura, di antichi musicisti, e che pure in quell’atto fu scolpita 
la sua figura, giacente e di grandezza naturale, nella lapida 
destinata a coprirne il sepolcro, come se l’ organo e il Cieco 
in vita e in morte non si potessero separare (*). 

Il 10 ottobre dello stesso anno 1361 per San Giovan Gual- - 
berto, glorioso fondatore, il Cieco e Nuccio tornarono a San- 
ta Trinita, il primo ad accompagnare col suono i sacri cantici, 
il secondo a menare umilmente i soliti « mantaci », ambedue 
a sedersi alla mensa coi monaci e cogli abati di Montescalari, 
di Coneo e di Rezuolo (*). In chiesa erasi fatto onore, predi- 
cando e dicendo le lodi del Santo, messer l’ abate; a tavola 
fecero ottima figura 12 libbre di vitella e 4 di castrone, 2 libbre 
di lasagne con 4 caci raveggioli, 24 ova, cd una «salviata » 
preparata con sugnaccio di porco e salvia. Il San Giovan Gual- 
berto del ’62 fu segnalato da una refezione che i monaci fe- 
cero la sera, a bocca e borsa come suol dirsi; comprarono, a 
soldi 4 l’ una, dodici « tortole ». L’abate di Rezuolo pagò 
5 soldi, gli altri dettero soldi 4 per ciascuno, quello che mancò 


(*) Avvertasi che allora gli organi erano piccoli, e spesso tali da potersi 
tenere sulle ginocchia, come vedesi nella miniatura del codice L-urenziavo, 
od in braccio, come nella lapida sepolcrale. 

(3) 10 ottobre 13681 — « Questo di facemmo la festa di San Giovanni Gual- 
« berti e predicò messer l'abate. E furonci a desinare l' abate di Montescalari 
« e quel di Rezuolo e quel di Coneo e Francesco ciecho, che sonò gli organi, 
« e Nuccio suo fratello, che menò e* mantaci ». 

La festa di S. Giovan Gualberto divenne molto più solenne dal 1403 in poi. 
In detto anno i magnifici Fr ori, «devote in eorum mentibus revolventes san- 
« ctitalem vite et miracula, quibus claruit maxime in civitate et territorio 
« Florentie gloriosus Sanctue lohannes Gualberti, caput et princeps ordinis 
« Vallisumbrose », prop sero ai Consigli Maggiori ed ottennero per provvi- 
sione de 12 e 13 marzo che la festa si cel-brasse ai 12 luglio di ciascun anno, 
tenendo ©hiuse tutte le botteghe, e che se ne mandasse il bando per la città. 
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lo messe il camarlingo « de’ denari dela casa ». L’abate di 
Rezuolo ci stava volentieri alle festevoli refezioni, non già per 
ghiottoneria ma perchè gli piaceva ricrearsi onestamente lo 
spirito. Un’ altra volta avea pagato di suo i poponi. 


de 
* * 

La commemorazione dei morti il 2 novembre facevasi non 
solo cantando l’ufficio e dicendo le messe per le povere anime, 
ma anche ricevendo l’ offerta del vino, usanza curiosa desti- 
nata a fortificare i vivi perchè suffragassero meglio i trapas- 
sati. Detto vino proveniva da lasciti di benefattori, i quali nei 
loro testamenti avevano ordinato che tutti gli anni proprio nel 
giorno dei morti si dasse al monastero una certa quantità del 
grato liquore. Per raccogliere il vìno offerto il camarlingo, se 
non aveva in cantina barili vuoti, facevasene prestare quattro 
o cinque dallo speziale ('). È 

Si festeggiava anche San Niccolò vescovo ai 6 dicembre, 
perchè si cantava messa e si predicava. Nel ’61 predicò mes- 
ser l’ abate, che volentieri saliva in pulpito a fare sfoggio della 
sua dottrina cresciuta e fatta robusta a lume di candela nella 
cella solitaria, ed assisterono alle funzioni e al desinare l’abate 
di Montescalari ed alcuni monaci venuti da San Pancrazio e 
da Ripoli (*). Le cerimonie del Natale, così belle in ogni tempo 
e in ogni luogo e che son rispettate fin dagli increduli, non 
le ricorda mai questo libro del camarlingo, e non saprei darne 
la ragione. 

(1) 7 novembre 1362 — « Pagai Bartolino speziale per prestatura di tre ba- 
« rili e ‘1 Papa speziale per prestatura di due, per l'offerta del vino che avem- 
« mo el di de' morti, in tutto soldi 4, denari 4 ». 

Col vino e coi morti sta bene l'altro ricordo del 18 giugno 1362: « Pagai 
« per achattatura di un barile per 5 di, per denari 4 il di, che ci fu mandato 
« pieno di vino per l°' ufficio che facemmo per Agnolo degli Schali, soldi 1 
« denari 8 ». | 

(®) Nel 1362 il 5 dicembre fu fatta una « processione per Firenze » dai val- 


lombrosani di Santa Trinita, con intervento di monaci delle badie di Ripoli e 
di San Salvi. 


48 VITA MONASTICA DEL TRECENTO 


Invece può recare una certa maraviglia che si facesse con 
pompa la festa di Sant’ Antonio abate il 17 gennaio. Predicò 
in detto giorno, nel ’62, frate Andrea da Manfriano dell’or- 
dine de’ Minori, sonò gli organi Nuccio fratello del C'ieco col- 
l’aiuto del « fanciullo suo », e tutti desinarono con lasagne, 
vitella, cacio e melarance. Nè passava inosservata la Conver- 
sione di San Paolo ai 25 dello stesso mese: non so precisa- 
mente quello che facessero in chiesa e in coro, ma posso 
assicurare che le pietanze a desinare e a cena uscivano dal- 
l’ ordinario (‘). | 

Segue la festa della Purificazione di Maria Vergine, 2 feb- 
braio, volgarmente e più poeticamente detta della Candelora 
dalle candele che si benedicono e si dispensano in quel giorno. 
Nel 1362 per la Candelora erano convenuti a Santa Trinita 
quattro abati con parecchi monaci forestieri ; l’ abate di Mon- 
tepiano fu prescelto a cantare la messa, e predicò frate Agnolo 
da Bibbiena baccelliere dei Minori di San Francesco. 


Carissima era ai monaci la festività del patriarca San Be- 
nedetto, che la Chiesa celebra il 21 marzo e che il proverbio 
dice salutata dalle reduci rondinelle annunziatrici della prima- 
vera. San Benedetto i monaci lo veneravano come il primo 
padre della loro congregazione, ed essi pure si rallegravano 
quando sotto i tetti del chiostro vedevano volare le rondini e 
le udivano amorosamente chiamarsi. San Benedetto è di qua- 
resima generalmente, e ciò impediva a refettorio qualche lau- 
tezza desiderata ; non si poteva uscire da manicaretti di tinche, 
crostate di anguille, spinaci, aringhe e frittelle. Nel ’59 pre- 
dicò un frate del Carmine, nel ’61 messer l’ abate in persona. 
La messa la cantava sempre uno de’ soliti abati vallombrosani, 


(1) 25 gennaio 1360 — « Per un cappone, che facemmo hoggi la festa della 
« Conversione di San Pagolo, e desinaronci l'abate di Poppi e ser Giovanni 
« suo nipote, cossesi un altro cappone de' nostri di casa, soldi 18 », 
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che amavano stare in qualunque luogo fuorchè nel loro mo- 
nastero, e che il clima di Firenze preferivano all’ aria puris- 
sima della campagna e al frescolino salubre dei monti ('). 
Nel ’61, prima e dopo la predica di messer l’ abate svoltasi 
sulla cara leggenda di San Benedetto, sonò gli organi ser Matteo 
da Siena e fu l’ unica volta che a Santa Trinita dette prova 
della sua bravura quest’ organista (*). 

È quasi superfluo dire che le funzioni della domenica delle 
Palme, della Settimana Santa, e di Pasqua si facevano con 
devozione e con pompa: il digiuno rigoroso e le lunghe preci 
distoglievano gli animi da ogni pensiero profano (3). Il giovedì 
santo -25 marzo 1361, seguendo il pio costume di tutti gli anni, 
messer l’ abate fece la lavanda a dodici poveri e dette a cia- 
scuno un' elemosina di 4 denari e di un pane, e a tutti « bere 
quanto vollono ». Se la bevanda fu vino, i poverelli avranno 
cercato ricattarsi della meschinità della ricevuta elemosina. 
Negli altri due giorni santi fu sì austera l’astinenza che i mo- 
naci ebbero solamente fagioli, fette di pane con miele, ed arin- 
ghe: a ciò parve piccolo compenso una coratella di capretto 
dolce e forte la sera di Pasqua. 


(1) Avranno avuto le loro buone ragioni. Per esempio, l'abate di Conco in 
Valdelsa stava in Firenze perchè quella badia era incessantemente molestata 
da banditi, a frenare e punire i quali la Repubblica si adoprò più volte. 

(*) 21 marzo 1361 — « Questo di facemmo la festa di San Benedetto: pre- 
« dicò messer l' abate, la messa disse l'abate di Coneo co' ministri, ser Matheo 
« da Siena sonò gli organi, e fucci l'abate di Rezuolo, e tutti ci desinarono ». 

(3) 2 aprile 1360 — « Eranci l'abate di Spugna e quel di Coneo per istarci 
« questi di sancti, et anche far qui la Pasqua dela Resurrectione del nostro 
« Signore lesu Cristo ». 

11 lunedì di Pasqua di questo medesimo anno fu turbato da un brutto caso: 
« A di 6 lunedi d° A/%a s' apprese il fuoco in chiesa, dicendosi la messa mag- 
giore, in questo modo. Spichando frate Piero nostro monaco, come accolito, 
« la vite in su che sta il cerotto, che se ne pongono due che sonc della Com- 
« pagnia all'altare in su que’ ferri che sono in su cancegli, per portare il lume 
« insieme con l' altro accolito, achostéò il cerotto agli sciugatoi del Crucifixo, 
« efuarischio d'ardere il palco sopra l' altare e forse il tetto della chiesa. 
« Achorsonvi due garzoni e spensono il fuoco; è quali messer l° abate donò 
« soldi %, et io gli rendè a lui ». 


La Rassegna Nasionale, Yol. LXXXV 4 
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Nel corso dell’ anno persone. devote ed amiche del con- 
vento solevano fare a proprie spese questa o quella festa sacra, 
con relativo desinare. Così un ser Nigi popolano di Santa Tri- 
nita il 9 ottobre festeggiava il santo del suo nome, San Dionisio 
martire: nel 1360 invitò tre monaci di San Pancrazio e regalò 
pane, vino, cacio, e pesce fresco ('). Una bella festa della San- 
tissima Trinità fece nel ’62, la domenica 4 settembre, mes- 
ser Gualterotto Lanfranchi da Pisa, e sedette poi alla mensa 
del convento insieme con un suo compagno. Avea mandato 
4 paia di pollastri e carne di vitella da cucinarsi con « savor 
bianco ». 


» 
* * 


Ma la festa più di tutte magnifica, quella cui accorrevano 
in folla i cittadini o per devozione o per curiosità, proprio 
come si farebbe oggi, era la festa titolare, Santa Trinita. I mo- 
naci non avevano il granchio alla borsa e sapevano farsi onore 
nulla trascurando, neppure qualche attrattiva profana; vole- 
vano che il popolo rimanesse sodisfatto. Considerevoli dav- 
vero erano i preparativi. Si ripuliva la chiesa, si accomodava 
l'orto, si toglieva dal chiostro tutto ciò che poteva dar noia 
od ingombro, nelle stanze e sale terrene si attaccavano alle 
pareti que’ piccoli panni d’arazzo chiamati capoletti. Nella 
piazza poi e nella contigua strada collocavansi tende, non tanto 
‘per decorare quanto per difendere dai raggi del sole, perchè 
a Santa Trinita è sempre consacrata una domenica sul prin- 
cipio dell'estate, quando più il cielo si fa limpido e più i giar- 
dini fioriscono (*). 


(1) Questo ser Nigi, a parer mio, fu il notaio Dionisio di Giovanni di Tuccio 
da San Donato in Poggio, che fece dei contratti per Santa Trinita. Di lui, che 
soleva sottoscriversi Dionisius qui Nigius vocor, abbiamo un protocollo comin- 
ciato nel 366. 

() La festa nel 1560 fu il 31 maggio, nel ‘61 il 23 d-l mese stesso, nel ‘6ì 
il 12 giugno, n 1 ‘53 il 23 maggio. DR 


li 
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In chiesa si costruiva un palco pe’ cantori, e prestava il 
necessario legname « Neri Fieravante legnaiuolo », allora ben 
noto nella città: nel 1361. però, o fosse poco solido il legname 
o troppo il peso di chi andò sul palco, accadde una disgrazia 
e ci volle acqua rosata « per ser Ardovino e per gli altri preti, 


« che caddono del detto palchetto che si ruppe ». I cantori 


venivano anche la vigilia ai primi vespri, e la sera ad essi 
preparavano una cenetta, composta di pesci d’Arno recati da 
Baldese pesciaiuolo, di anguille in crostata con spezie, zaffe- 


‘rano e mandorle, e d’ insalata con cipolle fresche. 


Tutti gli anni si comprava « fuòr della porta » 0 a qualche 


© mercato una vitella viva ed era un serio affare per messer 


l’ abate e pel camarlingo; anzi nel 1362 la vitella ebbe l’onore 
di esser comprata da messer l’abate a Prato (!). Gliela vendè 
Piero Bonini per fiorini 6 d’ oro, e Pino di Credi sensale, che 
andò con messer l’ abate « per aiutargliela comprare », rice- 
vette mezzo fiorino ; la vitella pesò 200 libbre. Per introdurre 
queste vitelle in città il monastero pagava la gabella minore, 
della maggiore generalmente avea grazia. Le vitelle si face- 
vano uccidere, scorticare e « governare », Operazioni che por- 
tavano la spesa di 10 soldi, Il cuoio si rivendeva e se ne pren- 


‘devano da 50 a 60 soldi: una volta si fece un curioso baratto 


e si dette la testa della vitella a Baglione macellaio per il ven- 
tre d’ un altra vitella. Tutta questa carne la cucinavano in 
varie guise. 

Grandissima era la strage de’ pollastri, de’ pippioni e dei 
paperi per l’ arrosto e per le crostate (*). Il pane de’ giorni 
feriali non pareva. degno de’ forestieri, ossia degl’ invitati, e 
Biliotto fornaio che stava « lungarno >» faceva quattro staia o 
più del suo rinomato pan bianco. Talvolta si dovea comprare 

(>) Nel 1361 comprò la vitella « Metallo tavernaio », e nel '63 la comprò il 
nostro don Lorenzo camarlingo col famiglio Puccino, al mercato di Campi, da 
Vanni Pacini. Don Lorenzo per andare a Campi prese un ronzino a vettura 
per 15 soldi. 

(8) -Nel 1361 si uccisero 30 paia di pollustri e 23 di pippioni: nel ‘62 tren- 
tadue di pollastri, 16 di pippioni torraiuoli, e 8di pippioni « casaiuoli ». 
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anche il vino per averlo migliore ; nel ’61 Carlo Strozzi som- 
ministrò due barili e mezzo di « vermiglio » a soldi 45 il ba- 
rile. Il vino mi ricorda i bicchieri, che in gran numero ed a 
soldi 32 il cento forniva Benci Arrighetti, e che tornavano 
sempre in cucina con qualche ferito o contuso, poichè di vetro 
e di stagno usavano bicchieri. Gioverà anzi sapere che fino 
dal maggio 1356 Giovanni di Meo bicchieraio bolognese era 
venuto in Firenze, ottenendo concessioni dalla Repubblica, ad 
esercitare l’ arte sua. Egli faceva bicchieri e vasi di vetro, e 
ciascun bicchiere lo vendeva 3 denari. 

Il piatto più gustoso del desinare, secondo me, erano le 
< frittellette sambucate », per le quali occorrevano parecchie 
libbre di sugnaccio di porco, una vera valanga di ova, latte, 
e zucchero bianco. Lo zucchero lo dava, ‘a soldi 17 o 18 la 
libbra, Bartolino speziale, che dava pure molta < cedriata », 
confetti e singolarmente treggea trita in quantità, spezie dolci 
e spezie forti, non che ceri « fioriti » (') da presentarsi alle 
dignità ecclesiastiche come ricordo della festa e come omaggio. 
Per la treggea adopravano e faceva di sè bella mostra la con- 
fettiera, che unitamente ad un paio di tazze i monaci avevano 
fatto fare a Siena fino dal 1360 (*). Le frutte erano melarance, 
delle quali molte non si mangiavano ma servivano « da sugo » 
e si strizzavano sull’ arrosto, pere moscadelle, mele vecchie, 
melloni, mandorle e finocchio. Nel ’63, accanto alle frutte ed 
alle forme di cacio, furono ammirate otto belle ricotte inviate 
da Vallombrosa. | 

Per cucinar bene le non poche pietanze veniva un cuoco 
straordinario, noi diremmo di lusso, al quale il modesto cuoco 


(1) 1361 — « A Bartolino speziale per 6 cerotti fioriti che pesarono lib- 
« bre 7, per soldi 12 ia libbra, libre 4, soldi 4 ». 

« A lui medesimo per libbre 5 di cedriata e per libbre 4 e oncie 2 di treggea 
« trita, per soldi 18 la libbra d’ogni cosa, libre 8, soldi 3 ». 

() 28 marzo 1360 — « Fagai, presente messer l'abate, per una contettiera 
« contrafatta che si fece a Siena, fiorini 4 d’oro. Pagai fiorini uno d'oro, pre- 
« sente lui medesimo, per un paio di tazze coutrafatte che si feciono anche 
« a Siena »., 
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del monastero era soltanto di aiuto. Il cuoco straordinario avea 
nome Guido, ed oltre a metter l’ opera sua prestava piatti, 
:. taglieri, scodelle, bigonce, e quanto altro potesse far comodo. 
Riceveva il’salario di due fiorini d’ oro, ma rompendosi qual- 
che scodella:(') o spaccandosi qualche bigoncia, non voleva 
compenso alcuno: anzi per colmo di generosità lo spago per 
l’ arrosto ce lo metteva di suo, 

Se allaìfesta assistevano i cantori, neppure i sonatori man- 
‘ cavano. Maso e Bonaiuto «< trombadori » e Bartolo « nacche- 
rino » ricevevano a Santa Trinita buone accoglienze e la man- 
cia di 2 lire. L’ organista, che nel ’63 fu un maestro Niccolò, 
- sì pagava con una lira e soldi 10; e forse non ebbe di più 
.nel ’61 il glorioso Ceco, sebbene prestasse anche gli organi. 

Ma chi -non poteva o non voleva entrare in chiesa a pre- 
gare ed a ‘bearsi nel canto e nel suono, trovava fuori qualche 
‘ ricreazione ; chè i monaci, come ho accennato già, non sde- 
gnavano préfane attrattive nella prossima piazza e compiace- 
vansi ricompensarle. Tutti gli anni c’ era una cosa od un’altra, 
da far contento il popolino avido di novità e di sollazzi. Nel ’60 
vedo registrata la spesa di una lira e 10 soldi « a uno cata- 
« lano, il quale era chiamato Bartolotto, che fece molto begli 
« acti e forti e tomi schiavineschi et altre cose maravigliose 
« assai ». E queste parole mi dimostrano che il bravo camar- 
“ Ifngo e forse messer l’ abate videro co’ propri occhi l’ agilità 
e la forza di Bartolotto. Nel ’61 ebbe una lira « uno giuca- 
« tore, che fece molto begli acti di leggerezza e schermi cola 
« donna sua » ; nè posso chiamar giusto il camarlingo per aver 
dato a due persone meno di quello che nel precedente anno 
aveva elargito a una sola, e per essersi curato così poco della 


(1) Per evitare il pericolo delle rotture, facili colle scodelle « invetriate », 
si usavano molto in quei tempi scodelle di legno. 

27 febbraio 1350 — « Pagai per 50 scodelle d'acero usate, comperate dalla 
« bottega di Guido quocho presente don Filippo, libre 2 ». 

Costavano quasi lo stesso i taglieri: 26 novembre 1360 — « Pagai per 50 
« taglieri di faggio nuovi, che comperai presente don Giovanni, libre 2, 
« soldi 10 ». 
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infelice donna costretta da barbaro destino a guadagnarsi in tal 
modo un po’ di pane. Nel ’62 finalmente ricevettero 4 lire 
« due franceschi sonatori, 1’ una la cornamusa e l’ altro lo sve- 
< glione et altri stormenti ». Mi accorgo che la cornamusa 
piaceva al camarlingo molto più dei salti; e forse, nè si po- 
trebbe dargli torto, la giudicò più adattata per una festa 
sacra (‘). | | 


o 
a 


Dalle cose fin qui narrate è facile argomentare quanto in 
tutta la città fossero amati e riveriti i monaci di Santa Tri- 
nita, che sapevano mostrarsi magnifici e generosi in ogni oc- 
casione con una spontaneità rara a trovarsi. Ed eccomi ora a 
‘passare brevemente in rassegna alcune fra le molte persone 
notevoli, che furono una o più volte al monastero e non si 
fecero pregare per accettarne l'’ ospitalità. Come intervenuti a 
desinari e a cene sono quà e là rammentati dal camarlingo . 
nel suo libro messer Andrea Peruzzi, stato arbitro con mes- 
ser l'abate în un piato fra l’abate di Candeli e un secolare, 
i quali « piatitori » al Peruzzi, ad un suo notaio e agli altri 
vollero pagare il pesce; ser Gherardello e ser Iacopo cantori, 
che insieme con ser Ardovino e ser Filippo io suppongo essere 
stati i più esperti e pregiati tra quelli soliti intervenire alla — 
festa titolare poco fa descritta; due monaci lombardi, fatto uno 
abate d’Asti e ‘l’altro di Tortona; Nastagio da Catignano, 
fratello del monaco don Giovanni dalle Celle, e il priore di 
Vigesimo (*); due frati minori che vennero da Pisa, de’ quali 


(1) I due sonatori « franceschi » si trattennero un pezzo in Firenze: e il 
7 luglio e il 16 settembre del medesimo anno 1362 si presentarono di nuovo a 


Santa Trinita nell'ora che i monaci erano a refettorio, e non furono delusi .. 


nella speranza di guadagnarci il desinare. 

(*) Desinò Nastagio ai 18 maggio 1361 ed avea seco un compagno e il priore 
di Vigesimo. Ebbero capponi, castrone in salsa di gengiovòo e garofani, me- 
larance contrebbiano. Il 2 luglio del *63 Nastagio fu di nuovo a Santa Trinita, 
reduce da Roma. de: &obaa : 


e 2 ar 
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uno avea nome frate Agnoluccio da Bibbiena (‘') ; diversi frati 
di più religioni, neri bianchi e bigi come disse il poeta, che si 
recavano ad assistere alla vestizione dei monaci novelli (*); 
Berto e Naldino « comandatori » della Signoria di Firenze (*); 
un frate agostiniano vicario del vescovo di Pistoia ; un abate 
di Torri giunto da Bologna, seguito da quattro uomini a ca- 
vallo e da alcuni fanti a piedi ; certi secolari, amici e parenti 
di messer l’ abate di Santa Trinita; il vecchio Gano padre di 
don Giovanni dalle Celle, che alle Celle se ne voleva andare 
per visitare don Giovanni; ser Ugolino da Poppi parente del 
monaco don Benedetto ; il priore di Muchio dell’ ordine di Ca- 
maldoli, con don Ranieri da Sant’ Ellero; il priore di « S. Pu- 
linari da Faenza » con Luca Attaviani; un frate di San Marco, 
nominato frate Pace; il priore di San Romeo, intervenuto con 
altri ad una cena fatta dall’ abate il 15 maggio ’62 (‘); un 
Gherardo familiare di messer Piero « collettore del Papa »; 
Stefano Metti «< maestro che lavorava alla cappella de’ Davizi » 
e con ‘esso un Piero orafo, che avea fuso piombo trovato dai 
monaci « sotterra » ; don Donato da Poppi priore di Monte- 
pulciano ; e per ultimo frate Bernardo da Pisa de’ Minori «< mae- 
« stro in divinità », amico di Piero Gambacorti e creato vescovo 


(1) Altri due frati minori desinarono e predicarono la domenica 6 dicem- 
bre 1300. 

@® 11 seguente ricordo mostra che oltre le vestizioni erano un affar serio 
pel convento le ordinazioni. 

29 febbraio 1359 — « Questa mattina ci desinarono nove monaci da Va- 
« lembrosa che vennono all’ordinazione, e don Miniato da San Salvi, e don 
« Piero da Ripole, e frate Tommaso da Pasignano, e un monaco da Crespino, 
e è frale Iacopo da San Brancazio ». 

(®) 1 comandatore era una specie di bidello o messo. Berto e Naldino ce- 
narono la sera del 20 aprile 1361, con capretto in gelatina e pollastri: in tale 
occasione i monaci fecero anche un presente al Capitano de’ fanti de° Priori. 

(4) « Questa sera fece messer l’ abate una cena e furonci il Priore di San 
« Romeo con un prete, ser Ardovino, ser Nicholo del Proposto con un garzone 
« degli Adimari suo discepolo, ser Filippo cantore, due frati minori, l'abate 
« di Rezuolo, et eraci l° abate di Coneo ». Messer l' abate avea fatto provve- 
dere per la cena gambetto di porco, 6 paia di pollastri e 6 di pippioni, 14 caci 
freschi, e le « frittellette sambucate » con zucchero. 
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nell’ aprile del ’61, e lo stesso Piero Gambacorti, che insieme 
col vescovo e con messer l’ abate cenò a Santa Trinita la sera 
del 28 aprile, essendosi fatto precedere dal regalo di un ca- 
‘ pretto ('). Mi conviene qui rammentare per chiarezza maggiore 
che Piero Gambacorti, così famoso nelle storie di Pisa, trovan- 
dosi proscritto dopo le terribili disgrazie della sua famiglia, 
si ritirò a Venezia, quindi presso i Conti di Urbino, ed a Fi- 
renze finalmente, dove trovò molti aderenti e potè anche or- 
dire congiure per rientrare in patria. 


Se tanti personaggi ragguardevoli c degni ebbero a San- 
ta Trinita desinari e cene, molti altri si contentarono di bere 
semplicemente qualche bicchiere di buon vino; perchè i mo- 
naci (si consideri il curioso costume) erano pronti a tutte l’ore 
a rinfrescare gli amici, mostrando gradimento e piacere per 
le loro visite, ed avevano acquistato in proposito una certa 
fama. Si bevea a preferenza trebbiano ; ma invece di paste o 
biscottini come si farebbe oggi, si offrivano col vino susine, 
pere, mele, mandorle, nocciuole, melarance, finocchio, lupini, 
e parevano cosa ghiotta. 

Tra la gente, che si rinfrescò in tal guisa, il camarlingo 
registra don Miniato da San Salvi decano di Vallombrosa ; il 
Proposto di Santa « Liperata », che si fermò ad assaggiare il 
trebbiano mentre andava alla festa a Santo Spirito un lunedì 
di Pentecoste; certi maestri di muro, che lavoravano al dor- 
mentorio nuovo « divisato » da Neri Fieravante e da' Duccino 


(1) 27 aprile 1361 — « Questo di ci desinò frate Bernardo da Pisa dell’ or- 
» dine de’ Minori, maestro in divinità, fatto nuovaments veschovo, il quale è 
» molto amico di Piero Gambacorti. Venneci hiersera con un frate suo com- 
» pagno e con un fante, et albergaronci ». 

28 aprile — « Per una pollastra per fare una crostata per quel veschovo, 
» cenarono con lui messer l'abate e Piero Gambacorti, soldi 7 ». 
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eonverso di Vallombrosa e sufficiente architetto (‘); alcuni fo- 
restieri curiosi, che vollero vedere i lavori del dormentorio ; 
l’ abate di Canobbio di Lombardia e Nanni degli Spini; Gio- 
vanni del Rosso e l’ abate di Montepiano ; certi giureconsulti 
e notari, fra i quali erano « messer Gregorio, messere Lapo 
» da Castiglionchio, messer Piero di messer Thommaso Cor- 
» sini », che nell’agosto 1361 con gli abati di Montescalari e 
di Coneo assisterono messer l’ abate di Santa Trinita arbitro 
in un piato del vescovo di Pistoia, mettendo a sua disposizione 
la loro dottrina (°); l’ abate di Grignano e Gualterotto Lan- 
franchi da Pisa; e l’ Inquisitore in persona, che bevendo e 
scherzando non pensava forse al pericolo prossimo di perdere 
la serietà e la prudenza convenienti al suo alto grado. 
Abbiamo veduto che messer l’ abate, pe’ meriti suoi e per 
la dignità della quale era insignito, venne prescelto a senten- 
ziare in una grave controversia. Nel principio di marzo pure 
del ’61 gli fu dato un altro incarico importante : e riferisce il 
camarlingo di una cena ai 13 di quel mese con frittelle, spi- 
naci ed un saporito manicaretto « di coselline » di tinche per 
messer l’ abate stesso, ser Durante Orlandi notaio (*) e Dru- 


(1) 1 marzo 1350 — « La sera per cavoli e per sorra pel maestro Duccino 
« converso di Valembrosa, che mandò messer l'abate per lui per divisare el 
« dormentorio nuovo che egli vuol fare, soldi 1, denari i ». 

Del dormentorio si cavarono i fondamenti il 20 maggio del '61. Ci furono 
impiegati cinque manovali, sotto la direzione di maestro Pietro muratore e 
de’ suoi compagni Cecco e Piccerotto. } ; 

A proposito di muratori e manovali ecco un'altra notizia, che può far 
comodo. 

9 novembre 1362 — « Pagai Romolo maestro di ricoprire e’ tetti, per tre dì 
« per soldi 18 il di, in ricoprire il tetto di Guardaspensa e "l tettuccio sopra 
« la Guardaroba de’ monaci, e levare gocciole del dormentorio e de la camera 
« e de la sala di messer l'abate e del tet'o dela chiesa, contanti in sua mano 
« libre 2, soldi 14 ». 

(®) 5 agosto 1361 — » Per 5 poponesse, che ci vennono messer Gregorio, mes- 
« ser Lapo da Castiglionchio, messer Piero di messer Thommaso Corsini, e 
« parecchi notai, et eranci l'abate di Montescalari e quel di Congo, che c'e- 
« rano i sopradetti advocati e procuratori pel piato tra il veschovo di Pistoia 
« e messer Chello, al qual piato era iudice messer l'abate, soldi 4, denari 5 ». 

(®) Di ser Durante di Giovanni Orlandi rimane un protocollo, che va dal 
1348 al ‘02. 
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detto Gianfigliazzi, « che cenorono qui, che erono tornati dala 
< pieve da San Miniato del Tedesco, la quale aspettà d’avere 
< il detto Drudetto, che v’ andò messer l’ abate per assolvere 
« i canonici ». Avrei tanto desiderato saperne di più, santendo 
che si trattava di una scomunica e per conseguenza di colpe 
non indifferenti commesse dai reverendi canonici di San Mi- 
niato, ma le ricerche da me fatte sono rimaste infruttuose. 


* 
* * 


Per mutare un po’ argomento e discorrere di cose, che non 
siano mangiare e bere, narrerò qualche aneddoto, e potrà de- 
rivarne nuova luce sulla vita monastica. Ogni anno nell’ ot- 
tobre o nel novembre messer l’ abate recavasi a Roma e vi si 
tratteneva una ventina di giorni; cercava di tornar sempre 
pel « carnasciale dell’ advento », che soleva festeggiarsi con 
capponi, arista, fegatelli, migliaccini di porco, morselletti e 
melarance (‘). | 

Nel 1362 alla cena di questo carnasciale fu presente il 
maestro « de la gramatica » (*): e non è male avvertire che 
in que’ tempi il maestro di grammatica, ritenuta principio e 
fondamento del sapere, insegnava tutte le umane lettere. Prima 
del ’62 non pare che in Santa Trinita avessero un tal maestro, 


Non rimane invece il protocollo di un altro notaio, popolano di Santa Tri- 
nita come ser Durante, ed al quale ha relazione il ricordo che segue. 

29 ottobre 1362 - « Diedi ad ser Filippo di ser Bernardo di Portarossa, pre- 
« sente don Giovanni nostro monaco, fiorini 3 d' oro e soldi 12 contanti in sua 
« mano, e messer l'abate di Sancta Trinita gli diede, già é più tempo, fiorini 
« i d'oro posto ad sua ragione ale Ricordanze, pe le carte che il detto ser 
« Filippo fece dela compera dell’ abbacho, ove é scripto di fuori di mano del 
« predetto ser Filippo così : Castle delle compere del terreno chessi compero 
« dagli Schali, ch'é posto allato alla chiesa di Sancta Trinita di Firenze. Somma 
« in tutto fiorini 4 d'oro e soldi 12 ». l 

() 26 novembre 1360 — « Questa sera facemmo il carnasciale dell' advento 
« @ furonci a cena don Simone da Montearmato e don Tomaso che sta a Bo- 
« logna, el maestro Biagio e Dino maniscalco. Avavamo i capponi in casa ». 

(*) 24 novembre 136? — « Questa sera facemmo il carnasciale dell’ advento 
« @ furonci a cena l'abate di Marradi e don Iacopo da Pasignano « don Ste- 
» fano da Poppi e ‘1 maestro dela gramatica ». 
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e forse lo suppliva qualcuno dei monaci più dotti; ma agli 
| 11 ottobre di detto anno furon pagati 2 fiorini d’oro a Barto- 
lomeo « ripetitore di gramatica, però che c’ era venuto ad in- 
« segnare a don Simone et a frate Piero et a frate Biagio ». 
Se non che ho le prove che in fatto di maestri i monaci erano 
incontentabili. Nel novembre successivo non si parla più di 
Bartolomeo, ma si vede che un maestro Antonio « de la gra- 
matica » abitava in convento, perchè un rigattiere di Mercato 
Vecchio vendè una « cartpita » pel suo letto al camarlingo. Ed 
anche maestro Antonio ci durò poco : agli 11 dicembre del ’62 
fu il grammatico Piero da Forlì, che ricevette 2 fiorini « per 
« la pigione dela casa che tolse dagli Spini » per trovarsi più 
vicino a Santa Trinita, chè le caséè degli Spini erano proprio 
lì. Finalmente i monaci vollero uscire da tante incertezze e 
risolvettero di dare stanza fissa nel monastero ad un altro gram- 
matico, maestro Pagolo, che si faceva chiamare, come già Bar- 
tolomeo, col semplice e modesto titolo di « ripetitore ». E così 
nel gennaio 1362 gli prepararono la «< cameretta de’ chierici », 
alla quale fecero fare una finestra di legname ('), e poi gli 
comprarono candele di sego perchè la sera potesse studiare. 


* 
* * 


Salutando i quattro sullodati grammatici, ‘mi rimetto ac- 
canto a messer l’ abate, non per accompagnarlo ad Avignone, 
ma per raccontare alcune particolarità del viaggio che il re- 
verendissimo uomo fece alla città dove stava il Papa, mentre 
in Italia il Cardinale Legato, lo spagnuolo Egidio d’ Albornoz 
del cui nome son piene le cronache: del secolo XIV, spadro- 
neggiava Rel temporale e nello spirituale, essendo in lui con- 
centrata ogni autorità. E posso assicurare che, specialmente 
nella riscossione delle decime ed imposizioni ecclesiastiche, era 


(*) 11 gennaio 1362 — « Pagai Matheo legnaiuolo per fare una finestra 
« nuova di legname ala cameretta de' chierici, che vi dee venire a stare Pa- 
« golo ripetitore di gramatica, presente don Simone, coutanti soldi 17 ». 
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inesorabile. Eccone un esempio: il giorno 8 luglio 1362 mes- 
ser l’ abate di Santa Trinita dette a don Francesco abate « di 
« Fiummana », per amor di Dio e per compassione, fio- 
rini 2 d’oro « però che era stato gran tempo in prigione 
« del Legato et anche vi 'de’ ritornare entro, se non paga du- 
« gento fiorini d’ oro al detto Legato ». Per non trovarsi al 
caso di dovere star sotto chiave e fare digiuni non comandati 
da San Giovan Gualberto, i monaci di Santa Trinita pagavano 
puntualmente. Infatti ai 7 del successivo settentbre il camar- 
lingo allibra : « Pagai la legatione di messer lo Cardinale di 
« Spagna a ser Nichola rectore dela chiesa di San Piero 
.« Bonconsiglio di Firenze, camarlingo del chericato nel Ve- 
« schovado di Firenze, presente don Agnolo nostro monaco, 
« libre 27, soldi 12 » ('). E ai 17 settembre : « Pagai fiorini 3 
« d’oro per la imposta dell’ ordine a don Bartolo abate di Fon- 


(1) Lo stesso giorno fu fatto quest’ altro pagamento, che potrebbe dar }uogo 
& qualche ricerca: « Pagai a frate Giovanni comandatore di San Iacopo tra 
« le Vigne di Firenze, camarlingo degli Exempti nel detto luogo di San Iacopo, 
« per due procure pel piato dell'abate di Nonantola, presente don Agaolo nostro 
« monaco, contanti libre 3, soldi 0 ». 

Alia legazione poi del cardinale di Spagna si riferiscono anche questi pa- 
gamenti anteriori. 

31 agosto 1360 — « Pagai la legazione di messer lo cardinale di Spagna 
« & ser Ridolfo prete di San Michele de Bisdomini in San Salvadore, presente 
a don Francesco, contanti libre 27, soldi 12 ». | 

2 settembre 1361 — « Pagai la legatione di messer lo cardinale di Spagna 
« al ptiore di Sancto Romolo di Firenze, camarlingo del chericato nela detta 
. « chiesa di Sancto Romolo, presente don Giovanni nostro monaco, libre 27, 
« soldi 12 ». i 

Per pagare imposizioni e decime accadeva talvolta al camarlingo di dover 
cambiare fiorini:31 ottobre 1360 — « Pagai, presente don Gregorio, per cambio 
« di fiorini 42 d'oro per denari 2 l'uno, che gli aveva in suggello e compe- 
« ragli fuor di suggello da Ubaldino Fastelli tavoliere, montano soldi 7. Pagai 
« la decima del Papa, per la seconda paga, a ser Lorenzo notaio del veschovo 
« di Firenze al Veschovado, presente don Gregorio nostro monaco, contanti 
« libre 24, soldi 1 ». 

E propr:o sul valore e « cambio » di fiorivi e di « libre », dal 1350 al ‘63, 
è degna di osservazione una tavola molto precisa in fondo al libro del camar- 
lingo, fatta da lui stesso. Vi si vedono le variazioni continue del suddetto 
« cambio ». 
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< tana e scriptore di messer l’ abate di Valembrosa, presente 
< don Simone nostro monaco, contanti in sua mano fiorini 2 
« d’oro e libre 3, soldi 6». 

Messer l’abate di Santa Trinita partì adunque per « Vi- 
gnone », accompagnato da sei uomini esperti e di sua fiducia, 
ai 28 dicembre 1362, dopo essersi con treggea e pere cotte ac- 
* comodato lo stomaco, ed aver conferito a lungo cogli abati di 
Spugna e di Rezuolo. Senza dubbio, montando sul docile ron- 
zino, colla bella cocolla nuova di panno tagliata e cucita da 
Betto sarto e i calzaretti nuovi del pari lavorati da Ghetto 
. calzolaio, egli non avrà mancato di paragonar 1’ imminente 
viaggio colla gita a Petriolo per profittare dei bagni, con quella 
di San Miniato al Tedesco per assolvere dalla scomunica i ca- 
nonici, e con un’ altra a San Gimignano per conseguenza della 
morte della priora del convento di San Vittore; ed avrà con- 
cluso che questo suo era proprio un ardimento e un pericolo 
da farne storia o poema. 

Ad Avignone si trattenne messer l’abate fino agli ultimi 
di maggio del ’63, ma fra lui e il monastero eravi stato du- 
rante tale assenza un carteggio, che deploriamo perduto. Ai 
27 febbraio un corriere giungendo a Firenze portò un mazzo 
di sette lettere di messer l’abate e gli furon pagati per mezzo di 
Neri Carini 10 soldi: ed ai 15 aprile ne spesero i monaci altri 5° 
per mandare una loro lettera ad Avignone. Agli 11 marzo però 
avean dovuto sborsare 3 lire a Bartolo Siminetti « tavoliere in 
« Mercato Nuovo », perchè spedisse col corriere della Scarsella 
un privilegio molto importante del monastero, richiesto dal- 
l'abate per valersene in corte papale ('). Il quale abate, tor- 


(1) 11 marzo 1396? — « Pagai libre 3 a Bartolo Siminetti tavoliere in Mer- 
« cato Nuovo, perch' egli ci mandasse pel corriere della scarsella uno privi- 
« legio di questo movistero, il quale ci mandò cheggendo messer l'abate di 
« Sancta Trinita, che era a Vignone; et anche gli mandammo una lettera in- 
= sieme col detto privilegio. Dee muovere domattina il detto corriere colla 
« scarsella per andare a Vignone ». 

Nel 1357 (è il caso di ricordarlo qui) molti mercanti fiorentini fecero 
una società per la spedizione delle corrispondenze tra Firenze ed Avignone, 
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nando, recò non meno preziosi documenti, e si fece rimborsare 
della spesa di 2 fiorini d’ oro per essi, cioè « per: una lettera 
« di scomunicatione papale per questo monisterio (') e per uno 
« conquesto pel piato di Sancta Maria Ughi ». 

Io credo che proprio il piato di Santa Maria Ughi, chiesa 
fondata da questa antica e potente famiglia, fosse la . causa 
precipua se non unica del viaggio abbaziale ad Avignone ; 
perchè fino dal 1331 ai monaci di Santa Trinita érano state 
donate due parti del patronato di essa chiesa. E da messer l’abate 
dipendevano i rettori di Santa Maria Ughi in quello che concer- 
neva il loro ecclesiastico ministero (*). Le accennate controversie 
e questioni poi avevano avuto, con probabilità, origine da quanto 
appresso, che merita di essere raccontato. Per la Madonna d’ago- 
sto del 1360 don Luca di Fede, monaco e ‘procuratore a ciò del 
convento di Santa Trinita, fece sull’altare maggiore della chiesa 
degli Ughi, addobbato per la festa titolare, 1’ offerta solita di un 
torchietto di cera del peso di una libbra in segno del patro- 
nato anzidetto : e richiese, alla presenza di un notaio e di due 
testimoni, il rettore di mandare al monastero a ora di terza il 
censo dovuto in quel giorno, consistente come nei precedenti 
anni in un pezzo di carne di vitella, cotto con salsa di pepe, 
e posto entro un catino di legno nuovo, sotto pena di cento 
florini d’ oro, se mancasse di fare 1’ obbligo suo. E don Luca 
a terza, mentre le campane annunziavano la gloria dell’ As- 


- 
Li 


dove avevano rappresentanti e case bancarie: e dettarono in volgare capitoli 
e patti analoghi, che furon detti « Ordini dela Scarsela » della scarsella 0 
tasca di cuoio, entrola quale i corrieri portavano le lettere. Gaetano Milanesi 
pubblicò gli Ordini della Scarsella nel fascicolo 10 del 1886 della « Miscellanea 
Fiorentina di erudizione e storia ». 

(4) Intendasi a favore e per tutela dei diritti del monastero. i 

(3) Ai 7 luglio 1350 l'abate di S. Trinita, il nostro don Simone Bencini, 
concesse a Iacopo rettote di S. Maria Ughi di cedere questa chiesa, mediante 
‘una permuta, a Filippo di ser Ventura pievano di S. Babila in diogesi di Fie- 
sole. E morto Filippo nell'agosto del ’63, furono i monaci che valendosi dei 
loro diritti di patronato commessero a don Igidio abate di S. Pancrazio l'e- 
lezione del nuovo rettore di S, Maria Ughi. Lun Egidio nominò Guido di Ri- 
«dolfo da Prato. 
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sunta, parato ed assistito da altri monaci, aspettò il censo sulla 
porta spalancata del convento ; ma non vide il rettore, nè il 
catino colla carne, e dovette contentarsi di protestare per la 
ribellione audace, che nessuno si aspettava (‘). Non posso dire 
altro, perchè altro non so, e lascio libero il campo alle con- 
getture ed alle ricerche, 


a 
dv * 


Di messer l’ abate ho da riferire altri due graziosi aned- 
doti. Ai 2 giugno del 1361 egli tenne a battesimo un bambino 
di Giovanni di messer Niccolò degli Strozzi ed imposegli il 
nome di Niccolò (*), « e fu l’altro compare un prete, che si 
.« spesono tra la balia e ’l torchietto et al prete et ala mise- 
« ricordia in tutto soldi 40 ». Metà dei 40 soldi pagò messer 
l’ abate considerando che non vi possono essere onori senza 
oneri, l’altra metà il prete compare. E nell’ aprile ’62 fu in 
modo simile ed a parti eguali diviso fra i due compari il prezzo 
di un cero, che costò 27 soldi, da mandarsi a quel bambino 
degli Strozzi come benedizione. 

Il secondo aneddoto è molto più bizzarro. Nel giugno 1362 
i Fiorentini, avendo raccolto una sufficiente quantità di fanti 
e di cavalli, ed essendo sicuri dell’ aiuto dei Pistoiesi, degli 
Aretini, del conte Ruberto da Battifolle e d’ altri potenti al- 
leati, mossero guerra a Pisa: era un pezzo che il fuoco ali- 
mentato da più e diverse cause, e molto dalle mene dell’esule 
Piero Gambacorti, lavorava sotto le ceneri insidiose. Le cro- 
nache informino meglio ; il camarlingo ai 20 del predetto mese 
si contentò di scrivere, fra una pietanza e l’altra e facendo 
una vera eccezione alla regola: < E questo dì si dierono le 
« insegne in Firenze per fare guerra. a Pisani. La ’nsegna 
— Tutto ciò è desunto dal documènto membranaceo di S. Trinita di Fi- 
renze colla data 15 agosto 1960, ai rogiti di ser Durante Orlandi. 

(®) Giovanni degli Strozzi ebbe in moglie Filippa Sacchetti ; si sa di lui 


che fu oratore a Siena nel 1344. Messer Niccolò suo padre, uomo virtuoso e 
prudente, sostenne per la Repubblica alcuni uftici di qualche importanza, 


64 VITA MONASTICA DEL TRECENTO 


< Reale si diede a messer Nichola Tolomei da Siena, e la ’nse- 
< gna del Comune si diede a messer Bonifazio da Parma Ca- 
« pitano dell’ oste de’ Fiorentini ». Ed ai 4 luglio aggiunse: 
« Questo dì sì mosse quinci di Firenze messer Ridolfo da Ca- 
« merino Capitano de’ Fiorentini, per andare in su quel di 
« Pisa ». Chè al prode messer Bonifazio Lupi da Parma, chia- 
mato da Matteo Villani molto a proposito « uomo quasi s0- 
« litario e di poche parole, ma di gran cuore e di buono e 
« savio consiglio e maestro di guerra », successe nell’ ufficio 
di Capitano Ridolfo da Camerino, e dalle mani di messer Boni- 
fazio gli fu consegnato il bastone al campo presso Peccioli, il 
6 luglio. 

Ora sentasi quello che accadde al povero messer l’ abate. 
Il conte Francesco da Battifolle, fratello del conte Ruberto e 
fedele amico del monastero come già sappiamo, ebbe una strana 
idea suggeritagli dall’ avarizia, e il 29 giugno spedì un messo 
«< con un cavallo che voleva che messer l’ abate gli vendesse 
« qui in Firenze a’ soldati ». Me lo perdoni il conte Francesco, 
ma il fratello suo uomo d’ armi e di lettere, uomo di tempra 
forte e di animo gentile, che ebbe familiarità col Salutati e col 
Petrarca ('), non avrebbe mortificato in simile guisa’ mes- 
ser l'abate. Il quale davvero dal conte non se lo aspettava 
uno scherzo di quella fatta, e non si credeva meritevole di 
essere trasformato con sì poca riverenza in mercante di ca- 
valli. Pagherei sapere come se la cavò, ma ho la certezza che 
in cuor suo mandò con paterna benedizione il conte Francesco 
più lungi che in Casentino ; e che rimpianse a lungo la for- 
metta di cacio e la coppia d’ova « per dar mangiare » al 
messo, e la biada consumata dal cavallo. Il sullodato conte Ru- 
Lerto, intimo egli pure dei monaci, nel gennaio del ’61 invece 
di far vendere il cavallo erasi fatto prestare un ronzino da 
messer l’ abate, che di buon grado aveva aderito, facendogli 


(1) Il Petrarca fu amico del conte Ruberto e gli indirizzò rdue lettere, che 
si trovano fra le Senili. 
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condurre fino al suo castello il desiderato animale dal famiglio 
Ristoro ('). 


È 
| * 


Le presenti memorie hanno una conclusione malinconica, 
anzi avvolta in un velo funereo. La mortalità, che di tanto in 
tanto tornava a desolare le contrade, si ripresentò violenta nel- 
l’ estate del 1363 e fece strage a Santa Trinita. La chiesa, dove 
nel maggio di detto anno per ordine del Legato pontificio era 
stata pubblicata la bolla di scomunica contro Bernabò Vi- 
sconti (*), vide l’ ultima assoluzione di troppi cadaveri. Al] 
principio di giugno don Giovanni, don Piero, don Gabriello 
bolognese, e don Simone Gianfigliazzi caddero malati ; e le vi- 
site di maestro Ricciardo medico « di fisica » a don Giovanni e 
a don Piero nulla giovavano. Presto don Piero e anche don Ga- 
briello si licenziarono dal medico e fecero involontaria cono- 
scenza col « beccamorto » (*). Intanto si ammalavano il che- 
rico Giovanni di Donato d’ Arezzo, frate Biagio e frate Filippo, 


(1) Anche Anfrione S8pini, nel settembre 1361, dovendo andare vicario in 
Valdinievole chiese ai monaci un ronzivo in prestito per due giorni, ed essi 
lo contentarono. Ma deliberatamente, per non dargli il ronzino di messer l'a- 
bate, ne presero uno a vettura per lire 1 e soldi 5. Il camarlingo scrive: 
« L'achattamo per non prestargli il nostro ronzino ad ciò che gli altri popo- 
« lani non cel chiegano ». E fecero bene, perché mai si tolgono gli abusi 
quando hanno posto le radici. 

3) 14 maggio 1363 — « Diedi a Franceschino da Rimino messo di messer 
« lo Legato, il quale ci recò una lettera da parte di esso Legato come noi do- 
« vessimo publicare scomunicato messer Bernabò da Melano e chiunche gli 
« desse aiuto e favore, e lasciocci la copia dela detta lettera, et io scrissi come 
e noi avavamo ricevuta e letta la predetta lettera e come noi faremo ciò che 
« si contiene in essa, e posivi il suggello del capitolo e del convento nostro, 
« libre 1 ». 

Dice Matteo Villani che Urbano V, scomunicando ai primi di marzo del 
132 Bernabò Visconti, « lo pronunziò scismatico e maladetto di Santa Chiesa, 
« privandoio di tutti onori, dignitadi, titoli e privilegi ». 

0 17 giugno 1363 — « Pagai Francesco becchamorto, che ci aiutò hoggi 
e sotterrare frate Piero nostro monaco, contanti libre 1 ». 
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e l’altro cherico Antonio, e si consumava una gran quantità 
d’acqua rosata, d’ acqua d’ assenzio, d’acqua di gramigna. 
Uno specifico, nel quale in verità io avrei poca fede, fu adoprato 
per frate Biagio e frate Filippo ; ma che vantaggio potevano 
essi risentire da quelle « oncia 2 d’ osso di corno di cerbio 
arso e pesto? » | 

Le feste di San Giovanni furono contristate dalla morte 
dell’ abate di Spugna, che nella chiesa di Santa Trinita, dopo 
le lugubri salmodie dei monaci « da San Brancazio e da 
Faenza » e le preci dell’abate di Marradi, venne sotterrato 
proprio nel giorno sacro alla memoria del Precursore ('). E 
don Simone « gravava nela infermità », e don Luca si met- 
teva a letto ed era « debole ». Bisognava aiutargli questi ma- 
lati, e provvidamente il camarlingo ordinava di comprare cap- 
poni e pollastre, ed ova «ale case per averle fresche» : bisognava 
tentare di alleggerire le loro sofferenze, e Fede di Francesco 
legnaiuolo avea costruito « una seggiola nuova per gl’ infermi», 
che costò un fiorino d’ oro e sei soldi. | 

Ma tante disgrazie non bastavano ; per rendere il quadro 
più fosco ci voleva di peggio. Al podere delle Campora di pro- 
prietà del monastero Agostino lavoratore con tutta la sua fa- 
miglia erano morti, come d’ autunno si levan le foglie, e nella 
casa squallida e vuota.regnava un pauroso silenzio. Si dovet- 
tero mandare uomini per falciare, battere, mondare e riporre 
le biade : ed oltre il pane e un barile di vino, occorsero per 
loro 10 libbre di castrone, 5 di carnesecca, 12 caci, ed una 
quantità di melloni e cipolle. A ciascuna di queste « opere » 
furono pagati 11 soldi, e fu inoltre tenuto un asino per due 


giorni « per recare la biada all’ aia del podere nostro dele 
« Campora ». 


() 24 giugno 1363 — « Rendei a Nicholo per 10 melarance che comperò 
« istamane, che ci furono a desinare i monaci da San Brancazio e da Faenza 


« eteraci l'abate di Marradi, però che sotterrammo hoggi qui l’abate di Spugna, 
« soldi 5 ». ; 
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La malinconia, me ne duole ma non ne ho colpa, crescit 
eundo. Matteo Fabrini speziale del popolo di Santa Trinita 
morì il 7 luglio ;} egli però fece una buona cosa morendo, istituì 
erede il monastero. E i monaci riconoscenti pensarono al mor- 
torio e a tutto, dicendo il camarlingo : « Mettemogli indosso 
« una gonella dele nostre, e mettemo le candele e torchi e ’1 
« panno bigio, che venne in su la bara, di quel del moni- 
« stero » (!). 

Dello speziale Fabrini, pochi giorni appresso, seguì in tutto 
e per tutto l’ esempio ser Ciallo di ser Dino da Petrognano 
notaio assai ricco, il quale si dipartì da questa vita lasciando 
i suoi beni ai monacì vallombrosani. Nominò egli esecutori del 
testamento messer l’ abate ed un secolare ; ed ordinò che in 
Santa Trinita fosse edificata a sue spese una cappella in onore 
di San Luca Evangelista, di cui era devoto (*). 

Don Simone Gianfigliazzi, forse per la sua giovinezza e 
per la premurosa assistenza che prestavagli del continuo la de- 
solata madre madonna Isabetta, la quale avevalo fatto recare 
in casa sua col consenso dei monaci, combattè a lungo colla 
malattia : ma poi dovette soccombere, e spirò fra le braccia 
materne e fra le lacrime de’ due infermieri Bartolo d’ Andrea 
e Piero vocato Galluzzo, che per sei giorni e sei notti non 
sì erano staccati dal suo letto. Il caso dell’ infelice giovane a 
tutti rincrebbe, e senza fine ai Buoi compagni di Santa Tri- 
nita. Messer l’ abate con delicato pensiero volle che subito fosse 
rimborsata madonna Isabetta delle spese per la infermità di 


(1) 7 luglio 1363 — « Questo di mori Matheo Fabrini speziale del popolo 
« nostro di Sancta Trinita, il quale si sotterrò qui. Lasciò reda questo moni- 
« stero, e però facemmo la spesa del mortorio e d° altre cose ». 

13 luglio ‘63 — « Pagai due portatori per isgombrare le mass=rizie, che 
« furono di Matheo Fabrini speziale, e recarle quì, però che ci lasciò reda, 
« libre 2 ». 

(*) Nel gennaio 1363, stile fiorentino, Stefano maestro muratore confessò 
di avere ricevuto dali’ abate di S. Trinita lire 15 di fiorini piccoli per la co- 
struzione di 60 braccia quadre di muro per detta cappella. 
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don Simone, e le mandò 2 fiorini d’oro e lire 22. Altre spese 
ancora furono a carico del convento, e fra queste, lire 12 agl’ in- 
fermieri e 3 lire a Francesco beccamorto « per lui e pe’ com- 
< pagni », che il 9 luglio seppellirono il cadavere, al quale i 
monaci davano commossi l’ ultimo addio. Bartolino speziale, 
è da notarsi, ebbe una lira e soldi 10 « per prestatura dele 
« coltri e de tappeti pel detto don Simone ». . 

Mi viene un dubbio e mi tormenta nè posso scacciarlo, 
che cioè l’ ottimo camarlingo don Lorenzo Martini, cui mi sono 
affezionato come a sincero amico, rimanesse egli pure vittima 
del morbo, abbandonando i suoi cari scartafacci alle ingiurie 
del tempo e alla curiosità non meno spietata dei futuri eruditi. 
Me ne dispiacerebbe davvero. 


CARLO CARNESECCHI. 


- 


GIAPPONE 


Era facile prevedere che anche dopo il trattato di pace 
concluso a Simonosaki, dei due caudati rivali dell’ Estremo 
Oriente si sarebbe continuato a discorrere. Infatti le difficoltà 
che, provocate dal governo cinese, incontra ora il Giappone 
& prendere possesso di Formosa, lo costringeranno a chiedere 
dell’altro al Celeste Impero in compenso dell’ isola che sta per 
sfuggirgli prima ancora di possederla ; e le richieste da una 
parte e le probabili negative dall’ altra riaccenderanno forse 
la contesa, costata già tante vite e tanti denari agli ostinati 
belligeranti. È superfiuo ricordare che Formosa, o Taiwan, 
che ha tre milioni di abitanti e una superficie di 34,500 chil. 
quad., fu testè ceduta dalla Cina al Giappone in premio delle 
vittorie di questo, entrato così presto e con tanta fortuna 
nella via delle conquiste in nome della civiltà. È bensì vero 
che la civiltà diffusa col cannone e i massacri non può sod- 
disfare troppo nè risponde a quello che è o almeno dovrebbe 
essere l’ ideale delle società migliori; però non si può negare 
che, anche prima della guerra, l'impero del Sole levante 
avesse mostrato co’fatti di voler avanzare e foggiarsi sul mo- 
dello degli Stati più progrediti. 

Nessun paese d’ Europa ha mai apparecchiato da sè e per 
sè i profondi rivolgimenti che, con coraggio maraviglioso, il 
Giappone affrontò nell’ ultimo trentennio. La stessa Italia im- 
piegò assai maggior tempo per indirizzare a un’ unica mèta 
le aspirazioni de’ suoi figli, con la differenza che i conforti e 
l’ esempio eesa poteva trarli dal proprio passato, mentre il 
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passato insegnava assolutamente nulla allo sminuzzato impero 
dell’ Asia orientale. 

Intanto è positivo che le innovazioni interne avvenute nel 
Giappone ebbero per immediata conseguenza di rendere più 
facile e più diffusa in Europa la conoscenza di quel paese ap- 
parso sin poco fa quasi misterioso : come un paese di graziose 
marionette, di donnine indolenti ravvolte in ampie vesti dai 
colori sentimentali, di uomini intenti a dipingere mostri e 
grifi e uccelli fantastici trangugiando chiccherine di the. La 
storia parlava bensì di guerre terribili scoppiate fra giapponesi 
e nemici esteriori bianchi e gialli, ma in special modo fra i 
partigiani di una dinastia e quelli di un’altra; parlava di 
grandi capitani, di eroi popolari come Iamato-Dakè figlio 
del dodicesimo mikado, o come Iositsune e il suo servitore, il 
gigante Benke; ma erano episodi talmente sorprendenti e 
lontani da non destare alcun interesse. Poi, mancando la pre- 
cisione cronologica, gli avvenimenti più semplici si confonde- 
vano con la leggenda. Chi vorrà credere, ad esempio, che il 
conquistatore del piano di Iedo abbia vissuto centotrentasette 
anni, e pugnasse travestito da donna e traversasse incolume 
le fiamme ? Chi può seguire da vicino le epiche contese fra 
imperatori dai nomi composti persino di quaranta sillabe, e 
appassionarsi agli stravaganti particolari del culto di Kamis 
in confronto di quelli del culto del Buddha ? 

Quantunque sino dalla fine del duecento Marco Polo avesse 
preceduto ogni altro nel recare agli europei notizie dei giap- 
ponesi affermando ch’ essi nuotavano nell’ oro, pure l’ atten- 
zione pubblica non si rivolse subito alle terre da essi abitate. 
Anzi occorsero oltre due secoli perchè il misterioso regno ad- 
ditato dal navigatore veneziano sotto il nome di Cipangu — 
che è la trascrizione fonica del cinese Ie-peun-Kuo : impero del 
Sole levante — venisse con qualche precisione descritto dal 
portoghese Fernao Mendez Pinto, il quale va per ciò riguar- 
dato dai latini come il vero scopritore. Infatti e negozianti 
avidi di guadagno e religiosi fanatici vi si recarono subito, 
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iniziando un’ era di civiltà durata appena ottantotto anni: 
come uno spiraglio di luce, il solo, aperto nella storia giap- 
ponese dai tempi più remoti a’giorni nostri. 

Anche dopo il reazionario editto imperiale dal 1638, ema- 
nato dallo shiogun Iemitsu a nome del mikado, ordinante la 
espulsione di tutti gli stranieri, anche dopo vi furono europei 
che visitarono il Giappone o per raccontarne la storia come il 
Kaempfer, o nell’ interesse della scienza come il Thunberg, 
allievo di Linneo; ma è certo che tutte le opere comparse 
intorno al grande impero dell’ Asia orientale fino alla metà del 
secolo in corso, compresa quella voluminosa del barone di Sie- 
bold, non bastarono a popolarizzarne la conoscenza, e a far con- 
siderare il Giappone sotto aspetti diversi da quello di una 
smisurata fabbrica di vasi smaltati, d’ animali, di bronzi 
stravaganti, di mostruosi idoletti, di scatole di lacca, di venta- 
gli, di lanterne di carta. 

Occorreva la rivoluzione del 1868, che reintegrò il potere 
imperiale sminuito dai shiogun e distrusse il feudalismo, perchè 
il Giappone apparisse quale è : una nazione fiera della propria 
indipendenza, smaniosa di progredire, intelligente, attiva e 
valorosa. Da allora infatti il numero di studiosi del paese inter- 
posto fra l’ Asia orientale e il grande oceano è centuplicato, 
sì che tutta una biblioteca esiste ormai intorno ai costumi, 
alle arti, alla letteratura, alle religioni, ai nuovi ordinamenti 
politici e amministrativi, alla storia remota e recente del 
fortunato rivale della Cina. 

Con la scorta di tali opere, in special modo del Cordier (*) 
si può quindi compiere un bel viaggetto economico nel Giap- 
pone: il paese che l’ ultima guerra ha messo così di moda. 
Anche intervenuta la pace fra i due gialli belligeranti, essa 
non toglierà di mezzo la Corea, che della guerra è stata il 
pretesto e con la quale il Giappone ebbe ne’ secoli andati 
ed avrà «ancora e sempre motivi di querela. 


(1) Notice sur le Japon, par H. CORDIER, avec la collaboration de DENIKER, © 
Dupots, DE MiLLové et PauLv. Paris. H, Lamirault et C. 1894. 


72 GIAPPONE 


* 
* » 


Basta spiegare una carta dell’ Asia per persuadersi che, 
rispetto all’ estensione del Celeste impero, il Giappone è poca 
cosa : — un’ espressione geografica potrebbero dire gli statisti 
cinesi, con maggior ragione del principe di Metternich, quan- 
tunque la superficie del Giappone sia quasi d’un quarto supe- 
riore a quella dell’ Italia. Secondo le statistiche ufficiali, quella 
misura in realtà 372,818 chilometri quadrati, questa 286,589. 
Come 1’ Italia, il Giappone è di forma assai allungata, e pre- 
senta l’ aspetto di una frangia capricciosamente mossa e festo- 
nata, una estremità della quale sembra allacciarsi alla punta 
estrema della penisola del Kamtschatka (Siberia orientale), men- 
tre l’ altra arriva fin presso l’ isola di Formosa: esattamente 
26° 50° di latitudine. 

Tutti sanno che il Giappone è il paese più frazionato del 
mondo, essendo composto d’ una infinità di isole grandi e 
piccole, ma vicine, relativamente, le une alle altre. La mag- 
giore, che rappresenta il corpo dell’ allungato impero, è Hon- 
do o Nippon, intorno alla quale come satelliti se ne raggrup- 
pano altre 189. Dopo Hondo viene per estensione Iesso, al 
nord, che misura 94,012 chil. quad. comprese le 44 isole da 
essa dipendenti ; poi, al nord di Iesso e subito dopo lo stretto 
di tal nome, comincia la catena — una vera collana — delle 
Kurili: il gruppo principale dell’ arcipelago giapponese. Le 
Kurili si chiamano anche Tsi-shima, in volgare mille isole. Si 
dividono geograficamente in due gruppi: grandi Kurili e 
piccole Kurili; — quelle appartenevano alla Russia e queste 
al Giappone, ma in seguito al trattato del 1875 tutta la catena 
passò in proprietà dell’ impero del Sole levante, il quale cedè 
in cambio alla Russia la porzione dell’ isola Sagalien, presso 
la costa orientale dell’ Asia, ch’ esso occupava. 

Al sud di Hondo sorgono le altre due grandi isole del 
Giappone: Kiu-siu o Ximo, la più meridionale, con 213 iso- 
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lette adiacenti ; e fra essa e Hondo, Sikoku con 74 sa- 
telliti. Ancora: fra Kiu-siù e la Corea si trovano le isole di 
Iki-sima e di Tsu-sima; poi nella baia a S. O. di Hondo dove 
specchiasi la città di Osaka, l’ isola Awadji; poi all’ ovest di 
Kiu-siu le isole di Goto-gsima e Kosiki-sima ; al sud quelle di 
Tanega-sima, di Iaku-sima, e più al sud ancora la catena 
formante l’ arcipelago di Lieu-Kieu: quasi un pendant al- 
l’ altro già accennato delle Kurili. 

Senza il soccorso di un atlante, non riesce facile ad ogni 
modo formarsi un’ idea esatta della configurazione geografica 
del Giappone. In poche parole, è una ininterrotta successione 
di isole disposte in curva da N-E a S-0. I manuali di geogra- 
fia le fanno ascendere a 520 ; in realtà sarebbero 3800, con uno 
svflappo di coste non inferiore ai 27,600 chilometri. 

Secondo il Marinelli, la lunghezza costiera dell’ Italia 
peninsulare e insulare è invece di 6,783 chilometri. 

Tanta suddivisione di territorio fa supporre subito una 
grande abbondanza di golfi, di seni, di baie, nonché una va- 
rietà di altitudini. Meglio che seguire un sistema regolare, le 
linee di montagne paiono segnate a capriccio, e 8’ interrom- 
pono, e s’ incrociano imprimendo un aspetto strano, quasi fan- 
tastico all’ intero paese. La parola yama, montagna, è così 
familiare da corrispondere press’ a poco a paesaggio. Vi sono 
bensì vaste pianure verso le coste come all’ interno, ma diffi- 
cilmente lo sguardo può spaziare in libertà, limitato, angu- 
stiato da smisurate pareti dai contorni capricciosi. Quasi sem- 
pre le vette più elevate rappresentano dei vulcani spenti o in 
attività, il Giappone facendo parte della cintura vulcanica del 
grande oceano. I vulcani spenti sommano a centinaia, gli al- 
tri passano le due diecine. Il più celebre e il più alto di tutti è 
il Fusi-yama (3769 m.)a centovent’ otto chilometri dalla capi- 
tale Tokio o Ieddo: una specie di monte sacro che l’ arte fa 
entrare invariabilmente nel paesaggio giapponese, tal quale il 
Vesuvio nelle oleografie dell’ Italia meridionale. Del resto la 
geologia del Giappone non è ancora tutta conosciuta, gli studi 
metodici in proposito rimontando a pochi anni. 
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Il Giappone è il paese della varietà per eccellenza: in qual- 
che parte verde e tranquillo come un giardino d’ Arcadia, in 
altre a dirittura selvaggio ; ora le coste discendono morbide al 
mare, ora si presentano profondamente frastagliate e rocciose ; 
qua si rincorrono colline ondulate con grazia, là prorompe il 
gruppo dei monti rocciosi le cime dei quali rimangono molta 
parte dell’ anno sepolte nella neve ; a manca discende tran- 
quillo un corso d’ acqua che specchia con maravigliosa esat- 
tezza cose e persone, a destra rumoreggia un torrente dal breve 
ma rapidissimo corso : l’ idillio e il dramma anche nella na- 
tura, l’ egloga e il canto terribile. Forse è perciò che alla ri- 
produzione del vero i pittori giapponesi preferiscono que’ pae- 
saggi di maniera che piacciono tanto nei ventagli e nei para- 
venti, e che contribuirono a diffondere tante notizie erronee 
intorno alla patria del crisantemo. 


* 
* * 


Varia come la natura è la produzione del suolo. Vi sono 
terreni talmente avari da resistere a qualsiasi coltura : altri 
invece di rara fecondità, sì che mentre l’isola di Nippon — che. 
diede il nome all’ impero, — il gruppo delle Bonin compreso, 
conta' 168 abitanti per chil. quad., più che da noi la Lombar- 
dia, Jesso con le Kurili non ne ha che 4. 

Il benessere individuale essendo sempre relativo, nella ge- 
neralità i giapponesi possono dirsi felici, perchè assai contenuti 
nei loro desideri e limitati nei loro bisogni. Quasi ogni fami- 
glia possiede un po’ di terra. Le grandi proprietà fondiarie ivi 
non esistono, e il suolo, diviso e suddiviso com’ è, concorre a 
diffondere fin negli ultimi strati sociali una misurata agia- 
tezza. 

Certo l’ agricoltura non potè ancora emanciparsi da per 
tutto e romperla coi pregiudizi e le tradizioni ; ma nell’ ultimo 
ventennio, in ispecie attorno i grandi centri, si sono intro- 
dotti dei sistemi razionali, accrescendo per tal modo la produ- 
zione del grano, dei fagioli, dei piselli, delle patate, del riso, 
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dell’ orzo, del cotone e del tabacco, che rappresentano le prin 
cipali colture, oltre a quella del the, che si fa di preferenza 
in collina. La coltivazione del the, introdotta nel Giappone da 
dieci secoli, ha assunto man mano una grande estensione. 
Scarsi sono, relativamente, gli alberi da frutto, ma in com- 
penso abbondano le piante adatte alle industrie e quelle di 
decorazione, e i fiori. L’ Europa è debitrice, fra altro, al Giap- 
pone della magnolia, della camelia e del crisantemo, che è il 
fiore nazionale per eccellenza con le infinite sue varietà di scre- 
ziature e di colori delicati. 

Mentre in passato quasi tutte le industrie si riducevano 
alla produzione di quegli oggetti d’arte decorativa che la 
moda... e i Goncourt hanno diffuso pel mondo, adesso sorgono 
‘ qua e là opifici per la filatura del cotone, per la tintura del 
cotone e della lana e per la lavorazione della seta, la produzione 
della quale è concentrata in tre o quattro provincie dell’ isola 
di Hondo; poi fabbriche di carta, di vetri, di mobiglie, di 
saponi, di fiammiferi, di cappelli di paglia ecc. Secondo un 
rapporto di quel consolato inglese, nel 1892 esistevano già 
trentotto cotonifici con quasi 400,000 fuselli, rappresentanti 
un capitale superiore ai cinquanta milioni di lire. La fabbri- 
cazione dei fiammiferi, introdotta appena vent’ anni addietro, 
conta ormai settanta stabilimenti, ed è in rapido aumento gra- 
zie alla rilevante esportazione di tale prodotto nella Cina. 

Abbastanza sensibili sono anche i progressi delle industrie 
minerarie. Di minerali il Giappone ha dovizia. La prima 
miniera d’ argento fu ivi scoperta dodici secoli fa — in Giap- 
pone tutto è secolare! — ed oggi se ne contano ben 346 ripar- 
tite in otto regioni. Notevole è pure la produzione dell’ oro 
(89 miniere) e scarsa invece e insufficiente ai bisogni nazionali 
quella del piombo. Meglio del ferro, che pur si trova dovun- 
que ma di qualità scadente, costituisce una vera ricchezza pel 
Giappone il carbon fossile, che si estrae in special modo a Jesso 
e a Kiu-sciù. Un solo bacino carbonifero, al nord di Tokio, 
misura quasi 200 chil. quad. di superficie. Il primo carbon 
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fossile impiegato per la navigazione proveniva tutto dalle cave 
di Kago-sima. 

Se il Giappone non fosse tanto lontano dall’ Italia, noi 
vedremmo probabilmente carovane di sofferenti rivolgersi ogni 
anno ad esso per chiedere salute alle prodigiose sue sorgenti 
termali e minerali. Senza un po’ di bagni solforosi o il quoti- 
diano ingoiamento di diecine di bicchieri d’ acqua giallastra 
più o meno fetente, nessuna signora può ormai più vivere. 
Il pallore delle gote o i disturbi digestivi cominciano giudi- 
ziosamente quando la dolce stagione acuisce il bisogno di 
moto e di svago in paesi diversi dal solito e fra gente nuova e 
sconosciuta. I cosi detti stabilimenti di cura si prestano benissimo 
a sfoggiare molte eleganze di vesti e a far dimenticare le me- 
todiche e quindi noiose occupazioni della famiglia. Pericoli di 
viaggio e dispendio a parte, nulla di più adatto del Giappone, 
dove le sorgenti di acque curative sgorgano innumerevoli, e 
tanto efficaci, sembra, da ridonare il vigore ai sudditi del 
Mikado ei colori alle graziose musmé. Di colori, veramente, 
non sarebbe il caso di discorrere, perchè una giapponese auten- 
tica — il fenomeno fu constatato da parecchi viaggiatori — non 
sa nè può arrossire. Guai se il fenomeno si propagasse in Euro- 
pa! Molti amori alimentati da opportuni e improvvisi rossori 
alle guance cadrebbero infranti, e fallirebbero i negozianti di 
belletto ! 


* 
 & 


Di contro all’ abbondanza di bacini minerari e di acque 
medicamentose, e forse appunto per ciò, è notevole nel Giappo- 
ne l’ assoluto difetto di materiali da costruzione. In talune re- 
gioni vi sono bensì cave di pietre calcari, ma talmente fragili 
da non servire affatto, come non servono i graniti in causa 
della loro durezza ribelle alla lavorazione. Per tale man- 
canza, e per la grande frequenza dei terremoti, resesi indi- 
spensabile l’ impiego del legno e della carta nella costruzione 
delle case. 
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Una casa tutta di tavole divisa e suddivisa da telai coperti 
di carta, noi duriamo fatica a imaginarla. Anche senza tenere 
conto della poca discrezione di pareti trasparenti, della scarsa 
sicurezza ch’ esse devono presentare, della quasi mancanza di 
intimità, la diversità di costumi dei giapponesi non basta a 
persuaderci del come essi riescano a ripararsi dai calori estivi 
come dai rigori invernali. Perchè l’ inverno e l’ estate non si 
succedono ivi molto diversi dai nostri. A Tokio il mercurio del 
termometro segna una temperatura media di 13°, discenden- 
do a un minimo di 10 sotto zero e salendo a un massimo di 
+ 35°. Il clima si mantiene poco costante; d’ estate, i venti 
umidi e caldi dei monsoni sminuiscono e abbattono ogni ener- 
gia fisica; d’ inverno soffia con frequenza un vento gelato che 
arrossa e fa screpolare la pelle. Da quando i gabinetti meteo- 
rologici della capitale hanno cominciato a tener nota delle se- 
gnalazioni termometriche, vale a dire da vent’ anni (sebbene 
il termometro sia stato introdotto nel Giappone nel 1660) si è 
constatato che a Tokio le notti di gelo durante un inverno 
ammontano a sessanta. E poi che il gelo nell’ impero del sole 
levante non deve angustiare meno del nostro, sembra strano 
a tanta distanza che possano bastare ad espellerlo dà quelle 
case delle semplici pareti di tavola e dei paraventi di carta. 

Figurarsi che delizia all’ ombra d’ un foglio di carta, col 
sole alto e spietato e il termometro a 35 gradi! 

ea 

Secondo le più recenti statistiche, la popolazione comples- 
siva del Giappone è di quarant’ un milioni di anime, con pre- 
valenza del sesso mascolino sul femminino, inversamente a 
ciò che osservasi in generale in Europa. Tre quarti di essa 
risiede a Hondo e isole dipendenti, dove s’ incontrano le mi- 
gliori e più grosse città. La sola provincia di Tokio supera 
di un quinto il milione di abitanti. Per importanza numerica 


seguono, in ordine progressivamente decrescente: Osaka, la 
città manifatturiera e industriale; Kioto, l’ antica capitale 
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famosa pe’ suoi santuari e il palazzo imperiale ; Nagoja, Kobè, 
Jokohama dove risiedono di preferenza gli europei (2600 circa 
in tutto l’ impero) Kanazava, Hiroshima ecc. — La capitale, 
l’ ho detto, è Tokio, ma solo dal 1868, perchè prima la Corte 
risiedeva da dieci secoli a Kioto o Miako. 

Le cause di tale trasporto bisogna cercarle nella divisione 
dei poteri, che la rivoluzione scoppiata in quell’ anno ha 
abolito. 

Assodato che, secondo gli scrittori più attendibili, la storia 
del Giappone non comincia con sicurezza che nel sec. V del- 
l’ era cristiana, perchè prima d’ allora essa si confonde con 
la leggenda, l’imperatore veniva considerato soltanto come 
un capo spirituale, mentre il potere militare se non proprio 
il potere materiale si riuniva nelle mani del shi0gun, o taikum. 
Di origine cinese, la parola dice la cosa poichè corrisponde a 
generalissimo, a capo guerriero. Mentre infatti il Mikado re- 
gnava, il shiogun governava, e con tanta autorità da decidere 
le guerre, da inviare ambasciate, da imporre fedi e costumanze 
ecc. La carica di shiogun, che era trasmissibile, portò seco la 
fondazione di regolari dinastie, tal quale per la successione 
del potere imperiale. Dal 1186 al 1868 si contano sette dina- 
stie di shiogun, a cominciare dalla più celebre di tutte, quella 
di Minamoto. Le guerre intestine condussero anche al curioso 
risultato di due Mikadi regnanti contemporaneamente per 
sessant’ anni (1332-92) : il mikado del nord e il mikado del 
sud. 

Con autorità minore dei shiogun, ma assoluta anch’ essa, 

limitatamente alle provincie cui erano preposti, governavano i 
| daimi: titolo concesso ai principali capi militari dell’ impero. 
Nel periodo di tempo durante il quale il Giappone rimase 
aperto agli europei (1550-1638), i daimi di Burgo, di Arima 
e di Oshin segnavano le loro lettere al pontefice quali re di 
corona, e re si facevano chiamare e come re agivano. 

È facile imaginare come, con tanta suddivisione di poteri, 
dovessero sorgere frequentemente pretesti di contesa, e quanta 
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difficoltà avesse il Giappone ad avviarsi risoluto verso quel 
progresso cui aspirava. Preparata di lunga mano, ventisette 
anni addietro scoppiò finalmente la rivoluzione che tolse di 
mezzo la luogotenenza ereditaria del shiogun e abolì il sistema 
feudale di governo dei daîmi, concentrando tutta l’ autorità 
nella sola persona del Mikado. Chi meglio d’ ogni altro con- 
tribuì alla benefica rivolta fu Iwakura Tomomi, uno degli uo- 
mini più eminenti del Giappone, aiutato dalla classe dei Ku- 
ghé : 1’ antica nobiltà cui era divenuta insopportabile 1’ aristo- 
crazia militare dei fudar. Iwakura Tomomi,che avea vissuto sem- 
pre presso la Corte a Kioto, diventò subito dopo ministro degli 
affari esteri, nè lasciò tale carica che per presiedere l’ amba- 
sciata spedita nel 1873 dal Mikado in America e in Europa 
alla scopo di stringere nuove relazioni e di rivedere i trattati 
conclusi fino da quando il commodoro Perry avea ottenuto dal 
shiogun di rendere accessibili agli stranieri alcuni porti del 
Giappone. Del suo viaggio, così fecondo per la causa della 
civiltà, Iwakura Tomomi pubblicò una importante relazione. 

Trasportata con la Corte la capitale a Tokio, 1’ antica 
sede imperiale, Kioto, decadde ; ma in compenso Tokio mi- 
gliorò materialmente e s’ ingrandì. 

“a 

Tokio è la città del piacere e del divertimento. Divisa 
in due da un fiume, si specchiano in esso i più bei palazzi e 
i lussureggianti giardini che invadono molta parte dello 
smisurato piano su cui Tokio è distesa. Nel fiume a mezzo di 
barche e lungo le vie coi rotabili, il movimento è incessante, 
quasi febbrile. Il mezzo di trasporto più in uso è ormai la 
Jinrikicha, che letteralmente vuol dire uomo-forza-vettura : 
una piccola vettura tirata da un uomo robusto, il quale corre 
sempre, facendo così una fortunata concorrenza agli altri ro- 
tabili tirati da cavalli e da buoi. La jinrikicha è di origine 
recente, e cominciò a diffondersi solo dopo il 1870. Introdotta 
in Cina e in tutta l’ Asia, essa figurò a Parigi nella esposizione 


80 GIAPPONE 


mondiale del 1889, nella sezione annamita; anzi serviva a 
condurre in giro i visitatori. Impossibile incontrare nelle strade 
giapponesi carrette tirate da asini, per la buona ragione che 
tali quadrupedi non esistono nei paesi del sole levante, come 
non esistono montoni, nè capre, nè oche. 

Tokio sorge sulla costa orientale di Hondo o Nippon, e 
precisamente all’ estremità nord del golfo di Jeddo, aperto 
quasi di contro al gruppo delle isole Bonin : — di contro per 
modo di dire, poiché esse distano dalla costa 900 chilometri. 
Congiunta alle altre regioni dell’ isola da una rete di strade a 
volte antichissime, come quella che unisce la capitale di prima 
alla capitale recente, Tokio ha il vanto di aver vista la prima 
linea ferroviaria dell’ impero, costata allora una somma quasi 
favolosa. Rimonta al 1870, e unisce Tokio a Jokohama. — 
Ma ormai le ferrovie hanno non solo disarmato gli oppositori, 
ma sono richieste e volute da tutti i centri più popolosi ; tanto 
è vero che due anni addietro erano in esercizio nel Giappone 
una trentina di linee della lunghezza complessiva di 3025 chi- 
lometri, mentre altri 430 chilometri si stavano costruendo. La 
Cina, con una popolazione nove volte superiore a quella del 
Giappone, non aveva nel 1893 che due linee ferroviarie nel 
continente e due altre nell’ isola Formosa. 

Più rapidamente ancora delle ferrovie si diffusero le co- 
municazioni telegrafiche. Mentre nel 1869 il telegrafo vi era 
ancora sconosciuto, oggi il Giappone ha 14,000 chilometri di 
linee e una lunghezza di fili superiore ai 40,000. L'Italia ne 
ha il triplo. 


* 
* * 


Quando si discorre degli Stati dell’ estremo oriente, il 
pensiero sale subito a ritroso il mare dei secoli, tutto ivi 
traendo origine dal passato più remoto. L’ éra giapponese co- 
mincia, ad esempio, 660 anni avanti della nostra con la no- 
mina ad imperatore di Kami-yamato-no-Iwareniko (su tale 
nome gli scrittori sono discordi), che sarebbe stato il primo 
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sovrano uomo e avrebbe conquistato l’ isola di Hondo. I suoi 
predecessori discendevano dagli dei e ne avevano il miste- 
rioso potere e gli attributi. Le prime relazioni fra il Giappone 
e la Corea rimontano pure ad epoche lontanissime, e di là 
giunse a quello nel III sec. la tessitura, nel VI il buddismo, 
nell’ VIII la cultura del cotone e nel IX quella del the. L’ im- 
peratore giapponese che lasciò di sè memorie più vive fu Tum- 
me-Tennò cui spetta il vanto di avere organizzata l’ ammini- 
strazione per provincie, diviso i sudditi in otto famiglie e re- 
golato il modo di vestire, mentre Kammu-Tennò (782-807) 
fondò Kioto e incoraggiò i progressi agricoli. 

Che il buddismo sia una fede d’ importazione non v’ ha 
dubbio. La religione nazionale è il culto di Kamis (shintò) 
tanto antico, a giudizio degli storici giapponesi, da rimontare 
alla creazione del mondo. Esso ha per base una mitologia sem- 
plicissima, le divinità della quale personificano le forze della 
natura o i suoi elementi. Il nome di shintò è relativamente 
moderno. Deriva dalla lingua cinese, e non fu usato se non 
dopo la introduzione del buddismo, come termine di distin- 
zione fra i due culti. Prima esisteva la cosa, non il nome. Pro- 
babilmente il buddismo non sarebbesi diffuso nel Giappone se i 
shiogun non lo avessero adottato come pretesto di opposizione 
al Mikado. Infatti per tre secoli l’ imagine sacra del Buddha, 
— recata al Mikado da una missione coreana e deposta in una 
| casa di Jamato, che diventò poi il primo tempio buddista del- 
l’ impero — rimase quasi senza adoratori, fin che nel sec. IX 
Joritomo fondava l’ istituzione del shiogunato ed esaltava il 
Buddha per sminuire l’ autorità mikadiale. Armate una con- 
tro l’ altra, le due religioni provocarono così lotte sanguinose, 
persecuzioni, saccheggi, incendi di templi e massacri che i 
cleri delle due parti istigavano per supremazia di potere. La 
vittoria rimase numericamente ai buddisti. Infatti, secondo il 
Cordier, essi rappresentano adesso oltre i due terzi della po- 
polazione dell’ impero, quantunque il Governo mostri di fa- 
vorire piuttosto il shintoismo, con l’ aspirazione di farne una 
religione di Stato. 
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Non bisogna però credere che il clero buddista e il clero 
shintoista abbiano cessato dall’ odiarsi a vicenda. I progressi 
civili conseguiti dal Giappone non tollerando più querele re- 
ligiose, una specie di tregua, di reciproca tolleranza sembra 
intervenuta, provocata dallo scetticismo e dall’ indifferenza 
delle masse per le cose della fede più presto che da volontaria 
rinuncia alle aspirazioni di supremazia. 

Infierivano le battaglie fra buddisti e shintoisti, allorchè 
il cristianesimo, da prima umilmente e più tardi apertamente, 
penetrava nel 1549 in Giappone con Francesco Xaverio, il 
santo apostolo delle Indie, accompagnato da alcuni padri della 
Compagnia dì Gesù. Fu il daimio di Satsuma che protesse e 
favorì le predicazioni di san Francesco, mosso forse dal desi- 
derio di ripetere in danno del shiogun il gioco di questi al 
Mikado, contrapponendo al buddismo, del quale egli si valeva, 
una terza fede. Comunque, il cristianesimo conquistò in breve 
città e provincie intere, al punto che nel 1582 il padre Valli- 
gnano suggeriva l’ invio a Roma di un’ ambasciata per pro- 
strarsi a’ piedi del pontefice Gregorio XIII. E l’ ambasciata, 
dopo tre anni di viaggio, giunse in realtà al Vaticano per 
incarico di alcuni daimi. Le avventure di essa furono raccon- 
tate dal Berchet (‘). Nel 1613 una seconda ambasciata di con- 
vertiti al Vangelo moveva da Nagasaki per Roma; ma ormai 
il shiogun diffidava del cristianesimo al punto da autorizzare 
le persecuzioni de’ suoi predicatori: — persecuzioni che nel 1638 
diventarono tanto terribili e generali da convertirsi in un 
vero massacro. I martiri giapponesi che la chiesa venera ap- 
partengono appunto a quell’ epoca. 

Soffocato così il cristianesimo, il Giappone si chiuse tutto 
al commercio curopeo, all’ infuori dell’ isoletta di Desima, 
nella baia di Nagasaki, ove fu tollerata una fattoria portoghese: 
lo spiraglio traverso cui giunsero per due secoli sino a noi le 
scarse notizie che figuravano ne’ manuali geografici. 


(1) Le ambasciate giapponesi in Italia — Saggio storico di G. BERCHET, con 
documenti. — Venezia, tip. Visentini. 
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A buon conto, con l’ abolizione avvenuta nel 1871 della 
ufficialità del buddismo, la più ampia libertà religiosa fu 
proclamata nel Giappone, come del resto la libertà di tutti i 
cittadini. Non più privilegi feudali ; non più supremazia della 
nobiltà ; non più diritti militari agli eredi degli antichi samu- 
rai. Le classì inferiori, eta, addette a’ mestieri più vili, sono 
ormai parificate a quelle degli heimin: industriali e commer- 
cianti. Secondo le ultime statistiche i nobili, kwazoku, som- 
mano appena a 3800 e i sizoku, guerrieri, a due milioni, tutto 
il resto essendo formato di cittadini eguali davanti ‘le leggi... 
e le urne elettorali. 

Subito dopo la rivoluzione del 1868, 1’ attuale imperatore 
Mutsu-hito, ora quarantatreenne, prometteva che il suo governo 
« sarebbe guidato dall’ opinione pubblica e dal voto popolare », 
giurando di mantenere intatta l’ antica forma di reggimento 
e di chiamare il popolo a concorrere alle sue funzioni. Infatti 
poco dopo venne convocato una specie di parlamento composto 
dai rappresentanti dei cessati domini feudali. Essendosi mostrato 
di tendenze retrive, esso fu sciolto, e rinnovossi il tentativo, 
ma con scarso profitto perchè l’ ardita innovazione provocò 
reazioni e rivolte sanguinose. Basta ricordare le ribellioni di 
Saga (1874) e quella più generale capitanata da Saigo-Taka- 
mori (1877). La vittoria rimase però al Governo ; e il Mikado, 
fedele alle fatte promesse, promulgava nel 1889 l’ atto costi- 
tuzionale comprendente lo statuto fondamentale dell’ impero, 
la legge di successione della Casa imperiale, quella di costi- 
tuzione delle Camere dei pari e dei deputati, la legge eletto- 
rale e la legge finanziaria. 


* 
* sk 


Bisogna tenere presenti le condizioni del Giappone fino a 
quando la squadra americana comandata dal Perry riesciva, 
nel 1854, a concludere un regolare trattato di commercio, per 
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misurare tutta l’ importanza degli avvenimenti succedutisi in 
otto lustri nella patria del crisantemo. È un progresso tal- 
mente meraviglioso da lasciare persino incerti sul suo grado 
di stabilità. Infatti alle lotte politiche il pubblico 8’ interessa 
già moltissimo e mette in esse tutto l’ ardore e lo spirito caval- 
leresco che era e in parte è ancora caratteristica della nobiltà. 
Aperte le vie agli impieghi e agli onori, ognuno scopre in 
sè le attitudini e i meriti per arrivarvi, donde il nuovo indi- 
rizzo impresso alla vita sociale, prima assai tranquilla e con- 
tenuta. 

Anche nei momenti di maggiore eccitazione, il giapponese 
riesce però a dissimulare le emozioni dell’ animo, per istinto 
meglio che per deficenza di carattere. Il giapponese è cortese, 
allegro, frugale, attivo, amante del conversare e dell’ onesto 
divertimento, facilmente entusiasta e difficilmente violento. O0l- 
tre la proprietà della casa, del home, cura in sommo grado 
quella della persona, al punto che in una sola città, a Tokio, 
esistono ben ottocento luoghi per bagni ai quali la popola- 
zione si rivolge quotidianamente. La pulizia del corpo corri- 
sponde a un vero bisogno, tal quale la decenza delle vesti. 
Una recente legge proibisce la nudità, ma occorre riflettere 
che i giapponesi hanno della moralità un concetto così diverso 
dal nostro, che fin qualche anno fa uomini e donne sibagnavano 
nudi, in comune. 

La donna latina anche quando manca a’ doveri coniu- 
gali — anzi specialmente allora — si sdegna per una parola, 
per una frase un po’ arrischiata ; la donna giapponese invece 
non vi manca, in generale, mai, ma tollera tutto e permette, 
relativamente, tutto, perchè l’ educazione ricevuta non le in- 
segnò nè esagerati pudori nè doppiezze di costumi. Madame 
Chrisanthème è un tipo comune meglio che una figura pla- 
smata e abbellita dal Loti. Ragazza, la giapponese obbedisce 
ciecamente al padre cui appartiene anima e corpo ; sposa si 
da all'uomo, sceltosi o destinatole, con una specie di devozione 
e lo serve con entusiasmo ; vedova si sommette volontaria- 
mente al figlio maggiore. 
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I nomi più in voga per le fanciulle sono tolti da qualche 
oggetto grazioso, quasi sempre un fiore, cui si fa precedere la 
lettera 0: « onorabile » come O-kiku. Kiku equivale a cri- 
santemo. 

Del resto i costumi e le cerimonie sono nella grande mag- 
gioranza identiche a quelle della Cina, quantunque le due 
lingue non si rassomiglino affatto. Piuttosto il giapponese si 
accosta al coreano. 

Fra la Corea e il Giappone i rapporti furono in ogni 
tempo vivissimi, ma altrettanto vive e remote furono le cause 
di contese sanguinose. L’ ultima guerra non fu anzi che una 
conseguenza, si può dire, di rancori e di voglie lungamente 
covate. In virtù del trattato in data 26 febbraio 1876 l’ indi- 
pendenza della Corea era stata riconosciuta dalla Cina e dal 
Giappone e i suoi porti aperti al commercio. Viceversa la Cina, 
pretendendo per sè ed esercitando la direzione delle dogane 
nei porti stessi, mostrava di considerarsi sovrana nella Corea, 
sì che fra le guarnigioni cinese e giapponese stabilite nella 
capitale Se-ul scoppiavano frequenti querele. Nel 1884 la le- 
gazione giapponese veniva incendiata e i giapponesi massacrati. 
Fin da allora i sudditi del Mikado si apparecchiarono a punire 
i cinesi, — ciò che essi fecero testè con maravigliosa fortuna. 

Le ostilità cominciarono prima della dichiarazione ufficiale 
di guerra, e precisamente il 20 luglio dell’ anno scorso, con 
l’ affondamento della nave inglese Aowshing trasportante ad 
Asan 1500 soldati cinesi, dei quali 1460 annegarono. Sette 
giorni dopo la lotta fra gli eserciti del Mikado e quelli del 
Figlio del Cielo 8’ impegnava fierissima, — e seguiterebbe 
ancora senza il provvidenziale colpo di rivoltella d’ un fanatico 
contro l’ ambasciatore cinese recatosi a Tokio per trattare la 
pace. 

Ma tutto legittima la supposizione che la contesa non sia 
punto finita, e che in un avvenire assai vicino l’ Europa 
possa essere chiamata ad assistere a nuove e più gagliarde 
pugna nell’ Oriente lontano. 

A. CENTELLI. 
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OSPITALIZZAZIONE DEI TISICI 


Di tutti i fiagelli del genere umano il più terribile è 
certamente la tubercolosi. 

Le epidemie tutte insieme riunite, tutti i disastri che la 
storia ricorda, guerre, inondazioni, incendi, terremoti, possono 
contare tante vittime come questo morbo devastatore. 

Nella sola Germania, ove venne fatta una statistica esatta, 
muoiono annualmente di tisi duecentocinquantamila individui, 
e, secondo un altro calcolo, un migliaio al giorno. Un quinto 
della totalità delle morti viene data fra noi dalla tubercolosi 
polmonale, ed un terzo della popolazione degli Ospedali è dato 
dai tisici. E quest’ opera distruggitrice continua. Ciò è addirit- 
tura enorme e spaventevole. 

È dovere di tutti cooperare nella crociata contro l’impla- 
cabile nemico. 

L’ Ospitalizzazione dei tubercolosi è uno dei principali 
mezzi, una delle barricate più resistenti per vincere nella 
battaglia decisiva che dobbiamo ingaggiare, risoluti e concordi, 
contro l’ universale avversario. 

L’ Ospitalizzazione dei tisici è argomento fra i più impor- 
tanti della profilassi della tubercolosi, argomento che oggi si 
impone ai reggitori della cosa pubblica ; è problema sociale. 
Di questo se ne occuparono in quest’ ultimo quinquennio molti 
medici ed igienisti, e primi figurano i nostri connazionali 
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Aurelio Bianchi, Pieragnoli, Giorgeri e Rossi-Doria. Già Ospe- 
dali speciali pei tisici sorsero in Inghilterra, Germania, Sviz- 
zera e Francia. In Italia fino ad ora nulla. Speriamo però di 
non essere sempre gli ultimi in quest’ impresa santa e do- 
verosa. 

Ogni indugio è una colpa. 

Il tisico ospitalizzabile è un ammalato cronico e, come 
tale, costituisce negli Ospedali generali una entità ingombrante 
e pericolosa. Oltre di togliere il posto agli ammalati di malat- 
tie acute, egli non vi trova quelle cure assidue, quell’ aria 
pura, che sono tanto utili e necessarie. 

Purtroppo, malgrado i più energici mezzi impiegati, è 
impossibile impedire il contagio, la migrazione del bacillo 
di Kock da un tubercoloso ad un altro ammalato coricato nel 
letto vicino, nella stessa Sala o nello stesso Riparto. Purtroppo, 
ripetiamo, il contagio della tisi è dimostrato e frequente. Ci 
basta ricordare alcuni recenti datì statistici che fanno rab- 
brividive. Il Prof. Ziemmsen osservò il 50 %, delle Suore di 
Carità Ospitaliere finire tubercolose ed il Dott. Cornet trovò 
che in Prussia sopra 2929 individui perfettamente sani ed 
occupati al servizio degli infermi negli Ospedali, 1320, cioè 
il 63 °|,, sono morti tubercolosi. Se un numero così grande 
di Infermieri ha potuto essere infettato, a quale cifra arriverà 
quello degli ammalati che si contagiano nelle medesime con- 
dizioni ? Nè qui noi vogliamo trattare l’ importantissimo studio 
patogenetico, come si tubercolizza ; ma è giocoforza confessare 
che il contagio è la causa più diffusa, più costante, meno 
discutibile della diffusione della tubercolosi. Questo ci insegna- 
rono i più illustri ptisiologi, questo ci insegna la nostra pratica 
quotidiana. L’ eredità, la predisposizione, hanno secondaria 
importanza ; la tubercolosi fa stragi quando si manifesta in 
condizioni nelle quali è facile il contagio, nelle prigioni, nei 
conventi, negli educandati, negli Ospedali, colpendo indistin- 
tamente, solo forse in proporzioni diverse, i predisposti e quelli 
non predisposti. 
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Arthaud, sopra 600 tisici ha potuto costatare il contagio 
nel 60, 70°, in soggetti senza predisposizione ereditaria. Un 
predisposto, se il germe della tubercolosi non lo ha ancora 
raggiunto, posto in un ambiente assolutamente immune da 
bacilli tubercolari, non finirà mai tubercoloso. Questa è una 
verità. Allorquando tutti saranno convinti di questa verità, al- 
lora solo comincierà la razionale profilassi della tubercolosi. Ma 
sopra questo punto indiscusso è meglio non ci dilunghiamo 
d’ avvantaggio. 

La presenza dei tubercolosi în una Sala dei nostri Ospe- 
dali, è un danno non solo per gli altri ammalati, ma ancora 
per i tisici stessi, raccolti in un ambiente la cui aria non è 
certo pura, deficente la luce, insufficiente la cura, mancante 
la tranquillità. , 

Si aggiunga che il tisico d’ Ospedale è forse accessibile 
più di qualunque altro ammalato a certe malattie epidemiche, 
che creano spesso dei focolai secondari ; 1’ eresipela, la pneu- 
monite, la broncopneumonite, la febbre tifoide, introdotte in 
una Sala comune, hanno più d’ una volta decimato il numero 
dei tubercolosi del Riparto. 

Il numero dei tubercolosi aumenta ogni anno. Questo pur- 
troppo ci insegnano le statistiche nosocomiali ; nell’ Ospedale 
Maggiore di Verona, per esempio, nel 1885 il numero medio 
dei tisici accolti era di 100, nel 1894 fu di 200. 

Non vi è che una sola via da scegliere per opporsi a 
questo crescendo che impressiona : /° ospitalizzazione dei tisici. 
Occorre cioè creare per l'avvenire degli Ospedali speciali pei 
tubercolosi. È necessario isolare il maggior numero possibile 
di tisici, curarli e guarirli quando è possibile, e quando non 
lo è, dar loro un confortevole ricovero, dove possano finire, 
senza danno altrui, la disgraziata loro esistenza. 

Alcuni si accontenterebbero, quando le condizioni econo- 
miche della città non permettono di creare in luoghi appro- 
priati degli Spedali speciali per i tisici, della erezione di 
padiglioni isolati negli Ospedali già esistenti. Lasciando da 
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parte le difficoltà che si oppongono a questo progetto, sia per 
lo spazio, sia per altre ragioni, lasciando ancora da parte il 
peggioramento che ne risentirebbe il restante fabbricato no- 
socomiale, noi dichiariamo formalmente essere contrari a queste 
mezze misure, addirittura insufficienti, forse dannose, perchè 
fanno perdurare uno stato di cose deplorevole e condannevole, 
ritardano la soluzione di un capitale problema di sociologia, 
ritardano infine una delle maggiori risorse per arrestare il 
fiero morbo, la cura igienica cioè, la cura in pien’ aria della 
tubercolosi. 

La questione economica non deve spaventare e tosto 
interrompere quest’ opera redentrice dell’ umanità. La spesa 
sarà minore di quanto si crede, e non tardi sarà ampiamente 
rimunerata. Se è razionale e giusto spendere e molto, come si 
fa ogni giorno nelle pubbliche amministrazioni, per opporsi 
alle malattie contagiose comuni, è deplorevole vedere come, 
forse per l’ abitudine, si resta impassibili ed inerti davanti le 
vittime che a mille e mille miete alla famiglia, alla nazione, 
la tubercolosi, il flagello più terrible che ricordi la storia 
dell’ uomo. Bisogna spendere oggi, magari con sacrificio, per 
guadagnare ad usura domani. Non si spendono forse a cen- 
tinaia e centinaia i milioni in Africa, per correr dietro ad 
un’ ipotesi, lodevole se si vuole, quella di preparare colonie 
agli Italiani poveri? 

Già il Prof. Grancher aveva dimostrato, per gli Ospedali di 
Parigi, che un tisico costa all’ assistenza pubblica lire 2. 93 al 
giorno, mentre ricoverato in un Ospizio speciale, alla cam- 
pagna, non costerebbe che L. 1.71. I tisici spendono negli 
Ospedali comuni il quinto almeno delle giornate e del danaro 
che dovrebbe essere devoluto al mantenimento degli ammalati 
di malattie acute curabili o no. 

Ed il numero degli ammalati in genere, va ogni anno 
aumentando negli Ospedali ; questi non bastano più ai bisogni. 
La presenza dei cronici si oppone all’ opportuna cura dei 
pazienti di malattie acute, che richiedono pronto ed urgente 
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soccorso. Invece di creare degli Ospedali nuovi nel perimetro 
della città, o di ampliare i già esistenti, sempre con grave 
danno dell’ igiene in genere, di quella ospitaliera in ispecie, 
è saggia cosa aprire degli Ospizi speciali alla campagna, sulle 
colline prossime, per i poveri tubercolosi, che sono ud un 
dipresso un terzo della popolazione media degli Ospedali or- 
dinari. Levati dagli Ospedali comuni i tisici, gli attuali servizi 
per la cura delle malattie acute o croniche non tubercolose, 
saranno sufficienti, senza le forti spese per il loro ampliamento, 
sempre, come abbiamo detto, dannoso alle leggi sanitarie. 

Colla creazione di questi Ospizi per i tubercolosi, fuori 
delle mura della città, si ottengono i seguenti vantaggi : I. Si 
supplisce egregiamente alle urgenti necessità della cura ospi- 
taliera delle malattie acute; II. Si impedisce l’ inesorabile 
peggioramento delle costruzioni ospitaliere già esistenti con 
inopportuni adattamenti od ampliamenti ; III. Si impedisce la 
facilità del contagio ; IV. Si viene ad ottenere il più razionale 
e forse l’ unico mezzo curativo della tubercolosi, la cura igie- 
nica. 

La tubercolosi polmonale può guarire ed i fatti clinici ed 
anatomici che lo dimostrano sono più numerosi di quanto si 
crede. Purtroppo la diffusa credenza della sua inguaribilità è 
una delle gravi ragioni che la rende tale, abbandonando com- 
pletamente le risorse più razionali del suo-«trattamento, corren- 
do alla rinfusa sulle pagine d’un formulario coll’ unico e 
sicuro risultato di rovinare lo stomaco e così involontariamente 
cooperare colla malattia all’ esaurimento di ogni risorsa orga- 
nica. 

« Un tisico che non mangia, è un tisico perduto », disse 
saggiamente Moeller. È giuocoforza convincersi che la cura 
medicamentosa della tubercolosi è un’ illusione. 

«Ha ancora da spuntare, disse Cornac, sulla superficie 
della terra, l’ erba che guarisce la tisi. » — « La terapeutica 
della tubercolosi, disse Gerhardt, è una completa bancarotta. » 

Adunque, dopo i secolari ed infruttuosi risultati terapeu- 
tici, resta solo come fatto fondamentale nel trattamento della 
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tubercolosi : Sostenere lo stato generale ed aumentare le forze 
dell'ammalato col regime e l’ igiene. 

L’ importanza dei climi non deve ricercarsi nella immu- 
nità che anticamente si soleva attribuire a certe regioni, ma 
nei vantaggi che apportano al miglioramento della nutrizione, 
nel fortificare 1’ organismo tutto intero e sopratutto gli organi 
della respirazione e della circolazione. 

La cura e la guarigione della tisi sono possibili in ogni luogo 
ove si possa avere dell’ aria pura di giorno e di notte, nutrizione 
conveniente, movimento moderato e graduale. Il trattamento 
della tisi consiste nella cura dell’ aria, aria di montagna, del 
piano o del mare, poco importa, purchè sia respirata în maniera 
permanente. Basta citare a suffragio del nostro asserto i risul- 
tati, addirittura splendidi, ottenuti da Brehmer, Dettweiler e 
Meissen o (Gérbesdorf, a Falkenstein, a Honhenhonnef, da 
Driver a Reiboldgriim, da Jndau ad Adirondak ecc., per i 
tisici ricchi, e negli Ospedali speciali per i tisici poveri in 
Inghilterra ed America. Secondo la statistica di Dettweiler, 
guarirono dei suoi ammalati il 24. 2°, comprese le forme 
più gravi, secondo quella di Meissen il 27 °|,. Ciò non solo 
incoraggia, ma entusiasma. Allora sarà facile diffondersi nella 
popolazione la credenza che se da questi Ospizi o sanatorium 
escono molti motti, e ciò per la natura stessa della malattia, 
molti ne escono guariti, per le cure assidue, per la buona 
alimentazione, per la vita all’ aperto e per la salubrità ed 
amenità del luogo ; e benediranno ai benefattori ! 

Al terzo Congresso della tubercolosi tenuto in Parigi nel 1893, 
H. Léon Petit, l’ intraprendente ed attivo Segretario Generale 
dell’ Oeuvre de la tubercolose, occupandosi dell’ importante que- 
stione dell’ Ospitalizzazione dei tisici, riferì i risultati di un’ in- 
chiesta fatta per tutti gli Ospedali di Parigi alla des pre- 
sero parte quasi tutti i capi servizio. 

Eccovi in succinto i risultati di quell’ inchiesta : 1. Non 
vi è vantaggio alcuno nel soggiorno dei tisici nelle Sale co- 
muni degli Ospedali ; 2. Moltissimi e gravi sono gli inconve- 
n ienti del soggiorno dei tisici nelle Sale comuni degli Ospedali 
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3. Il soggiorno dei tisici nelle Sale degli Ospedali è nocivo ai 
tisici stessi ; 4. Il soggiorno dei tisici nelle Sale degli Ospedali 
è nocivo agli altri ammalati ; 5. Lo stato delle cose attuali 
reclama una pronta e completa riforma; 6. Non bisogna 
nemmeno riunire i tisici in Sale particolari degli Ospedali; 
7.Nonesistono negli Ospedali dei mezzi capaci da disinfettare 
le Sale dei tisici in maniera di distruggere i bacilli tuberco- 
lari o neutralizzare la loro azions nociva ; 8. Bisogna assolu- 
tamente creare degli Ospedali particolari per i tisici, fuori 
delle mura della città. Questi giudizi, dopo severo esame della 
questione sotto tutti gli aspetti, vennero emessi dalla quasi 
unanimità dei medici parigini. 

La questione morale non deve, nè può, influire ad arre- 
stare questo alto concetto umanitario e sociale. L’ Ospedale per 
i tubercolosi potrà essere chiamato Ospedale per le malattie di 
petto, nascondendo così a molti, se non a tutti, la natura della 
malattia degli accolti. Ospedali di questo genere esistono in 
varie contrade d’ Europa e d’ America e le domande d’ am- 
missione sono continue e restano perciò spesso insoddisfatte. 
Non bisogna ancora dimenticare l’ abituale ottimismo del tisico 
ed il bisogno estremo che sente di calma, di riposo, di assi- 
stenza, di buona alimentazione. Adagiato in un morbido letto 
e pulito, raccolto in una stanza arieggiata, soleggiata, allegra, 
il suo animo si rinfrancherà, comincierà a sperare ed il 
sorriso verrà sulle sue labbra sempre per lo innanzi atteggiate 
a mestizia. È meno inumano far intravedere al tisico la natura 
della sua malattia, che lasciarlo morire senza opportuno ed 
efficace soccorso. 

Molti medici ed igienisti, vorrebbero creare due sorta di 
Ospizi per i tubercolosi: uno per la tubercolosi incipiente, 
specie di Sanatorium, fra i monti e in riva al mare, potendo 
così sperare di interrompere il cammino del morbo, ed un 
altro Ospizio in campagna, per i tisici conclamati che atten- 
dono inesorabilmente la morte. Letulle, tanto benemerito in 
questa santa impresa, propose appunto la così detta decentra- 
lizzazione dei tubercolosi, distribuendo questi ammalati per 
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tappe successive, tanto più lontani dalla città, quanto più li- 
mitate sono le alterazioni polmonali. 

Questo sarebbe l’ ideale, il desiderabile della profilassi 
della tisi polmonale. Ma dobbiamo accontentarci per ora di 
poco ; domandiamo solo la creazione di Ospizi adatti pei tu- 
bercolosi, fuori delle mura della città, onde poterli meglio 
curare ed assistere, rendere meno dolorosa la loro vita, mi- 
gliorarli ed anche guarirli e toglierli dal contatto di altri 
ammalati, preservando quest’ ultimi. 

Non è necessario costruire degli edifici sontuosi ; devono 
bastare dei modesti fabbricati, isolati, in mezzo all’ aperta 
campagna o in collina, difesi dai venti, circondati da alberi, 
da passeggiate, nei quali gli ammalati possano restare gran 
parte del giorno all’ aria libera. 

Si tratta di assicurare ai tisici un ricovero decente, 
pulito e salubre, dove abbiano dell’ aria e del sole. 

A quest’ impresa risanatrice del genere umano devono 
concorrere tutti i Comuni di una data Provincia, i quali po- 
tranno, anzi dovranno, inviare tutti i loro tisici in questi 
Ospedali speciali ; e sarà saggio consiglio inviarli in questi 
Ospizi molto per tempo, sia per la maggiore speranza di 
guarigione, sia perchè così il povero tisico non avrà esaurite 
tutte le sue forze economiche e ridotta la sua famiglia nella 
più squallida miseria. 

Le glorie conquistate dal genio nel secolo decimonono, 
le virtuose imprese della carità, i trionfi della sublime igiene, 
saranno indubbiamente offuscati e sminuiti agli occhi dei 
nostri prossimi nipoti del vicino secolo ventesimo, se la proti- 
lassi della tubercolosi, del più spaventevole nemico del genere 
umano, se l’ Ospitalizzazione dei tisici che ne è elemento essen- 
ziale, non sarà da noi e colla massima sollecitudine compiuta. 

Se i tisici d’ oggi ci perdonano, quelli di domani ci 
malediranno ; un ulteriore indugio sarà per l’ epoca nostra, 
un’ onta che non si cancella. 

D". R., MASSALONGO. 
Verona, li 24 Giugno 1895 


Arte sincera © 


Un signor L. P. in un giornale letterario così incomincia 
una sua rassegna bibliografica sul « Romanzo di Ruggero » 
di Guido Fortebracci: «Io non so di che età sia l’autore di 
questo volumetto, ma penso che debba esser giovanissimo, a 
giudicare dall’ inesperienza della forma ; la quale, pur mo- 
strando intenzioni di preziosità, in più punti è scorretta e tra- 
sandata ». E quindi rimprovera all’ autore «< una certa ten- 
denza alla rettorica modernissima, fatta di gigli spirituali, di 
apparizioni simboliche, di atteggiamenti ispirati ».... e quindi 
riferisce alcune parole del Carducci contro la « morbosità poe- 
tica che affigge la generazione odierna. Morbosità la quale si 
manifesta nella concentrazione, in una varietà di mughetteria 
che è l’ arcadia rinnovata, e che ne’ più nuovi distilla la sua 
preziosità nella rettorica decadente e simbolistica ». 

Dopo avere invitato il Fortebracci a meditar su queste 
parole e a mutar via, parla delle poche novelline che compon- 
gono il libro, tutta roba leziosa con eroi senza coscienza e 
senza volontà; rileva, bontà sua, che « Angelica » è un buon 
racconto e conclude gravemente con nuove ammonizioni sa- 
pientissime. 

In un foglio milanese dopo essersi dichiarato che in questo 
libro sono « î primi tentativi di un giovane nell’ arringo 
letterario » si afferma che l’autore, il cui nome è già abbastanza 
noto nel campo letterario come quello di un serio lavoratore, 
non dovrebbe ecc. ecc. ecc. 


(1) IZ Romanzo di Ruggero di Guino FORTEBRAccI. Milano, Libreria Editrice 
Gal}i di C. Chesa e F. Guindani, 
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Una rivista pugliese poi comincia dal constatare che Guido 
Fortebracci ha in questo libro mostrato d’avere una maravi- 
gliosa conoscenza della lingua e finisce col rimproverargli la 
lettera-prefazione. 

E dopo questi ed altri giudizi non meno di questi ingiu- 
riosi al buon senso anche quando laudatorii perchè buttati 
giù da gente che non mostra davvero di saper troppo leg- 
gere, nè di saper troppo scrivere, come volete che il pubblico 
s’orienti o creda a una parola soltanto di ciò che trova stampato? 

Tra un signor L. P. che, poveruomo, vuol far credere 
d’ignorar chi sia Guido Fortebracci e un signor N. N. che lo 
dice ignoto e poi lo dice noto, e un signor K. K. che annaspa 
tre periodi fiacchi d’ ortogratia, di sintassi e di buon senso, 
per buttare il libro ai cani, e un signore Y. Y. che spara tre 
frasi per levarlo alle stelle, il pubblico probabilmente non crede 
a nessuno. La verità purtroppo è un’altra. 

Il così detto critico di professione, quell’uom dabbene cioè 
che ha l’ufficio e il dovere di sentir le commedie, di leggere 
i versi e le prosee di osservare i quadri e le statue per quindi 
scrivere sul giornale o sulla rivista le sue impressioni che poi 
sono i suoi responsi, è la persona più disadatta a trovare il 
giusto valore delle opere che giudica. E ciò indipendentemente 
da tutto quello che di umano, voglio dir di passionato e d’im- 
posto dalle necessità dell’amicizia, o dall’antipatia della scuola, 
o dalle esigenze della vita del giornale e della rivista, può 
forviare il suo criterio. 

Il critico di professione intanto perchè tale non si trova 
in condizioni normali : egli è un uomo seccato che ascolta o 
legge o guarda per dovere ; e quando non sia uno scettico che 
non si crede obbligato di pensar troppo all’ effetto di ciò che 
scrive sia sull’artista, sia sul pubblico, è uno strano apostolo 
che ondeggia sempre tra il canone impostosi d’esser l’eco fe- 
dele dell’opinione dei più e la missione che lo punge di rad- 
dirizzar le opinioni sbagliate che vanno girando. 

E c’è di peggio. Oppresso dal non lieve compito di scri- 
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ver quattro o cinque bibliografie la settimana, finisce per non 
leggere i libri che gli mandano e per improvvisare a braccio 
quindici o venti frasi che potrebbero servir tanto pel « Ro- 
manzo di Ruggero » come pel « Trionfo della Morte » e per 
la « Divina Commedia » rifatta dal dottor Lollobrigida. Gran 
che quando si può dalla recensione arguire che il critico ha 
scorso la prefazione e l’indice e ha dato meglio che un’occhiata 
alle prime dieci pagine del libro. 

Intanto, contro le affermazioni surriferite che tendereb- 
bero a far passare il Fortebracci per un ignoto e per un esor- 
diente, trovo che Enrico Panzacchi parlando nella Nuova 
Antologia della Lirica contemporanea, pone i versi del For- 
tebracci tra i più notevoli comparsi in questi ultimi anni 
in Italia: e Antonio Fogazzaro, letto « Il Romanzo di Rug- 
gero », si conferma nell’ opinione che il Fortebracci « ha 
non comuni qualità di narratore fra le quali la principale e 
la più rara è questa: una rapidità concisa che va diritta al 
suo fine e che attesta molta nettezza e precisione di fanta- 
ema! > 

Giova notare che nè il Panzacchi, nè il Fogazzaro son 
critici di professione e che, scrivendo, non avevan ragione 
alcuna, nè di denigrare, nè di esaltare l’autore. 


A farlo apposta (e se fosse diversamente me n’accorgerei 
io che per la novissima arcadia ho un’antipatia senza misura) 
contrariamente a ciò che affermava il signor L. P., nessuno 
è più del Fortebracci puro della tabe che inquina gran parte 
dci preziosi pocti e romanzieri contemporanei. 

In costoro uno studio costante di analizzare, d’inamidare, 
di profumare il pensiero ; una tend:nza inconsciente d’ uscir 
dalla vita viva di tutti i giorni per p»netrar nei meandri d’una 
vita vissuta in altri mondi da individui diversi da noi mor- 
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tali; una cura speciale d’architettar periodi armoniosi tempe- 
stati di parole forbite e fuori del comune, non trascurando 
che anche l’ ortografia, questa povera ortografia che non do- 
vrebbe aver nessun ufficio singolare fuor di quello assegnatole 
dal suo nome, sia speciale. 

A farlo apposta, ripeto, Guido Fortebracci è la negazione 
di tutto questo. La nota caratteristica per cui si distingue tra 
gli alti è una sincerità che qualche volta rasenta la brutalità. 

Tuttociò che è giro vizioso di frase, egli lo disdegna. E 
se la moderna arcadia ha rimesso in onore il periodo sonante, 
ben girato e ben costruito, egli scrive per incisi con periodi 
che spesso non son più lunghi d’ una riga. E se la moderna 
arcadia si perde descrivendo gli oggetti ne’ più minuti par- 
ticolari e spiegando o volendo spiegare con faticoso lavorìo 
d’analisi ogni fatto umano, egli accenna e passa lasciando a 
chi legge la cura spesso piacevole e poetica di fantasticare e 
di pensare. Le parole ch' egli adopera sono semplici, la sua 
ortografia è l’ortografia comune. 

Prescindendo poi dai giudizi sulla forma, l’ errore dei 
critici volgari è derivato dall’aver voluto trovare in questo 
« Romanzo di Ruggero » o un romanzo vero e proprio come 
il titolo faceva supporre, o una raccolta di novelle ognuna 
delle quali facesse casa da sè. 

Qui sta l’equivoco. 

« Il Romanzo di Ruggero » non è un romanzo propria- 
mente detto giacchè del romanzo non ha, nè la forma, nè la 
sostanza; non è una raccolta di novelle diverse c staccate, 
giacchè un filo intimo unisce tutti gli scritti e li rende insc- 
parabili. 

Chi ha penetrazione, seguendo questo filo, può girar per 
le varie stanze di questo edificio architettato con molto amore, 
dove nulla è senza ragione, dove una serie di episodi rapida- 
mente accennati, con una concisione sintetica che fa pensare 
ad una serie di liriche, ridanno le varie fasi di una nobile 
passione che esalta e abbatte, accende e vivifica l’anima del- 
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l’unico eroe del libro, a seconda che più s’avvicina o più si 
rende difficile il raggiungimento dell’ideale. 

Lamberto, Ruggero, Don Fabrizio Mellini, e quei due che 
in Natalia e in Oggi la rivedrò parlano in persona prima, sono 
indubbiamente lo stesso uomo e bisogna o non leggere o leg- 
gere più che superficialmente per non accorgersene. 

Sulla soglia di questo edificio, poichè così ho chiamato la 
riunione armonica di questi varî episodi, l’ autore hg posto 
una quercia : la quercia maravigliosa che qui move le fronde 
novelle e sente le vitali aure feconde in un sonetto squisito di 
fattura e freschissimo di pensiero. 

Questo sonetto non ha importanza nel libro soltanto per- 
chè è veramente bello, ma perchè chiude in sè molti germi, 
vorrei dire con linguaggio musicale, molti temi che poi sono 
svolti e ritornano come simpatici leitmotiv lungo il volume. 

Nel primo episodio è Angelica la bella signora sedut- 
trice che per un momento usurpa nell’animo di Lamberto il 
luogo di quella nata per piacergli. 

Che freschezza limpida di poesia in questa breve narra- 
zione! Come la figura della sirena si leva nitida e affascinante 
innanzi agli occhi dell’ adolescente! Io la veggo galoppare 
intrepida in testa al gruppo dei corteggiatori: « per uno di 
quei viottoli piani e angusti che incrociano la macchia tra 
Nemi e la Madonna del Tufo, ombreggiati da piccoli alberi 
di noccioli dalle larghe foglie, i cui rami costringono ad ab- 
bassare la testa ». Io veggo « Lamberto » caduto da cavallo, 
mortificato e insanguinato in terra. 

Alla salita di Galloro il giovane che torna adagiato in una 
carrozza, « incontra una frotta di leggiadri bambini vestiti 
di viola e di bianco. Riconosce i figli di Angelica e i figli 
di Lavinio d’ Aste (un altro corteggiatore della sirena) che, 
inconsapevoli, si rincorrevano lietamente con animo fraterno. 
Quella vista gli fa sentir più vivo il disgusto del male e non 
mai come allora intende che ogni colpa è un tradimento verso 
qualche cosa bella e innocente >. 
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Così il giovane, perdutosi dietro un vano miraggio, senza 
rimpianto, sacrifica il suo sogno. « In fondo al suo cuore ri- 
nasceva la fiducia in una vita operosa. Egli non presagiva 
quale ricompensa gli sarebbe toccata più tardi per aver tron- 
cato prontamente i germi d’una passione colpevole ». 

T.a narrazione è di quelle che lasciano nell’animo impronta 
duratura e le parole surriferite con cui l’episodio si chiude ho 
voluto riportarle per far vedere un’altra grande differenza che 
separa il Fortebracci che dell’ arte e della vita mostra un 
così nobile sentimento morale, dai decadenti del signor L. P., 
i quali, giusto per tentare una novità, affidano all’arte loro 
la missione d’esaltare tutte le turpitudini del mondo e di far 
l'apoteosi della negazione d’ogni sentimento onesto. 

Lamberto incontra « Natalia » in casa Przemysl; e « Na- 
talia » è la predestinata. Sentite anche qui quale onda di dolce 
poesia alla nuova apparizione scaturisce dall’anima del nostro 
eroe. « Sciolto da qualunque occupazione, presi la via dei 
campi e del monte, ponendo mente al canto dell’ usignolo 
modulato nella solitudine. A ogni cespuglio fiorito, come frotte 
di uccelli battuti dal cacciatore, pareva che si levassero in 
frotta i sogni d’una volta, i ricordi dell’infanzia. Rivivevo la 
vita più pura d’ un tempo lontano. Come era lontano e in- 
sieme vicino, il tempo quando ebbi rinchiusa nel cuore Iole! 
Lontano per l’immagine omai svanita; vicino, anzi presente, 
per ciò che sentivo adesso ed allora. E anche l’immagine della 
bionda principessa non s’era forse confusa con l’ideale di glo- 
ria ? Ora, io lo sentivo, in tutte queste fugaci parvenze di 
amore io avevo amato una sola, che non m’era mai apparsa 
a quel tempo, che ora m’ appariva a soggiogare la mia vita 
per sempre. Essa era l’ unica. Ogni uomo nascendo a questa 
vita terrena porta in sè come un’aspirazione indefinita verso 
la compagna che gli è stata sortita dai cieli. Quando l’unica 
tarda ad apparire, l’ animo disposto ad amare, incontrandosi 
in altre figure, le illumina della luce di lei, ma trovasi pre- 
sto ingannato ». La prosa è bella e i pensieri sono veri, nè 
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l’autore, scrivendo, ha forse pensato che su per giù le stesse 
cose dell’ amore diceva il più grande dei filosofi pessimi- 
sti. Con una rapidità e con una semplicità rarissime son rese 
la scena dell’incontro e la confessione dell’amore. 

« Pareva che nessun lungo tratto di tempo fosse scorso 
dalla prima volta in cui l'avevo incontrata. Solamente questa 
volta cravamo vicini. Io le dissi le parole che da tempo fa- 
cevano tumulto in fondo al mio cuore. Natalia sorrise ». E 
basta. A me questa ingenuità efficace di raccontare fa pensare 
a un’acqua limpida che zampilli fresca da un sasso. 

L’ultimo episodio « Su i Campi d’Annibale » è preceduto 
da un preludio elegiaco. 

Il paese è triste, l’ anima è piena di sconforto. 


Luce non era in cielo; velavano il lume giocondo 
Nuvole senza fine. Era la polve in cielo. 


Era nell'anima tristezza intinita. Nessuna 
Fiamma di letizia vivificava il core. 


Morto il mio core. Errava nel dubbio funesto dolente 
L'anima superstite, contemplatrice e muta 


Di quelle rovine tra cui fu travolto il mio sogno. 


E questo è l’ episodio ultimo della storia intima. Tra la 
speranza di far sua la donna che ama, l’unica, e il dubbio di 
perderla, il nostro eroe ha il cuore tormentato e la dispera- 
zione sta per vincerlo. «Il giovane è già con un piede sulla 
soglia, sorridendo alla Morte che è venuta ad aprirgli », ma 
il ricordo dell’ultimo sguardo di « Natalia » che in quel mo- 
mento gli parve pieno d’infinita tristezza e d’infinita speranza, 
lo trattiene. Egli che aveva sacrificato alla bellezza d’un ideale, 
la prima passione colpevole, doveva trovare un compenso : e il 
compenso è l’ avveramento del suo sogno. 

Udite come l’anima, poco prima desolata, risuscita nella 
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gioia della vittoria: « La via che nell’ andare gli era parsa 
così lunga, al ritorno trascorse in un attimo, tanto era assorto 
a pensare. E il pensiero che l’occupava era un solo. 

Giunto a S. Giovanni volle smontare, e proseguì a piedi nella 
notte che per lui non era oscura. Tanto la luce interna illu- 
minava ogni cosa. Ora ogni luogo dove l’ aveva veduta rad- 
doppiava il senso di gioia, che pareva l’unico senso della sua 
vita rinnovata. E là, dove il suo amore era nato, propose di 
non perdersi d’ animo mai, fino a che avesse raggiunto la 
meta ». | 

Qui la rappresentazione, nella sua rapidità, è completa e 
d’un’ efficacia maravigliosa. La chiusa poi fa pensare alle nobili 
parole con cui s’accomiata dai lettori il più grande dei nostri 
poeti, dopo aver narrato le visioni della sua mente e ci fa 
pensare appunto che questo « Romanzo di Ruggero » se c’ è 
libro a cui si ricolleghi e da cui si può dir, pel genere e per 
la forma derivi, è appunto « La Vita Nuova ». 

Come nel sonetto magnifico del principio la quercia rin- 
verdita ci dà il presentimento della vita rinnovellata, nel so- 
netto che chiude la rapida e vissuta storia di quest’ anima, 
dopo la notte insonne, sull’alba, l’immagine di lei, nel sogno 
ride all’animo agitato. 


Io son colei per cui piangi sovente, 
Io son colei che ti farò beato. 


Perchè ristai nel corso de la vita ? 
A la Speranza credi, che t’addita 
L'ore di gioia, anzi che sian venute. 


Quando t’arde più forte il mal d’amore, 
O fedel mio poeta, in alto il core! 
Io nacqui al mondo per la tua salute. 


I lettori han già visto che ci troviamo di fronte a un 
ingegno che non batte la via comune e che ad una freschezza 
rara d'ispirazione, accoppia una esperienza grande dell’arte. 


2 * 2 0.» 
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E chi, come noi, ha seguìto e segue passo passo l’ opera 
del Fortebracci in gran parte svoltasi e svolgentesi in questa 
rivista ; opera — non ostante alcuni eccessi e alcune antipa- 
tie — di critico còlto, battagliero, originale ; di poeta fine e 
ispirato; di raccontatore ricco di qualità personali singolaris- 
sime; se non ha potuto assistere senza rammarico alla discus- 
sione superficiale e partigiana con cui è stato accolto da al- 
cuni quest’ ultimo lavoro dell’ artista, non dubita che, prima 
o poi, gli dovrà esser resa giustizia. 


GIUSEPPE ZACCAGNINI. 


CESARE CANTU POLITICO 


Non ebbe la gloria ambita di sedere nel Senato del Regno 
d'Italia ; si erano frugate malignamente nei suoi ponderosi 
volumi, alcune sentenze acerbe, dette ad rato in ore cattive per 
proscriverlo j ed il bando, con crudeltà incredibile, fu, con 
sincero rincrescimento del Re e della Regina, mantenuto in 
perpetuo..... Così il Prof. Angelo De Gubernatis nella sua 
pregievole Rivista dal titolo Vita Italiana del 10 Aprile 1895, 
commemorando Cesare Cantù. Fu, in verità, un disdoro per 
l’Italia che il suo più grande scrittore, degli ultimi tempi, 
morisse senza appartenere al più alto consesso del Regno, men- 
tre tutte le nazioni del mondo onoravano ed invidiavano alla 
nostra cara patria questo suo figlio glorioso. Fu detto che il 
motivo per cui il Cantù non venne giudicato degno del carico 
Senatorio, si fu l’ avere egli, durante l’ anno 1858, consigliato 
l’ arciduca Massimiliano d’ Austria a cingere la corona del 
Lombardo-Veneto. Crediamo che, oggidì, non vi sia più alcuno 
cheripeta la indegna calunnia, sapendosi da tutti che esistono nel 
R. Archivio di Stato di Milano documenti i quali comprovano 
luminosamente, che, appunto in quell’ anno, l'illustre uomo 
veniva denunziato dalla polizia austriaca quale autore di li- 
bri che gettavano il discredito sulla Casa Regnante Austriaca 
e propugnavano il riscatto nazionale. Fu anche detto, e forse 
il suddetto Prof. De Gubernatis si appone al vero, che il mo- 
tivo della mancata nomina sia mestieri cercarlo nella pubbli- 
cazione del libro intitolato : Della Indi nza Italiana, Cro- 
nistoria di Cesare Cantù, dove, ad onore del vero, l’ autore 
non giudica, con criterio soverchiamente oggettivo uomini e 
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fatti ('); ma l’opera è bella e grandiosa, e fosse pure l’ unica 
del celebre scrittore, basterebbe da sè per meritargli il serto 
della gloria perenne. Giova notare che la Cronistoria venne 
terminata il Maggio 1877 e poco dianzi, vale a dire il 18 Marzo 
1876, avea assunto le redini del governo d’ Italia il partito 
cosiddetto di Sinistra, con l’aiuto della potente e cointeressata 
Massoneria; il quale partito, ovvero fazione, portò nel reggi- 
mento della patria tanto nominalismo civile, come direbbe il 
grande Gioberti (*). 

Ora, la Sinistra, storica o preistorica, potea guardare, con 
occhio benigno, l’ eminente storico che avea osato, sintetizzan- 
do tutte le accuse, così scrivere della famosa sètta tenebrosa: 
« Questa è bene altro che libertà e dignità: nè il carattere 
sì rassoda, nè il coraggio civile si esercita nelle soppiatterie 
di segni arcani, di corrispondenze alla macchia » (?). Ma chi 
vorrà, oggi, dopo le delusioni sofferte, se ha animo libero ed 
indipendente e scevro da pregiudizî, contraddire a questa 
sentenza ? Naturalmente vi contraddiranno coloro che dalla 
sètta raccattarono onori e lucri, facendo sull’ altare di essa 
olocausto del proprio carattere che lo Smiles dice valere quanto 
la corona dei re, 


(1) Ad es. il Cantù, nel Capo 6i della Crontstoria, dice che l'iutento fivale 
dell'occupazione di Roma era il distruggere il cattolicismo. L'espressione ci 
pare troppo generica. Com'è possibile, di fatto, supporre un tale intento in 
Vittorio Emanuele II, vissuto e morto da re cattolico ? Come supporio in Gio- 
vanni Lanza che, prima di morire, espresse il voto che, accanto alla sua mo- 
desta casetta, in Roncaglia, sorgesse un tempio cattolico, desiderio che ora è 
appagato ® Questo fatto ci è dato trarre dall’ orazione funebre recitata dal 
chiaro avv. Francesco Lanza sul feretro della virtuosa Clementina Loppis, Ve- 
dova dell’ insigne ed intemerato statista. Il brano relativo suona così: « E tu 
hai raccolto il premio della tua fede — hai chiuso gli occhi lieta e serena, 
poiché in questi ultimi anni vedesti circonfuso di gloria il suo nome nella 
penisola e, compiutosi il suo voto, hai visto, come per prodigio, sorgere ac- 
canto al suo modesto abituro il più bel monumento che egli potesse sognare: 
la casa di Dio ». Noteremo, altresi, il soverchio pessimismo con cui il Cautù 
giudica l° opera del grande Cavour. 

(*) VINCENZO GIOBERTI — Del rinnovamento civile d' Italia. Vol. I. Cap V. 
Del senso civile. 

(*) Cronistoria, Vol. l1I. Cap. 13. 
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Lo strano si è che, come per dare s:lenne prova d’ incoe- 
renza, mentre il suddetto partito di Sinistra negava il seggio 
Senatorio al venerando Cantù, l’ offeriva e concedeva ad altro 
illustre personaggio (degnissimo, del rimanente, dell’ alta ono- 
ranza), il latinista Vallauri, il quale, con più veemenza del 
grande storico Lombardo, spesse volte avea adoperato la sua 
penna eloquente contro l’ andazzo della politica Italiana sulle 
pagine della famigerata effemeride reazionaria « 1’ Unità Cat- 
tolica » del noto teologo Margotti. 

Allorquando vediamo perpetrare di così profonde ingiu- 
stizie — e non accenniamo, per decoro della patria, a quello 
che più tardi, su questo tema, accadde — non possiamo a 
meno di applaudire alle proposte fatte dal povero Sbarbaro 
per regolare l’ integro esercizio delle prerogative sovrane ('). 

Ma era, poi, un retrivo il grande Cantù? L'uomo che 
nel 1833 avea sofferto lunghi mesi di carcere (ed è mestieri 
considerare che, ad eccezione della privazione della libertà 
personale, il carcere politico di quei tempi non somigliava 
affatto a quello d’ oggi, ed era assai più duro e tormentoso) 
per amore d’Italia e della sua libertà (*); l’uomo che nel 1847 
fu di bel nuovo minacciato dell’ arresto per un discorso li- 
berale tenuto al Congresso Scientifico di Venezia e che, a detta 
del conte Fiquelmont, fu l’ orologio che indicò il momento 
delle famose Cinque Giornate di Milano; lo scrittore che nell’epi- 
logo della sua Cronistoria, elevandosi, sereno ed imparziale, al di 


(*) Pietro Sbarbaro proponeva l'istituzione di un consiglio aulico, composto 
di perscnaggi integri e sapienti (il fior fiore della nazigne) il quale avesse il 
còmpito di assistere e consigliare il Re nell'esercizio delle prerogative 50- 
vrane sancite dalla Carta Costituzionale del Regno. 

(*) Crediamo opportuno riferire l' epigrafe che, secondo l'opinione di al- 
cupi pubblicisti, cagionò la carcerazione del Cantù per parte della polizia 
austriaca. 

POICHÉ LE AUSTRIACHE BAIONETTE — E DEI MAL REDENTI FRANCESI L'IN 
GANNO — CONCULCARONO LA FAVILLA DI LIBERTÀ — CIRO MENOTTI MODENESE — 
MARTIRE DELL'ITALICA SPERANZA — ALLA VENDETTA DEL FALARIDE ESTENSE — 
CADDE IMMOLATO — IL MAGGIO 1831 — FIA SUO SANGUE — BELLO DI GLORIA K DI 
VENDETTA — SE FAREM PRO DELLA PAROLA — CHE DAL PALCO GRIDÒ — ITALIANI — 
NON VI FIDATE A PROMESSA DI STRANIERI. 
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sopra di un conservatorismo forse troppo rigido e di un cri- 
terio soverchiamente soggettivo, così eloquentemente scriveva: 
« Fortunati dell’ indipendenza, confidiamo nella libertà poli- 
tica e religiosa per evitare quelle reazioni politiche o sociali, 
che conoscono unico rimedio il dispotismo e la centralizzazio- 
ne... » no, non potea tacciarsi di retrogrado intransigente, 
senza essere spinti o da supina ignoranza, o da giacobina e 
settaria malafede. 

, L'illustre Raffaele De Cesare in un suo pregievole studio (*), 
dice che la stupida accusa di clericale inflitta a qualunque 
galantuomo, convinto, che le leggi morali sono fondamento 
della durata e della prosperità degli Stati, non ha più alcuna 
presa. Desideriamo che questa affermazione, più che in un 
nobile desiderio dello scrittore, abbia il suo fondamento nella 
realtà delle cose. Ma quello che è certo si è che il Cantù, 
nella sua vita politica, fu bersagliato da questa stupida ac- 
cusa per parte del volgo e della cosiddetta opinione pubblica 
che, a volte, è opinione di pochi oligarchi. 

Noi abbiamo la fortuna di possedere un prezioso docu- 
mento del celebrato scrittore che corrobora perfettamente le 
nostre considerazioni. È una lettera inedita indirizzata dal 
Cantù ad un suo amico, chiaro letterato e Deputato al Par- 
lamento Nazionale, il quale, con gentile pensiero ce ne volle 
regalare non solo, ma ci autorizzò a pubblicarla sulle pagine 
di questa Rassegna Nazionale. 

La lettera è del tenore seguente (?): 

« Milano 24, Febbraio 1886 
» Caro amico, 

» Noi Americani, come diceva Lafayette, non comprendia- 

mo una libertà, che tutte le libertà di famiglia, di Comune, 


(1) Vedi Nuova Antologia — Fascicolo del 15 Gennaio 1895, Un programma 
di politica ecclesiastica. 

(*) La lettera inedita che abbiamo l'onore di pubblicare fu scritta dal 
Cantu all’ avvocato Giovanni Faldella il quale gli avea fatto omaggio di un 
suo Libro intitolato, / Clericali. Di questo Libro si può vedere, lo diciamo a 
chi ne avesse voglia, una nostra recensione pubblicata su questa Rivista. (Rac- 
colta della Rassegna Nazionale — Vol. XXIX, Anno VIII, Maggio-Giugno 1886). 
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di provincia, relega ad un potere centrale ; singolarmente la 
tirannia di un insegnamento obbligatorio.... 

» Li lascio idolatrare a Lei per paura dei Clericali. Ed io 
compassiono i discorsi fatti questi giorni in Parlamento ('), 
e un Ministero che il miglioramento ripone nell’ aumentare 
il soldo ai maestri elementari e crescere il numero degli Ispet- 
tori. Se io avessi l’ autorità per blandire o sgomentare i Cle- 
ricali, li spingerei a lasciar via le questioni di temporalità (*) 
e pretendere le vere libertà morali, a capo delle quali stanno 
la carità e l’ insegnamento. 

» Ma forse io dico scempiaggini, perchè leggendo il suo 
libro così pieno di cose e di allusioni, vedo di ignorare una 
infinità di cose ed essere la società in mezzo a pericoli di cui 
io non avevo neppur l’ idea. 

» Io vedo pochissima gente, ma malgrado l’esecrabile Os- 
servatore (*), non parmi che il mondo milanese stia sgomen- 
tato di codesti nemici, che Ella scopre e denunzia. Sgomen- 
tato dovrei essere io, che nel mio Archivio ho ricevuta la 
bella statua di Napoleone III. ed i generosi (‘) la minacciano 
di dinamite, non soffrendo si onori quel che svegliò Cavour 
dimandandogli: « cosa possiamo fare per l’Italia? » come 
Pio IX svegliò l’Italia col protestare contro l’ occupazione di 
Ferrara. E gli toccò il trattamento ch’Ella così drammatizza(*). 


(1) Non sappiamo, veramente, a quali discorsi alluda, qui, il Cantù. Ab- 
biamo compulsato gli atti del Parlamento del primo trimestre del 1886, ma non 
abbiamo trovato nulla che corrisponda all’allusione dello scrittore. Solo nella 
tornata del 23 Gennaio 1886 vi fu lo svolgimento di una interpellanza di un 
deputato dell'estrema Sinistra contro il propagarsi delle associazioni religiose 
libere, a cui rispose il Depretis. 

(*) Queste parole, nell'autografo, sono sottolineate. 

(9) Certamente il Cantu vuole indicare l' Osservatore Cattolico che si pub- 
blicava e si pubblica a Milano. 

(4) Allude al partito radicale milanese, il quale, dando prova d’intolleranza 
civile, non volle permettere che la statua di Napoleone III sorgesse sovra una 
piazza pubblica di quella città. 

(5) Allude ai tumulti accaduti a Roma, per opera di quei radicali, nella 
occasione de] trasporto della salma del Pontefice Pio IX dal Vaticano alla Ba- 
silica di S. Lorenzo, dove nunc quiescit. 
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» Ma io vorrei due cose. La prima, che fosse in Parlamento, 
ove, se non altro, si ode la contraddizione. 

» La seconda che facesse un libro, anzichè articoli, nei 
quali è impossibile essere sempre coerenti e valere junctura. 
Ma ‘’ ognun può far della sua pasta gnocchi ’’ e anche me 
Ella lascierà padrone di scriver tutte queste insulsaggini, e 
di vagheggiar sempre quella conciliazione, a cui è avverso il 
suo-partito (!) quanto i clericali puri. 

» L'hanno essi confutato ? Scusi la libertà di questa lette- 
ra, e l’abbia per segno della stima che di Lei fa il 

» Suo dev.mo amico 
» C. CANTÙ > 


Questa lettera del celeberrimo scrittore viene anch’ essa a 
confermare ciò che antecedentemente abbiamo detto. Prova 
altresì che il Cantù, specialmente nell’ ultimo periodo della 
sua lunga ed operosissima vita (intendiamo vita del pensiero) 
aspirava, con animo ardente, al trionfo della democrazia cri- 
stiana e liberale. 

Concluderemo il nostro modesto scritto, osservando che il 
grande storico, sebbene è morto senza l’ onore del seggio Sena- 
torio che gli spettava, e come! non cessa, per ciò, di essere un 
vero Genio nel campo letterario, come il vivente Giuseppe Ver- 
di lo è nell’arte divina dei suoni e degno, con esso, nei fasti 
dell’ umanità, della gloria immortale (*). 


CEsARE MARCHINI. 


(1) Jl Faldella, postillando questa frase del Cantù, dice: « io pure aspiro 
alla conciliazione fra il sentimento religioso e il sentimento patriottico e ci- 
vile, nascente da un effluvio spontaneo di ragione e di amore, piucché dal- 
l'opera forzosa del Governo ». 

(*) È inutile avvertire che non abbiamo inteso di esaurire il tema propo- 
stoci. Vi sarebbe, per es, da esaminare l'opera di Cantù nel Parlamento 
Nazionale. 


Proposta relativa agli Studi Ecclesiastici] 


presentata al recente Consiglio Provinciale 


di Benevento 


Pregiat.mo Sig. Direttore 


Nel Concilio Provinciale, recentemente tenuto a Benevento 
da’ 12 a’ 19 dello scorso Maggio, al quale io ho assistito, fu da 
me presentata una Proposta sugli Studi ecclesiastici, indirizzata 
al fine di elevare la coltura del Clero al livello de’ bisogni del- 
l'età nostra; proposta, alla quale fu già fatto buon viso dal- 
l’ E.mo° Cardinal di Rende Presidente del Concilio e da’quattordici 
Vescovi Congregati : e già fu eletta un’ apposita Commissione 
per istudiare i mezzi di attuarla. Ebbene; oggi, che una trista 
esperienza de’ fatti ci fa accorti esser la religione la precipua, 
se non l’ urica, fattrice del perfezionamento morale ed anche 
del benessere materiale de’ popoli; oggi, che un potente risve- 
glio religioso va agitando, in alto e in basso, l’ animo degl’ Ita- 
liani ; non sarebb'’egli opportuno informare il pubblico di quello 
che sì va operando nel seno della Chiesa, per rimettere in trono 
la Religione a’ dì nostri tanto screditata e depressa ? A me pare 
di sì: i più nobili e più santi propositi, colpa in parte del- 
l’'umana fiacchezza, in parte degli ostacoli opposti dal genio del 
male, è facile che naufraghino per via, se dal pubblico illu- 
minato e consenziente non siano sostenuti e confortati coloro, 
cui incombe l’arduo còmpito d’ attuarli, Ove a Lei, Sig. Diret- 
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tore, non paja altrimenti, la prego di pubblicare nella ARas- 
segna Nazionale la suddetta mia proposta, quale fu da me nel 
presentarla ragionata. Mi creda di cuore 


Montàgano (Molise) 5 Luglio 1895 


Dev. Suo 
AcostINno Arcip. TAGLIAFERRI. 


L'umanità (s’ accordano insieme ad ammaestrarcene i det- 
tati della ragione e della rivelazione) è una per origine, per 
natura, per destinazione : ma la storia pur troppo ci attesta, 
che ad onta di tale sua triplice unità, essa è stata maisempre 
profondamente divisa in sè stessa. Da una parte, la Città dei 
figliuoli di Dio, e dall’ altra, quella de’ figliuoli degli uomini, 
combattentisi tra loro con perpetua lotta. Ora, distruggere la 
cagione funesta di questa radicale divisione, e ricostituire 
l’ unità primigenia dell’ umana famiglia, rigenerandola a nuova 
vita di virtù e di santità, fu l’ opera del Divino Riparatore, 
Gesù Cristo : e quest’ opera, iniziata da Lui, è rimasta affidata 
alla Chiesa ch’ Egli stesso fondò, col mandato di continuarla 9 
compierla sino alla consumazione de’ secoli. La missione della 
Chiesa, adunque, e quindi del Sacerdote che n’è il Ministro, 
è la continuazione di quella di Gesù Cristo, e consiste nel reg- 
gere l’ opera restauratrice ed unificativa del genere umano con 
sè stesso e con Dio: opera che, perciò, si risolve in due fun- 
zioni massime; cioè l’ attraimento delle genti nel seno della 
Chiesa, e il guidare i proprî figli già aggregati alla loro unione 
con Dio. Che cosa, pertanto, è il Sacerdote cattolico ? È il re- 
stauratore dell’ umanità decaduta; il pacificatore dell’ umanità 
divisa; l’iniziatore quaggiù di quello stato ultraterreno di pace 
e di grazia, che produrrà la gloria e l’ immortalità. A lui è 
affidato l’ insegnamento, la difesa, ln salvezza del popolo ceri- 
stiano. Dio ed uomo, in un certo modo, al pari del suo Di- 


- 
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vino Esemplare, egli dee a un tempo e con la parola rivelata 
illuminare le menti, e con la pienezza de’ carismi divini for- 
tificare lo spirito de’ credenti. 

Posto sì fatto concetto del Sacerdote cattolico, quale con- 
viene che sia la gua scienza, perchè risponda al suo divino 
ideale ? La scienza, in genere, è la veduta de’ rapporti che in- 
catenano tutti gli esseri dell’ universo, da Dio all’ atomo, dal- 
l’infinitamente grande all’ infinitamente piccolo. Essa, pertanto, 
dovendo abbracciare tutta l’immensità del creato e i suoi rap- 
porti coll’ infinito, attesa la limitazione del nostro intelletto, 
specialmente se riguarda il mondo sovrasensibile è necessaria- 
mente imperfetta e piena di lacune. Onde sovvenire alla natìa 
debolezza della nostra ragione, e aggiungere nuova luce a’ no- 
stri lumi naturali, Iddio ci ha parlato. La volontaria accetta- 
zione di questa sovrana parola costituisce la fede. Ora, quando 
l’ uomo è in possesso di questo nuovo elemento di cognizione, 
ei può discendere sino agli estremi confini dell’ universo ; dai 
rapporti che costituiscono l’ essenza dell’ uomo, argomentare o 
interpetrar quelli che costituiscono le leggi della Natura; e poi, 
mercè d’ un movimento contrario, verificare per mezzo delle 
leggi del mondo finito quelle dell’ infinito. Questo paragone 
de’ due mondi (come si esprimeva l’ illustre Lacordaire); 1’ il- 
luminazione del mondo inferiore ch’ è effetto, dal superiore 
ch’ è causa, e la verificazione di questo per mezzo di quello; 
questo flusso e riflusso di lumi, questa marea che va dall’oceano 
alla riva e dalla riva all’ oceano, la fede nella scienza e la 
scienza nella fede, è la cristiana teologia, ch’ è quanto dire la 
scienza del Sacerdote cattolico: la quale, dunque, è una scienza 
vastissima, abbracciante tutte le parti dello scibile divino ed 
umano. Da una parte, il Sacerdote cattolico deve conoscere 
tutto il deposito della fede, la scrittura, la tradizione, i con- 
cili, gli atti del Papato; dall’ altra, ciò che S. Paolo chiama 
gli elementi del mondo, cioè a dire, tutte le scoperte e le in- 
venzioni dello spirito umano. Egli deve continuamente passare 
dal cielo alla terra, dalle scoperte scientifiche alla rivelazione, 
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mescolando Dio coll’ universo, per trarne la scienza più pos- 
sibilmente perfetta dell’ uno e dell’ altro. 

Una scienza cosiffatta, certamente, nè è possibile, nè è 
necessario, che sia posseduta in egual grado da tutti i membri 
del Sacerdozio ; ma non può dubitarsi ch’ ella debba essere, 
in maggiore o minor grado, posseduta da quelli, che occupano 
i più sublimi posti nella gerarchia ecclesiastica ; da quelli, che 
sono preposti all’ insegnamento e all’ istruzione della gioventù, 
e soprattutto da quelli, a’ quali è affidato l’ arduo, quanto oggi 
sopra ogni altro importante, compito dell’Apologia della Fede. 
L’ incredulità, come fu osservato dall’Aquinate, ne’ suoi prin- 
cipî, non è che una semplice obbiezione, nascente dal processo 
dialettico del pensiero. Ma se i depositarî della scienza religiosa 
non le contrappongono subito ragioni potenti a distruggerla, 
l’ obbiezione diventa opposizione, eresia, incredulità. Questa 
non sarà che un fenomeno passeggiero, se i ministri della re- 
ligione, forniti dî vasta e profonda dottrina, sieno in grado di 
tenerle fronte e scalzarne le fondamenta, prima che ingigan- 
tisca. Affinchè però questo sia possibile, bisogna che le scienze 
religiose, delle quali sono essi i maestri e i depositari, mediante 
l’opera loro assidua e incessante, sieno mantenute costante- 
mente al livello delle scienze civili, e rispondano in ogni età 
a’ bisogni sempre progredienti dello spirito umano. Solo in tal 
guisa, approfittandosi di tutti gli argomenti scientifici, essi pos- 
sono rispondere alle sempre nuove obbiezioni, che l’ incredu- 
lità non manca mai di ricavare da’ progressi delle scienze na- 
turali; e così sopravvegliare l’ errore, seguirge i passi, e 
ìmpedirlo di crescere, contrapponendo subito il vero al falso, 
anzi facendo dal falso scaturire il vero. Adunque, se sì vuole 
che la fede oggi risorga e riconquisti le classi alte della società, 
è necessario che il Clero, almeno ne’ suoi precipui membri, 
rixcquisti l'antica sua superiorità sul laicato, e che la sua col- 
tura, nonchè tenersi indietro, avanzi in estensione e profondità 
quella de’ laici, I Padri e i Dottori della Chiesa furono i per- 
sonaggi più importanti e più riputati del loro tempo ; perchè ? 
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Perchè accoglievano in sè, accresciuto e migliorato, tutto il 
sapere del laicato contemporaneo. Nel medio evo i Chierici s0- 
vrastavano a’laici universalmente in autorità; perchè? Perchè 
li vincevano in coltura. 

Posta la verità di ciò che è stato detto fin qui, verità che 
da nessuna mente seria può venir contestata, si domanda: Una 
coltura, non diciamo la coltura comune del Clero, ma una col- 
tura speciale e più elevata, quale l’ abbiamo descritta, per la 
parte eletta di esso, è ella possibile negli attuali Seminarî delle 
nostre Diocesi ? Indubitatamente, no: perchè una tale coltura 
non puo scaturire che da un insegnamento superiore di alta 
filosofia e di alta teologia, di scienze fisiche e matematiche, di 
storia ecclesiastica e diritto canonico, e di studi biblici ; inse- 
gnamento che, esigendo buon numero di Professori forniti di 
coltura non comune, e quindi non facili ad avere, è assoluta- 
mente superiore agli scarsi mezzi che sono a disposizione dei 
comuni Seminarî. Ma ciò che non è possibile a forze isolate, 
riesce non solo possibile ma agevole a molte forze riunite in- 
sieme. La Proposta adunque, che quì si presenta, è questa: — © 
Si fondi qui in Benevento, sede centrale della Provincia ec- 
clesiastica, oltre l’ attuale Seminario addetto alla coltura co- 
mune del Clero diocesano, un Istituto superiore, destinato ad 
accogliere per un triennio l’eletta de’ giovani Chierici, che nelle 
varie Diocesi della Provincia si distinguono per sveltezza d’in- 
gegno ed amore agli studi. Questi, compiuti gli studî comuni 
nel proprio Seminario, si recheranno a compiere nel detto Isti- 
tuto superiore il triennale corso di perfezionamento; e così 
formati verranno a costituire per tutte le Diocesi della Pro- 
vincia una ricca miniera, donde i vescovi trarranno dotti Ec- 
clesiastici per coprire le alte dignità de’ Capitoli cattedrali, per 
farne abili Professori ne’ Seminarî diocesani, valenti Predica- 
tori quaresimali, ottimi Parroci da preporre alle Chiese delle 
rispettive Diocesi. Questa generosa iniziativa del Concilio Be- 
neventano, che lo segnalerà all’ attenzione di tutti gl’Italiani, 
non rimarrà senza efficacia sulle altre Provincie ecclesiastiche 
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della nostra Italia; le quali senza dubbio si faranno, a gara, 
emulatrici del nobile esempio dato loro dal presente Concilio. 
E così noi vediamo, in non molti anni, la parte eletta del no- 
stro Clero sollevarsi ad una coltura pari, se non superiore, a 
quella de’ laici. E così noi vedremo il Sacerdote riacquistare 
il suo credito e la sua autorità sulle classi civili della nostra 
età. L'uomo è naturalmente così fatto, che non sa indursi ad 
onorare e riverire chi reputa da meno di sè. Il credito e l’ au- 
torità del Sacerdote farà accettare con minore resistenza le 
sacre dottrine, di cui egli è il depositario. La grazia ha cer- 
tamente la sua parte, c fa il più e il meglio nel piegare le 
menti a’ dommi della fede, ma non distrugge nè esclude la 
natura; anzi la presuppone, perchè è destinata a sorreggerla 
e avvalorarla : e la natura umana, specialmente se ha una vita 
intellettuale eminente sulla volgare, si acconcia volentieri ad 
accettare l’ ammaestramento religioso dall’ autorità im ponente 
dell’ uomo fornito di larga ed alta dottrina, come è ritrosa a 
piegarsi dinanzi ad un maestro, che rivestito del solo e sacro 
carattere di Chiesa, è sfornito di quella scienza che attrae spon- 
taneamente l’ assentimento e l’ ossequio. 


AgosTINO Arcip. TAGLIAFERRI. 


ELENA 


CaprtoLO X. 


Sembrerà una stranezza, ma confesso che quel mistero 
di Forden Holme e l’ eccitamento a cui dava luogo tra noi, 
era da me considerato come un gran benefizio in quanto che 
distraeva Elena dai suoi penosi pensieri. La mattina dopo i 
giornali portarono la notizia che il battello col quale aveva- 
mo sperato che tornasse Luigi, era felicemente arrivato in 
porto ; ma non vennero nè lettere nè Luigi. 

Relph si affaticò a dimostrare esser molto problematico 
che l’amico suo avesse potuto rimbarcarsi per l’ appunto su 
quel battello. 

— Ma avrebbe seritto — osservò Elena impietrita dal 
dolore. — O se non fosse stato in tempo ad impostare la 
lettera, avrebbe certamente telegrafato. Che cosa devo fare, 
mio Dio? — | 

La sola cosa che potemmo proporre fu di telegrafare noi 
al padrone dell’ albergo di Avenport per sapere se il signor 
Falconbridge era passato di lì. Telegrafammo, 8’ intende, con 
risposta pagata. Dopo un angoscioso periodo di aspettativa 
giunse finalmente la risposta così concepita : 

— Sì. Giugno 14 e 17. Partito il 18 per la campagna. 


(1) Continuazione e fine vedi fascicoli 16 luglio, 1° e 16 agosto 1895. 
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Questa poi era una notizia che accresceva tutte le nostre 
incertezze, lasciandoci più al buio di prima. Bisogna supporre 
che Luigi arrivando a Broughton Sands e non avendovi tro- 
vato l’ amico suo, fosse partito per l’ interno in traccia di lui. 
Ma perchè non ci aveva spedita una lettera ? 

La nostra posizione era più difficile di prima, perchè po- 
sitivamente non potevamo più far nulla. Io credo che Elena 
si sarebbe addirittura ammalata, se non l’avesse tenuta un 
po’ eccitata l’ interesse che le destava nell’ animo Giustino 
Relph e la sua passione amorosa per la signorina Mar. 

Quelle due creature desolate, ognuna delle quali aveva 
perduto l’ amato oggetto, erano naturalmente attratte dal do- 
lore l’ una verso l’ altra, ed ambedue cercavano di consolarsi 
reciprocamente, di tener viva nell’ altra la speranza che in 
cuore non nutrivano più per sè. 

Elena confidava a Giustino i timori avuti che egli dicesse 
male di lei a Luigi ed in contraccambio riceveva da lui una 
confessione sorprendente. Il giovane le disse che la sera in cui 
le chiese di diventare sua moglie, egli era realmente e since- 
ramente innamorato di lei, che aveva ceduto davvero al suo 
fascino e che non avrebbe potuto descriverle i terribili ri- 
morsi da lui provati in quel momento. Egli aveva fatto pro- 
posito di compensarla, consacrando a lei i suoi affetti e la sua 
vita, della sua brutta condotta, indegna di un gentiluomo e 
voleva raccontarle tutto implorando la sua pietà. Ma i suoi 
violenti rimproveri lo avevano talmente sconvolto da togliergli 
ogni coraggio di pronunziare anche una sola parola. 

— Solo, — soggiunse il giovane, — quella scena mutò 
sostanzialmente il corso della mia vita e dei miei pensieri. Ap- 
pena passato il primo sconforto, io sentii per voi vivissima 
gratitudine. Io spero, e mi raccomando a Dio, che Luigi vi sia 
felicemente reso. Lo vedrei più volentieri unito a voi che a 
qualunque altra donna al mondo. 

Questo colloquio aveva luogo in giardino, due giorni dopo 
che il dottore era stato a Forden Holme. Non avevamo fatto 
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più alcun passo, perchè aspettavamo notizie di Luigi. Ma ora 
che eravamo sicuri che non doveva esser tornato, avevamo di 
nuovo mandato a chiamare il quarto membro del consiglio. 

Mentre Giustino arrivava alla conclusione del suo discorso, 
il dottore usciva dalla vetrata del salotto ed attraversava il 
prato. | 

— Dunque — disse, dopo averci stretta la mano a tutti, 
— siete pronto, signor Relph, a rappresentare l’ ultimo atto del 
dramma ? 

— Certamente, — replicò il giovane, alzandosi con pron- 
tezza ; — che cosa deve essere? 

— Scena. La biblioteca o la stanza da pranzo di Forden 
Holme. Personaggi. Il signor Romaine, il signor Relph ed il 
dottor Walker. Il signor Relph, essendo adesso in condizioni 
da prender moglie, viene a chiedere formalmente la mano della 
signorina Mar. Che ne dite ? 

— È la sola cosa che ci restaa fare, davvero, — rispose 
Giustino pieno di energia. — Aspettate! — Vado a mettermi 
in abito nero, a prendere i guanti ed un cappello a cilindro. 
Bisogna costringere quel malanno a darci notizie di lei. Anche 
Se... — @ il giovane si fece pallidissimo mentre respirava af- 
fannoso, — anche se è accaduto il peggio che possa accadere, 
sarà sempre meglio saperlo piuttostochè vivere in quest’ incer- 
tezza, in quest’ inerzia forzata. 

S’ intende che io seppi dopo tutto quello che accadde a 
Forden Holme e qui lo racconto a modo mio. 

Sul volto del signor Tommaso Keene comparve un’espres- 
sione di odio represso e di dispetto, allorchè, essendo andato ad 
aprire il portone di Forden Holme, si trovò dinanzi i due gen- 
tiluomini. 

— Vedete, Keene, — disse il dottore in tuono faceto, — 
questa volta siamo venuti in due a far visita al vostro pa- 
drone. Spero che starà abbastanza bene per riceverci. 

— Non lo so, signore; se avete la bontà di entrare, an- 
derò a vedere, — rispose l’uomo in aria tutt’ altro che lieta, 
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— Sapete, Keene, anch’ io, come voi, mi sono stancato 
di stare alle Colonie, — disse Giustino Relph in tuono abba- 
stanza sardonico. 

— Non mi meraviglia che vi siate stancato; non ci siete 
ingrassato laggiù, — ribattè Keene con accento sprezzante, 
mentre attraversava la sala d’ingresso. 

— È verissimo, — riprese a dire il giovane. — Andiamo 
là quando siamo poveri, o quando il suolo della madre patria 
è diventato scottante per noi, e torniamo quando siamo diven- 
tati ricchi, non è vero Keene? 

Il servo gli scagliò uno sguardo furibondo. 

— ll suolo della madre patria è diventato scottante per 
voi? — disse con ira mal repressa. 

— No. E per voi? — replicò Relph con calma. 

Keene, digrignando i denti e borbottando sinistramente, 
uscì dalla stanza. 

— Non siete prudente ad irritarlo a quel modo, — osservò 
in tuono paterno il dottor Walker. 

— Perchè? Volesse il Cielo che mi assalisse, dandomi così 
l’ occasione di rompergli il mio bastone sulla schiena. Lo ri- 
pulirei di tutte le antiche magagne. | 

— E credete forse che un furfante di quella specie si pic- 
chierebbe onestamente ? Egli porta il coltello e non le armi da 
fuoco. Non fate sciocchezze, per carità ; compromettereste tutta 
la faccenda ed ora occorre esser prudenti. 

— Sarò prudente, — rispose il giovane in aria contrita. 
— Ma se sapeste quanto mi costa il trattenermi dal mettergli 
le mani addosso. — 

Erano nell’ antica biblioteca, presso la finestra; giungeva 
ad essi il profumo dei lilas, come era avvenuto al dottore due 
giorni prima. La stanza aveva un aspetto abbandonato e triste. 
Pareva che nessuno entrasse mai ad abitarla; ma era scrupo- 
losamente pulita e non si vedeva polvere da nessuna parte. 

Furono tenuti ad aspettare solo pochi minuti ; poi l’ uscio 
si aprì ed entrò nella stanza un bellissimo uomo sulla cinquan- 
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tina. Era bruno, di carnagione olivastra, con dei grandi occhi 
neri e dei folti baffi i quali cominciavano a diventar grigi. 
Era vestito a perfezione, quasi con effemminatezza. Aveva le 
mani singolarmente bianche e delicate. 

Egli era così diverso dal tipo che il dottore 8’ era imma- 
ginato di un coltivatore delle Colonie, astuto e birbante, che 
per un momento credè di non avere realmente dinanzi a sè. 
' uomo che aveva risoluto di vedere. | 

Ma il nuovo venuto si avanzò verso di noi con un blando 
e cortese sorriso sulle labbra e, dopo averci stretta la mano, 
disse con voce molto sommessa, ma abbastanza armoniosa: 

— Lietissimo di conoscervi, dottore! Sempre contento di 
ricevere visite nel mio romitorio. Bisogna che io vi chieda 
scusa di non avervi ricevuto l’ altro giorno, ma mi sentivo 
davvero poco bene. — Soffermandosi un istante, si volse quindi 
al giovane Relph, dicendo con un riso piuttosto ironico: — 
Dunque, rinnoviamo finalmente la conoscenza, signor Relph ! 
Credevo proprio che qualche destino avverso avesse interrotto 
a un tratto la vostra splendida carriera, essendo già tanto 
tempo che non mi avevate fatta una visita; come capirete bene 
non mi riesce difficile indovinare lo scopo di quella che mi 
fate adesso. 

Così dicendo si lasciò andare lentamente sopra una pol- 
trona, si appoggiò alla spalliera coll’ aria di una persona un 
po’ affranta dal male, ed accarezzando colla sua bella mano la 
punta della rovescia di velluto del suo vestito, cominciò a guar- 
dar Giustino col mento in aria, gli occhi semichiusi ed un leg- 
gero sorriso di canzonatura sulle labbra. 

— Son lieto che voi possiate indovinare lo scopo della mia 
visita, signor Romaine, — disse il giovane in tuono provo- 
cante. — Mi risparmierà l’ incomodo di dirvelo io stesso. 

— Appunto! È sempre una cosa spiacevole, non è vero, 
il chiedere denari direttamente a una persona? 

— Denari! — La piccola provvista di pazienza e di tol- 
leranza di cui disponeva Giustino, si esauriva rapidamente» 
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— Che cosa volete dire ? Denari, davvero! — Finora non ne 
ho mai chiesti a nessuno, e voi sapete benissimo che siete 
l’ultima persona al mondo a cui mi rivolgerei per chieder 
denari. 

— Dio mio! Non ho avuta nessuna intenzione di offen- 
dervi, signor Relph! Siete stato sempre piuttosto suscettibile, 
ma ora che mi avete completamente soverchiato, siete voi che 
dovete ridere di me; potete darvi il lusso d’ esser generoso. 
Io non ho mai detto che voi non abbiate diritto al danaro. Voi 
venite a reclamare la fortuna di vostra moglie, non è vero ? 

— La fortuna di mia moglie! — gridò indignato il gio- 
vane Relph. — Siete ammattito, Romaine? Andiamo, non mi 
fate perdere la pazienza! Che cosa intendete dire! 

— Mio caro signore, vi prego di moderarvi, — disse tran- 
quillo Romaine. — Non capisco assolutamente perchè vi met- 
tiate sulla negativa. Almeno, se non avete sposata mia nipote, 
permettetemi di dirvi che siete un furfante degno della forca. 

Giustino Relph rimase quasi stordito da quell’ assalto im- 
provviso e violento. 

— Ma di che cosa diavolo discorrete ? — disse finalmente 
con accento convulso. 

Romaine mettendosi le lenti agli occhi, l’ osservò attenta- 
mente ; poi volgendosi al dottore disse : 

— C'è qualcosa qui che non giungo ad intendere, caro 
dottor Walker. 

— Ed io sono sottoposto precisamente alla medesima sven- 
tura, — rispose brusco il dottore. — Volete avere la bontà di 
spiegarvi ? 

— Certamente, signore! Che questo giovane, — accen- 
nando a Relph con una mossa elegante delle sue lenti, — sia 
evidentemente un vostro amico, è un fatto che per riguardo 
a voi io deploro, ma che terrò a mente nel discorrere della 
sua condotta. Alla Nuova Zelanda, mentre ai miei stipendi la- 
vorava nella mia fattoria, il signor Relph ebbe la sfacciatag- 
gine di offrirsi come marito a mia nipote, che era erede di 
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una vistosa sostanza. Io non sono più giovane, caro dottore, 
e confesserò che mi riuscì difficile credere che i suoi motivi 
fossero assolutamente disinteressati. Naturalmente, desideravo 
che mia nipote, la signorina Mar, bella e ricca, facesse un 
matrimonio più vantaggioso. Col proposito di rompere, se 
era possibile, la faccenda, la condussi meco in Inghilterra. Ma 
la ragazza continuò a tenere una corrispondenza segreta col 
suo... amante... credo che jo debba chiamarlo così... e difatti 
tre mesi dopo il nostro arrivo in Inghilterra, essa abbandonò 
1’ asilo della mia casa per riunirsi a lui. 

— È un’ infame menzogna! — gridò Giustino, balzando 
in piedi agitato e furibondo. 

— Calma, Relph, calma! — disse severamente il dottor 
Walker, colla faccia sconvolta dall’ ansietà. 

C’ era qualcosa di tanto composto, di tanto sereno, di tanto — 
plausibile nel contegno di Romaine, che per un istante un’ombra 
di dubbio balenò nella mente del dottor Walker. Che cosa sa- 
pevamo noi del giovane Relph ? Che aveva fatta un’ indegna 
scommessa a carico di una ragazza onorata, e che era com- 
parso in Inghilterra come amico di Luigi Falconbridge ap- 
punto mentre Luigi non era presente per confermare ciò che 
egli diceva. È vero che avevamo la testimonianza della signo- 
rina Amyott che quel giovane era passato alle Colonie per Giu- 
stino Relph, ma... 

— Signore dottor Walker, — gridava il povero giovane 
quasi soffocato dalla commozione, — egli sa, quest’ uomo, lo 
sa quanto me, che io non ho veduto Alice, non ho scambiato 
con lei una parola dal giorno in cui egli ci separò alla Nuova 
.Zelanda. Perchè osate dire che v’ immaginavi ella fosse con 
me, miserabile vigliacco ? 

. — Non ho avuto altra prova che il suo scritto, — rispose il 
signor Romaine, sempre calmo. — Mi lasciò un bigliettino, in 
cui diceva che andava a cercare di voi ; ma confesso che son 
rimasto sorpreso di non ricevere la richiesta del denaro. 

— E voi.... voi non sapete e non vi curate di sapere dove 
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sia andata? — esclamò Giustino avanzandosi verso Romaine 
coi pugni serrati. — Non avete fatto nessuna ricerca, nessuno 
sforzo per saper qualcosa di lei ? 

— No certo! — rispose freddamente Romaine. — La signo- 
rina Mar era maggiorenne ; io avevo fatto tutto quello che 
era in poter mio per trattenerla dal commettere quello che a 
me pareva una sciagurata follia, ma non potevo impedirle di 
fare a modo suo e di scegliersi un marito di suo gusto. Essa 
scelse voi; deplorai la sua decisione, ma non avevo diritto di 
contrastarla. Non dubitai neppure un istante che voi l’ avreste 
sposata volentieri perchè solo quella semplice cerimonia avrebbe 
potuto darvi diritto al godimento delle sue sostanze. Se ho as- 
solutamente sbagliato, se ha ingannato voi come ha ingannato 
me, siamo compagni di sventura e non ci resta da far altro che 
compassionarci a vicenda. 

— In nome di Dio, che cosa devo fare? — gridava il 
giovane fuori di sè dalla disperazione. — Mi volete proprio . 
dare ad intendere che non sapete dov’ è? Che le avete per- 
messo di abbandonare a questo modo l’ asilo della vostra casa? 
Oh, no... no... è una menzogna come tutto il resto. A voi non 
riesce di dire la verità neppure se lo voleste. È morta, e voi 
lo sapete! 

— Vi prego, signor Relph, di moderare il vostro linguag- 
gio o di uscire da casa mia; anche la mia pazienza ha i suoi 
limiti. Anche supponendo che io sia animato dai nobili senti- 
menti che voi con tanta cortesia mi attribuite, quale scopo 
avrei di nascondere la morte della signorina Mar, se la cono- 
scessi? Una volta che non riesco a provare la sua morte, 
non posso toccare la sua sostanza. 

— In questo avete ragione, — osservò in aria molto preoc- 
cupata il dottor Walker. 

Relph sembrava stordito da quella scena dolorosa. Il dot- 
tore avvicinandosi a lui gli posò una mano sulla spalla. 

— Fatevi forza, — gli disse amorevolmente ; — è inutile 
accasciarvi a questo modo. Bisogna far di tutto per ritrovare 
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la signorina Mar; in Inghilterra chiunque può esser ritrovato, 
basta che sia sopra terra. Domandiamo al signor Romaine la 
data della scomparsa, il luogo, la maniera e tutti gli altri 
particolari, che lo preghiamo di ricordarsi il meglio e più esat- 
tamente che sia possibile. Bisogna metter subito questa fac- 
conda nelle mani della polizia. 

Il signor Romaine si alzò lentamente dalla poltrona e ap- 
poggiandosi sulla tavola, tolse di tasca una boccettina d’ odore, 
montata in argento, di cui annusò languidamente il contenuto. 

— Sarò lietissimo di prestarvi tutto l’ aiuto possibile per 
scuoprire ove sia la mia sventurata nipote, — disse. — Spero 
di poter ritrovare il bigliettino che mi lasciò la notte della sua 
fuga e Keene si ricorderà certo la data. Ciò accadde, se ben 
rammento, circa nove mesi addietro. Vi manderò tutte le in- 
formazioni a casa, dottore. Voglio credere che mi perdonerete 
se pongo un termine ad un colloquio che è stato un po’ fati- 
coso per un ammalato come me. Vi saluto cordialmente e con 
tutto il cuore desidero che il signor Relph non debba mai ri- 
tenersi indirettamente responsabile della tragica fine di una 
giovane e bella fanciulla, ma che invece il suo affetto disin- 
teressato possa un giorno ricevere la ricompensa che si merita. 

Inchinandosi con aria cortese e dignitosa ai suoi visitatori, 
Romaine si diresse verso la porta della biblioteca. Sulla soglia 
si soffermò. 

— Dottore, avrei molto piacere, — disse — che voi visi- 
taste la moglie di Keene. Lo conoscete, il mio cameriere? Egli 
sposò poco tempo fa una donna assai più giovane di lui e questo 
matrimonio non è stato punto felice. Pare che la donna sia af- 
fetta da una malattia di petto, o qualcosa di simile, e che 
cammini verso l’ altro mondo. Egli non vuol persuadersi che 
si tratti di cosa grave ed io non ho voluto finora chiamare 
un medico per non allarmarlo. Ma poichè voi siete qui, se 
voleste farmi il favore... 

— Volentierissimo, — rispose pronto il dottore, — sarò 
lieto di servirvi. 
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Romaine, attraversando nuovamente la stanza, posò la mano 
sul campanello. Comparve il cameriere, il suo fidato Keene. 

— Accompagnate fuori il signor Relph, — gli disse il pa- 
drone, — eppoi tornate qui da me. 

Giustino, ancora turbato, uscì dalla biblioteca e pochi mi- 
nuti dopo lo vidi camminare abbattutissimo nel viale. Keene, 
tornando si fermò sulla soglia ad aspettare gli ordini del suo 
padrone. 

— Keene, — disse Romaine, — giacchè è qui il dottor 
Walker, non credete che sarebbe bene egli visitasse la Lisa ? 

Gli occhi del servo brillarono di viva luce ed egli pre- 
muroso si voltò verso il dottore. 

— Ci verreste davvero, signore? — disse. — Non credo 
che sia malata grave, ma non vuol mangiare. Non mi riesce 
di farla mangiare. Forse voi potrete persuaderla. 

— In ogni modo mi proverò, — rispose il dottore. 

— Da questa parte, se non vi dispiace, signore, — riprese 
Keene con visibilissima premura. — Non le dirò nulla che voi 
siete qui, altrimenti sarebbe capace di chiuder l’ uscio a chiave. 

Salirono su, al secondo piano, ove trovavansi le camere delle 
persone di servizio e arrivati a un uscio Keene si fermò voltando 
la maniglia. L’ uscio non si aprì. 

— Maledizione! — gridò irritatissimo, — in fin dei conti 
le è riuscito di chiuderlo! Lisa Lisa, fanciulla mia! — comin- 
ciò a dire in tuono affettuoso. — Apri l’ uscio, via andiamo, 
apri, cara | 

Nessuna risposta. 

— Non è neppure una settimana che dovei levare una 
serratura per entrare in camera sua, — disse il servo in tuono 
stizzoso. — Oggi l’ ho trasportata qui dentro perchè avesse più 
sole e mi sono dimenticato di portar via la chiave. Lisa, via, 
apri l’uscio! Ho paura, dottore, che non vi riuscirà di far 
nulla. Secondo me è ammalata nel cervello, 

— Spaventatela, — suggerì il dottore; — ditele che 
prende fuoco la villa. 
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Fu tentato anche quell’ inganno, ma dalla stanza chiusa 
non venne alcuna risposta. | 

— Ha levato addirittura la chiave, — osservò Keene met- 
tendo l’ occhio al buco della serratura. — Dunque, cara, vuoi 
tenermi qui fino a stasera? 

Ma Lisa non dava segno di vita. 

— È inutile che io vi tenga qui dell'altro, signore, — 
disse Keene. — Bisogna che io la lasci stare tranquilla per 
qualche ora, eppoi se non vorrà lasciarmi entrare, leverò an- 
che qui la serratura; ma se mi riesce, non vorrei sciupare 
un altro congegno. Se voi voleste tornar quì, signore, quando 
ripassate ? 

— Dicerto; e intanto vi consiglio a non lasciar chiavi 
nelle mani di vostra moglie. 

— Ci guarderò molto da qui avanti, ve lo prometto, si- 
gnore; ma oggi pareva che stasse tanto meglio, che ho tra- 
scurato di star in guardia e non ho pensato alla chiave. — 

Keene tenne dietro al dottore giù per le scale, facendogli 
ansioso la narrazione dei sintomi di sua moglie, dai quali que- 
st’ ultimo capì che forse trattavasi di una forma acuta d'’ iste- 
rismo. Disse al servo che doveva mostrarsi molto risoluto con 
sua moglie, non lasciandola mai in pace finchè non avesse 
preso cibo. 

‘Keene lo ringraziò umilmente quasi in modo abietto, ed 
il dottor Walker uscì da quella casa più confuso e più stor- 
dito di prima. Si sentiva sicuro che tanto Keene quanto il suo 
padrone erano furfanti, ma fino a qual punto giungesse la 
loro furfanteria, o quale ne fosse lo scopo preciso, era difficile 
determinarlo. Il signor Tom Keene 8’ era egli servito del gri- 
maldello unicamente per aprire l’ uscio della camera di sua 
moglie? Tutta la faccenda era più misteriosa di prima. 
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Quella sera il signor Giustino Relph tornò da noi a Court- 
wood molto tardi. 
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Avevo tenuto con noi a desinare il dottor Walker, ed Ele- 
na, lui ed io eravamo seduti in giardino, al lume di luna, a 
chiaccherare delle cose nostre, quando vedemmo Giustino at- 
traversare il prato e venire a noi tristo ed abbattuto. 

— Spero che mi perdonerete, signora Dent, — disse con un 
sospiro di stanchezza, — Capivo che non avrei potuto mangiar 
nulla, ed invece sono andato alla stazione per telegrafare che mi 
mandassero un poliziotto. 

— Nonè una cattiva idea, — osservò il dottore. 

— No. Ho creduto che fosse meglio avere col bianco sul 
nero le deposizioni di quei due sciagurati relative alla scom- 
parsa della signorina Mar. Vedremo presto in quanti piedi 
d’acqua navigano. In quanto a me non credo neppure una 
parola della loro storiella ; intendo dire che se è scomparsa 
essi se ne sono disfatti. — 

— Non mi pare molto probabile che abbian fatto a quel 
modo, — ribattè il dottore, — per la ragione addotta dallo 
stesso Romaine e che mi par buona. Se egli non può produrre 
il certificato di morte della ragazza, non può ereditare la sua 
sostanza. Io inclino piuttosto a credere che realmente non ne 
sappia più nulla. 

— Niente affatto! — esclamò Relph risoluto. — Vi ripeto 
che egli l’ ha fatta morire di spavento. La fanciulla aveva gran 
paura di lui. Lo vedete quanto è briccone....... 

— Si, voi non mi avevate preparato a incontrare un uomo 
di quel genere. Confesso che mi ha sbalordito. Appartiene- ad 
una classe di furfanti più sopraffine di quella che mi aspet- 
tavo. 

— Oh, io descrivo male la gente! — disse Giustino. — 
Non ci sono mai riuscito. No, scommetterei che la tien nasco- 
sta in qualche luogo finchè non l’ha persuasa ad abbando- 
nare me. 

— Ed io scommetto che è a Forden Holme! — esclamò 
Elena a un tratto, balzando in piedi. 

Dalle labbra di noi tre uscì pure una vivace esclama- 
zione. 
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— Si, si, lo sò...... lo sento! Tutta questa faccenda mi 
apparisce chiara come la luce del sole. Voi dite che questo 
Tom Keene conosce l’ antica villa tanto bene, non è vero ? 
L’ hanno portata là, quella povera ragazza, per ammazzarcela. 
Sapete tutti che nella villa c’ è una stanza segreta, ma nessuno 
sa in qual punto sia situata. E chi vi dice che lì non sia pos- 
sibile seppellire qualcuno, e nascondervelo in modo che nessuno 
ne sappia nulla ? Che cosa accade quando manca una persona? 
Si cerca, si mettono gli avvisi e m’ immagino che decorso un 
certo tempo, i più prossimi parenti ereditino le sue sostanze. 
Sono persuasa che è li e vi dirò perchè lo credo. L’ altra notte 
vidi passeggiare nel parco una signora. Allora la presi per un 
fantasma, ma ora credo che...... Zietta cara, ti raccontai ogni 
cosa, non è vero ? | 

Non mi era mai fin’ allora venuto in mente che la visione 
di Elena potesse fondarsi sopra un fatto ; ma adesso l’ idea 
che mia nipote invece di vedere l’ Alice morta, avesse veduta 
l’ Alice viva, mi sbalordì addirittura. 

— Ma.... ma.... — balbettai, — nella villa non ci sono 
altre donne che la moglie di Keene. 

— La moglie di Keene? — ripetè Relph con una voce 
che l’ improvviso spavento rendeva tremante e soffocata. Ma 
s’ interruppe a un tratto perchè vide avvicinarsi dalla vetrata 
del salotto, la nostra cameriera. 

‘— Un certo Keene è venuto a chiamare subito il dottore. 
Si raccomanda — soggiunse la ragazza — che vada via di 
Corsa. 

Il dottor Walker s’ alzò ed il suo sguardo incontrò quello 
di Giustino. 

— Dovete venire con me, — gli disse, — e venire armato. 
Allora saremo due e due. — Voltandosi quindi a me, mi prese 
la mano. — Signora Dent, — continuò, — sarei esigente se 
vi chiedessi di non andare per ora a letto ? Potrebbe darsi il 
caso che io avessi bisogno dell’ ajuto di una donna e..... 

— Ho capito, — risposi pronta, 
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— Potreste tenere un cavallo attaccato? — soggiunse vol- 
tandosi e dirigendosi verso la casa. 

Elena ed io tenemmo dietro ai due uomini. Keene stava 
aspettando nel viale con un cavallo e un calessino. 

— Non c’è tempo da perdere, se non vi rincresce, signo- 


re, — disse. — Il male l’ ha presa con molta violenza. — Poi 
quando gli dette nell’ occhio la figura di Giustino Relph, sog- 
giunse vivamente. — Lui no! — 


— Si, il signor Relph deve accompagnarmi, — disse il 
dottore tranquillamente. 

— Maio non voglio condurlo con me, — disse burbero il 
servo di Romaine. 

— Eallora non vengo neppur io, — disse risoluto il dot- 
tore, guardando fisso la faccia sinistra di Tom Keene. 

Keene rimase un momento incerto, poi esclamò in tuono 
selvaggio: — Allora venga, maledetto lui! — 

Saltò sul calesse, frustò il cavallo e si allontanarono ra- 
pidamente. 

Nè Elena nè io pensammo menomamente ad andare a letto. 
Aspettammo, col cuore pieno di ansietà e di agitazione. Feci 
un’ involto di oggetti che mi sembravano necessari per gli 
ammalati, detti l’ ordine che si tenesse pronto un cavallo per 
attaccarlo da un momento all’ altro, eppoi non mi venne în 
mente di fare altri preparativi. 

La notte si avanzava ; una notte d’ estate, così calma splen- 
dida e pura! Pareva una cosa tanto strana il pensare alla 
sciagura ed alla malvagità sotto la luce di quella bella luna 
piena! 

Finalmente, era suonata la mezzanotte da molto tempo, 
udimmo sulla strada il rumore degli zoccoli di un cavallo e 
di li a poco Giustino Relph entrando nel cancello balzò di 
sella con una fretta precipitosa . 


Ecco in breve la narrazione di ciò che era accaduto. Quan- 
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Giustino aspettasse giù, mentre egli saliva con Keene a.visi- 
tare 1’ ammalata. 

Andarono sù alla stanza alla cui porta avevano bussato 
invano per essere ammessi quel medesimo giorno. Quando en- 
trarono, si udiva un terribile gemito soffocato, come di creatura 
umana che non può respirare e lotta colla morte. 

Il dottore entrò frettoloso nella camera che era rischiarata 
da una lampada ; una candela posta sopra un tavolino accanto 
al letto gettava una luce incerta sui lineamenti di Romaine il 
quale era seduto sopra una seggiola ; dal suo bel volto non 
traspariva neppur l’ ombra dell’ ansietà o della commozione. 
Quando entrarono i due uomini alzò il capo. 

— Quanto tempo ci avete messo! — disse. 

— Me ne rincresce, ma non ero a casa. Keene ha dovuto 
venire a cercarmi a Courtwood, — disse il dottor Walker, av- 
vicinandosi al letto. 

Lo spettacolo che si trovò dinanzi gli riempì l’anima di 
violenta indignazione. Aveva dinanzi a se una giovane donna 
in preda ad una fortissima febbre, accompagnata da delirio. 
Il suo corpo emaciato faceva pietà, aveva gli occhi infossati, le 
sue braccia e le sue mani non erano che pelle e ossa. 

Si vedeva che doveva essere stata bella di corpo e di volto; 
anche adesso c'era qualcosa di singolarmente attraente nelle 
sue fattezze sconvolte e contratte. Ma era troppo tardi per sal- 
varla. Bastò un occhiata per farlo capire al dottore. Era mori- 
bonda, proprio sul punto di esalare l’ anima. Il suo polso bat- 
teva debole e spasmodico. 

— Come avete fatto a lasciarla arrivare a questo punto 
senza chiamare un medico? — domandò il dottore Walker in- 
dignatissimo e rivolgendo la parola all’ immobile Romaine. — 
Vi garantisco che sarete responsabile di questa catastrofe..... è 
quasi un assassinio. 

Un grido inarticolato uscì dalle labbra di Keene. Egli si 
precipitò innanzi e fuori di sè esclamò : 
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— Non muore, eh, dottore! Oh, è una menzogna! Non 
muore, nò ! Lisa, ragazza mia, guardami ! 

— Spalancate le finestre, — disse il dottore, rialzando con 
un braccio quel corpo quasi esanime della giovane donna. — 
Datemi del cognac, via, fate presto. Ed un po’ di latte. 

La morente creatura fece un leggero movimento, come se 
la sua intelligenza svanita avesse appreso il suono di una voce 
nuova. Aprì i grandi occhi e per un istante li fissò sul dottore. 
Egli profittò dell’ occasione e riuscì a farle inghiottire qualche 
cucchiajata di latte mista a cognac. 

Poi, dando i suoi ordini con grande rapidità fece bagnare 
a Keene una pezzetta nell’ acqua di Colonia e la pose sulla 
fronte ardente dell’ ammalata. 

Il servo obbediva con precisione agli ordini, tremando co- 
me una foglia. Era chiaro che le sue espressioni di dolore erano 
assolutamente sincere. Portò la pezzetta, osservando con sguar- 
do angosciato i movimenti del dottore mentre la metteva sulla 
fronte pallida della moribonda ; poi cadde in ginocchio accanto 
al letto, torcendosi le mani. 

— Oh, demonio! — diceva digrignaudo i denti e vol- 
gendosi a Romaine. — Che tu non sia mai perdonato! Hai 
ingannato me come hai ingannato tutti quelli che ti hanno 
avvicinato. Dottore, salvatela, oh, salvatela! Fatela guarire e 
confesserò tutto, anche se dovessi essere impiccato ! 

Romaine non si muoveva dalla sua seggiola. 

— Il vostro dolore vi fa perdere la testa, dicerto, Tomma- 
so, — disse tranquillamente. 

Intanto il dottor Walker era stordito e meravigliato. Quan- 
do era venuto alla villa aveva creduto che la donna per la 
quale era stato chiamato in tanta fretta fosse la stessa signo- 
rina Mar. Ma l’ ammalata che aveva sotto gli occhi era invece 
la rovina di una bellissima bruna, doveva essere stata una 
splendida creatura, ma non certo di nascita elevata. Le sue 
mani, ora ingentilite dalla malattia, portavano nonostante le 
traccie del lavoro faticoso. L’ anello matrimoniale che sdruc- 


ELENA 131 


ciolava dal dito emaciato era molto più largo di quello che 
avrebbe potuto portare una signorina della condizione di Alice 
Mar. 

Il dottore non sapeva più che cosa pensare. Giustino aveva 
detto che la sua fidanzata era bellina, bionda, e delicata. 
Il giovane aveva dichiarato è vero di non esser molto capace 
a descrivere le persone; ma neppur lui avrebbe potuto sba- 
gliare così essenzialmente nel descrivere la donna che il dot- 
tore vedeva li moribonda sn quel letto di dolore. 

Nonostante, per esser ben sicuri, bisognava che Giustino 
la vedesse, e non c’ era tempo da perdere se doveva vederla 
ancor viva. 

— Keene, — disse volgendosi bruscamente allo sciagurato 
servo, il quale piangeva e gemeva, — Fatevi coraggio, pove- 
raccio, e andatemi a chiamare il signor Relph che è rimasto 
giù. Bisogna che io gli ordini subito una cosa. 

Keene si alzò ubbidiente fino all’ abiezione — Andrò in 
capo al mondo per voi, signore, farò tutto quello che vorrete, 
basta che me la salviate. | 

— Lisa, Lisa, amor mio, guardami almeno una volta sola! 
Mi rincresce tanto di tutto quello che è accaduto. Ti prometto 
di portarti via di quì. Avrai tutto quello che desideri..... basta 
che, basta che tu non mi lasci!. 

Scoppiò in un dirotto pianto nascondendo il volto tra le 
mani. 

— Alzatevi subito e fate quello che vi ho detto, — ripetè 
in tuono severo il dottore. 

Keene obbedì e intanto Romaine non aprì bocca nè si 
mosse mai. 

Il dottore riuscì a fare inghiottire a Lisa un’altra cuc- 
chiata di nutrimento. La donna fece un’ altro movimento, 
fissando gli occhi sulla faccia benevola piegata su di lei. 

— Siete uno sconosciuto, non è vero? — mormorò som- 
messa. 

=; Bla un medico, — rispose lui con dolcezza. 
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— Ora capisco, — riprese la giovane con un fil di voce. 
— Sò quello che dico ; vi voglio raccontare una cosa. 

— Sì; vi stò attento, — disse il dottore incoraggiandola 
in tuono affettuoso. 

In quel punto Romaine si alzò risoluto e girando attorno 
al letto, si fermò dritto in fondo ai piedi della giovane e co- 
minciò a guardarla fissa. 

Un’ espressione di spasimo comparve sul volto della don- 
na; prima fu spavento, poi odio e disgusto profondo. Tentò 
debolmente di fare un gesto colla mano destra. 

— Levatemi gli occhi da dosso, — mormorò con voce 
fioca. — Ora non ho più paura di voi. Sono moribonda, non 
è vero dottore? — 

— Si, Lisa, — rispose il buon dottore ; — Siete moribonda, 
ragazza mia. Se avete qualcosa sul cuore, ditelo subito; son 
quì per ascoltarvi. 

— Son tanto contenta! — esclamò l’ ammalata ed i suoi 
occhi infossati brillarono di un vivo splendore. — Ah, Romai- 
ne, ora sono fuori dai vostri artigli! Diceste che non c’ era 
un cantuccio del mondo ove voi non poteste scovarmi. Ora, 
ragazzo mio, son salva. Ve l’ ho fatta! Non verrete mai dove 
vado io ; non vi disperate. 

S' interruppe ; l’ affanno le tolse la parola. Un moto con- 
vulso agitava il suo petto. ll dottore le bagnò le labbra. 

— È in delirio, — disse Romaine con un sogghigno. 

— È perfettamente in sè, — replicò il dottore in tuono 
risoluto. . 

In quel momento si aprì l’ uscio e comparvero Giustino 
e il servo Keene. Gli occhi di Romaine mandarono lampi d’ ira; 
fece un movimento colla mano come se avesse voluto soffocare 
subito la vita che se n’andava. Lisa lo guardava con occhi 
di sfida. 

— Troppo tardi! — diceva con accento affannoso. — Ora 
non mi potete più toccare. Ora n’è venuto un’ altro a pro- 
teggermi. 
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Giustino 8° avvicinò al letto in uno stato di eccitamento 
nervoso impossibile a descriversi, Dopo un’ istante un’ espres- 
sione di delusione unita a sollievo comparve sul suo volto ad- 
dolorato. 

— 0h, povera giovane! — esclamò. 

— 0h, Lisa, amor mio, cara la mia ragazza! — gridava 
lo sciagurato Keene con voce soffocata dal pianto, mentre bar- 
collando cercava di allontanare Romaine, — Perdonami, Lisa 
cara! Ammattisco...... affogo. Lisa, Lisa! 

Essa rabbrividì e fece un gesto di avversione. 

— Vai via! Vai via, mi soffochi! — mormorava lei con 
una specie di sibilo. — Levo l’ incomodo anche a te. È tutto 
finito, se Dio vuole ; finito tutto quello che ho dovuto soffrire 
per cagion tua, abietto, sciagurato vigliacco. Bada bene, non 
mi discorrere. Dottore, state attento per pietà | 


— Stò attento. 
— Quei due, hanno assassinato tra loro due donne, — 
riprese la moribonda a voce bassa. — Aspettate... lasciatemi 


dire ! Finirò dicerto,..... ma datemi tempo. Guardate le dita 
di Romaine che si struggono di afferrarmi la gola. Ah, non 
ho potuto lottare con voi da viva, ma ora, moribonda vinco 
io! C'è una stanza..... sotto la scala..... Oh, soffoco! 

Il dottor Walker si affrettò a metterle giù per gola un’ al- 
tro poco di nutrimento ed a bagnare nuovamente nell’ acqua 
di Colonia la pezzetta sulla fronte della morente. Passò lenta- 
mente qualche minuto che agli astanti parve un’ eternità. 

— Lisa, — disse singhiozzando lo sventurato marito, — 
lascia fare a me; farò loro veder tutto io. Non ti affaticare, 
cara, e guarda me. 

-— Non credo neppure una parola di quello che tu dici, — 
rispose ansando la povera donna. — Finora non mi hai mai 
detta-la verità, mai! C' è una stanza..... sotto la scala a chioc- 
ciola...... Penetratevi, è li...... è lì la signorina Alice Mar. 
Morirà come muoio io se non la salvate. Oh, correte a chiamare 
la polizia ! Badate a quello che dico. Non sono in delirio. Ve 
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lo giuro che non sono in delirio, qualunque cosa vi dicano 
. loro! Ah, aria.... aria! Non ci vedo più..... Me... ne vado! — 

Ebbe luogo una lotta terribile, un parossismo mortale, 
mentre la povera anima abbandonava penosamente il frale in- 
volucro. Il dottore rialzò quel corpo morente sui guanciali e 
per un istante tutti trattennero il respiro, sbigottiti dallo spet- 
tacolo straziante di quella creatura a cui mancava l’ alito e 
che gridando sì sforzava di trovare aria, aria! 

A un tratto le convulsioni cessarono, le membra si abban- 
donarono dolcemente e dalle labbra uscirono con un sospiro 
questi fievoli accenti : 

— Iddio sia benedetto! Ho potuto parlare. Ora muoio 
contenta. 

— Ma non muori senza avermi perdonato..... senza avermi 
guardato.... Lisa, Lisa! — gridava disperato Keene. 

Lo sguardo di Lisa si posò un’ istante su di lui, mentre 
egli tendeva le braccia tremanti verso di lei. Parve quasi che 
tentasse di sorridere. 

— Eh, povero ragazzo! Ma, ora va tutto bene, — mor- 
morò ; e così morì. | 

Il dottore aspettò qualche minuto prima di turbare il si- 
lenzio della morte. Poi posò la mano sul cuore che aveva ces 
sato di battere, raddrizzò la testa sul guanciale e chiuse gli 
occhi alla “morta, recitando una breve preghiera. 

Keene balzò in piedi con un ruggito simile a quello di una 
belva ferita e precipitandosi su Romaine gli scagliò un pugno 
nel petto che lo riscosse facendolo barcollare. Romaine riacqui- 
stò subito la sua presenza di spirito e dimenticando tutto il 
suo languore e la sua delicatezza, fece un movimento pronto 
per scagliarsi alla sua volta contro ]’ infelice marito. In quel- 
l’ istante Giustino avendo veduto luccicare per aria il coltello 
del disperato Keene, balzò avanti tra i due contendenti ed in 
un attimo afferrò pei polzi il disgraziato che senza di lui sa- 
rebbe stato un assassino. 

— Keene, butta in terra il coltello, subito, dico! — escla- 
mò Giustino. 
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L’ uomo obbedì, digrignando i denti, e quasi senza sapere 
quello che faceva. Il dottore raccolse il coltello. 

— Signor Romaine, — disse quindi, — al seguito delle 
rivelazioni fatte a vostro carico da queste due persone, mi 
prenderò la libertà di arrestarvi finchè non sia venuta la po- 
lizia. 

La mano di Romaine scivolò nel petto del suo soprabito. 
Ma il dottore era stato più pronto di lui; col suo revolver 
prese di mira la mano e il petto dell’ avventuriero. 

— Cavate fuori l’ arme ed io vi ammazzo costì, dove 
siete, — gridò. — Relph, frugategli in tasca. 

Giustino tolse il revolver dalla tasca di Romaine, eppoi 
in due gli legarono le mani dietro la schiena coi loro fazzo- 
letti. 


— Siamo in due contro uno, — osservò il dottore. — Il 
meglio che possiate fare è di star tranquilio. 
— No..... tre contro uno, — gridò Keene con una voce 


da demonio, — perchè fino da questo momento sono il peggior 
nemico ch’ egli abbia sulla terra. Farò testimonianza contro 
di lui. 

— La vostra testimonianza sarà valida, davvero! La te- 
stimonianza di un galeotto! — disse Romaine con una risata. 

— Zitti! — esclamò a un tratto Giustino. — Qualcuno 
picchia al portone e suona perchè vuole entrare. 

— Chi diamine potrà essere ? — disse il dottore. -- Relph, 
andate giù a vedere. Io resto quì con Keene. 

— E Alice? — osservò sgomento il povero giovane — 
Quanto tempo ancora dovrà rimanere sepolta viva ? 

Egli si precipitò giù dalle scale, quasi fuori di sè dal- 
l’ ansietà. 


CapitoLo XII 


Un’ora dopo Giustino arrivò da noi a Courtwood. 
— Signora Dent, signorina Amyott, fatemi la carità di 


136 ELENA 


andar subito a Forden Holme, — disse nel venirci incontro 
mentre noi ci affrettavamo ad andare incontro a lui sotto il 
porticato. — Scusatemi se non vi dico altro; vado a cercare 
le guardie. Prendete con voi un mantello e un grosso scialle. 

Era già risalito a cavallo e già lontano prima che noi 
potessimo profferir parola. Mi parve che scorresse appena un 
minuto tra la improvvisa comparsa del giovane ed il trovarci 
Elena ed io a scendere di carrozza dinanzi al portone di 
Forden Holme, in uno stato di eccitamento e di curiosità im- 
possibile a descriversi. Il signor Relph non ci aveva neanche 
detto se le notizie eran buone o cattive; ma il suo contegno 
ci era sembrato tale da farci sperare bene. 

Cominciava ad albeggiare ; l’ orizzonte lontano si tingeva 
di una soave tinta grigia. Guardai Elena. Era molto pallida, 
ma molto bellina. Invece dell’ abito che portava la sera in- 
nanzi, aveva indossato un vestito color turchino chiaro ; quando 
fummo vicine alla villa fissò lo sguardo sul portone. 

Era semiaperto. La fanciulla saltò giù dalla carrozza pre- 
cipitandosi nell’ interno del palazzo. Qualcuno attraversava la 
sala d’ingresso ove erano accesi i lumi. Elena si soffermò 
un’ istante non credendo ai propri occhi; poi s’ avanzò con 
un grido acuto. 

— Luigi — Luigi! 

Mi ero trattenuta a prendere alcuni oggetti che avevo 
portato meco in carrozza. 

Nell’ udire quel grido entrai anch’io frettolosa nell’ in- 
gresso e vidi Luigi Falconbridge che stringeva al cuore la 
mia Elena, mezza svenuta dalla commozione. 

Detti anch’ io in un pianto di gioia. Non potei trattenere 
le lagrime ; era la reazione del terribile stato di incertezza e 
di ansietà in cui avevamo passato tanti giorni. Nessuno si ac- 
curse di me. Sedendomi sopra una seggiola piansi zitta, zitta 
e tranquillamente. 

Finalmente il giovane rialzò la testa. Elena era mor- 
talmente pallida e quasi priva di sensi; ma io lasciai a lui 
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l’ ufficio di richiamarla in vita. Egli era rimasto immobile, 
colla fanciulla sulle braccia, e guardava il suo visetto bianco 
appoggiato al suo ruvido cappotto. Finalmente Elena aprì i 
grandi occhi chiari e gli sorrise ; alzò il braccio abbandonato 
lungo la persona e cinse il collo del giovane. Così rimasero 
per alcuni minuti. 

— M'’immagino che sappiate che io son quì? — dissi 
dopo qualche tempo. 

— Oh, si! — rispose Luigi con calma. — Vengo subito 
a darvi un bacio, cara signora Dent. 

— Siete molto buono, davvero, risposi con una certa iro- 
nia ; ma in quel momento i due innamorati non capirono cer- 
tamente l’ intonazione. 

— Cara signora Dent, — riprese Luigi, tenendo sempre 
fissi gli occhi sulla sua Elena, — vorreste farmi il piacere di 
andare pian piano nella biblioteca a vedere che cosa potete 
fare ? 

Obbedii lasciandoli soli nell’ ingresso. Quando entrai nella 
biblioteca, vi penetravano i primi chiarori del giorno, ed essi 
mi .permisero di vedere il più grazioso spettacolo che avessi 
mai contemplato. Sopra un canapè era accatastata della bian- 
cheria da letto di un colore gialliccio assai singolare e tra i 
panni era distesa una figurina giovanile. Era il mio ideale 
della morta Elaine, bianca come la cera e bionda. I suoi ca- 
pelli dorati ricuoprivano il guanciale. Sul principio credei che 
fosse morta davvero, ma osservando il respiro che sollevava 
il suo petto, capii che era viva e soltanto addormentata. 

Rimasi a guardarla addirittura meravigliata, e dopo qual- 
che minuto entrò nella biblioteca il dottor Walker. 

— Dunque, — disse, — che ve ne pare della Lady Alice ? 
È stata trovata nella camera segreta, in preda a un mistico 
sonno ; i due secoli della maledizione son terminati ed essa è 
tornata alla luce del giorno. Che ve ne pare di questo spet- 
tro di famiglia? 

— È forse Alice Mar? — domandai sorridendo del suo 
scherzo. 


da. 
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— Si, — rispose, — è proprio Alice Mar. 

— Povero Giustino! — esclamai. — Povero ragazzo, co- 
me sono contenta ! 

— Non mi sono mai trovata in mezzo ad una congerie 
simile di avvenimenti singolari, — disse il dottore. — Se le 
cose non avessero preso buona piega, molto probabilmente 
qnesta fanciulla avrebbe avuto la stessa sorte della sventurata 
Lady Alice dalla leggenda. Venite via, non dobbiamo sve- 
gliarla noi. È un’ impresa che spetta al Principe incantato. 

— E non siè mai svegliata ancora? — Domandai. 

— No, — rispose il medico. — L'abbiamo portata sù, 
col letto e tutto e non si è mai riscossa ; ha fatto soltanto un 
piccolo movimento. Voglio farvi vedere quella curiosa stanza 
sotto la scaletta a chiocciola. Chi non conosce il segreto non 
potrebbe scoprirlo che per un semplice caso difficilissimo ad 
accadere. Torcendo un ferro della ringhiera si mette in moto 
una leva che serve ad alzare tre scalini, e sotto si vede un’ al- 
tra scala. È davvero un congegno molto ingegnoso e deve 
essere stato inventato da un abilissimo meccanico. 

— O voi, come avete fatto a scuoprirlo ! — domandai al 
medico mentre egli facendomi varcare la porticina segreta mi 
mostrava il singolare congegno e la maniera curiosa colla 
quale si alzavano gli scalini. 

— Oh, ce l’ ha insegnato Keene; a lui riuscì di vederlo 
‘ una volta tenendo dietro di nascosto al vecchio signor Forden! 
Quell’ infame Romaine deve esser venuto qui appunto per pro- 
fittare di questa stanza segreta, così adatta ai suoi biechi 
disegni. È pure indubitato che Keene deve aver prestato fede 
alla tradizione locale sull’ odiatore di donne il quale teneva 
nascosti i sacchi di denari e di gioielli in quel luogo segreto. 
Scuoprimmo subito che gli arnesi per sfondare le porte erano 
stati adoperati per alzare le assi del pavimento e per aprire 
degli armadi a muro. Suppongo che le loro ricerche debbano 
essere state inutili; ma Keene seguita sempre a sostenere che 
c’è nascosto in qualche luogo qualcosa che servirebbe a com- 
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pensare la fatica delle ricerche. Sicchè potrebbe accadere che 
gli eredi di Luigi si svegliassero un bel giorno per trovarsi 
ricchi a milioni. 

— E quella povera figliuola era proprio sepolta qui den- 
tro? — mormorai con un brivido di raccapriccio. 

— Pare che quest’ infamia abbia fatto perdere il senno a 
quella disgraziata creatura che è sù morta, — rispose il me- 
dico in tuono tristissimo. — Gran Dio, di che cosa sono ca- 
paci gli uomini per ottenere l’ oro! È l’ argomento più doloroso 
sul quale la mente umana possa fermarsi a rifiettere. — 

Andammo insieme dalla biblioteca alla sala d’ ingresso. 
Elena, correndomi incontro mi si gettò al collo. 

— Oh, cara, cara zia, son tanto felice, tanto felice! Non 
posso dirti altro. 


— E voi, — dissi volgendomi a Luigi, — come siete ar- 
rivato quì ? 
— Col battello, — rispose ridendo, e col treno lampo. 


Quel furfante di Romaine aveva laggiù un compare il quale 
quando arrivai mi raccontò una storiella, dandomi ad inten- 
dere che Relph era in campagna , ed io partii immediatamente 
alla ricerca dell’ amico ; ma, per fortuna, m’ accorsi ben presto 
d'esser caduto in un tranello e tornai in Avenport a tempo 
per imbarcarmi sul vapore di Melbourne, ove potei raggiun- 
gere il battello per |’ Inghilterra. Naturalmente, non pensai 
mai a telegrafare, perchè non mi venne in mente che voi 
tutti poteste stare in pena per me; ed era inutile scrivere, 
perchè io credeva di giungere contemporaneamente alla lettera. 
Il battello sul quale ero io doveva giungere in Inghilterra 
insieme all’ altro, ma ebbe a soffrire un guasto alla macchina 
e dovemmo stare tre giorni in riparazione. Io m' impazientivo, 
ma si capisce bene che non potevo telegrafare in alto mare. 
Arrivai a Londra jeri sera, in tempo per l’ appunto a pren- 
dere l’ ultimo treno, e immaginandomi che ci dovesse essere 
a casa mia qualche imbroglio, andai a Scotland Yard a pren- 
dere una guardia di polizia per condurla meco. Ivi trovai 
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che ne partiva una alla volta di Forden Holme, dietro il 
telegramma di Giustino. Vi potete figurare come rimasi spa- 
ventato e con quale ansietà venissi direttamente quì ; arrivam- 
mo proprio a tempo per acchiappare il più gran furfante che 
esista al mondo. Ma, se Dio vuole, finalmente anche la giu- 
stizia umana farà il dover suo. 

Mentre discorreva udimmo nel viale il rumore degli zoc- 
coli del cavallo di Giustino, ed il giovane si precipitò ansante 
e trafelato nella sala. 


— Stà tutto bene! Vengono! — disse, — Ho avuto il 
mandato, è tutto in regola. È sveglia ? 
— No, non credo, — risposi con un sorriso. 


Gettò il cappello e il frustino sulla tavola e si precipitò 
nella biblioteca, lasciando 1’ uscio socchiuso. 

Cercammo tutti di discorrere, ma il nostro cuore era troppo 
preoccupato dal pensiero di quella giovane coppia che trova- 
vasi nella biblioteca. Confesso che io almeno avrei dato qua- 
lunque cosa per poter andare a far capolino all’ uscio, tanto 
era il mio desiderio di assistere al risveglio della bella fan- 
ciulla. | 

Dopo un poco Giustino tornò, pallido e tremante, cogli 
occhi pieni di lacrime; e quando aprì bocca la sua voce si 
udiva appena : 

— Signora Dent, — disse, — venite, non è vero? 

Lo seguii nella stanza. Alice era seduta sul letto, colle 
mani incrociate, i grandi occhi turchini spalancati. 

— Ecco, amor mio; la signora Dent avrà cura di te; ti 
affido a lei, — disse teneramente il suo giovane innamorato. 
Egli prese la sua manina, la baciò, la pose nella mia e scap- 

Ed ora mi proverò, alla mia solita maniera, a spiegare le 
circostanze che condussero a questi singolari avvenimenti. 
Tutti i fatti ci furono narrati da Tom Keene che la tragica 
morte della sua giovane moglie aveva cambiato come non 
avrebbe certo potuto cambiare nessuna potenza umana. 
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Secondo lui, il signor Romaine non voleva in nessuna | 
maniera che sua nipote si maritassè, onde egli potesse avere 
l’ assoluto godimento delle sue sostanze mentre era ancora 
viva, ed ereditarle poi alla sua morte. Alice non era una fan- 
ciulla molto robusta ed egli era persuaso che l’ isolamento e la 
schiavitù, uniti alla mancanza d'’ aria aperta e pura avrebbero 
ben presto influito a tal segno sulla sua salute da cagionarle 
una malattia di consunzione. Non v’ è dubbio che ciò sarebbe 
facilmente accaduto, perchè alla ragazza egli ispirava una 
paura straordinaria. Essa non si rifiutava mai a firmare gli 
cheques, intimorita dalle maniere brutali di suo zio. Un solo e 
fortissimo istinto misterioso era capace di far diventare corag- 
giosa quella debole creatura. Era innamorata e 1’ amore le dava 
la forza di resistere, di opporre la sua volontà a quella tiran- 
nica di Romaine. Questi s’ accorse che se seguitava a tenerla 
a Londra, gli sarebbe riuscito impossibile impedire che scri- 
vesse all’ uomo che amava. Egli dunque risolvè di condurla 
in qualche luogo di campagna isolato ove avrebbe potuto, 
maltrattandola è tenendola rinchiusa, costringerla a sottomet- 
tersi ed a rinunziare ai propositi di matrimonio. L’ ostinazione 
di cui aveva dato prova così inaspettatamente la nipote, ina- 
sprì sempre più lo zio, il quale diventava ogni giorno più fu- 
ribondo. 

Per ragioni facili a comprendersi egli diminuì il numero 
delle sue persone di servizio, riducendolo al solo Keene; ed 
avendo quest’ ultimo fatto riflettere al padrone che alla signo- 
rina Mar abbisognava una donna di servizio di qualsiasi specie, 
Romaine consigliò al servo di prender moglie e di dare alla 
sua compagna le istruzioni necessarie al servizio della signori- 
na. Non abbiamo mai potuto capire quali fossero le ragioni 
che indussero la povera Lisa a sposare Keene ; ma è certo che 
se anche una volta essa l’ avesse amato, l’ affetto suo si spense 
appena fu diventata sua moglie. Quando scoprì che avrebbe 
dovuto esser complice di un infame delitto, si ribellò. risoluta- 
mente ; ed appena stabilito a Forden Holme, il signor Romaine 
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d.vette persuadersi che invece di domare una donna sola, 
avrebbe dovuto domarne due. 

Con Lisa che la sosteneva facendole coraggio, la povera 
Alice diventò forte anch’ essa e cominciò a non voler più fir- 
mare gli cheques dello zio. Diventò una questione di resistenza. 
Romaine offrì alla nipote di renderle la libertà, -permettendole 
di andare dove voleva, a condizione che facesse donazione 
a lui di tutte le sostanze che per eredità erano assolutamente 
sue. Lisa peraltro ebbe il buon senso di capire che se anche 
avesse rinunziato alla sua fortuna, la giovanetta non sarebbe 
mai riuscita a riacquistare la libertà, perchè per Romaine sa- 
rebbe sempre stato un gran pericolo il lasciar libera una per- 
sona che poteva raccontare a carico suo una faccenda simile. 
Sicchè 1’ umile cameriera consigliò la povera padroncina a farsi 
coraggio ed a resistere al crudele suo zio ; si trattava soltanto 
di guadagnar tempo ed un giorno o l’ altro il suo innamorato 
avrebbe scoperto dov’ era e sarebbe venuto a salvarla. 

Intanto diventò una necessità il tenere anche Lisa rin- 
chiusa sotto chiave, onde impedire che portasse alla posta o 
trovasse modo di mandare le lettere di Alice. Romaine riuscì 
ad incutere anche a lei tanto spavento, a dominarla talmente 
col terrore di ciò che poteva succederle, da farle entrare la 
febbre addosso, Il padrone, temendo le rivelazioni della donna, 
finse di non credere alla sua malattia e non volle che alcun 
medico la visitasse. Ma Keene, disperato, cominciò anch’ egli 
a ribellarsi ; alla sua maniera semibarbara, amava sua moglie 
con passione, e tanto più l’ amava quanto più capiva che non 
avrebbe mai potuto esser corrisposto da lei; la paura di per- 
derla lo faceva quasi diventar matto. Romaine cbbe anche il 
sospetto che opponendosi alla visita medica egli avrebbe forse 
corso in appresso il rischio di un inchiesta se fosse accaduta 
una disgrazia. Ma gli riuscì di mandare in lungo le cose fino 
al giorno in cui gli parve che la donna stasse tanto male da 
non poter fare alcun discorso assennato ; allora acconsentì alla 
visita del dottore. 
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Tutti i piani dello sciagurato andarono falliti. Il suo dise- 
gno di tenere Falconbridge alla Nuova Zelanda per sei mesi 
invece di tre, andò a vuoto. 

L’ influenza che aveva fin’ allora esercitata sopra Keene, 
svanì sotto quella del dolore provato da quell’ uomo per la 
malattia e la perdita della moglie. Egli aveva fatto male i suoi 
calcoli affidandosi alla singolare potenza che in una certa mi- 
sura possedeva e colla quale per solito riusciva a costringere 
la gente ad obbedire alla sua volontà. La piccola Alice così 
fragile in apparenza ma resa forte dall’ amore lo sfidava ; Lisa, 
sul suo letto di morte, lo sfidava ugualmente ; ed il povero 
Keene, pazzo di dolore e che con la sua testimonianza avrebbe 
potuto mandarlo in galera, lo sfidava anch’ egli. Il dottor 
Walker gli aveva dato scacco matto! 

In tribunale Romaine fu: giudicato colpevole dei delitti di 
cui era accusato e venne quindi condannato a molti anni di 
galera. Ma la morte lo prese prima che egli avesse scontata 
la pena. Neppur io ebbi compassione di lui. 

Ed ora, praticamente, il mio racconto è finito. Voglio spe- 
rare che non sia troppo confuso. S’ intende che un avvocato, 
il quale conoscesse bene la procedura legale, avrebbe narrata 
tutta la faccenda con maggior chiarezza, mentre io ho paura 
che quest’ ultima parte, uscita dalla mia penna, sia tutt'altro 
che chiara. Avrei voluto esprimermi meglio e descrivere a voi 
con maggior vivezza tutti gli episodi di quel periodo agita- 
tissimo, tutta la gioia della riunione e la felicità di quelle due 
coppie d’ innamorati. 

Ma credo che vi avrei tediato. Non potete sapere come sò 
io quanto fossero simpatici, come apparissero belli nella loro 
letizia, quanto si commovessero nel riandare tra loro tutto ciò 
che avevano sofferto. Tutta la parte singolare del mio racconto 
è terminata ed io devo, per quanto malvolentieri, posare la 
penna che ho preso in mano così tardi nella vita. Chissà se 
sarò riuscita a destare interesse nell’ animo di nessuno ? 

Se Luigi almeno mi fosse vicino per rivedere ll mio la- 
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voro ! Ma Luigi ed Flena sono andati a passare la luna di 
miele a Roma, ove si tratterranno tutto l’ inverno ; e quando 
torneranno, a primavera, saremo tutti molto occupati per il 
matrimonio di Giustino e di Alice. 

Alice è qui con me a Courtwood. Và riacquistando rapi- 
damente salute e robustezza ed è più graziosa di prima. Men- 
tre stò scrivendo entra nella mia stanza tutta ravvolta nel 
velluto e nelle pelli, colle guance colorite dal freddo che fà 
fuori. 

— Dunque, vi siete divertiti a patinare ? — le domando 
mentre viene ad abbracciarmi con uno slancio di affetto. 

— 0h, tanto! Che bel diaccio! È proprio un peccato che 
Luigi ed Elena non possano divertirsi a patinare quest’ anno. 
Passando dal cimitero siamo andati a vedere la tomba della 
povera Lisa. Finalmente hanno messo la lapide. Fa un bell’ ef- 
fetto. 

— Povero Keene! — dissi con un sospiro. — Il nostro 
caro dottore Walker mi ha detto di avergli promesso che 
quando uscirà di prigione gli troverà lavoro — dice la ragazza 
in tuono meditabondo. — Non dimenticherò mai quanto è stato 
buono con noi. Quanto è caro! 

— Chi è tanto caro, signorina Mar? — domanda il signor 
Relph entrando all’ improvviso in salotto. 

— Non voi dicerto ; quel seducente vecchio dottore, — 
risponde Alice in arietta maliziosa. 

— Tutte siete innamorate di quel vecchio ragazzo. Che 
fortuna per lui! — esclama Giustino ridendo. 

Egli 8° avvicina a me e mi guarda fissa. 

— Come vala cronaca, signora Dent? È quasi condotta 
a termine? | 

— Mi fa confondere, — rispondo con un sospiro. — Ho 
paura che sia un gran pasticcio, specialmente in fondo, nella 
parte relativa al processo. Non l’ ho spiegato nè descritto bene 
ai miei lettori. 

— Date retta a me, — disse in tuono da savio, lasciate che 
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i vostri lettori se lo spieghino da sè. Saranno certo gente in- 
telligente, che legge ogni giorno con diligenza i giornali e 
che è capace di riempire senza il vostro ajuto le lacune del rac- 
conto, in quella parte che riguarda i particolari del proces- 
so. Sebbene sia forse un peccato che voi non abbiate potuto 
descrivere nella vostra narrazione la maniera elegante colla 
quale io feci le mie deposizioni e l’ impressione prodotta in tri- 
bunale dalla comparsa della signorina Mar! 

— Giustino! — esclama Alice. 

— Sl, e non facesti forse impressione in tribunale, amor 
mio ? 

— Siete molto leggero, — ribattè la signorina Mar. — 
Ho piacere che non abbiate scritto voi il racconto. Son sicura, 
sicurissima che nessuno avrebbe potuto scriverlo meglio della 
signora Dent. 

Volesse il Cielo che il pubblico giudicasse allo stesso modo ! 


Trad. dall’ inglese di S. FORTINI-SANTARELLI. 


FINE. 


La Russegna Nazionale, Vol. LXXXV 10 


L’Italia festaiola 


Il compianto mio amico senatore Jacini ha mirabilmente 
tratteggiata la megalomania degli Italiani. Amiamo che si parli 
di noi, foss’ anche in male. Ogni occasione, ogni data, ogni 
nome è accolto, se si può far chiasso attorno. 

Questa megalomania spicca fragorosamente quando il par- 
lamento è chiuso e le questioni estere esaurite pel momento. 
Bastando la quarta pagina pegli annunzi, è necessario trovare 
argomenti ed amplificarli, per riempire le tre altre pagine. 

Ad esempio, l’ inverno scorso nevicò straordinariamente 
nella provincia di Roma. Le strade rotabili rimasero per breve 
tempo impraticabili. Ed ecco che da Sambucci, paesello ro- 
mano, scrivono che sono intercettati, non ricevono provvigioni, 
e sono senza viveri. Subito i giornali a pubblicare che nella 
provincia di Roma si muore di fame, e lasciando temere che 
così sia di tutta Italia. 

Dunque miseria generale, ed i contribuenti sono schiac- 
ciati dalle imposte. Ma come va che in tanta miseria, pubbli- 
cata con articoloni, non si pensa che a far festa? 

Si è cercato chi è nato nel 1795, e per poco che il nome 
abbia pubblicità, eccoti il motivo di festeggiare un centenario. 
Così pure pella costruzione di un monumento, di una chiesa, 
di un evento qualunque, succeduto cent'anni fa. Ben inteso 
che ogni festa deve essere regolata da un comitato coi rispet- 
tivi Presidenti, Vice-presidenti, e segretari. Felici tutti questi 
signori di vedere il loro nome stampato e ristampato, di poter 
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viaggiare, se non gratis, almeno a prezzo ridotto, assistere a 
banchetti, poter presentarsi al Sovrano, od almeno alle più 
alte Autorità, per rassegnare il programma, e pregare per l’ in- 
tervento, e non si esclude la speranza di qualche decorazione. 

Eguale è la strombazzata per le inaugurazioni di statue, di 
monumenti, di esposizioni d’ogni genere, come pure di con- 
gressi più o meno scientifici o politici. Bellissime incisioni, 
affisse ad ogni canto, eccitano la curiosità, ed invitano ad 
appagarla. 

Vi sono ancora le stagioni, per le quali ogni località si pro- 
clama un Eden pei visitatori in quei dati giorni. Senza di- 
menticare quei carnevaloni artificiali, trasformati non di rado 
in baccanali, combinati, dicono, nell’ interesse del commercio, ‘ 
ma che in realtà si limitano a dar provento alle trattorie e bet- 
tole. E le corse festive a prezzi ridotti! 

Persino i pellegrinaggi diventarono soggetto festoso. Si 
combina, con ripetute chiamate, un buon numero di pelle- 
grini, ai quali, mediante un tenue sborso fissato, si assicurano 
buone condizioni di trasporto, vitto, alloggio, feste solenni, e 
visita di monumenti e paesi. 

Ma tutte queste continue festosità e riunioni esigono spese. 
Ferrovie, Alberghi, ristoranti, vogliono essere pagati a con- 
tanti, come sarebbe questo possibile colla proclamata miseria? 

Eppure guai a chi contrasta questa mania festaiola degli 
Italiani. Un sindaco, uomo di vero senno e coraggio civile, non 
volle assentire alla proposta di un Esposizione Universale in 
Roma, dimostrando l’immensa spesa che ne ridonderebbe al 
imunicipio senza compenso. Dovette ritirarsi. 

L'attuale Sindaco di Roma non potè rifiutare la presidenza 
del comitato pelle feste del clamoroso XX settembre, ma già si 
mormora contro la brevità e meschinità del programma. Egli è 
che questo festeggiamento, così vociato, è talmente fittizio che 
mancano gli elementi per ampliarlo. 

Fu un grande errore menar tanto vanto per la breccia di 
Porta Pia, come se la storia militare d’Italia fosse così povera 
di gloria da entusiasmarsi per quel fatto d’armi, 
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Non è l’ingresso a forza delle truppe Italiane in Roma 
che ne operò la liberazione. La vera liberazione, sancita sta- 
bilmente, si. compì il 2 Ottobre, quando l'immensa maggio- 
ranza dei Romani proclamò col suo plebiscito la sua volontà 
di unirsi agli altri Italiani. 

Non è oppugnabile il principio della volontà nazionale 
espressa con voto libero. Con tale principio si operò l’ annes- 
sione successiva delle varie regioni Italiane al Regno d’Italia, 
e tutte le potenze estere ne riconobbero la legittimità. Così non 
sarebbe stato per l’ atto di violenza del 20 settembre. La dedi- 
zione s' impone spontaneamente, la violenza ha sempre alcun- 
chè di offensivo. 

Ormai è il caso di dire, col Mosca, cosa fatta capo ha. Si 
può benissimo dire, ed io lo dissi in tempo utile, che non si 
doveva andare ad occupare Roma colla violenza. Ma ora che 
il fatto è compiuto, che Roma fa parte integrante del Regno 
d’Italia, e n'è la capitale, nessuno, che pensi sinceramente, 
oserà dire che si deve e si può abbandonare Roma, e ripor- 

‘ tare la sede del governo a Firenze, a Torino, od a Napoli. 

Ma ritornando ai festeggiamenti, cosa non si domandava? 
Grandi manovre dell’ esercito, grandi rappresentazioni coreo- 
grafiche militari, affollamento di tutti i municipi, associa- 
zioni ec. ec. a Roma per festeggiare durante un mesetto il 
20 settembre. Non riescendo questo, si vorrà che in ogni città 
e borgo Italiano, si faccia festa in grande. Uno deve solleti- 
carsi per avere apparenza di faccia ridente! Boum, boum/ chiasso 
in grande, e sempre feste! cosichè il giubileo della breccia si 
festeggierà tutti gli anni. Bellissima novità! 

Se si voleva assolutamente fare per l'annessione di Roma, 
ciò che non si è fatto per altre precedenti, considerandola come 
complessiva, era naturale e più degno, trasferire al 2 ottobre 
la festa nazionale avvece della prima domenica di giugno, e 
nulla vi era di provocante. | 

Ma pur troppo l’importante per gli Italiani è di far feste 
chiassose, ed occupare di noi l’orbe terraqueo. 

GENOVA DI REVEL... 
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QUEST Le) 


Per squisita gentilezza dell’ illustre Comm. Antonio Fogazzaro, 
possiamo oggi dare ai nostri Lettori un capitolo (il primo della 
seconda parte) del suo nuovo racconto Piccolo mondo antico che 
vedrà la luce nei primi giorni del prossimo Ottobre. Felici di pro- 
curare questa novità agli Associati della Rassegna Nazionale, esprì- 
miamo qui all’ egregio scrittore i nostri più vivi ringraziamenti. 


(N. d. D.) 


Pescatori. 


Il dottor Francesco Zérboli, I. R. Commissario di Porlezza, 
approdò alla I. R. Ricevitoria di Oria il 10 settembre 1854, 
proprio quando un sole veramente imperiale e regio sormon- 
tava il bastione poderoso della Galbigia, sfolgorava la rosea 
casetta della Ricevitoria, gli oleandri e i fagiuoli della signora 
Peppina Bianconi, chiamando, secondo i regolamenti, all’ ufficio 
il signor Carlo Bianconi suo marito, quel tale Ricevitore cui 
la musica manoscritta puzzava di cospirazione. Il Bianconi, 
detto dalla sposa « el mè Carlascia » e dal popolo «el Biancòn » 
un omone alto, grosso e duro, col mento pelato, con due baf- 
foni grigi, con due occhi grossi e spenti di mastino fedele, 
discese a ricevere l’ altro I. R. mento pelato di categoria su- 
periore. I due non si rassomigliavano proprio che nella nudità 
austriaca del mento. Lo Zérboli, vestito di nero e inguantato, 
era piccolo e tozzo, portava due baffetti biondi appiccicati sulla - 
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faccia giallognola, bucata da due scintille d’occhietti sarca- 
stici e sprezzanti. Aveva i capelli piantati così basso sulla 
fronte ch’era solito raderne una lista, restandogliene spesso 
un’ombra, quasi, di bestialità. Prontissimo di persona, d’occhi 
e di lingua, parlava un italiano nasale, modulato alla trentina, 
con facile cortesia. Disse al Ricevitore che doveva tenere un 
convocato, il consiglio comunale d’ allora, a Castello e che aveva 
preferito venir per tempo, fare la salita col fresco, da Oria in- 
vece che da Casarico o da Albogasio, onde procurarsi il pia- 
cere di salutare il signor Ricevitore. 

Il bestione fedele non capì subito che c’era un secondo 
fine, ringraziò con un miscuglio di frasi ossequiose e di risa- 
tine stupide, fregandosi le mani, offerse caffè, latte, uova, l’aria 
aperta del giardinetto. Colui accettò il caffè e rifiutò l’aria 
aperta con un cenno del capo e una strizzata d’ occhi così elo- 
quente che il Carlascia, vociato su per le scale < Peppina! 
Caffè! » fece passare il signor Commissario in ufficio, dove, sen- 
tendosi trasmutare, secondo la sua doppia natura, da Ricevi- 
tore di dogana in agente di polizia, si fece devoto il cuore e 
austero il viso come per una unione sacramentale col monarca. 
Questo ufficio era un ignobile bugigattolo a pian terreno, con 
le inferriate ai due finestrini, una infetta cellula primitiva ché 
aveva già il puzzo della grande monarchia. Il Commissario vi 
si piantò a sedere in mezzo, guardando l’ uscio chiuso che dal- 
l’approdo metteva nell’ anticamera ; quello che dall’anticamera 
metteva nell’ ufficio era rimasto aperto, per ordine suo. 

« Mi parli del signor Maironi» diss' egli. 

« Sorvegliato sempre » rispose il Biancòn. « Anssi » S0g- 
giunse nel suo italiano di Porta Tosa « aspetti: ci ho qui un 
rapporto quasi finito. » E si diede a frugare, a palpar fra le 
sue carte in cerca del rapporto e degli occhiali. | 

« Manderà, manderà » fece il Commissario che non si 
aspettava molto dalla prosa del bestione. « Intanto parli, dica! 

« Malintensionato sempre, questo si sapeva » ricominciò 
l’eloquente Ricevitore « e adesso anche si vede. Si è messo a 
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portare quella barba, sa, quella mosca, quella moschetta, quel 
pisso, quella porcheria... 

« Scusi » fece il Commissario. « Vede, io sono ancora nuovo, 
ho istruzioni, ho informazioni, ma un’idea esatta dell’uomo e 
della famiglia non l’ho ancora. Bisogna che Lei me li descriva 
proprio a fondo così come può. E incominciamo pure da lui. 

« Lui è un superbo, un furioso, un prepotentone. Avrà 
attaccato lite cinquanta volte, qui, per affari di dassio. Vuol 
aver sempre ragione, vuol darci lessione a me e al sedentario. 
Caccia fuori due occhiacci come se volesse mangiare la Rice- 
vitoria. L'è che con me non c'è da fare il prepotente, se del 
resto...! Perchè sa di tutto, poi, questo sì. Sa di legge, sa di 
finansa, sa di musica, sa di fiori, sa di pesci, el diavol a 
quatter. 

« E lei? 

« Lei? Lei lei lei lei.... lei l’è ona gattamorgna ma se la 
cascia foeura i ong l’è pesg de li; peggio! Lui quando va in 
collera diventa rosso e fa un baccano di mille lire; lei diventa 
pallida e dice insolense d’ inferno. Adesso si dice, insolense io 
non ne tollero... ma insomma... mi capisce. Donna di talento, 
sa. La mia Peppina ci è innamorata. Donna che s’insinua 
dappertutto,. poi. Tante volte qui a Oria invece di chiamare 
il dottore chiamano lei. Se in una famiglia quistionano vanno da 
lei. Se ci vien il mal di pancia a una bestia domandano lei. 
I bagàj s’i a tira dree tucc. È magari buona, in carnevale, 
di fare i magattelli per loro. Sa, i burattini. E in pari tempo 
è un accidente che suona il cembalo, che sa il francese e il 
tedesco. Io per mia disgrassia non lo so, il tedesco, e sono an- 
dato da lei così delle volte per farmi spiegare carte tedesche 
che capitano in ufficio. 

« Ah, Lei ci va, in casa Maironi? 

« Sì, qualche volta, per questo. » 

Veramente il bestione ci andava pure per farsi spiegare 
da Franco certi enigmi della tariffa doganale; ma questo non 
lo disse. | 
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L’intorrogatorio del Commissario continuò : 

« E la casa, come è messa ? 

« Messa bene. Bei pavimenti alla venessiana, soffitti pit- 
turati, canapè con tappeti, cembol, camera da pranso colle 
pareti tappessate di ritratti ch'è una bellessa. 

« E l’ ingegnere in capo? 

« L’ ingegnere in capo è un buon omaccio, allegro, all’ an- 
tica; mi somiglia a me. Più vecchio però, sa. Del resto qui 
cì sta pochissimo. Un quindici giorni a questa stagione, altri 
quindici la primavera e qualche visitina durante l’anno. Quando 
ha la sua pace, la sua quiete, il suo latte alla mattina, il suo 
latte alla sera, il suo boccale di Modena a pranso, il suo ta- 
rocco, la sua gasètta di Milano, l'ingegner Ribera è contento. 
Del resto, tornando alla barba del signor Maironi, c'è anche 
di peggio. Ho saputo ieri che il signore ha messo un gelsomi- 
no in un vaso di legno inverniciato di rosso. » 

Il Commissario, uomo d’ingegno e forse indifferente, nel 
più intimo del cuor suo, a tutti i colori tranne a quello della 
propria ciera e della propria lingua, non potè a meno di alzar 
un po’le spalle. Ma poi domandò subito: 

« La pianta è fiorita? 

« Non lo 80, domanderò alla donna. 

< A chi? A sua moglie? Ci va, sua moglie, in casa Maironi? 

« Sì, qualchevolta ci va. » 

Lo Zérboli piantò i suoi occhietti sprezzanti in faccia al 
Bianconi e gli articolò ben chiara questa domanda: 

« Ci va con profitto o no? 

« Ma! Con profitto! Segond. Lei si figura di andare come 
amica della signora Luisina, per i fiori, per i lavori, peri 
pettegolessi ecicìp ecipiàp, sa bene, donne. Io poi ci cavo... 

« Tè chì, tè chì!» esclamò nel suo italiano di Porta Ti- 
cinese la signora Peppina Bianconi, venendo avanti col caffè, 
tutta sorridente. « E] sir Commissari! Comè goo mai piasè de 
vedèll! El sarà magàra minga tant bon el caffè, però l’è el 
prim! La bolgira l’è de minga podè toeul a Lugan! 
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« Tetetetetè! » fece il marito, burbero. 

« Euh diavol! Disi inscì per rid. El capiss ben, neh! li, 
stir Commissari? L’è quel benedett omasc lì ch’el capiss no! 
En toeui nanca per mi de caffè, ch’el se figiira! Toeui gilista 
l’acqua de malva per i girament de testa. 

« Ciciàra minga tant, ciciàra minga tant!» interruppe il 
marito. Il Commissario, posando la tazza vuota disse alla 
buona signora che sarebbe poi andato a vedere i suoi fiori, 
e questa galanteria parve l’atto di chi, al caffè, butta e fa 
suonar la moneta sul vassoio perchè il tavoleggiante lo pigli 
e se ne vada. 

La signora Peppina intese e sgomentata per giunta dai 
grossi occhi feroci del suo Carlascia, si ritirò frettolosamente. 

« Senta senta senta » fece il Commissario coprendosi la 
fronte e stringendosi le tempie colla mano sinistra. « Oh!» 
esclamò a un tratto, nel raccapezzarsi. « Ecco, volevo sapere 
se, adesso, l’ingegnere Ribera è a Oria. 

« Non c’è ma verrà fra pochissimi giorni, credo. » 

« Spende molto, l’ ingegnere Ribera, per questi Maironi? 

« Spende molto, sicuro. Non credo che di casa sua don 
Franco abbia più di tre svanziche al giorno. Lei poi... » Il 
Ricevitore si soffid sul palmo della mano. < Dunque capisce. 
Hanno la donna di servissio. C'è una bambina di due anni 
o chè; ci vuole la ragassa per curare la bambina. Si fanno 
venire fiori, libri, musica, el diavol a quatter. Alla sera si 
giuoca a tarocchi, c’è la sua bottèglia. Ce ne vogliono così 
delle svansiche, mi capisce! » 

Il Commissario rifiettè un poco e poi, con una faccia ne- 
bulosa, con gli occhi al soffitto, con certe parole sconnesse che 
parevano frammenti d’ oracolo, fece intendere che l’ingegnere 
Ribera, un I. R. impiegato, favorito recentemente dall’I. R. 
Governo di una promozione în loco, avrebbe dovuto esercitare 
sui nipoti una influenza migliore. Quindi con altre domande 
e con altre osservazioni che concernevano specialmente le pre- 
senti debolezze dell’ingegnere, insinuò al Bianconi che le sue 
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attenzioni paterne dovevano rivolgersi con particolare segre- 
tezza e delicatezza all’I. R. collega, onde illuminare, occor- 
rendo, la Superiorità circa tolleranze che sarebbero scandalose. 
Gli chièse finalmente se non sapesse che l'avvocato V. di Va- 
renna e un tale di Loveno venivano abbastanza spesso a vi- 
sitare i Maironi. Il Ricevitore lo sapeva e sapeva dalla sua 
Peppina che venivano a far musica. « Non credo!» esclamò 
il Commissario con subita e insolita asprezza. « Sua moglie 
non capisce niente! Ella si farà menar per il naso, caro Bian- 
coni, a questo modo. Quei due sono soggettacci che starebbero 
bene a Kufstein. Bisogna informarsi meglio! Informarsi e in- 
formarmi. E adesso andiamo in giardino. A proposito! Quando 
entra da Lugano qualche cosa per la marchesa Maironi... » 

Lo Zèrboli compiè la frase con un gesto di graziosa lar- 
ghezza e s’incamminò seguito dal mastino, alquanto mogio. 

La signora Peppina si fece trovare ad annaffiar i fiori con 
l’aiuto d’un ragazzotto. 

Il Commissario guardò, ammirò, e trovò anche modo di 
dar una lezioncina al poliziotto subalterno. Lodando quei fiori 
trasse destramente la Bianconi a nominar Franco e sulla per- 
sona di Franco non si fermò affatto come se non gliene im- 
portasse nulla. Si tenne ai fiori, affermò che Maironi non poteva 
averne di più belli. Strilli, gemiti e giaculatorie dell’ umile 
signora Peppina che persino si vergognava d’un paragone 
simile. E il Commissario insistette. Ma come? Anche le fuchsie 
di casa Maironi eran più belle? Anche le vainiglie? Anche i 
pelargonî? Anche i gelsomini? © | 

« I gesilmin? » fece la signora Peppina. « Ma el stir Mairon 
al gà el pussee bell gesimin de la Valsolda, cara li! >» 

Allora il Commissario venne a sapere molto naturalmente . 
che il famoso « gesiimin » non era ancora fiorito. » Vorrei ve- 
dere le fuchsie di don Franco » diss’egli. La ingenua creatura 
si offerse di accompagnarlo a casa Ribera quel giorno stesso: 
« gavarissen inscì mai piasè!» Ma il Commissario espresse il 
desiderio di attendere la venuta dell’ I. R. ingegnere in capo 
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della provincia per avere occasione di riverirlo e la signora 
Peppina fece « eccola! » in segno della sua soddisfazione. In- 
tanto il mastino, umiliato da quell’ arte superiore, desiderando 
mostrar in qualche modo che almeno dello zelo ne aveva anche 
lui, afferrò per un braccio il ragazzotto dall’ annaffiatoio e lo 
presentò: | | 

« Mio nipote. Figlio d’ una mia sorella maritata a Bergamo 
con un I. R. portiere della Delegassione. Ha l'onore di chia- 
marsi Francesco Giuseppe, per desiderio mio; ma capisce bene, 
per il dovuto rispetto, questo non può essere il nome solito, » 

«Soa mader la ghe dis Ratì e so pader el ghe dis Ratù, 
ch’el se figlira!» interloquì la zia. 

« Citto, Lei!» fece lo zio, severo. «Io lo chiamo Fran- 
cesco. Un ragasso bene educato, devo dirlo, molto bene educato. 
Di’ un po’su, Francesco, quando sarai grande, cosa farai? » 

Ratì rispose a precipizio come se recitasse la Dottrina 
Cristiana: 

«Io quando sarò grande mi comporterò sempre da sud- 
dito fedele e devoto di Sua Maestà il nostro Imperatore nonchè 
da buon cristiano; e spero coll’aiuto del Signore diventare un 
giorno I. R. Ricevitore di dogana come mio zio, per andar 
quindi a ricevere il premio delle mie buone opere in pa- 
radiso. 

« Bravo bravo bravo » fece lo Zérboli, accarezzando Ratì. 
« Seguitiamo a farci onore. 

« Ch’el tasa, sir Commissari » saltò fuori da capo la Pep- 
pina « che stamattina el baloss el m’à mangiaa foeura mèss 
el sticcher de la sticcherera | 

« Comè comè comè? » fece il Carlascia uscendo di tòno 
per la sorpresa. Si rimise subito e sentenziò: « colpa tua! Si 
mettono le cose a posto! Vero, Francesco? » 

« Prope » rispose Ratì; e il Commissario seccato da quel 
battibecco, da quella ridicola riuscita della sua frase paterna, 
prese bruscamente congedo. 

Appena partito lui, il Carlascia menò un « tou sil el ztc- 
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cher, ti » e un formidablie scapaccione a Francesco Giuseppe 
che si aspettava tutt'altro e corse a salvarsi tra i fagiuoli. Poi 
aggiustò le partite di sua moglie eon un buon rabbuffo, giu- 
rando che in avvenire lo avrebbe tenuto lui lo zucchero, e 
poichè ella si permise di ribattere « cossa te vosut mai intri- 
gàt ti? » la interruppe « intrigatissim in titt! Intrigatissim in 
titt » e voltatele Ile spalle, s’avviò a gran passi, sbuffando e 
fremendo, verso il posto dove la diligente sposa gli aveva pre- 
parata la lenza e la polenta, inescò i due poderosi ami da 
tinchè. Poichè in antico quel piccolo mondo era ancora più 
segregato dal mondo grande che al presente, era più che al 
presente un mondo di silenzio e di pace, dove i funzionari 
dello Stato e della Chiesa e, dietro al loro venerabile esempio, 
anche alquanti sudditi fedeli dedicavano parecchie ore ad una 
edificante contemplazione. Primo a ponente il signor Ricevi- 
tore slanciava due ami appaiati in capo a una lenza sola, due 
traditori bocconi di polenta, lontano dalla sponda quanto mai 
poteva; e quando il filo si era ben disteso, quando il sughero 
indicatore si era quasi ancorato in placida attesa, l’I. R. uomo 
posava delicatamente la bacchetta della lenza sul muricciuolo, 
sedeva e contemplava. A levante di lui, la guardia di finanza 
che allora chiamavano « il sedentario » accoccolata sull’ umile 
molo dell’ approdo davanti ad un altro sughero, pipava e con- 
templava. Pochi passi più in là il vecchio allampanato Custant, 
imbianchino emerito, sagrestano e fabbriciere, patrizio del vil- 
laggio di Oria, seduto sulla poppa della sua barca con una 
sperticata tuba preistorica in testa, con la magica bacchetta 
in mano, con le gambe penzoloni sull'acqua, raccolta l’anima 
sul sughero suo proprio, contemplava. Seduto sull’ orlo d’ un 
campicello, all'ombra d’un gelso e d’un cappellone di paglia 
nera, il piccolo, magro, occhialuto don Brazzova, parroco di 
Albogasio, rispecchiato dall’acqua limpida, contemplava. In 
un orto di Albogasio inferiore, fra la riva del Ceròn e la riva 
di Mandroeugn, un altro patrizio in giacchetta e scarponi, il 
fabbriciere Bignetta, detto el Signoron, duro e solenne sopra 
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una sedia del settecento con la famosa bacchetta in mano, 
vigilava e contemplava. Sotto il fico di Cadate stava in con- 
templazione don Giuseppe Costabarbieri. A S. Mamette pen- 
devano sull’acqua e contemplavano con grande attività il 
medico, lo speziale, il calzolaio. A Cressogno contemplava il 
florido cuoco della marchesa. In faccia a Oria, sull’ombrosa 
spiaggia deserta del Bisgnago un dignitoso arciprete della bas- 
sa Lombardia usava passar ogni anno quaranta giorni di vita 
contemplativa. Contemplava solitario, vescovilmente, con tre 
bacchette ai piedi, i relativi tre pacifici sugheri, due con 
gli occhi e uno col naso. Chi passando per l’alto lago avesse 
potuto discernere tutte queste figure meditabonde, inclinate al- 
l’acqua, senza veder le bacchette nè i fili nè i sugheri, si 
sarebbe creduto nel soggiorno d’ un romito popolo ascetico, 
schivo della terra, che guardasse il cielo giù nello specchio 
liquido, solo per maggiore comodità. 

In fatto tutti quegli ascetici pescavano alle tinche e nes- 
sun mistero dell'avvenire umano aveva per essi maggiore impor- 
tanza dei misteri cui arcanamente alludeva il piccolo sughero, 
quando, posseduto quasi da uno spirito, dava segni d’inquie- 
tudine sempre più viva e in fine di alienazione mentale ; poichè 
dati dei crolli, dei tratti ora avanti ora indietro, pigliava per 
ultimo, nella confusione delle sue idee, il partito disperato di 
entrar giù a capofitto nell’abisso. Questi fenomeni avvenivano 
però di rado e parecchi contemplatori solevano passar delle 
mezze giornate senza notar la menoma inquietudine nello su- 
ghero. Allora ciascuno, senza toglier gli occhi dal piccolo gal- 
leggiante, sapeva seguire un invisibile filo d’idee parallelo al 
filo della lenza. Così avveniva talvolta al buon arciprete di 
pescar mentalmente una sede episcopale, al Signoron di pescare 
un bosco ch'era stato dei suoi avi, al cuoco di pescare una 
certa tinca rosea e bionda della montagna, al Ciistant di pe- 
scare una commissione del Governo di dare il bianco al picco 
di Cressogno. Quanto al Carlàscia, il suo secondo filo aveva 
generalmente un carattere politico. E questo si comprenderà 
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meglio quando si sappia che anche il filo principale, quello 
della lenza, suscitava spesso nel suo torbido testone certe con- 
siderazioni politiche suggeritegli dal Commissario Z#érboli. 
« Vede, caro Ricevitore » gli aveva detto una volta lo Zérboli 
ragionando a sproposito sul moto milanese del 6 febbraio. < Lei 
ch’è un pescatore di tinche può benissimo capire la cosa. La 
nostra grande monarchia pesca alla lenza. I due bocconi uniti 
sono la Lombardia e il Veneto, due bei bocconi tondi e solle- 
ticanti, con del buon ferro dentro. La nostra monarchia li ha 
buttati là davanti a sè, in faccia alla tana di quel pesciatello 
sciocco ch'è il Piemonte. Egli ha abboccato nel quarantotto il 
boccone Lombardia ma poi ha potuto sputarlo e cavarsela, 
Milano è il nostro sughero. Quando Milano si muove, vuol dire 
che c’è sotto il pesciatello. L’anno scorso lo sughero si è mosso 
ma pochino; il caro pesciatello non aveva fatto che fiutare il 
boccone. Aspettate, verrà un movimento grande, noi daremo 
il colpo, ci sarà un poco di strepito e di sbatacchiamento e lo 
tireremo su, il nostro pesciatello, non ce lo lasceremo scappare 
| più, quel porcellino bianco, rosso e verde! » 

Il Biancòn ci aveva fatto una gran risata e spesso, met- 
tendosi a pescare, si ruminava per il proprio innocente piacere, 
la graziosa similitudine, di cui gli nascevano per solito altri 
sottili e profondi pensamenti politici. Quella mattina il lago 
era quieto, propizio per le contemplazioni. Le prime alghe del 
fondo precipitoso si vedevan diritte, segno che non c’eran cor- 
renti. I bocconi, slanciati ben lontano, calarono lentamente a 
piombo, il filo si distese via via sotto il sughero che gli navigò 
dietro un poco indicando con spessi anellini i titillamenti dei 
piccoli cavedini e si mise quindi in pace, segno che i bocconi 
8’erano adagiati sul fondo e che i cavedini non li toccavan 
più. Il pescatore posò la bacchetta sul muricciuolo e si mise 
a pensare all'ingegnere Ribera. 

Il Biancòn aveva, a sua insaputa, una discreta dose di 
mansuetudine in un doppio fondo che Iddio gli aveva fatto 
nel cuore senza avvertirnelo. Il mondo del resto se ne potè 
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accorgere nel 1859 quando il caro pesciatello si mangiò il 
boccone Lombardia con l’amo e il filo e la bacchetta e il Com- 
missario e tutto quanto; e il Biancòn, rassegnato, si mise a 
piantar cavoli nazionali e costituzionali a Precotto. Malgrado 
questa occulta mansuetudine, posando la bacchetta e pensando 
che sì trattava di pescare quel povero vecchio ingegnere Ribera, 
egli provò una singolare compiacenza non nel cuore, non nel 
cervello nè in alcuno dei soliti sensi, ma in un suo particolare 
senso, puramente I. e R. Davvero, egli non aveva coscienza 
di sè come di un organismo distinto dall’ organismo governa- 
tivo austriaco. Ricevitore di una piccola dogana di frontiera, 
si considerava una punta d’unghia in capo a un dito dello 
Stato; come agente di polizia poi si considerava un occhiolino 
microscopico sotto l’ unghia. La vita sua era quella della mo- 
narchia. Se i Russi le facevano it solletico sulla pelle della 
Gallizia, egli ne sentiva il prurito a Oria. La grandezza, la 
potenza, la gloria dell’Austria gl’ ispiravano un orgoglio smi- 
surato. Non ammetteva che il Brasile fosse più esteso dell’ impero 
Austriaco, nè che la Cina fosse più popolata, nè che l’Arcan- 
gelo Michele potesse prendere Peschiera, nè che Domeneddio 
potesse prendere Verona. Il suo vero Iddio era l’ Imperatore; 
rispettava quello del cielo come un alleato di quello di Vienna. 

Non gli era, dunque, mai entrato il sospetto che l’ inge- 
gnere in capo fosse un cattivo suddito. Le parole del Com- 
missario, un vangelo per lui, ne lo persuasero addirittura; e 
l’idea di trovarsi a portata questo malfido servitore accendeva 
it suo zelo d’occhio regio e d’ unghia imperiale. Si diede del- 
l'asino per non averlo conosciuto prima. Oh ma era ancora 
in tempo di pescarlo bene; bene bene bene bene! « Lasci fare 
a me...! Lasci fare a me, signor... » 

Troncò la frase e afferrò la bacchetta. Il sughero aveva 
impresso nell’ acqua un anello, dolcemente, muovendosi appena; 
indizio di tinca. Il Biancòn strinse forte la bacchetta tenendo 
il fiato. Altro tocco al sughero, altro anello più grosso; il su- 
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ghero va pian piano sull’ acqua, si ferma, il cuore del Biancòn 
batte a furia ; il sughero cammina ancora per un piccol tratto, 
a fior d’acqua e sprofonda ; zag! il Biancòn dà un colpo, la 
bacchetta si torce in arco tanto il filo è tirato da un peso oc- 
culto. « Peppina, el gh'è!» grida il Carlàscia perdendo la testa, 
confondendo il sesso della tinca con quello dell’ ingegnere in 
capo : <el guadèll, el guadèll! » Il sedentario si volta invi- 
dioso: « ghe l’ha, scior recitòr? » Il Ciistant si cuoce dentro 
e non fa motto nè volge la sua tuba. Ratì accorre e accorre 
anche la signora Peppina portando il « guadell, » una pertica 
lunga con una gran borsa di rete in capo, per imborsarvi la 
tinca nell'acqua; chè il tirarla su di peso col filo sarebbe un 
rischio disperato. Il Biancòn piglia il filo, lo raccoglie pian 
piano a sè. La tinca non si vede ancora ma deve esser grossa; 
il filo viene in su per un paio di braccia, poi è tirato furio- 
samente in giù; quindi torna a venire, viene, viene, e in fondo 
all’acqua, sotto il naso dei tre personaggi, balena un giallore, 
un’ombra mostruosa. « Oh la bella! » fa la signora Peppina, 
sottovoce. Ratì esclama : « Madone, madone! » e il Biancòn 
non dice parola, tira e tira, con cautela. È un bel pescione 
corto, grosso, dal ventre giallo e dal dorso scuro che viene in 
su dal fondo quasi supino e per isghembo, con mala volontà. 

Le tre faccie non gli piacciono perchè volta loro di colpo 
la coda e sbattendola fa un’ altra punta furiosa verso il fondo. 
Finalmente, spossato, segue il filo, arriva sotto il muro con la 
pancia dorata all’aria. La Peppina, rovescioni sul parapetto, 
stende giù quanto può la sua pertica per imborsar il malca- 
pitato e non le riesce. « Per el miisòn! » grida suo marito. 
« Per la cua!» strilla Ratì. A quello strepito, alla vista di 
quel pauroso arnese, il pesce si dibatte, si tuffa; la Peppina 
sì arrabatta invano, non trova il « miisòn », non trova la « cua; » 
il Biancòn tira, la tinca trascinata a galla si aggomitola e con 
una potente spaccata rompe il filo, strepita via fra la spuma. 
« Madòne! » sclama Ratì; la Peppina seguita a frugar l’acqua 
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con la sua pertica: « dove l’è sto pèss? Dove l’è sto pess? » 
e il Biancòn ch'era rimasto petrificato col filo in mano, si 
volta furibondo, tira un calcio a Ratì, afferra sua moglie per 
le spalle, la scuote come un sacco di noci, la carica d’ impro- 
peri. « L’è andada, scior recitòr ? » fa il sedentario, mellifluo. 
Il Ciistant volta un poco la tuba, guarda verso il luogo della 
catastrofe, torna alla contemplazione del suo pacifico sughero 
e brontola in tono di compatimento : «< minga pràtich! » 

Intanto la tinca ritorna alle native alghe profonde, mal- 
concia ma libera come il suo simile, il Piemonte, dopo Novara; 
ed è dubbio se al povero ingegnere in capo toccherà la stessa 
fortuna. 


ANTONIO FOGAZZARO. 
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30 Agosto. 


Da varii anni, in questa stagione, si nota in Italia un fe- 
nomeno singolare. Siamo in piena estate ; in quel periodo cioè 
nel quale, essendo meno acuti gli stimoli della ‘miseria, sia 
per l’ abbondanza maggiore dei prodotti, sia per la maggiore 
facilità per la classe operaia di trovare lavoro, dovrebbero 
anche esser meno frequenti i delitti : eppure avviene precisa- 
mente l’ opposto. Aprendo uno dei giornali più diffusi e com- 
pilati come la moda del giorno esige, si leggono colonne intere 
di fatti di sangue, di aggressioni, di delitti d’ ogni maniera. 
Tutte le provincie portano al lugubre elenco il loro contributo; 
in prima linea figurano sempre le nostre due maggiori isole, 
dove, invece del delitto isolato, riappare audace e baldo il 
brigantaggio. Come si spiega il fenomeno? — Può darsi che, 
all'aumento straordinario della cronaca criminale dei gior- 
nali, contribuisca la scarsità di materia, conseguenza della 
chiusura del Parlamento; può darsi che qualche periodico 
poco scrupoloso, trovando il suo tornaconto nello stuzzicare 
in tal guisa la curiosità di certe classi di lettori, non si curi 
più che tanto' di gettare lo scredito sul proprio paese ; ma, pur 
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troppo, anche fatta una parte a queste esagerazioni, rimane 
tanto di vero, da giustificare le più vive inquietudini circa le 
condizioni della pubblica sicurezza nel Regno. 

L’argomento merita davvero tutta l’ attenzione del Go- 
verno e del paese. Se la stagione in cui si verifica l’ accennato 
aumento nei delitti dimostra che, in generale, la feccia della 
nostra popolazione non vi è tanto spinta da una miseria in- 
comportabile quanto da istinti malvagi, la facilità colla quale 
i delitti stessi avvengono e vanno impuniti prova che la nostra 
polizia è molto spesso impari al suo arduo ufficio. È difficile 
dire a tutta prima quali siano le cause di questo fatto dolo- 
roso ; è difficile determinare quanta parte vi abbiano i difetti 
dell’ ordinamento, la distrazione del personale dal suo princi. 
pale còmpito a scopi più o meno politici, la scarsa idoneità 
del personale medesimo : ma è certo che tutte queste cause 
contribuiscono a produrre gli effetti non buoni che vediamo, 
certissimo poi che ormai è tempo di provvedere, e di provve- 
dere seriamente ed efficacemente. Se adunque è vero quanto 
narrano i giornali, cioè che l’ on. Crispi si è determinato ad 
assumere in persona l’ esame dell’ importante quesito, gliene 
va data lode. 

À nostro avviso però, più che nei provvedimenti straor- 
dinarii, più che nelle leggi e nei regolamenti, più che nella 
stessa organizzazione, il rimedio va cercato in una cura 
minuta, vigile, continua di questo servizio da parte del Mi- 
nistero dell’ Interno e delle autorità dipendenti, in uno stu- 
dio amorevole e coscienzioso di ogni singola disposizione che 
lo risguarda ; nella scelta diligente del personale, basata sulla 
capacità e l’ onestà di ogni singolo individuo. Sta bene mi- 
gliorare le sorti degli agenti di pubblica sicurezza : sta bene 
difenderli dalle accuse ingiuste contro di loro portate fin nel 
Parlamento da certi tribuni, e onorare quelli caduti per la 
difesa dell’ ordine, e studiarsi in ogni modo di rialzare il 
morale di un corpo a cui è affidata la tutela della vita e 
delle sostanze dei cittadini; ma d’ altro canto è pur neccs- 
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sario procedere senza esitazione al graduale risanamento di 
esso eliminandone gli elementi meno buoni, richiamarlo al 
suo vero scopo, purgarlo dalla piaga deleteria della politica. 
E quello che diciamo del corpo delle Guardie di pubblica si- 
curezza, dobbiamo pur dirlo in qualche misura della stessa 
arma dei Reali carabinieri, nella quale, pur troppo, si sono in 
questi ultimi tempi verificati fatti che sembrano rivelarvi 
una certa rilasciatezza di quelle virtù militari che la resero in 
passato così rispettata e temuta. Chè se alcune mancanze e 
anche alcuni delitti isolati non possono diminuire la riputazione 
di un corpo che vanta sì lunga e gloriosa vita, questa riputa- 
zione stessa esige che a suo riguardo si applichi inesorabil- 
mente il principiis obsta e si curi col ferro e col fuoco la piaga, 
affinchè non abbia ad inciprignire. 

Ma, se è necessario rinvigorire sollecitamente l’azione della 
forza pubblica e quella eziandio della Giustizia, senza cui la 
prima rimane presso a poco inutile, non deve certo trascurarsi 
lo studio delle cause che rendono i delitti più frequenti in 
certe provincie che in certe altre. Evidentemente, il risveglio 
del brigantaggio in Sardegna ed in Sicilia e il risorgere del- 
l’ agitazione socialista in quest’ultima, sono fenomeni complessi, 
i quali non si possono confondere coll’ aumento dei delitti che 
si nota, per esempio, a Firenze, a Torino ed a Roma. Certa- 
mente, anche di fronte ad essi, il primo dovere del Governo 
è di mantener forza alla legge, reprimendoli vigorosamente ; 
ma nel medesimo tempo, esso ha pur quello di far qualche cosa 
per modificare le condizioni sociali che rendono possibili tali 
disordini. Sono ormai due anni dacchè una rivolta sanguinosa 
ha turbato la quiete della maggior isola del Regno, non solo 
cagionando a tutto lo Stato gravi dispendi e sacrifici, ma, 
quel che è peggio, mettendone a repentaglio l’ unità e il cre- 
dito in faccia al mondo. Davanti a sì grave pericolo, il paese 
applaudì alla energia spiegata dal Governo nella repressione, 
benchè la stimasse alquanto eccessiva; ma, per mezzo del 
Parlamento, della stampa periodica, dei libri e degli opuscoli, 
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espresse unanime l’ avviso che, domata la rivolta colla forza, 
puniti i suoi provocatori, si dovessero senza indugio escogi- 
tare ed applicare provvedimenti atti a rimuovere, nei limiti 
del possibile, le cause di essa, le quali erano evidentemente di 
indole sociale. j 

Or bene, che cosa si è fatto a tal uopo? Si è abolito il 
dazio sulle farine; ma questo provvedimento, il quale, in 
omaggio alla solita smania di uniformità che vizia tanta parte 
della nostra legislazione, si è esteso a tutta l’ Italia, se produsse 
un grave danno all’ erario, non contribuì che in minime pro- 
porzioni ad alleviare le miserie della Sicilia. Il progetto sui 
latifondi, che si prestava gerto ad acerbe critiche, ma poteva 
almeno porgere occasione ad una profonda disamina delle con- 
dizioni dell’isola e forse condurre all’ approvazione di altre 
disposizioni, più idonee a conseguire l’ intento a cui mirava, 
non venne in discussione ; quello sull’ industria degli zolfi ebbe 
ugual sorte. I disordini dei municipii siciliani, le tasse ingiu- 
stamente ripartite, gli abusi delle classi superiori sulle inferiori, 
tutti quei mali insomma messi a nudo da chiunque ebbe a 
studiare le condizioni dell’ isola, perdurano, senza che gli agenti 
del Governo, che pur tanto potrebbero fare applicando energi- 
camente le leggi vigenti, se ne diano quasi pensiero, senza che 
il Ministero li spinga ad operare, senza che si veda nessun frutto 
delle continue gite sul continente del Generale nelle cui mani 
furono riuniti considerevoli poteri civili e militari. Qual ma- 
raviglia, se le popolazioni irritate considerano con profonda 
sfiducia l’ azione del Governo, se una reazione sorge a fa- 
vore dei condannati dai consigli di guerra, se qua e là ri- 
sorgono i tumulti dell’ inverno 1893-94? Qual maraviglia se i 
malviventi fanno loro pro di questo malcontento e ricomin- 
ciano baldanzosamente l’opera loro ? — È tempo che il Governo 
si renda conto dell’ importanza della questione e della santità 
dell’ impegno assunto, e si risolva a mantenerlo. 

E quel che si dice della Sicilia, deve pur dirsi in parte 
della Sardegna, la quale ancor essa attende sempre i miglio- 
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ramenti che da anni ed anni le vengono promessi e non giun- 
gono mai a maturazione. Certo noi non pretendiamo 1’ impos- 
sibile e conosciamo le difficoltà di ordine politico e specialmente 
finanziario le quali si oppongono all’ attuazione di provvedi- 
menti veramente pronti ed efficaci ; ma crediamo che, laddove 
le popolazioni siciliane e sarde vedessero il Governo accingersi 
seriamente all’ opera, con un concetto chiaro e semplice di ciò 
che vuole e coll’ animo risoluto a non abbandonarlo, sa- 
prebbero tener conto delle condizioni del paese e appagarsi 
anche del poco, e sosterrebbero con maggiore e più volente- 
rosa lena le autorità nell'adempimento della loro missione, 
della cui difficoltà possono meglio di tutti rendersi conto. 
Per quanto concerne specialmente la Sicilia, sia lecito 
anche a noi aggiungere i nostri voti a quelli che da ogni 
parte si levano affinchè non venga ritardata più oltre l’amni- 
stia in favore dei condannati pei fatti del 1894. A dire il 
vero, noi avremmo preferito che nessuno avesse parlato nè 
.seritto intorno a questo delicatissimo argomento, che nessuno 
avesse presunto di suggerire al cuore del Re atti di clemenza 
a cui Egli è certamente più di ogni altro inclinato. Ma, poichè 
l’ argomento è entrato nel dominio del pubblico; poichè, non 
solo il Parlamento, ma anche i consigli provinciali e comu- 
nali, messi sulla via sdrucciolevole delle discussioni politiche 
dalle proposte relative al 20 Settembre, se ne sono occupati, 
noi pure, come dicemmo, ci associamo al desiderio comune, 
anche per troncare una quistione mal posta e per il timore 
che, indugiando più oltre, qualche incidente provocato dai 
nemici della patria e delle istituzioni possa venire a render 
meno opportuno l’ invocato indulto. E se 1’ amnistia, come si 
afferma, verrà promulgata il 20 Settembre, essa sarà certa- 
mente il miglior modo di celebrare quell’ anniversario ; essa 
disporrà, speriamg, gli animi a quella calma e a quella reci- 
proca tolleranza che lo stesso Santo Padre raccomandava testè 
con tanta magnanimità alla stampa e ai sodalizi cattolici. 
La calma e la temperanza indispensabili per ottenere 
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che l’ anniversario del 20 Settembre trascorra senza guai, 
non sono men necessarie per condurre a buon fine la ver- 
tenza testè insorta fra l’ Italia e la Francia a proposito della 
denunzia del Trattato italo-tunisino del 1868. Un diffuso 
giornale romano, il quale più d’ ogni altro insiste affinchè 
nel 20 Settembre si ricordi, non tanto un fatto politico im- 
portante, quanto il trionfo della libertà del pensiero sulla ti- 
rannide e della civiltà sull’ oscurantismo, anche a proposito 
di tale vertenza ha creduto bene di fare la voce grossa e di 
rinfocolare le antiche ire fra le due nazioni latine. Ma, così 
in un caso come nell’altro, la Tribuna può vantarsi di avere 
interpretato assolutamente a rovescio i sentimenti della gran 
maggioranza degli Italiani. Chè se tutti coloro cui la pas 
sione non fa velo all’ intelletto non possono dimenticare che 
l’ unione dei due poteri sul medesimo capo esiste anche oggi 
nell’Inghilterra, nella Germania e nella Russia, senza che altri 
vi scorga un’atroce offesa alla civiltà ; se fra quelli stessi che 
si associano volentieri alla commemorazione del compimento 
dell’ unità nazionale, pochissimi si associano invece al ca- 
rattere irreligioso e razionalista che altri vuol dare alla ce- 
rimonia ; nessun uomo di buon senso poi si nasconde che sa- 
rebbe assurdo pretendere oggi di ridestare la questione tuni- 
sina. Gli articoli della Tribuna adunque non meriterebbero 
neppure di venir confutati, se esprimessero soltanto il parere 
de’suoi redattori ; ma, trattandosi di un giornale notoriamente 
officioso, è bene che l’opinione pubblica si faccia sentire e av- 
verta ben chiaramente il Governo, che l’ Italia non pensa nè 
punto nè.poco di ritornar sopra una quistione spiacevole, do- 
lorosa, ma definitivamente chiusa nel 1881; che essa vuole 
bensì tutelare fermamente i diritti assicuratile dalle conven- 
zioni commerciali, ma non suscitare contese di natura politica, 
La denunzia del Trattato italo-tunisino era prevedibile e ine- 
vitabile ; tutto ciò che l’ Italia vuole si è che, durante l’anno 
d’ intervallo che deve trascorrere fra la denunzia e la cessa- 
zione effettiva del Trattato stesso, il suo Governo procuri di 
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indurre la Francia a fare equi patti al suo commercio. È se, 
come suggerisce l’autorevole Perseveranza, esso sapesse trarre 
partito dell’ occasione che gli si offre per ottenere, mediante 
opportune concessioni, dal Governo di Parigi la ripresa delle 
relazioni commerciali interrotte fin dal 1887, avrebbe soddi-. 
sfatto uno dei desideri più diffusi nel nostro paese. 

Infatti, ciò che il paese desidera, è soltanto di poter vi- 
vere in buona armonia con tutti i suoi vicini, di attendere 
alla sua ricostituzione economica, di curare le sue recenti pia- 
ghe ; quanto ai possedimenti oltremarini, esso non aspira dav- 
vero ad aumentarli. L’ esempio della Francia,.che profonde al 
Madagascar uomini e danari per ottenere vantaggi assai pro- 
blematici, e della Spagna, che sostiene a Cuba una grossa guer- 
ra, della quale è incerto l’ esito, mentre sono certissime le spese 
e le perdite enormi, che incominciano ad avere qualche con- 
traccolpo perfino in Europa, non è davvero fatto per incorag- 
giarci a seguirlo. L’ Italia è quindi lieta di aver udito in 
questi giorni dalla bocca del Ministro d’ Agricoltura e Com- 
mercio e del Governatore dell’ Eritrea ripetere, in due diverse 
occasioni, l’ assicurazione che il suo Governo è ben risoluto ad 
astenersi da nuove avventure in Africa, a stare sulla difensiva 
e a cercar modo di trarre qualche profitto dal paese già oc- 
cupato.. E sarà del pari lieto se si confermeranno le notizie 
giunte ultimamente dall’ Abissinia, secondo le quali Menelick, 
o per difficoltà interne, o per penuria di mezzi, o per pochezza 
d’ animo, avrebbe rinunziato all’ intenzione di assalire la no- 
stra colonia. In tal modo infatti si dileguerebbe una delle più 
pericolose incognite della nostra presente condizione politica, 
sarebbe rinviata a tempo indefinito una lotta che pareva im- 
minente e si paleserebbero almeno premature le inquietudini 
che le accoglienze fatte in Russia alla missione abissina ave- 
vano suscitate. 

Il 15 corrente si è radunato a Westminster il nuovo Par- 
lamento inglese. Il Discorso della Corona per l’ apertura del 
medesimo non destò grande interesse, È verosimile che il nuovo 
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Gabinetto, occupato fin dal suo nascere dal trambusto di una 
campagna elettorale, non avesse ancora avuto campo di ap- 
profondire le varie quistioni che dovrà risolvere e di formu- 
lare un programma completo di lavori legislativi. La parte 
del Discorso relativa alla politica estera tace quasi interamente 
delle cose europee e insiste invece con una certa forza sulla 
questione dell’ Armenia e sui recenti eccidî dei Cristiani in 
Cina. Quanto alle questioni interne, dichiara che se ne par- 
lerà nella prossima Sessione invernale. La discussione dell’ in- 
dirizzo in risposta a questo Discorso non poteva avere, e nou 
ebbe neppur essa grande importanza, ma le relative votazioni 
confermarono ciò che già si sapeva, cioè che il Gabinetto Sa- 
lisbury dispone nella nuova Camera di una maggioranza di 
oltre cento voti.. 
X. 


NOTIZIE. 


— Fra le pubblicazioni del solerte editore Ulrico Hoepli, al- 
cune delle quali annunziammo nei fascicoli passati, dobbiamo ‘oggi 
segnalare una interessantissima relazione del cav. Leonardo Fea, 
impiegato al Museo civico di Genova, intorno al suo viaggio in 
Birmania. È uno splendido volume di quasi 600 pagine, corredato 
di tre carte e 195 illustrazioni, in gran parte eseguite dallo stesso 
Autore, e intitolato: Quattro anni fra i Birmani e le tribù limi- 
trofe. La pubblicazione, sussidiata dalla Società geografica, ricca di 
notizie di ogni natura, si raccomanda all’ attenzione di tutti i cul- 
tori delle scienze geografiche e naturali. Ne riparleremo. 

— La Rivista della Beneficenza Pubblica e di Igiene sociale (Lu- 
glio Agosto 1895) pubblica un importante studio del Dott. Edoardo. 
Canevello sui « Fanciulli poveri » « e le Casse scolastiche ». 

— L' Italia Reale — Corriere Nazional: di Torino ha invitato 
tutti i Cattolici a festeggiare con la maggior possibile solennità 
nel corrente anno, e specialmente nel periodo 18 Luglio 20 Settembre 
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1895, il Giubileo Pontificio per il 25° anniversario della Definizione 
dogmatica della Infallibilità. Gli omaggi e le offerte possono man- 
darsi alla Direzione del medesimo giornale Italia-Corrîere a ‘Torino, 
che a sua volta spedirà moduli di sottoscrizione a semplice richie- 
sta. Moltissimi Vescovi d’ Italia già sì compiacquero aderire a que- 
sta manifestazione religiosa, che assunse tosto uno slancio conside 
revole. Il S. Padre si è degnato esprimerne il suo gradimento con 
| speciale telegramma al Signor STRFANO SCALA, Direttore dell’ Ita- 
lia Reale-Corriere Nazionale, Torino. | 

— Dai solerti Fratelli Ingegnoli, orticoltori in Milano, abbiamo 
ricevuto un elegante volumetto intitolato : Come sì cucinano i? le 
gumi, col quale si apprende il modo di fare coi vegetali i più sva- 
riati ed appettibili piatti e manicaretti atti gd un'alimentazione 
nutritiva ed aggradevole. — In 200 e più pagine vengono passati 
in rivista tutti gli erbaggi commestibili con un' infinità di ricette 
e formole per la loro cucinatura e basterà citare 53 modi per ap- 
prestare le patate, 20 per i cavoli, 18 peri piselli, 12 per gli aspa- 
ragi e via di seguito. — È questa per certo una pubblicazione 
molto interessante e utile anche alle famiglie ed il tenuissimo 
costo di una lira dice chiaro non essere edito a scopo diretto di 
lucro, bensì per spronare alla coltura degli ortaggi. 

— L'ultimo numero della Revue des questions historiques pub- 
‘blica uno studio di P. Allard sulle condizioni del clero cristiano 
.verso la metà del quarto secolo e uno del signor D’Avril sulle 
chiese autonome od autocefale dal 451 al 1885. 

— Nel fascicolo Maggio-Giugno della Revue du droit public et. 
«de la Science politique si trova un articolo del signor Michoud in- 
torno alla responsabilità dello Stato per gli errori de’ suoi agenti 
e uno del signor Orban sulle immunità costituzionali. 

| — Si è pubblicata la terza edizione del Journal d'un bour 
‘geois de Paris pendant la Terreur par Edmond Biré (Paris, Per- 
rin, 1895.) 

— Il fascicolo di Luglio della Century IUustrated contiene pa 
‘recchi articoli e disegni sulla battaglia navale di Yalu; quello di 
Agosto della Bibliothéque universelle, un lavoro del colonnello Le- 
comte sulla riforma dell’ ordinamento militare in Svizzera. . 

— I signori Léonce Krebs et Henri Moris hanno testòè dato 
alla luce, coi tipi della Casa Plon di Parigi, il secondo volume della 
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Loro diligente e minuta opera: Campagnes dans les Alpes pendant 
la Révolution d' après les Archives des États majors francais et au- 
stro-sarde. Esso risguarda le campagne del 1794-95-96. 

_ Il signor Numa Droz, già Presidente della Confederazione 
svizzera, ha riunito gli articoli di materie politiche da lui pubbli. 
cati di recente nelle varie riviste in un volume intitolato : Etudes 
et portraits politiques (Genève, Eggimann, 1895.) 

— L'importante opera di Sir Arthur James Balfour, primo 
Lord della Tesoreria nel presente Gabinetto inglese, intorno alle 
basi della fede (The foundations of Belief, being notes introductory 
to the study of Theology) è giunta alla quarta edizione. 

— Il signor Paul Schweizer ha scritto la storia della impor- 
tante questione della neutralità svizzera, intorno alla quale sorse 
qualche tempo fa viva polemica nella stampa italiana e straniera. 
Essa costituisce un enorme volume di oltre 1000 pagine, intitolato 
appunto: Geschichte der schweizerischen Neutralitàt (Frauenfeld, 
Huber, 1895.) 


NOTIZIE ARCHROLOGICHE HD EPIGRAFICHE 
NECROLOGIO. 


I. — Sepelcreto romano di Savignone nel Genovesato. — L' illu- 
stre paletnologo prof. Pigorini richiamò di recente l’attenzione degli 
studiosi (Bullett. di Paletnologia ital., XXI [18965] n. 46; p. 99 e segg.) 
sull'importanza della Nota del ch. prof. Ghicardini (Rendiconti 
Accad. Lincei, Serie V, vol. III, p. 205-218) intorno la ‘scoperta del 
defunto scultore prof. Santo Varni di un sepolcreto romano di Sa- 
vignone nel Genovesato (Nord di Genova; Est del Monte di Giovi; 
podere Camiaschetta), le cui tombe di cremati, a casse di lastroni 
di pietra, per la foggia e per lo stile della tazza capovolta sull’ ossario 
fanno riscontro, in un caso, con quelle di Golasecca (secondo periodo); 
in un altro invece ne diversificano per la vernice nera e il lavoro 
a tornio, ma ricordano il tipo dei cinerarî di Cenisola (prov. di 
Massa e Carrara). Una spada gallica e una fibula enea del tipo etru- 
sco della Certosa ci riconducono forse al IV, non dopo il III sec. 
‘av. C. e dimostrano, oltre l’influsso della civiltà gallica, anche 
quello della etrusca, contro le affermazioni del Bertrand e del 
Reinach, che escludevano i cimiteri del tipo di Golasecca nella 
Liguria storica. (Les Celtes dans les vall. du Po et du Danube, p. 62). 
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II. — Un secondo Inno greco ad Apollo con èscrizione musicale 
ritrovato in Delfo. — Come il famoso inno del 1898, questo secon- 
do proviene dal Tesoro degli Ateniesi, ed è inscritto in due colonne 
su una sola lastra di marmo. Della seconda colonna conòscevansi 
già frammenti, ma furono nuovamente ricomposti dai chiaris- 
simi Homolle e Bourguet alla luce delle nuove scoperte, che per- 
mettono di invertire l’ ordine dei frammenti del primo inno e for- 
marne un tutto più armonico e completo. Come questo primo, il 
secondo è musicato ed è già illustrato dal ch. Teodoro Reinach 
accanto alle note della scoperta e alla trascrizione del Weil (BuZ- 
letin de correspondance hellén., nov. dicembre 1894, pag. 845-862). 
Nella parte epigrafica di recente venuta in luce ricorre il nome 
dell'impero Romano, il che fissa l'inno greco, con criterio più si- 
curo dei precedenti, verso la fine del II secolo av. C. Quest’inno 
meno ancora dell’ altro può riferirsi alle feste Soterie, com' erasi 
divulgato ; io propendo a credere piuttosto col Crusius (Die del- 
phischen Hymnen, Philologus, suppl. al n. LIII [1894] pag. 78 e segg.), 
che sia stato composto per le Theoxenie, non essendovi cenno nè 
di Giove Sotero, nè dei compagni dell’ autore, soci del sinodo degli 
artisti drammatici e lirici; il che non avrebbe dovuto mancare. 

Invertito l’ ordine dell'inno precedente in sèguito alla scoperta 
di questo, in modo che quello s’ apra con l’invocazione alle Muse, 
sì svolga con la nascita e le vittorie di Apollo e finisca con la 
supplica al dio, come propose il Weil e preparò già musicato il 
Reinach, occorrerà ripetere l’ esecuzione musicale per riconoscerne 
le modificazioni d' effetto. M' auguro che, come la prima volta una 
Accademia italiana, (dopo gli esperimenti del Reinach ad Atene, 
del Fauré a Parigi, e del dott. Reimann a Berlino), eseguì l’inno 
secondo la riduzione del maestro Gaetano F. Foschini (L’ Inno ad 
Apollo. Memoria letta dall autore al 112° Saggio dell’ Accademia di 
Canto Corale Stefano Tempia il 1/0 Marzo 1895. Torino, Roux e 
Frassati, 1895. Idem: Opuscolo per canto con accompagnamento în 
note musicali moderne, edito dallo Stabil. Blanchi, Torino, 1895), 
così questa volta qualche altro istituto corale o musicale s' inte- 
ressi d'un argomento raro nel suo genere ed importante. Poichè 
codesti frammenti di melopea greca, strappati dagli archeologi al- 
l'oblio, escluse poche note.d’ un coro dell'Oreste di Euripide, la 
brevissima iscrizione di Tralles, due o tre brevissimi inni attri- 
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buitì a Dionisio ed a Mesomede (favorito di Adriano), sono i più 
completi ed autentici che l’ antichità greca ci abbia tramandato, e 
composti in tono frigio, modo dorico, genere diatonico e cromatico, 
metro peonico e ritmo cretico, meravigliano per l’ analogia coll’ in- 
dirizzo melodico della scuola musicale moderna, rimasta figlia della 
greca anche attraverso le alterazioni del Medio Evo. 

Non è qui il momento di studiare il contenuto degl’ inni; lo 
farò presto in luogo più acconcio, con relativa traduzione e com- 
mento: solo avviso i lettori che il primo inno fu fatto conoscere 
in italiano dal prof. C. O. Zuretti nel Bullettino di filologia classica 
dei professori Cortese e Valmaggi di Torino (anno I, p. 142-148) e 
del secondo dò qui in fretta un primo saggio di traduzione: i 

« Sull’ inclita duplice vetta, che si scorge lontana, di queste 
alture di Parnasso, presiedete a’ miei iani, o Pieridi, abitatrici 
dell’ eliconie roccie nevose, cantate il pitio Febo lungisaettante, 
dall’ aurea chioma e dalla bella lira, cui generò la diva Latona 
presso il lago famoso, nelle doglie toccando colle mani un ramo 
verdeggiante di glauco olivo. 

» Tutta in festa era la volta del cielo senza nubi, splendido, 
l’ etra compose calmi i velocissimi corsi de’ venti, ‘cessò dal fre- 
mere l’irato Nereo, e così il grande Oceano che abbraccia colle li- 
quide sue braccia la terra. 

» Allor, lasciata l’ isola Cinzia, s'elevò il dio per l’inclita Attide, 
la prima frugifera, al sacro colle della Tritonide. Lo invitava il li- 
bico loto, spirando sulla lira un afflato soave, commisto a misteriosi 
accenti, mentre l'eco della roccia tre volte risuonava: Viva Pean! 

» Gioi l’iddio, nella mente accolto comprese l' infallibile voler 
di Giove. Da quell’'istante infatti invocàr Peane tutte le genti 
autoctone e la grande schiera sacra degli artisti di Bacco abitanti 
la città cecropia, agitatori del tirso. 

» O tu, che tieni vaticinante tripode, sali il divino colle di 
Parnasso, cui l' orma calca del nume. Cinte la fiave treccie di ramo 
d'alloro, con la mano immortale per te traendo, o re, marmoree 
basi inaccessibili, t' incontri con l’ingente figlia della Terra .... 

» Ma tu, o figlio di Latona, dall’ amabile sguardo, arrestando 
l’ invincibile figlio della terra, lo uccidesti co' dardi. ........ 
der ; vigilasti presso il sacro 6nfalo della terra, o signore, 
quando barbaro Marte, profanando la fatidica sede per rapirne 
il tesoro, peri in una tormenta di neve, 
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» Orsù, o Febo, salva la divina rocca di Pallade e il suo nobile 
popolo, e tu, o diva Artemide, regina dell'arco e de’ segugi,cretesi, 
e tu, o Latona venerabile, serbate incolumi gli abitanti di Delfo 
coi figli, le famiglie, le case; benevoli assistete i sacri ministri di 
Bacco, vincitori degli agoni, e ingrandite potente l'impero de' Ro- 
mani, gloriosi in guerra, rendetelo perennemente florido e vitto- 
riogo !... ». 


IIL — Il Panorama di Roma delineato da Antonio Van den 
Wyngaerde circa l'anno 1560. — L'illustre topografo di Roma 
prof. Lanciani trovò nell'agosto del 1894 fra i disegni della Col. 
legione Sutherland, nella biblioteca bodleiana di Oxford, questo Pa- 
norama lungo 1,97”, alto 0,197, col titolo Tutti Roma, del sommo 
maestro Antonio Van den Wyngaerde, conosciuto fra gli spagnuoli 
col nome Antonio de las Venas, che viaggiò e dimorò a Roma non 
prima del 1558, Il ch. comm. Lanciani illustra il Panorama nel Bid- 
lettino della Commissione archeologica comunale di Roma (1895, fa- 
scicolo 2, aprile-giugno, p. 81) mostrando ch’ esso non è completo, 
mancando un settore di venti gradi per compiere il circolo ; si esten- 
de dall'angolo S. E. delle terme di Diocleziano sin presso S. Maria 
Maggiore. È fatto a mano libera e sorprende per la notevole ap- 
prossimasione al vero, quale risulta dallo studio dei documenti del 
tempo che il Lanciani allega, tratti pazientemente dagli archivì. 
Dobbiamo 8a questo suo zelo osservatore e geniale anche il profilo 
di Raffaello archeologo, avendo dimostrato l’anno scorso (Rendi 
conti dell’ Accademia dei Lincei, novembre 1894) com’ egli concepisse 
l'idea di una pianta archeologica di Roina con gli amici Andrea 
Fulvio e Fabio Calvo. Egli « deve aver disegnato, oltre a profili, 
piante, sezioni di questo e di quel monumento, anche vedute o pa- 
norami delle zone archeologiche della città, — scrive il Lanciani — 
come. più tardi fecero l’ Heemsberk, Antonio van den Wyngaerde, 
il Dosio, il Palladio, il Peruzzi giuniore ed altri. Questi suoi ri- 
cordi sarebbero preziosissimi, ed è possibile che si ritrovino; anzi 
ho fiducia di ritrovarli io stesso in tempo non molto lontano. L' esi- 
stenza di questa serie speciale di disegni è dimostrata da taluni 
sfondi de’ suoi affreschi che rappresentano vedute e scenografie 
monumentali ». Qui il Lanciani ha presente l’ Apparizione della . 
Croce nella stanza di Costantino, dipinta da Giulio Romano sul 
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cartone del maestro, ed io aggiungo a conferma di questo fatto 
rilevato dal mio maestro, che tale inclinazione archeologica e to- 
pografica si manifestò prestissimo in Raffaele d' Urbino, poichè, in 
un quadretto a tempera del capitano cav. Francesco Vinardi di To- 
rino, ch'io raccomando all'attenzione degli specialisti per le neces- 
sarie verifiche e ricerche, (v. L' il/ustrazione popolare, n. 88, 18 ago- 
sto 1895, pagg. 608 e 606), si vede il ritratto del sommo pittore 
(dipinto da lui stesso nell’anno 1497, cioè quando aveva quattor- 
‘dici anni), nel cui sfondo si vedono motivi architettonici di edifici 
ben distinti, che gli servirono per scrivervi di sua mano la La 
come di contro al profilo vi aggiunse la firma. 

Questo tesoretto, nascosto fino al 1874 presso Città del Pieve 
(Perugia), sarebbe perciò doppiamente importante, e per l’arte come 
il primo ed autentico lavoro gioveni!e del maestro, anteriore al- 
l'influenza della scuola del Perugino (a cui forse l'aveva dopo do- 
nato), e per l'archeologia come prova della tendenza “allo studio 
dei monumenti classici in genere e più tardi poi dei romani in 
ispecie. 


IV. — Scavi a Roma sull'area adiacente al Colosseo. — Con- 
tinuati gli scavi, d’ ordine del Ministro Baccelli d'accordo col Mu- 
nicipio di Roma, per spostare verso Nord l'attuale via del Colosseo, 
facendola girare sulla pendice dell’ Oppio, fu interamente sgombrata 
la parte del Ninfeo fra la via della Polveriera e del Colosseo, e, 
proseguiti gli sterri a N. E. del Colosseo, fu, scoperta a m. 4,50 
sotto il livello moderno l’ antica platea lastricata di travertini, e, 
al di là di quella, l'antica strada costruita, secondo il solito, a grandi 
poligoni di selci. 

Oltre frammenti architettonici e scultorì d’ ornamento si rin- 
vennero al loro posto cinque grandi cippi terminali in travertino, 
alti poco meno di due metri. 


V. — Acquisti della Consulta di archeologia in Milano pel Mu- 
seo archeologico locale. — Oltre la figura satirica di Federico Bar- 
barossa, infissa sul prospetto della casa n. b4, al ponte del Corso 
di Porta Romana (vedi Bullettino del Ministero della P. I., v. II, 
1895, n. 29, p. 1178), la Consulta del Museo archeologico di Milano 
acquistò i celebri quattordici bassorilievi del sec. XIII, rappresen- 
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tanti il ritorno in città dei Milanesi vittoriosi, rilievi che stavano 
a decorazione della demolita Porta Romana, ed ora sulla facciata 
della casa precitata; cosicchè tutto il complesso di questi cimelî 
storici d'alto interesse patrio saranno fra poco conservati nel 
Museo archeologico di Milano (Bullett. cit., n. 82, p. 1827). 


VL — Necrologio. — Nella notte dal giorno 8 al 9 giugno, 
nella sua diletta villa di Vignale di Traversetolo (Parma), morì il 
prof. Pellegrino Strobel. — Fu di coloro che iniziarono e stabili- 
rono i criterî della s:ienza paletnologica, e a lui si devono le prime 
indagini sistematiche nelle terremare, l’ esame degli avanzi animali 
e vegetali. — Il ch. prof. Pigorini, nel dare l’annunzio della sua 
morte, promette presto di parlarne, e noi, quantunque conosciamo 
i meriti e i lavori dell' illustre estinto, dolenti e reverenti, ne at- 
tendiamo dal suo ammiratore ed amico la biografia. 


Torino, 20 agosto 1895 SerAFINO Ricci. 
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ONORATO CASSELLA — Almanacco pei Cooperatori Italiani — anno 
sesto 1895 — Almanacco del Risparmio e della Previdenza — anno 
secondo, 1895 — Caserta, stabilimento di Giacomo Turi e figli. 


Stanislao de la Rochefoucauld, duca di Doudeauville, alla sua 
morte lasciò un legato di L. 100,000 alla società degli Agricoltori 
di Francia, perchè col reddito venisse fondato un Almanacco Agri- 
colo da vendersi al prezzo di 25 centesimi la copia. Era un gran 
signore che amava l’agricoltura, e l’amava seriamente, e sapeva 
come fra tutti i libri popolari l’almanacco è un amico e consigliere 
a cui nessuna porta è chiusa. 

Onorato Cassella, apostolo infaticabile della cooperazione e della 
previdenza, direttore del bollettino della Cooperazione di Caserta, 
ha nella efficacia dell’almanacco opinione eguale a quella del Ro- 
chefoucauld, ma a differenza del primo, fa in persona, anzi fa per 
due; pubblica annualmente due Almanacchi, uno per la Coopera- 
zione, l’altro per il Risparmio, e vi spende il suo vivace ingegno, 
la sua forte volontà, e non pochi quattrini. 

Coloro che la importanza dei libri misurano, non dalle dimen- 
sioni tipografiche, ma dai concetti che li informano, dalle attrattive 
che li raccomandano, dalla loro potenza di diffusione, dal movimento 
delle idee che risvegliano in molti lettori, debbono confessare che 
i due Almanacchi meritano più attenzione di molti libri gravi, e 
di molte Riviste farraginose, destinate a lasciare, come la nebbia, 
il tempo che trovano. L'almanacco nella sua periodicità annuale ha 
il pregio delle Riviste, nella sua circolazione la speditezza del gior- 
nale, nella sua comparsa la gagliardia di un proclama. Sono varii 
scrittori che per mezzo del libriccino danno una stretta di mano 
e sussurrano una parola amica a vecchi conoscenti, ai lettori del- 
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l'anno precedente; è un rapido scambio d’idee sulla strada che si 
è fatta e su quella che resta a fare, ma senza apparato e sopra tutto 
senza perder tempo. Il Vestaverde del Correnti fu valido istrumento 
di propaganda patriottica, negli anni in cui una generazione di libe- 
rali credenti educò se stessa a soffrire ed a vincere. 

L'almanacco 1895 dell’egregio Cassella pei Cooperatori, è degno 
successore dei suoi fratelli maggiori. Ha in prima fila un articolo 
del Giretti che dice doversi tra Cooperatori ed Esercenti accettarsi 
la lotta aperta e leale sul terreno della libertà; un notevole scritto 
dell’ Autoriello sul riordinamento dell’ Unione militare che egli vor- 
rebbe riorganizzata a base federativa; alcune assennate osserva. 
zioni del Diligenti che lamenta gli scarsi frutti del Congresso coope- 
rativo del 1894 turbato dalle dispute dei Socialisti; uno studio del 
Fenicia sulla psicologia cooperativa, assai felice nella chiusa che 
rileva il riscontro che evvi tra lo spirito della cooperazione e quello 
della famiglia. Eppoi note storiche sul giubileo di Rochdale, note 
statistiche, corrispondenze d' illustri Cooperatori stranieri, note ne- 
crologiche d'’illustri Cooperatori estinti. Questi scritti sono alternati 
a qualche articolo riprodotto e bene scelto del Criiger e del Luz- 
zatti. E qua e là, come intermezzi, note critiche e briose del Cas- 
sella, come si scorge dagli stessi titoli. — Prima e poi — Le due 
Campane — Legislazione comparata — Gli almanacchi cooperativi. 

Il Prima e poi — è una breve storia riassuntiva del movimento 
cooperativo italiano, piena di senso pratico. — La legislazione compa- 
rata — un'occhiata alle leggi sulla cooperazione che in Francia sono 
sempre in lenta gestazione. « Anche l’almanacco italiano, secondo 
il concetto che ne ispirò la pubblicazione, vorrebbe essere l’annuario 
della Cooperazione italiana col registrare annualmente i successi e 
gl’insuccessi, e questi ultimi perchè sono la scuola più efficace, per 
imparare ad evitare gli scogli in cui altri s'infransero o rischiarono 
naufragare » e noi ammirando il concetto sommamente utile del va- 
lente scrittore, gli auguriamo di perseverare nella sua perseveranza. 

Se nell’Almanacco pei Cooperatori l’egregio Cassella si mostra 
compilatore giudizioso, nell’Almanacco del Risparmio e della Previ- 
denza si palesa diligente ricercatore storico, ed osservatore giusto 
e sagace. Questo almanacco ha al posto di onore alcuni pensieri del 
Paolini benemerito autore del Manuale per le Casse di Risparmio, 
sulla Esagerazione del Credito. Seguono alcuni dati importanti sui 
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- libretti chiusi di Risparmio; una lettera del Lebrecht di 10 anni 
fa sul risparmio nelle scuole e nelle Casse rurali, un necrologio di 
Francesco Laurent e di Giovanni Bruno; alcune divagazioni piccanti 
sul giuoco del lotto. Poi sotto il titolo — Vecchia legislazione — circa 
50 pagine sono dedicate a documenti risguardanti i primi Regola- 
menti della Cassa di Risparmio di Venezia, il piano fondamentale 
della Cassa di Risparmio di Lombardia, il Regolamento della Cassa 
di Aquila, la legge Sarda sulle Casse in data 31 decembre 1851, ed 
altri atti interessanti e quasi ignoti, che chiariscono le prime evo- 
luzioni amministrative di alcuni tra i nostri maggiori e benemeriti 
Istituti di Previdenza. | 

Una notizia intorno alle Casse navali inglesi istituite nel 1886 
è pure importante: e non meno lo sono varie notizie statistiche 
intorno alla professione dei Depositanti delle Casse di Marsiglia e 
di Milano. 

Tra gli altri articoli, che trattano: Dei premi al risparmio de- 
stinato al pagamento delle pigioni istituiti dalla Cassa di Bologna; 
della Bibliografia del Risparmio, del Risparmio a domicilio, e dei Con- 
gressi, merita speciale attenzione quest’ultimo nel quale l' egregio 
Cassella poco amico dei Congressi fa una eccezione per quelli dei 
Rappresentanti delle Casse, che possono non essere accademici, e 
fa voti perchè trascorsi omai circa 10 anxi da quello tenuto in 
Firenze nel 1886, i Rappresentanti delle Casse tornino a riunirsi e 
ad intendersi, cioè si raccolgano ad un nuovo congresso. 

In verità i resultati del Congresso di Firenze del 1886 non fu- 
rono negativi. Senza quel Congresso e senza l’opera della Commis- 
sione Permanente, che fu un portato del Congresso, e sulle prime 
lavorò, la legge sulle Casse si sarcbbe fatta dal Grimaldi, impres- 
sionato dal crak di Cagliari, a colpi di accetta, e sarebbe stata una 
legge assolutamente impossibile. Perchè la Commissione Permanente 
che trattò allora col Ministero come un' alta Rappresentanza, e potò 
comprendere quale vasto campo di azione erale riservato, non ri- 
convocò il Congresso? Perchè si addormentò su i suoi allori? Il 
Presidente della Commissione che non è più nè viva nè morta, ma 
ancora nominalmente esiste, potrebbe rispondere a tale quesito, ma 
‘ forse non risponderebbe perchè troppo occupato. Cosa farci? Il Pre- 
sidente di una Commissione Permanente delle Casse di Risparmio 
italiane non poteva essere che il Presidente della Cassa di Milano, 
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ma il Presidente della Cassa di Risparmio di Milano non poteva 
essere un buon presidente della Commissione, per mille ragioni. 
Quando le Casse assalite e tormentate dagli agenti fiscali, si 
sentiranno deboli perchè slegate e isolate, gli amministratori di esse 
si persuaderanno che la unione fa la forza, e penseranno di proposito 


ad un nuovo Congresso. 
P. M. 


G. FERRERI delle Scuole pie. — // sordomuto e la sua educazione. 
Volume II (Didattica). — Siena, tip. S. Bernardino 1895, pp. 437. 


Annunziando, nella Rassegna Nazionale del primo di Maggio 
u. s., il primo volume di quest’ opera del p. Ferreri, non osavamo 
sperare d’aver così presto il seguito dell’ importante lavoro. Con 
tanto maggior piacere dunque presentiamo ai lettori questo bel 
volume, che sarà accolto, come il primo, col più grande favore. È 
diviso in tre parti: insegnamento dell’ articolazione, insegnamento 
della lingua, insegnamento delle materie speciali }; e comprende così 
tutta la didattica necessaria al maestro del sordomuto. L' esposi- 
zione è chiara, perfetta la conoscenza delle opere affini nostre 
(scarse, purtroppo !) e straniere, grande l’ esperienza, che, a dir 
così, ha guidato la mano dello scrittore. Ci rallegriamo di cuore 
col p. Ferreri, che non solo coll’ insegnamento e col Periodico che 
dirige, ma anche con opere di tanto valore, continua le onorate 
tradizioni del celebre Istituto Senese, che prende il nome da Tom- 


“maso Pendola. 
E. PISTELLI 


Card. ALFONSO CAPECELATRO. Il terzo centenario di S. Filippo 
Nerî — Discorso. Padova, tip. Anton, 1895 


GIOVANNI SEMERIA Barnabita. L’ apostolato di S. Filippo Neri — 
Discorso. Roma, tip. Befani 1895 


« Con animo di figliolo innamorato » l’ illustre storico di Fi- 
lippo Neri discorre novamente del suo Santo in questo magnifico 
Discorso che annunziamo. In così poche pagine è mirabile come 
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l’ eloquente Cardinale sia riuscito a dipingere con fedeltà e vi- 
vezza inimitabili la figura del grande Apostolo di Roma nel se- 
colo XVI. Qui abbiamo raccolti, come in un quadro, tutti i caratteri 
più spiccati e singolari del nuovo apostolato di Filippo, che intende 
i tempi e la società in cui vive, e sa trovare i rimedi più propri 
ed efficaci ai mali onde è afflitta. 

Distinto il tempo dell’ apostolato (userò le parole dell'Autore) 
come in due giornate, « la prima, che abbraccia tutta la vita ter- 
rena del nostro Santo, ed è certo la più bella; la seconda che 
comprende i trecento anni, nei quali egli visse tra noi con le sue 
virtù, col suo spirito e col suo Istituto Oratoriano », l'illustre 
Filippino ci pose sott'occhio la riforma dei costumi e della vita 
religiosa ottenuta da Filippo in tempi nei quali « la corruttela, 
anche del clero, era grande da per tutto »; il rinnovamento sa- 
piente della predicazione, ch’ egli trovò « vana, piena d'’ artifizi, 
pretenziosa, gonfia e agghiacciata da astruserie »; l'istituzione 
della Congregazione dell’ Oratorio ; l’ opposizione al rinascente pa- 
ganesimo letterario, che « separava la natura da Dio e la poneva 
in luogo di Dio » ; gli oratorii musicali del Palestrina; le festose . 
riunioni di giovani sul Gianicolo presso la quercia del Tasso; le 
battaglie contro i nemici della Chiesa, combattute con le sole armi 
della scienza, della carità, dell’ umiltà; gli effetti del grande apo- 
stolato nei secoli che seguirono, e specialmente ai giorni nostri in 
Inghilterra. Insomma è un Discorso che racchiude il succo di molti 
volumi scritti su Filippo e l’opera sua; e noi vorremmo fosse 
largamente diffuso e conosciuto. A chi conosce le opere del CAPE- 
CELATRO (e vogliam credere che siano i più) non importa dire 
quanto pregio aggiunge a ogni suo scritto la signorile disinvoltura 
di una forma schiettamente italiana. 


L’ identità dell’ argomento necessariamente porta che, accennato 
brevemente il contenuto del Discorso dell’ Eminentissimo Capece- 
latro, dovremmo ora ripetere guasi le stesse parole se volessimo es- 
porre la materia di quello sopra annunziato del chiarissimo Barnabita 
padre SEMERIA, poichè anch'egli esamina l’ apostolato del Neri e 
ne illustra i caratteri principali : però il suo Discorso è per molti 
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rispetti molto diverso da quello del Filippino, e nell’ insieme ori- 
ginalissimo. E la diversità è di forma e di sostanza. Di forma, che 
nel Semeria è meno classica, forse meno elegante, ma qualche volta 
anche più efficace, perchè più spontanea; di sostanza, perchè il 
Semeria si mostra anche in questo, come in tutti gli altri suoi 
scritti, nutrito specialmente di profondi studi moderni, e gran co- 
noscitore dei metodi, dell’ indirizzo, dello scopo della scienza mo- 
derna. 

Per questo egli si ferma di preferenza a considerare quale ef- 
ficacia ha e potrebbe avere nella società, quale ora è, un apostolato 
che si modellasse su quello di S. Filippo, e quanta maggiore spe- 
ranza di vittoria avrebbero i difensori dell’ ideale Cristiano, se 
li animasse quella carità che seppe far miracoli in quel « dif 
ficile e tenebroso » secolo XVI, che ha col nostro somiglianze non 
poche. Le gravi riflessioni e applicazioni del dottissimo Barnabita 
invitano a meditare profondamente. Non sapremmo qual lode sia più 
alta e quale effetto più desiderabile di questo : che un Discorso sacro, 
che è stato, pur troppo, per tanto tempo una delle forme letterarie 
più vuote e retoriche, faccia pensare. E un’altra lode è dovuta 
intera al Semeria: la lode di una santa’ libertà di parola, ugual- 
mente severa ai fanatici di opposta parte; senza la quale libertà 
ed equanimità gli uomini di Chiesa non hanrio a sperare d' esser 
ascoltati mai. 

| E PISTELLI 


P. F. GHILARDI M. O. — S. Vivaldo in Toscana. Monografia. — 
Firenze, tip. Ariani, 1895 


Annunziamo con piacere questo interessante volumetto che 
illustra la storia del santo eremita Vivaldo e del santuario toscano 
che da lui prende il nome, notissimo specialmente per le Crete rap- 
presentanti la Passione, le quali si ammirano nelle cappellette dis- 
seminate pel bosco che circonda il monastero. Il padre Ghilardi 
non ha per verità potuto provare con documenti certi che almeno 
le più belle di quelle crete siano opera del famoso Cieco da Gam - 
bassi, come vuole la tradizione; ma le ha illustrate con amore e ha 
dimostrato bene che non c' è ragione di credere che non siano di lui. 
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Precede una lettera di Augusto Conti, che nel libretto del Ghilardi 
loda Za bella semplicità dell’ esposizione, l’ argomento, l’ onesta cautela 
nell’ affermare, ove è documenti non parlassero chiaro, la critica loro, 
l’amorosa diligenza costante nella ricerca, e, quando le aperte prove 
non suffragavano, le induzioni felicemente probabili. Dopo un giu- 
dizio così autorevole, non saremo noi così pedanti da fermarci a 
notare alcune scorrezioni, che del resto tolgono ben poco al merito 
del lavoro. 
E. PISTELLI. 


Histoire du Dix-huit Fructidor. La déportation des députés d.la Gu 
yane, leur évasion et leur retour en France, par le CHEVALIER 
DE LARUE. — Paris, Librairie Plon, 10 rue Garancière, 1894, 


Fra le grandi iniquità della Rivoluzione francese, il colpo di Stato 
del 18 Fruttidoro (4 settembre 1797) fu una delle maggiori. Dopo 
la caduta di Massimiliano Robespierre, la nefasta Convenzione na- 
zionale senti tutto il peso dei propri delitti e del gravissimo di- 
scredito che la colpiva. Il supplizio di Robespierre e dei complici 
principali di costui non bastava per purgare quella trista assem- 
blea dalle macchie di sangue onde era imbrattata. Se molti fra 
i mostri, che la avevano composta dal settembre 1792 fino al- 
l’ estate del 1794, sì erano divorati a vicenda, molti altri ne ri- 
manevano ancora. La presenza dei regicidi fra i legislatori era 
cosa intollerabile per ogni uomo onesto, e il ricordo dei delitti 
commessi o sopportati in pace dai membri della Convenzione rendeva 
costoro spregevoli per ogni animo giusto. Per quanto i deputati si 
studiassero di prolungare la loro dittatura, i giorni della odiosa 
Convenzione erano contati, ed essi dovettero dare opera a dotare 
la Francia di una Costituzione. Non volendo ristabilire la Monar- 
chia, malgrado la tendenza bene marcata della Francia verso il 
ritorno a politiche istituzioni, che le rendessero pace e libertà sotto 
l'egida dei suoi antichi sovrani; non volendo neppure fondare la 
dittatura nè prepararla con una Costituzione, che alla dittatura 
lasciasse aperta una porta, i membri della Convenzione com- 
pilarono la Costituzione repubblicana del 1795, la quale divi- 
deva i pubblici poteri fra il Direttorio e due Camere, dette Consigli, 
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quello degli Anziani e quello dei Cinquecento. Il Direttorio era il 
potere esecutivo della Repubblica, il potere legislativo apparteneva 
alle Camere. Il Direttorio si componeva di cinque membri, che 
per turno ne assumevano la presidenza. I ministri dipendevano 
dal Direttorio ed erano, al pari di lui, responsabili. 

Senonchè i deputati della Convenzione, consci della immensa 
e meritata impopolarità che li colpiva, escogitarono un mezzo per 
prolungare il loro infausto regno: essi stabilirono che le nuove 
Camere sarebbero composte per due terzi di membri della Conven- 
zione e che sarebbero rinnovate ogni anno mediante la elezione 
di un terzo degli Anziani e dei Cinquecento. Questo faceva si che 
dovevano correre tre anni prima che la volontà del paese avesse 
pieno e libero corso. | 

Nel primo anno un terzo soltanto dei rappresentanti del paese 
doveva essere eletto. La Francia, stanca dell’ orgia rivoluzionaria, 
provò coi fatti che non erano stati vani i timori e le diffidenze 
dei suoi padroni. Gli eletti furono tutti galantuomini; i rivoluzionari 
furono respinti dal corpo elettorale e sostituiti con monarchici 
schietti o con uomini le cui tendenze monarchiche, sebbene meno 
palesi, erano abbastanza pronunziate. | 

Questi nuovi rappresentanti della nazione si mostrarono savi e 
prudenti. Erano in minoranza, avevano a che fare con un Diretto- 
rio ove figuravano un Barras, un Rewbell, un Letourneur, un Carnot 
e il grottesco Larevellière - Lépeaux ; non potevano cambiare que- 
sto Direttorio che poco per volta, poichè la Costituzione del 1795 
stabiliva che ogni anno un membro di esso sarebbe scaduto d' uf- 
ficio e che pei primi quattro anni la sorte avrebbe determinato 
quale dei cinque dovesse uscirne. Tutto ciò costringeva la destra 
a temporeggiare, e nel primo anno le cose andarono abbastanza 
bene. Gli elettori, soddisfatti della condotta dei loro rappresentanti 
quando, nel 1796, dovettero eleggere un nuovo terzo delle due 
Camere, scelsero di nuovo dei deputati conservatori e mandarono 
a casa gli ex-rappresentanti del popolo alla famigerata Conven- 
zione. Questo trionfo dell’ ordine provocò il colpo di Stato del 18 
Fruttidoro. 

Il libro pubblicato ora dalla casa editrice Plon di Parigi fu 
stampato per la prima volta nel 1821 dalle case editrici Demonville 
e Potey di quella capitale. Sono i Ricordi del Cav. de Larue, de- 
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putato del dipartimento della Nièvre al Consiglio dei Cinquecento, 
Questa prima edizione, oltre ad essere esaurita, era divenuta in- 
trovabile, talchè la sua ristampa, oltre ad essere opportuna, dà 
alle Memorie del cav. de Larue il carattere di un'opera nuova, 
che è davvero piena di interesse, sia pei fatti, che mette in luce, 
sia pei particolari drammatici, che essa contiene. Il Cav. de Larue 
era un sincero monarchico, e lo prova nel suo scritto, il quale 
però sarebbe meno soggetto a critica se parlasse con meno disprez- 
zo di Napoleone. Questo il de Larue poteva farlo, pur condannan- 
do le colpe dell'Imperatore; ma francamente quel vedere conti- 
nuamente chiamato Buonaparte l’uomo di genio, che tutti ammi- 
rano sotto il nome di Napoleone; quei termini sprezzanti, prodigati 
ogni qual volta l’autore ha occasione di nominare Buonaparte ; 
tutto ciò fa cattiva impressione a qualunque lettore spassionato, 
ancorchè poco benevolo pel bonapartismo. Ma questo non è che un 
piccolo particolare, il quale non toglie nulla al vero e grande 
interesse di questo volume, che si legge con avidità sempre cre- 
scente, poichè più si va avanti e più il racconto diventa dramma- 
tico e provoca nell’ animo una viva commozione. 

» Dopo averci detto che uno dei primi atti dei due Consigli, 
dopo le elezioni del 1796, fu quello di nominare quale membro 
del Direttorio il Barthélemy in luogo di Letourneur, che scadeva 
d’ ufficio, il Cav. de Larue ci dà conto di quello che fecero gli 
Anziani ed i Cmquecento per rimettere un po’ d’ ordine nelle cose 
di Francia. A dire il vero, il partito conservatore commise molti 
errori e si mostrò inferiore alla propria missione. Esso poteva 
contare sopra una maggioranza di due terzi, ed avrebbe dovuto 
profittarne per imporne al Direttorio ; invece si fermò a mezze 
misure, non osò andare al fondo delle cose, si divise in due parti, 
fra quelli che volevano una politica energica e quelli che stimavano 
che occorresse temporeggiare ancora per un paio di anni fino a 
che non si avesse la maggioranza anche nel Direttorio. Queste 
divergenze indebolivano la destra e facevano il giuoco dei settarî, 
i quali si stringevano intorno al Direttorio, trasformato in palladio 
della Repubblica e delle idee del 1793. 

Mentre la destra sciupava un tempo prezioso a discutere in- 
torno al piano, che dovevasi adottare ed a procrastinare l’ ora del- 
l’aperta resistenza ai birbanti, che erano a capo del potere esecu- 
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tivo, costoro profittavano della debolezza dei loro nemici e prepa- 
ravano l'attentato del 18 Fruttidoro. Nei consigli del Direttorio 
il solo uomo onest> era Barthélemy, il quale però era impotente 
perchè solo, contro quattro tristissimi colleghi, i quali preparavano 
nell’ ombra il loro delitto e lo tenevano al buio delle loro macchi- 
nazioni. Il concussionario Barras lavorava attivamente a distrug- 
gere i resultati delle elezioni favorevoli alla destra con un colpo 
di Stato, ed aveva per coadiutori e complici oltre a. Larevellière- 
Lépeaux, il feroce Rewbell ed il sinistro e sanguinario Carnot. 
Quest’ ultimo poi non si aspettava, qual ricompensa dei suoi tristi 
servigi, ad essere proscritto assieme ai deputati di destra. 

Mentre i galantuomini esitavano, tentennavano e non sapevano 
attuare un programma efficace, Barras ed i suoi complici si pre- 
paravano con raro vigore all’ attacco. Il Cav. de Larue, istruito 
degl’ intendimenti liberticidi del Direttorio, cercò di persuadere i 
suoi amici a prevenire il colpo ed a porre in istato d’ accusa Bar- 
ras e gli altri; ma pochissimi l’ ascoltarono. La maggioranza della 
destra continuò ad illudersi intorno alle vere intenzioni di Barras 
e dei suoi colleghi, e quando si accorse dell’ imminenza del pericolo, 
che correva la rappresentanza nazionale, era troppo tardi. I pre- 
toriani, chiamati dal Direttorio a Parigi, invadevano i palazzi del 
Parlamento e non solo i capi della destra erano arrestati; ma il 
sig. Barthélemy subiva la medesima sorte e lo stesso Carnot ne 
era minacciato e potè scampare con fatica alla deportazione, sebbene 
sì fosse mostrato acerrimo nemico dei monarchici. Ma Carnot era 
odiato dai propri colleghi, e questi volevano trarre profitto dal 18 
Fruttidoro per liberarsene. 

Il Cav. de Larue ed i capi della destra non poterono sfuggire 
come Carnot dalle mani dei pretoriani e dei carnefici, che volevano 
farli morire. L’ ipocrisia impedì che si riaprisse il governo della 
ghigliottina, e per ciò essi furono condannati alla deportazione a 
Cajenna. ai 

Il convoglio dei prigionieri fu mandato al porto di Rochefort 
sull’ Oceano e vi fu imbarcato per la Guiana sopra una nave dello 
Stato. Giunti a Cajenna i poveri prigionieri, dopo pochi giorni, 
furono mandati a Sinnamari, in mezzo a terre incolte e paludose, 
che emanavano esalazioni pestilenziali. 


Alcuni, colpiti da febbri malariche, morirono in quella inospi- 
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tale contrada; gli altri presero la risoluzione di fuggirne a qualun- 
que costo, e poterono eseguire il loro progetto sopra una povera 
o piccolissima barca, mon senza però incontrare i pericoli più 
gravi. Giunti finalmente nella Gujana olandese, che confina colla 
francese, i prigionieri, liberati dagli artigli efferati del Direttorio, 
8’ imbarcarono sopra una nave inglese e sbarcarono un anno dopo 
la loro partenza da Rochefort sulle coste della Gran Brettagna. 
Fra le vittime del Direttorio vi erano il sig. Barthélemy, ex-collega 
di Barras e sacrificato da costui perchè onesto e fautore dell’ or- 
dine, i generali Pichegru, Aubry e Willot ed altri noti ‘ valentuo- 
mini. Il sig. de Larue però non potè tornare in Europa che con 
pochi suoi compagni, fra i quali Pichegru; Barthélemy, essendo 
malato, non traversò l'Oceano che qualche tempo dopo; altri mo- 
rirono per strada o prima di imbarcarsi. 

Tutto il racconto del Cav. de Larue, dal giorno del suo arresto 
fino a quello del suo arrivo sulla costa inglese, è pieno di vita e 
di interesse; ma la relazione delle sofferenze patite dalle vittime 
della nequizia del Direttorio durante il loro soggiorno a Cajenna ed a 
Sinnamari, la narrazione della loro fuga e della pericolissima navi- 
gazione tra Sinnamari e la Gujana Olandese, del loro naufragio, 
della giornata, che passarono sopra una costa inospitale, circonda- 
ti da belve, che ruggivano nelle vicine foreste, della loro felice 
liberazione per opera degli Olandesi è così ricca di aneddoti e 
così drammatica, che dà a questo scritto del cavalier de Larue 
tutti i caratteri di un tragico roîanzo, mentre invece non è che 
il racconto di fatti veri dei quali l’autore fu proprio magna pars. 

L'editore Plon ha avuto una felicissima inspirazione quando 
si è deciso a ristampare questi Ricordi del Cav. de Larue sul 18 
Fruttidoro. Malgrado i piccoli appunti, che si possono fare a que- 
sto scritto, — e che io ho già indicati, — esso ci dà una idea 
chiara di quella rivoluzione, la quale ricondusse la Francia alle 
tristi condizioni alle quali l'aveva sottoposta il Terrore. Ben a 
ragione gli storici della Rivoluzione francese paragonano il breve 
governo del Direttorio dopo il 18 Fruttidoro alla efferata tirannide 
di Robespierre, e chiamano la deportazione a Sinnamari col ter- 
ribile nome di ghigliottina secca (guillotine sèche), poichè se Barras 
e i suoi tristi colleghi non spargevano materialmente il sangue 
dei loro avversari, li mandavano però incontro a certa morte. La 
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deportazione di migliaia di onesti cittadini e di sacerdoti a Sin- 
namari, coprì le inospitali terre della Gujana francese dei loro 
cadaveri, e pochi riuscirono a scampare ai mortiferi effetti di quel 
clima orribile. Il Direttorio non era dunque meno feroce di Robes- 
pierre e dei terroristi; ma sapeva uccidere le sue vittime ‘senza 
spargerne il sangue ed in terre lontane. Al cinismo sanguinario di 
Robespierre sostituiva l'ipocrisia più abbietta ancora. La storia 
delle crudeltà del Direttorio è meno conosciuta di quella delle 
carneficine del Terrore, e per ciò merita di essere studiata. 

Il piccolo volume dei Ricordi del Cav. de Larue dà una chiara 
idea di queste crudeltà e spiega in modo esattissimo con quali 
mezzi Barras ed i suoi colleghi giunsero a farsi padroni della Fran- 
cia, a liberarsi dalla maggioranza delle Camere, che voleva rove- 
sciarli, a prolungare il loro vergognoso governo, ricco di concussioni 
e di violenze, fino al giorno in cui Napoleone Bonaparte, reduce 
dalla spedizione di Egitto, li rovesciò col colpo di Stato del 18 
Brumario (9 novembre 1799), fra gli applausi della Francia, lieta 
di essere liberata dal predominio di una iniqua camarilla. 

Quanto ho detto basta per provare l’ utilità grandissima della 
ristampa dei Ricordi del Cav. de Larue intorno al 18 Fruttidoro 
ed alla deportazione dei deputati alla Gujana e per invitare i 
cultori della storia a leggerli attentamente. 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


Ù 


Notizie storiche di Monsummano e Montevettolini, daîì documenti del- 
l'Archivio Comunale nuovamente ordinati per cura di DEMETRIO 
Marzi — Firenze, coi tipi di M. Cellini e C., 1894 — 8°, pp. 80. 


Riesce molto difficile render conto in poche parole di questo 
nuovo lavoro del valente sottoarchivista dell’ Archivio di Stato 
Fiorentino, Demetrio Marzi. Il comune di Monsummano e Monte- 
vettolini possiede un ricco archivio, con documenti che rimon- 
tano fino al secolo XIV, i quali furono di recente ordinati dal 
Marzi, esortando al riordinamento l’ on. Ferdinando Martini, che 
era allora Ministro della Pubblica Istruzione. In tale circostanza 
il Marzi esaminò tutti i volumi dell’ archivio, e le notizie più in- 
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teressanti che vi rinvenne furono da lui raccolte nella pubblicazione 
di cui stiamo per discorrere. 

I documenti dell’ archivio ordinato dal Marzi si distinguono 
anzitutto in Documenti dell’ antico comune di Monsummano e Do- 
cumenti dell’ antico comune di Montevettolini, chè i due comuni 
furono separati fino al 1400. Così l’ una come l’altra serie si può 
poi alla sua volta distinguere in Statuti, Provvisioni 0 deliberazioni 
dell’ autorità comunale, Registri finanziari, Atti giudiziari, Docu- 
menti diversi; inoltre, per il comune di Monsummano vi hanno i 
Documenti dell’opera di S. Niccolò. 

Ma questo archivio non è importante soltanto per la storia dei 
due comuni della Valdinievole; se ne possono trarre notizie anche 
di un interesse più generale. Importanti sono le notizie, in parte 
affatto nuove, che il Marzi reca su parecchie delle guerre combat- 
tute dalla Repubblica Fiorentina nei secoli XIV-XVI e che ebbero 
attinenza con la Valdinievole, specialmente sulla guerra con Pisa 
per l’ acquisto di Lucca nel 1941-1342 e sulle guerre di Pisa nel 1509 
e di Prato nel 1612. Interessanti sono i documenti relativi alla 
scuola che il comune di Monsummano vuol tenere nel 1550, e do- 
loroso indizio dei tempi è il vedere in una riforma del 30 aprile 1559 
che % detto comune è condotto che non si trova più persone che sa- 
pino leggiere nè scrivere. Curiose le notizie riguardo alla caccia ai 
lupi, divenuta necessaria nel 1551, perchè el lupo... mangia le per- 
sone, come scrivevano i Monsummanesi a quei di Montevettolini. 
Notevoli poi i dati concernenti i delitti e le pene, che l’ erudito il- 
lustratore toglie dagli Atti giudiziari, dai quali rileva pure certe 
frasi di lingua vivissima del trecento, che possono fare ottima com- 
pagnia a quelle ricavate alcuni anni fa, per opera di Salvatore 
Bongi, dai libri criminali di Lucca. Fura ladra, che m’ hai involato 
i panno mio, dice una Ghita Baldini nel 1370 ad un’ altra donna; e 
Stefano, lascia stare cotestuì e Ue nostre bestie, chè converrà che noî 
ti facciano ancora peggio che noi potremo, dice nel 1380 un tale ad 
un tal altro, facendogli insulto a mano armata: e così via. 

Il bel lavoro del Marzi è seguito da un’ Appendice, che con- 
tiene : I°, il catalogo dei documenti anteriori al 1600 esistenti nel- 
l’archivio; II°, la lista dei podestà di Monsummano dal 1884 
al 1400; III°, dei podestà di Montevettolini dal 1884 al 1407, e, 
IV°, dei podestà di Monsummano e Montevettolini dal 1408 al 1417. 
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Accrescono pregio al volumetto la riproduzione e descrizione del 
sigillo comunale di Monsummano e un indice dei nomi e delle 
materie. 

Il Marzi esprime giustamente il voto che l'esempio dato 
dal comune della Valdinievole, di aver a cuore la conservazione 
de’ suoi antichi documenti, sia imitato da altri comuni; e a noi 
sia lecito augurarci altresì che le nostre gloriose memorie trovino 
sempre illustratori così valenti e coscienziosi, come l’' ebbero queste 
monsummanesi. 

UMBERTO MARCHESINI 


Gesù rivelato all’ infanzia e alla giovinezza di Monsignor F. La- 
GRANGE, Vescovo di Chartres. — Ferrara, Tip. Taddei. 


Or sono pochi mesi moriva il chiaro autore di questo libro 
e ci riceviamo il prezioso volume, che una gentile persona ha vo- 
luto tradurre e pubblicare dedicandolo ad una amica, nell’ occasione 
del suo matrimonio. Certo molti dei nostri lettori conoscono il 
volume nell'originale francese, chè Monsignor Lagrange, il grande vi- 
cario di Monsignor Dupanloup aveva moltissimi estimatori in Italia. 
Pure la versione di un così bel libro, dal chiaro autore autorizzata 
con compiacenza, deve essere da tutti noi accolta con soddisfazione 
come l'occasione di porgere un nuovo e buon saggio di lettura pia 
ed interessante ai nostri giovinetti e alle nostre figlie alle quali 
oggi più che pel passato si offrono libri di varia lettura, ma dif- 
ficilmente tra questi si trovano i libri perfetti. — È la storia di 
Gesù che per trenta anni fu sconosciuto al mondo; in altri treanni 
si manifestò e compì l’ opera sua per la quale era stato inviato dal 
Padre, e dopo la sua ascensione al Cielo restò ancora sempre sulla 
terra; il che forma oggetto della terza parte del volume. È da au- 
gurarsi che la traduzione della gentile signora, incoraggiata da due 
insigni luminari della Chiesa, il Cardinale Bausa ncstro arcivescovo e 
il Cardinale Mauri arcivescovo di Ferrara incontri molte adesioni 


nel pubblico : questo è un nostro fervido voto. 
X. 
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Dott. ISAIA LANZARINI / principali trattati politici fra gli Stati 
europei dal 1648 al 1878 ordinati e sommariamente esposti con 
note e tavole illustrative. V.I,in 8° g. pp. XVI-240; L. 8,50 — 
Reggio nell’ Emilia, tip. di St. Calderini e figlio, 1895. 


Per mettere in piena luce i principali trattati che intercedettero 
fra i vari potentati d’ Europa, nell’ intento di illustrare la storia 
della politica in quanto ha rapporto colle grandi guerre e colle 
relative transazioni, occorreva una conoscenza estesa ed intera di 
lunghi e spesso complicatissimi negoziati; occorreva innanzi tutto 
un lavoro serrato d’indagini e di pazienti ricerche ed era neces- 
sario non comune discernimento per scegliere giudiziosamente in 
un mare di notizie che trovansi sparse in opere pubblicate in lin- 
gue diverse e in un labirinto intricatissimo di documenti della 
specie più disparata. Il prof. Lanzarini pertanto, resosi conto di 
tutte le difficoltà, si mise coraggiosamente all’ opera e, avendo fa- 
miliarissima la materia, studiò con amore il suo soggetto, compulsò 
quanto se n'era scritto prima di lui, e il tesoro di giudizi raccolto e 
di cognizigni vaste e profonde riassunse con giustezza e mano sicura, 
quando non espresse opinioni proprie, suffragate sempre da irrefra- 
gabili documenti. I fatti necessari a ben comprendere le convenzioni 
internazionali, sono tratteggiati con succosa brevità e precisione ; 
il buio di certi sfondi è ben chiarito come sono spiegate felicemente 
certe simulazioni e certe imposture, che pur troppo spesso 8’ av- 
vertono negli atti più solenni e più sacri, quali sono i trattati diplo- 
matici. Il metodo rigoroso di critica, le investigazioni condotte con 
finezza di accorgimento, lo stile sobrio e severo e al tempo stesso 
efficace, la narrazione semplice senza aridità, le note che insegnano 
quanto v° ha di più necessario alla retta intelligenza delle singole 
stipulazioni e le osservazioni che si riferiscono ad un trattato o ad 
una serie di trattati complessivamente considerati, danno a questa 
opera, del tutto nuova nella nostra letteratura, un incontestabile 
valore per se stessa e pel grande aiuto e vantaggio che ne possono 
trarre coloro che attendono agli studi storici e diplomatici. 

E un lavoro come questo che, per la discontinuità de' suoi 
elementi pareva rifiutarsi ad assumere un atteggiamento organico, 
l’ A. volle presentato così che palesasse tutta la coesione di cui è 
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suscettivo, stabilendo con opportuno criterio dei punti di connes- 
sione e di convergenza fra le diverse parti. Questo scopo parmi 
felicemente raggiunto coi frequenti richiami da cosa a cosa e so- 
prattutto con le tavole illustrative poste alla fine del volume, cia- 
scuna delle quali si divide in tante sezioni, quante sono le guerre 
fra gli stati europei, con l'indicazione della durata, causa ed og- 
getto delle guerre stesse : ogni sezione costituisce il centro intorno 
sl quale si aggruppano i trattati. « Così, scrive il Lanzarini, anche 
in un’ opera nella quale, per necessità ineluttabile, la materia è 
nelle sue parti slegata, il lettore, con procedimento mentale non 
difficile, potrà unire all’ ordine delle idee e dei fatti l’ ordine del tem- 
po, cogliere il filo degli avvenimenti storici e crearsi dei punti fissi 
propri a guidare il suo giudizio » (Discorso prelim.*, p. XV). 

L’ A. ha pubblicato intanto il primo volume dell’opera, dal 
quale è lecito arguire l’importanza del secondo, che comprenderà 
i trattati internazionali del periodo contemporaneo. Esso muove 
dal trattato di Westfalia (24 ott. 1648) e si chiude col patto d'’ al- 
leanza difensiva fra Austria e Prussia (7 febb. 1792) alla vigilia 
della guerra europea contro la Francia rivoluzionaria, che durò 
con brevi interruzioni fino al 1815 e che doveva. portare ad un 
nuovo diritto pubblico. Auguriamo sinceramente all’ A. che il suo 
libro, il quale è anche stampato con eleganza e nitidezza di tipi, 
incontri il favore di quanti si dedicano agli studi storici e diplo- 
matici e che le sue fatiche e i suoi non lievi sacrifizi abbiano il 


meritato compenso. 
Bologna, 5 maggio 1895 


ALFONSO TARTARINI. 


Giorgio PALMA — Cuor risorto — Romanzo — Chiesa e Guindani. 


È un libro scritto con penna robusta da autore che conosce 
la fecnica del romanzo e sa valutare i contrasti e preparare gli 
effetti. Troppo robusta forse è la penna che delineò quei caratteri 
tutti d'un pezzo, che ci presenta quella singolare figura di Elena 
Ardignani eccessiva in tutto, nel suo odio come nel. suo amore, 
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nella energia colla quale prima vuole soffocare la propria anima 
per poi abbandonarsi all’impeto della passione che l'ha invasa. 

È quella di Elena una figura vera o per dir meglio verosimile ? 
Nella vita reale potremo noi incontrarci in una donna consimile ? 
— Si, se quella donna è una nevrotica, ci risponderà uno psicolo- 
go o un medico e con ciò anche il signor Palma potrà essere con- 
tento e burlarsi della critica. 

Ed egli potrà sfidarla anche per questo, che il suo romanzo 
si legge con interesse, lo si può anche rileggere, attratti da quella 
passione che domina tutto il libro, da quella specie di fatalità che 
sembra guidare i diversi personaggi del romanzo. 

Non consiglieremo però la lettura di questo lavoro alle signo- 
rine, nè ai giovanetti sui quali l’ impotenza a dominare le proprie 
passioni che si rivela in Cuor risorto non può dare buoni ammae- 
stramenti. Ma con tutto questo il signor Palma ha mostrato di avere 
preziose qualità di romanziere: gli stessi difetti che troviamo in 
lui sono più che altro l'eccesso di qualità che usate con maggior 
parsimonia renderebbero i suoi lavori forse meno robusti, ma in 
compenso più fini. Lasci stare i nevrotici, i caratteri eccessivi e 
vedrà il signor Palma che colle attitudini delle quali è ricco po- 
trà darci romanzi ugualmente interessanti che Cuor risorto ma 
più.... simpatici. 

R. CORNIANI 


Ugo Foscolo. — Carme dei Sepolcri con prolegomeni, note varie e 
appendice filologica del prof. SALVATORE CAssaRÀ. — Paler- 
mo, tip. Spinnato. 


Si espongono in quest’ opuscoletto i Sepolcri, « allegando i versi 
stessi del Foscolo » per scagionarlo « della bietta di materialista, 
appiccicatagli dal Rosmini e proseguita sino al di d’ oggi da altri, 
i quali in loro coscienza confesseranno almanco di saperne un pò (sic) 
meno dell’ illustre Roveretano (sic). » 

In una tavola sinottica il Cassarà ci pone sott’ occhio parole 
del Vico e del Foscolo, per dimostrare come questi metta in versi 
ne' Sepolcri, le idee della Scienza Nuova. E a questo confronto, 
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ond' egli vuol far risultare evidente che il Foscolo ammette come 
idea fondamentale del suo Carme l'immortalità dell’ anima, segue 
il Commento, dove accanto a qualche utile richiamo d’ autori la- 
tini, sono anche vacue considerazioni sulle figure rettoriche fosco- 
liane; al quale si accodano fortunatamente le note stesse del Fo- 
scolo ed una confutazione delle « ingiurie filologiche » da un 
prof. F. T. rivolte al Foscolo: scritterello che quanto a erudizione 
e brio è alquanto migliore del resto dell’ opuscolo. 
| EpoaARDO CoLI 


FRANCESCO CHIMINELLO. — Piccola Grammatica latina compilata 
secondo î metodi più recenti. — Parte seconda. — Sintassi, — 
G. B. Paravia e C. 

Dello stesso. — La Coniugazione de’ verbi latini regolari spiegata 
nelle scuole, ecc. —- Paravia. 


Ognuno sa che la Piccola Grammatica latina di F. Schultz è 
tuttora una delle migliori, se non la migliore, praticamente, per lo 
. studio elementare di questa lingua così feconda di benefici effetti 
e nello stesso tempo così vituperata oggi dagli uni, oggetto di sì 
fervide questioni di metodo per gli altri. 

Però, siccome le cose buone (nel campo dell’ istruzione) vanno 
da un pezzo in qua soggette a rifacimenti inutili o strambi, così 
le due edizioni italiane (Loescher e Paravia) di questa Gramma- 
tica sono state già manipolate per ammodernarle dal pot: Val. 
maggi l’ una, dal prof. Chiminello l’ altra. 

Del secondo di questi rifacimenti abbiamo dinanzi la Sintassi 
rifatta « secondo il metodo logico » mentre il medesimo autore 
aveva già ridotta la Morfologia dello Schultz « secondo il metodo 
glottologico. » 

Il lavoro è presto giudicato. Le intenzioni sono, come in infi- 
niti lavori consimili, buonissime : l'esito non corrisponde alle in- 
tenzioni. Sminuzzamento soverchio; tecnicismi di espressione più che 
sovrabbondanti; prolissità che può soltanto sopraffare le menti dei 
giovanetti; regole non chiaramente espresse: una superfetazione 
del vecchio sul nuovo tale da richiedere nell’ insegnante un improbo 
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lavoro di selezione e dimostrazione, nei discepoli un uso d’ analisi: 
e di critica del quale, in Italia, non hanno e non possono ancora 
avere un’ idea. 

Del medesimo autore abbiamo sott’ occhio la Coniugazione dei 
verbi latini regolari « spiegata col metodo glottologico »: saggio 
estratto dalla prima parte del lavoro in questione. 

A parte il titolo, che promette quel che non può e non deve 
mantenere che a mezzo, questo saggio è migliore della Sintassi. 

Non che non abbia gli stessi difetti. Il Chiminello divide i 
verbi, oltre che in quattro coniugazioni secondo l’ uscita vocale 
della radice (stile vecchio), in altre quattro secondo che il tema 
del presente e la radice verbale vera (stile nuovo) escono entrambi 
in vocale o in consonante o l’ uno e l’altro in due maniere diver- 
samente. Una volta lanciatosi su questa via egli è costretto a far 
paradigmi su paradigmi, classificazioni su classificazioni. 

Invece io credo che ai ragazzi si debba, in fatto di gramma- 
tica, dar prima l’idea d’' una rigorosa unità di modelli, indi condurli, 
quasi senza che se ne accorgano, per entro i meandri de’ tipi verbali 
irregolari, senza però che perdano mai di vista quel che questi han 


di comune colle forme normali ; e le cose allora vanno bene da sè. —. 


EpoaARDO COLI 


Les Souvenirs du général Baron PauLIN (1782-1876), publiés par le 
capitaine du génie Paulin-Ruelle. — Un vol. in 18°, Paris, li- 
brairie Plon, 10, rue Garancière, 1895. 


Il pubblico colto non si stanca mai di leggere i Ricordi degli 
uomini politici e dei generali della Rivoluzione francese, del Primo 
Impero, della Restaurazione e del regno di Luigi Filippo. Più se 
ne pubblicano di questi volumi di Memorie e più vengono letti ed 
apprezzati. I Ricordi degli uomini pubblici, quando non sono det- 


tati coll'intendimento manifesto di creare leggende intorno ai loro 


autori e di farne l’auto-apologia, sono documenti preziosi per la 
storia. Certamente, anche nelle Memorie, non debbono essere ac- 
colte alla cieca tutte le notizie e neppure gli apprezzamenti anche 
moderati, che vi si possono incontrare; ma questi libri hanno pur 
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sempre il grande vantaggio di parlare di uomini coi quali gli scrit- 
tori hanno vissuto e di fatti che essi hanno visto compiersi sotto 
i loro occhi ed ai quali hanno avuto parte. Onde una freschezza 
e spontaneità nelle narrazioni, una vita in tutte le parti di questi 
libri, che non facilmente s’ incontra nei volumi dei più provetti 
storici. Questo è il vero motivo dello straordinario favore col quale 
il pubblico accoglie i Ricordi dei generali e degli statisti di altri 
tempi. Fra questi Ricordi il piccolo volume delle Memorie del ge- 
nerale, barone Paulin, si distingue per la vivacità del racconto, per 
i molti e belli aneddoti, pei ritratti di generali dell’ Impero, dipinti 
con sobrio stile, ma con grande efficacia di colorito, per la rara 
modestia colla quale il generale parla di se stesso. Sebbene, per la 
piccola loro mole, le Memorie del Paulin non abbiano l’importanza 
di quelle del generale Marbot, pure esse sono destinate a lieto suc- 
cesso, perchè in poche pagine, l’autore ha saputo dire molte belle 
ed interessanti cose. 

Nato nel 1782, il generale era il maggiore dei dieci figli di un 
professore di matematiche e di fortificazioni alla Regia Scuola mi- 
litare di Sorèze, nei pressi di Tolosa. Aveva tre fratelli e sei so- 
relle; suo padre fu capitano del genio nelle prime guerre della 
Rivoluzione ; suo zio materno, il generale, conte Sanson, capo de- 
gli ingegneri geografici, nominato poi da Napoleone aiutante mag- 
giore generale della grande armata e direttore del deposito gene- 
rale della guerra, gli diede utilissime lezioni e fece dei nipotii suoi 
alunni prediletti. Infatti tanto il generale Paulin quanto i suoi fra. 
telli, Gustavo e Carlo, appartennero all’ arma del genio. Il generale 
Paulin studiò a Sorèze, dove ebbe per compagno il generale Marbot, 
del quale, come apparisce dai Ricordi di Paulin, questi non ebbe 
sempre motivo di essere contento, ed infatti non lo risparmia nelle 
sue Memorie. 

Sottotenente del genio a diciotto anni, dopo avere fatto i pri- 
mi studi a Sorèze sotto la direzione del proprio genitore e il corso 
superiore alla celebre scuola politecnica di Parigi, Paulin era ca- 

pitano in Italia e stava fortificando la città di Alessandria, allor- 
| quando, nel 1804, l’ Impero fu proclamato. Mandato, nel 1806, a 
Napoli da dove Napoleone vuol cacciare Ferdinando Borbone per 
darne il trono al proprio fratello Giuseppe Bonaparte, Paulin ci 
descrive con grande efficacia di stile quella campagna e sopra tutto 
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l'assedio di Gaeta al quale, come ufficiale del genio, prese molta 
parte. Fu a Gaeta che il futuro generale vide per la prima volta 
il fuoco, ed egli ci dice con grande semplicità l’ emozione che quel 
primo combattimento gli cagionò. È una pagina veramente bella, 
nella quale niun artifizio vela i sentimenti dell’ animo di quel prode 
soldato, che per la prima volta affronta i pericoli della guerra. 

Era appena finita la conquista di Napoli, che già il Paulin 
eorreva in Prussia e vi giungeva; dopo la battaglia di Jena, per 
prendere parte alla guerra di Polonia contro i Russi ed assistere 
alla battaglia di Eylau ed all'incontro di Napoleone e dello Czar 
Alessandro I sopra una grande zattera, posta nel mezzo del fiume 
Niemen in faccia a Tilsitt. Paulin era in allora aiutante di campo 
del generale Bertrand, il più fedele dei compagni di Napoleone, 
quello che lo accompagnò all’ isola d’ Elba e che gli chiuse gli oc- 
chi a Sant' Elena. Subito dopo il colloquio di Tilsitt, Paulin fu 
mandato in Bulgaria a dar notizia della pace conchiusa al Gran 
Vizir Tscelebi-Mustapha, comandante in capo dell’ esercito turco, 
che stava per invadere la Rumania per entrare poi in Bessarabia. 
Tanto della battaglia d’ Eylau, quanto del colloquio di Tilsitt e del 
suo viaggio a Silistria il generale Paulin ci dà una descrizione stu- 
penda, nella quale spicca il magnifico ritratto di Gioacchino Murat 
durante la campagna di Polonia. 

Tornato a Parigi, dopo avere compiuta la sua missione in Bul- 
garia, il generale Paulin andò alle Tuileries a render conto all’Im- 
peratore di quanto aveva fatto e gli consegnò una relazione ricca 
di informazioni. Napoleone I lo accolse con molta benevolenza e 
gli disse: — Andate a riposarvi adesso —; ma il riposo fu breve. 
Poco dopo Paulin parti per la Spagna e fu mandato in missione 
presso il maresciallo Junot, che comandava in Portogallo. Mentre 
faceva ritorno da Lisbona, trovò la popolazione di Badajoz, capi- 
tale dell’ Estremadura Spagnuola, vivamente irritata contro i Fran- 
cesi. La folla lo circondò, proferendo minaccie di morte, e lo fece 
prigioniero. Paulin, con altri ufficiali francesi, fu fatto prigioniero, 
fu chiuso in un orrida prigione ove pati molte privazioni e fu trat- 
tato duramente. Appena liberato prese la strada di Parigi ove 
tornò l' 8 gennaio 1809. 

Molto graziosa è la descrizione, che il generale ci fa delle for- 


198 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


tunose peripezie del suo viaggio in Ispagna e Portogallo: debbo 
per altro deplorare che il prode soldato vi si lasci andare a giu- 
dizî ingiusti contro gli Spagnuoli, i quali in fin de' conti, se com- 
battevano ad oltranza contro i Francesi, non facevano che difendere 
la più santa delle cause, quella della loro nazionale indipendenza. 
Senza dubbio non tutti i mezzi posti in opera per sostenere i di- 
ritti della Spagna offesi da Napoleone I furono lodevoli, e si ha 
ragione, per esempio, di biasimare la crudeltà ed il carattere sel- 
vaggio di quella guerra nazionale; ma da lì a trattare gli Spa- 
gnuoli come masnadieri e briganti ci corre assai, e sembra impos- 
sibile che un animo nobile come quello del generale Paulin si sia 
lasciato trascinare a così ingiusti apprezzamenti. 

Due mesi dopo il suo ritorno a Parigi, Paulin parti per Stra- 
sburgo ove raggiunse il grande esercito, che entrava in campagna 
contro l’ Austria. Egli ebbe parte alla celebre battaglia di Eckmuhl 
ed assistette al bombardamento ed alla capitolazione di Vienna, 
intorno al quale fatto egli ci dà pagine veramente belle. Se la 
capitale era presa, l’ esercito austriaco, comandato dal celebre ar- 
ciduca Carlo, non era però vinto; ma si era ritirato oltre i fiumi 
Train e Danubio, distruggendone i ponti. Le continue pioggie 
avevano inoltre talmente gonfiato quei fiumi, che pareva che la 
stagione fosse la naturale alleata degli Austriaci. Il generale Ber- 
trand, che comandava il genio, ebbe ordine di costruire i ponti pei 
quali l’ esercito francese doveva passare per attaccare il nemico. 
Paulin ebbe molta parte in quell’ operazione, che fu compiuta in 
presenza di Napoleone. La battaglia di Wagran decise le sorti della 
guerra e il generale Bertrand fu nominato governatore generale 
dell’ Illiria, ove doveva sostituire il maresciallo Marmont, celebre 
pel suo fasto. Napoleone ordinò a Bertrand di imitare il suo an- 
tecessore: voleva col lusso del suo rappresentante in Illiria mara- 
vigliare gli abitanti di quel paese e dar loro un altissimo concetto 
della potenza della Francia: — Voi andrete in tiro a sei! — disse 
Napoleone alla contessa Bertrand, moglie del nuovo governatore 
generale, e questo mostra quali fossero i suoi intendimenti in or- 
dine alla vita pomposa dei suoi luogotenenti nelle lontane contrade 
sottomesse al suo impero. 

Paulia andò con Bertrand in Illiria e vi aiutò il governatore 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 199 


generale anche nel dirigere le sontuose feste, che il Bertrand dava 
a Trieste e nella sua residenza estiva di Lubiana. Non tardarono 
però a sopraggiungere tempi tristi. La campagna di Russia aveva 
dato un colpo terribile alla potenza di Napoleone I, il quale cercò, 
colla campagna di Germania del 1813, di fermare gli eserciti della 
Russia e dei suoi nuovi alleati, l’ Austria e la Prussia, che minac- 
ciavano i confini della Francia. Il generale Bertrand, nominato 
comandante del IV corpo d’ esercito, chiamò presso di sè Paulin, al 
quale affidò la direzione del parco del genio. Paulin ebbe parte 
così alle celebri battaglie di Liitzen, di Bautzen e di Lipsia, ove 
egli fece prodigi di valore e corse gravissimi pericoli. Nel 1814, 
Paulin fece la campagna di Francia e fu presente all’ ultimo addio 
di Napoleone alla sua guardia nel cortile del palazzo di Fontaine- 
bleau. Egli confessa che in quel triste giorno pianse come un fan- 
ciullo che ha perduto la propria madre. 

Paulin era stato promosso al grado di colonnello nel corso 
della campagna del 1814 : la Restaurazione gli riconobbe quel grado 
sebbene non avesse ricevuto il decreto ufficiale che ad esso si ri- 
feriva. Luigi XVIII nominò inoltre il colonnello Paulin ufficiale 
della Legion d’ onore e cavaliere dell’ ordine di S. Luigi. Sebbene 
devoto a Napoleone, Paulin fece il proprio dovere, e malgrado i 
cattivi esempi, che gli davano i suoi superiori e compagni, ed i 
pressanti inviti del generale Bertrand, egli rimase fedele al dato 
giuramento e fu dei pochi ufficiali superiori, che non tradirono i 
Borboni nel 1815. Paulin però confessa che dovette lottare con sè 
stesso e fare uno sforzo supremo per non buttarsi di nuovo nelle 
braccia di Napoleone. « Io, dice egli, io avevo pianto di essere 
stretto da questo implacabile giuramento, che m’ impediva di cor- 
rere verso i tre colori, che avevo seguiti per più di dieci anni, da 
un punto all'altro di Europa ». Ì 

Terminata la triste avventura dei Cento Giorni, tornarono i 
Borboni. Essi onorarono la fedeltà del colonnello Paulin col chia- 
marlo alla direzione delle fortificazioni al ministero della guerra 
e col dargli il titolo di barone. Sotto Luigi Filippo, Paulin fu no- 
minato generale di brigata nel 1839, e poco dopo chiese di essere 
collocato a riposo e si ritirò nella sua proprietà di Saint-Léger in 
Borgogna. Fedelissimo, come tutta la sua famiglia, agli Orléans, 
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Paulin non vide senza dolore la rivoluzione del 1848. Visse du- 
rante tutto il regno di Napoleone III, che dovette sembrargli ben 
più funesto di quello di Napoleone I. Aveva 88 anni quando vide 
la catastrofe finale del secondo Impero a Sedan (1° settembre 1870) 
e la Francia schiacciata da quella Prussia, che egli aveva vista 
agonizzante, nel 1806, dopo Jena. 

Il generale Paulin non morì che nel 1876. Egli era rimasto 
fra i pochi superstiti delle guerre napoleoniche; ma fino a 94 anni 
‘ egli aveva conservato vigoria di corpo e perfetta lucidità di mente, 
e sembrava ringiovanito ogni qualvolta aveva occasione di raccon- 
tare le gloriose gesta degli eserciti del primo Impero ai suoi con- 
terranei di Saint-Léger. 

Sebbene sia una figura secondaria della grande epopea napo- 
leonica, il generale barone Paulin, per la rara lealtà e nobiltà del 
carattere, per le maschie virtù militari, era degno di essere cono- 
sciuto e citato come un esempio a quelli che percorrono la gloriosa 
carriera delle armi. Il pronipote del generale, capitano Paulin-Ruelle, 
col dare alle stampe i Ricordi di lui, ha arricchito la storia delle 
guerre del primo Impero di un nuovo e prezioso documento, che 
onora davvero chi lo scrisse dopo avere così fedelmente e valoro- 
samente servito la patria. Dobbiamo dunque tutti essere grati al 
capitano Paulin-Ruelle e congratularci con lui del piccolo, ma ot- 
timo volume, che egli ha pubblicato. 


GIUSEPPE GRABINSEI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


IL SOCIALISMO 


NELLE ELEZIONI 26 MAGGIO E 2 GIUGNO 1895 


Le elezioni generali politiche di quest'anno segnano una 
fase veramente importante della vita politica italiana. 

Quando venne prorogata la sessione, per motivi noti a 
tutti, colla certezza quasi universale dello scioglimento della 
Camera, sembrò dapprima che la lotta elettorale dovesse im- 
pegnarsi in un campo proficuo d’idee e che ne dovesse conse- 
guire la formazione di due partiti ben distinti, pei quali l’ar- 
ringo parlamentare riescisse veramente proficuo agli interessi 
materiali e morali del paese. 

Alcuni fatti che precedettero le elezioni amministrative di 
Milano ; l’istituzione della prefettura apostolica nella colonia 
Eritrea; l’ intervento officiale alla inaugurazione del ricordo 
al padre Guglielmotti a Civitavecchia nello stesso territorio 
degli ex stati pontifici; le parole del Presidente del consiglio 
a Napoli, quelle del cantore di Satana a S. Marino, accen- 
narono e dettero speranza che nuovi elementi, con intendi- 
menti più alti, guidati da interessi più conformi all’ attuale 
necessità. della vita italiana, fossero per entrare nel campo at- 
tivo della lotta, con intendimenti propri, sollevandola verso 
un ideale, quale da molte parti avverse e contrarie si desidera 
e si spera. 

Ogni desiderio, ogni speranza rimasero delusi. 
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Il programma del Capo del Governo letto nel teatro Ar- 
gentina a Roma dette la intonazione alla lotta, intonazione 
che si mantenne nelle elezioni, intonazione che la Camera 
nuova ha conservato, come peccato di origine. 

Pur nondimeno, se consideriamo il resultato delle elezioni 
dobbiamo trarre conforto dal fatto che una maggioranza pur 
siasi avuta, capace, per ora almeno, di sorreggere il governo 
nel porro unum, del riordinamento finanziario. 


II. 


Dobbiamo anche questa volta alla solerte ed accurata opera 
delle Direzione Generale di Statistica un assai minuto reso- 
conto delle elezioni, sui dati del quale si baseranno le inda- 
gini seguenti. 

E cominciando subito dal corpo elettorale quanto agli ef- 
fetti prodotti dalla revisione ordinata con la legge 11 lu- 
glio 4894 n. 286, troviamo. 


Popolazione Elettori Totale 


30347,291 | 29,344,4145 *| 9,67 


* Esclusi 
quelli pri- 
30913,683 | 21,121,125 * 6,86 |vatitempo- 


raneamente 


Diff. + 566,392 | — 813,320 — 2,81 del voto. 


. °° Ma come avverte la suddetta D. G. tale confronto non 
da l’esatta misura della diminuzione. 

Calcolando che il numero degli elettori politici. cresceva 
in ragione di circa 91,000 ogni anno, dal 1892 al 1895 gli 
elettori dovevano essere cresciuti a circa 3,200,000 ; sono in- 
vece 21,121,125; vi è quindi una differenza effettiva in meno 
di oltre 1,000,000, 
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Si noti che la revisione operata da commissioni locali, 
non potè mantenere un criterio unico e che non fu eguale 
ovunque la premura degli elettori di produrre i documenti 
richiesti. Da ciò resultarono, provincia per provincia, differenze 
grandissime. Per es. nella prov. di Torino da elett. 152,275 
si scese a 73, 367; in quella di Aquila da 44,646 a 15,472; 
nelle provincie di Sondrio, Ravenna ed Arezzo invece il nu- 
mero degli elettori resultò cresciuto. 

Quanto al concorso alle urne esso fu maggiore che nelle 
passate elezioni, risultando calcolato nel 59,23, °/|, con 2,121,125 
elettori, mentre si calcolò nel 55, 23 °|, nelle elezioni del 1892 
con elettori 2,934,445. Tale concorso non fu superato che nelle 
elezioni 29 ottobre 1882 nelle quali si calcolò nel 60,65 ‘|, con 
elettori 2,017,829. 

Ma ad attenuare la parvenza di maggior concorso come 
indice di un risveglio nell’ indirizzo politico del paese, oltre 
al diminuito numero degli elettori è da aggiungere che al- 
l’ indirizzo personale dato alle elezioni, corrispose una lotta 
personale, la quale si esplicò più che tutto con le candidature 
protesta per le condanne inflitte da tribunali straordinari più 
specialmente in Sicilia, candidature che sarebbero egualmente 
sorte, ma che senza questo indirizzo non sarebbero state così 
fortemente sostenute ed accettate quasi dappertutto. 


III. 


Entrando ora più davvicino ad esaminare i resultati delle 
elezioni generali di fronte alla manifestazione che si intitola dal 
socialismo, è duopo premettere che in questo campo, pur traen- 
dosi ingegnoso profitto dalle circostanze, regna ancora una 
grande incertezza. 

Infatti mentre nel 1892 il partito si affermò con candidati 
propri puri, in quelle del 1895 prevalse il criterio della can- 
didatura protesta, sicchè alcuni che nelle precedenti elezioni 
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erano stati portati come candidati, in questa del 1895 vennero 
abbandonati. 

Ed alla candidatura protesta si prestava l’ambiente creato 
dal discorso dell’ Argentina e dalle condanne di tribunali 
straordinari su persone le quali sotto il Governo precedente 
poterono agire come protetti dall’ egida delle leggi, l’ opera 
dei quali dal Governo attuale si riconobbe non solo a queste 
contraria ma tale da richiamare, pei fatti, che aveva in parte 
indirettamente provocati 1’ intervento della forza e lo stato di 
assedio. 

Per queste ragioni deve piuttosto parlarsi di malcontento 
che di socialismo veramente. Perciò vediamo i maggiori or- 
gani socialisti accordarsi sui medesimi nomi specialmente in 
quelli di Barbato, De Felice e Bosco, non accordarsì in quello 
di Pipitone: vediamo un eletto come candidato socialista, il 
Credaro, dichiarare pubblicamente che socialista non è. Ve- 
diamo, anche dopo convocata la Camera, chiamati socialisti, 
‘quelli che si presentarono agli elettori con programma, o re- 
pubblicano o radicale ; vediamo che di 13 eletti portati come 
socialisti, 7 soli alla Camera compongono il così detto gruppo 
socialista, cioè l’Agnini, il Costa, il Prampolini, il Berenini, 
il Ferri, il Salsi, il De-Andreis. 

Il prospetto che segue, contenente un riassunto per re- 
gioni dei voti dati ai candidati socialisti, dà sufficiente modo di 
riconoscere il resultato della lotta impegnata da questi, i quali 
usufruendo del disagio e del malcontento, seppero crearsi la 
così detta piattaforma elettorale. 

Così essi posarono 99 candidature in 154 collegi. Barbato 
lo portarono in 30, De Felice in 27, riportando in totale 
voti 83,572, cioè il 6,65 °| sui votanti; e dei loro candidati 
ne riescirono 14 eletti con doppie elezioni, quelle del Bar- 
bato e del Costa. 

Presero parte a 8 ballottaggi nei Collegi di Carpi, Gon- 
zaga, Mirandola, Palermo 4°, Pescarolo, Ravenna, Torino 4°, 
Venezia 2°, e vinsero in 4. 
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A primo scrutinio, riuscirono 


Barbato 
Credaro 
Costa 
Berenini 
De Felice 


— Milano e Cesena 


— Tirano 
— Budrio ed 


Imola 


— Borgo S. Donnino 


— Catania 


De Marinis — Salerno 


Pipitone 


— Marsala 


Prampolini — Guastalla 


e 4 a secondo scrutinio 


Ferri 
Bissolati 
Agmnini 
Salsi 


— Gonzaga 
— Pescarolo 
— Mirandola 


— Reggio Emilia 


(Segue prospetto) . 
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2... 


ve a od... 


Candi- 
datur 


REGIONI 


PlemonteeLiguria] 19] 31| 6 


Lombardia. . .| 25| 29| 1 
Veneto . .. .| 12 15 2 
Emilia eRomagne| 12| 18) 5 
Toscana . . . .| 12 21| 5 


Marche, Umbria .| 8| 7/4 


Abruzzi, Calabria 
ampania, Basili- 


cata, Puglie ecc. 8 518 
icilia, Sardegna | 9| 22) 4 
TOTALE solu 


(') Fu proclamato. La Camera dichiarò eletto il competitore Anselmi. — (*) Sicilia 88,735. 
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IV. 


Per quanto nel totale i candidati socialisti, per numero 
di voti ottenuti, siano resultati 1° il Barbato, 3° il De Felice, 
8° il Costa, non si può affermare che il socialismo in Italia, 
come nota il Vòrvarts abbia fatto grandi progressi, special- 
mente se si considera che nei maggiori centri, dove esistono 
masse di operai di più facile organizzazione, i resultati furono 
sino ad ora sì scarsi da ridursi ad una espressione negativa. 

Infatti, prendendo per base i resultati del Censimento 1881, 
(Popolaz. divisa per professioni, Categ. II) e calcolando su quegli 
operai maschi, che per ragione di mestiere devono trovarsi più 
o meno accentrati in officine, si ottengono i seguenti resultati. 


Circondario | Operai N. | Voti dati ai candidati socialisti | 


Biella . . . . 32,308 967 — De Felice 
Genova. . . . 48,027 498 — Chiesa 
Savona. . . . 7,824 144 — Barbato 
Spezia . . . . 8,699 | 3122 DE Fece 
156 — Panebianco 
Milano . . . . | 72,686 | SATA 
387 — Gnocchi-Viani 
Gallarate . . . 14,343 nessuno 
Abbiategrasso. . 71,319 idem. 
Lodi. . . . . 25,423 449 — Filippetti 
Monza . . .. 20,507 307 — Croce 
633 — Mimiola 
Vicenza. . . . 31,038 | — Brando (') 


Venezia. . . . 34,232 351 — Panebianco 
814 — Cabianca 


E simili illazioni rimangono confermate, qualora si porti 
l’attenzione sui seguenti dati. 


(1) Nel 1992 il Brando nel collegio di Schio ebbe 283 voti — nel 1805 ne fu 
abbandonata la candidatura. 
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Ma 


Da tutto quanto sopra è esposto apparisce che mentre 
nel 1892 il rapporto percentuale dei voti socialisti cogli iscritti 
fu del 14,85 e quello coi votanti del 30,08, presi ad esame i 
resultati negli stessi collegi elettorali nel 1895, scese a 10,75 
nel primo caso, a 28,30 nel secondo. 

Il socialismo non trovò modo di far resultare alcun can- 
didato nel Piemonte, nella Liguria, nel Veneto, nella To- 
scana, nelle Marche, nell’ Umbria, nel Lazio, negli Abruzzi, 
nella Basilicata, nelle Calabrie e nelle Puglie. 

Caddero il Maffei a Montecchio, a Paternò il De-Felice; 
il Gnocchi Viani, per quanto portato in due collegi, non ot- 
tenne la elezione ed il Turati non raccolse che 442 voti a Cre- 
mona, e 740 a Cantù. 

Ma nonostante tutte queste considerazioni è indubitato 
che si è verificato un forte progresso nelle file dei malcontenti, 
nonostante la revisione operata nelle liste elettorali con una 
considerevole riduzione del numero degli iscritti. 

Così nel Piemonte, mentre nel 1892 il rapporto cogli iscritti 
fu del 5,20 e quello coi votanti del 12,72, nel 1895 fu del 12,72 
e del 20,00 respettivamente; e notevole è il numero dei voti 
dati al Compiano a Valenza (1053) al Sacco a Vignale (957 
nel 1892: 1333 nel 1895) al Nofri a Torino IV (1559). 

Nella Lombardia la percentuale dei voti cogli iscritti c 
coi votanti, che nel 1892 fu di 8,36 e 19,47, nel 1895 salì 
a 12,75 e 24,99. Nel 1892 vi fu una sola elezione quella del 
Ferri a Gonzaga, nel 1895 resultarono tre gli eletti; Ferri 
a Gonzaga, Barbato a Milano, Bissolati a Pescarolo ('). 

Nella Sicilia la percentuale, che nel 1892 resultò di 25,50 
e 45, nel 1895 salì a 31,08 e 48,06 e la non avvenuta ele- 


(*) Fu proclamato e per 7 voti riscontrati in più dalla Camera fu procla- 
mato l'avversario Anselmi. 
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zione del De-Felice a Paternò rimase di gran lunga compen- 
sata da quella del Bosco al IV° di Palermo. 

‘Nell’ Emilia e nelle Romagne, nonostante che la propor- 
zione dei voti dati in relazione ai votanti sia scesa da 43,15 
a 36,49, da 3 elezioni (Costa — Agnini — Prampolini) si è sa- 
liti a 7 elezioni (Costa 2 — Barbato — Agnini — Berenini — 
Salsi e Prampolini) con questo di notevole che il Costa si riaf- 
fermò a Budrio e riconquistò il suo naturale collegio di Imola 
è l’ Agnini che aveva abbandonato al Bertesi il suo naturale 
collegio di Carpi, portato a Mirandola prevalse sul Tabacchi, 
candidato locale di molta influenza. 

Tralascio tutte quelle altre considerazioni che il sagace 
lettore può far da se nell’ esame dei dati esposti. 

Osservo soltanto che se nel 1892 al socialismo fu lasciato 
quasi libero il campo, nel 1895, dopo le violente repressioni 
avvenute nella Garfagnana ed in Sicilia, se l’ attività del par- 
tito fu compressa, ne rimase pur sempre eccitata, e se la 
compressione con altri mezzi non si fosse esercitata anche nel 
periodo elettorale, certamente l’ attivita del partito, che trae 
profitto del malcontento, avrebbe dato maggiori e più impor- 
tanti resultati. È stata una affermazione che per l’ avvenire 
è degna di considerazione. 


VI. 


Esaminati così da un punto di vista esclusivamente stati- 
stico i resultati delle elezioni del 1895 è certo almeno non 
inutile l’ indagare brevemente e sotto uno aspetto generale, a 
quali cause devesi attribuire l’ aumento del socialismo, cioè 
del malcontento. 

Senza entrare ad esaminare minutamente il lungo periodo 
d’ incubazione delle elezioni generali del 1895, possiamo in 
generale affermare che esso racchiuse in se grandi preparazioni 
e grandi incertezze, 
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Nè a queste preparazioni pro e contro rimase estraneo 
il Governo. Compito grave e difficile del Ministero era quello 
di rimpinguare l’ esausto erario nazionale, obbligato per ciò a 
proseguire in quella infausta politica finanziaria, omai non 
ismentita dai Governi, che si succedettero dal 1859 in poi. 

Mentre perciò non può porsi in dubbio che i provvedi- 
menti presi anche fuori delle facoltà concesse al Governo dallo 
statuto, abbiano valso a riparare in parte le necessità dell’era- 
rio, è certo pur anche che gli effetti economici, non furono 
dissimili da quelli che in eguali contingenze si sono veduti 
avverare, cioè nuove diminuzioni per gli abbienti di quel me- 
dium circolante il quale, sia pur anco speso in cose puraménte 
voluttuose, si risolve pur sempre in effettivo lavoro per le classi 
lavoratrici. — Oltre a ciò per effetto delle economie giubta- 
mente adottate dal ministero, rimasero sospesi e ritardati od 
impediti totalmente i grandi lavori che il governo aveva ini- 
ziati con prodiga mano dal 1876. La richiesta quindi di lavoro 
andò man mano diminuendo e giunse ad un periodo acuto hel- 
l’ inverno scorso, il quale è stato uno dei più lunghi e cattivi 
che si ricordino da molto tempo ; reso peggiore appunto dal 
fatto che già una gran parte della classe operaia era sofferente. 

E se la revisione delle liste non avesse diminuito il corpo 
elettorale di molti, che, appartenenti alla classe operaia, vi 
erano indebitamente iscritti, la votazione pei socialisti sarebbe 
stata ancora maggiore. 

Quindi le elezioni del 1895 vanno considerate come il re- 
sultato di una miscela, oltre che di gare ed ire personali é di 
partito, anche di pubbliche e private sofferenze. 


VII 


Resta inutile il quietarci a questa considerazione: / soria- 
lismo come tale è ancora in Italia una espressione negativa. 

Senza pretendere di far qui una esposizione di filosofia 

della storia, è fatto omai dimostrato che i partiti rivoluziohari 
La Rassegna Nastonale, Vol. LXXXV 18 
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hon si affermano già perchè le popolazioni ne seguono i capi 
attratte soltanto dalle teorie, che predicano. Le popolazioni 
francesi dell’ ultimo decennio del secolo passato intendevano 
dei diritti dell’ uomo, presso a poco quanto dalle plebi attuali 
si capisce dì collettivismo di nazionalizzazione della terra e 
degli istrumenti del lavoro. 

Il popolo più soffre, e maggiormente è proclive ad accet- 
tare tutte quelle teorie che corrono, non per esse stesse, 
che sono oltre la sua intelligenza ed istruzione, ma perchè i 
banditori di queste promettono con esse la cessazione delle 
sofferenze ed un miglioramento così grande da sorridere ai 
sofferenti, per quanto non certi o poco fiduciosi circa al suo 
completo raggiungimento. È questo il segreto (non più segreto) 
col quale le minoranze audaci assurgono a maggioranze, spe- 
cialmente quando le classi dirigenti, o per mal governo o per 
mancanza di coesione sono ridotte alla indifferenza ed all’ ina- 
zione. 

Due grandi fatti sono causa di agitazione nelle masse po- 
polari in quasi tutta la Europa — La depressione economica, 
la progressiva diminuzione del sentimento morale e noi in Ita- 
lia risentiamo più che altrove gli effetti di queste cause. 

À parte quelle considerazioni di ordine generale che non 
sono dissimili per la nazione italiana in confronto alle altre 
di Europa; noi, dopo un periodo nel quale sembrava che il 
leggendario Sesamo avesse spalancato le sue caverne e riget- 
tato sulla terra montagne inesauribili di carta moneta, sicchè 
lo stato faceva grandi lavori, e nei privati era entrata la feb- 
bre edilizia, siamo entrati nel periodo delle delusioni, dei conti, 
che, fatti senza l'oste, non tornano mai. A questo si aggiungano 
le necessità di Governo, discutibili necessità, le quali dal 1859 
in poi hanno compresso le forze economiche della Nazione 
nelle spire di una politica finanziaria, che, coonestabile nel 
principio, non coonestabile dopo, è giunta al punto da dive- 
nire depopulatrice. 

Così abbiamo visto dal 1864 a questo anno 1895, cioè in 
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un ventennio appena, 8 grossi e complicati provvedimenti finan- 
ziari (tralasciando i minori) togliere, nei modi i più contrari 
ai fermi e luminosi principî della scienza economica, dalle ta- 
sche dei proprietari, degli industriali, e dei professionisti gran- 
dissima parte della ricchezza per impinguarne le casse dello 
stato, onde sopperire a debiti enormi, a spese superiori alle 
necessità ed alle forze della nazione. 

Quando si discusse il codice civile, 1’ argomento principale 
col quale si giustificarono le innovazioni al sistema successo- 
rio, si fu quello della necessità di dividere la proprietà, di for- 
mare una classe numerosa di piccoli proprietari, perchè la 
scienza economica ha luminosamente dimostrato che questa 
. (vedi la Francia) è la forza massima economica e morale delle 
nazioni, di cui la maggior produttività riposa sulla industria 
agricola. 

I medesimi concetti si svolsero come principale argomento 
per la vendita dei beni delle corporazioni religiose. 

Che esiste oggi di questa piccola proprietà, che doveva 
formarsi ? che della piccola proprietà che già esisteva ? che, 
insieme delle teorie di coloro che del latifondo, come mezzo 
di specializzare e migliorare colture, predicevano la vera pro- 
sperità economica della nazione ? 

La ragione del fisco annulla ciò che la scienza economica 
consigliò e venne ordinato dal diritto positivo. 

Basta scorrere i Bollettini delle Prefetture specialmente di 
questi ultimi tempi per vedere a quante e quante migliaia di 
individui il fisco toglie la proprietà per pochi centesimi di im- 
poste non pagata. Per lo più il debito oscilla fra 0,70 e 2,50! 

Eppure, prese in complesso, queste espropriazioni non rap- 
presentano una somma assai rilevante ; od almeno non tale 
da portare un disequilibrio fra l’ entrata e la spesa, e ciò non 
senza osservare che la espropriazione, non ha ancora fatto 
rientrare nelle casse dello stato che forse ‘/, del debito d’im- 
posta ! 

Presso molti dei governi cessati e specialmente presso quello 
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delle due Sicilie, l’ imposta diretta non aveva quell’ assoluto 
carattere di personalità, che oggi ha assunto. 

Constatata ufficialmente l'impotenza del debitore della quota 
minima, questa si repartiva proporzionalmente fra tutti gli 
altri iscritti nel ruolo dei contribuenti di quel dato comune. 
Con ciò si ottenevano due vantaggi insieme. L’ erario non per- 
deva nulla anzi incassava quella data somma senza defalchi ; 
il piccolo proprietario non era espropriato e ciò con peso appena 
avvertibile degli altri contribuenti — Si trattava di centesimi. 

A queste cagioni di spostamento economico un’altra se ne 
va aggiungendo, effetto della stessa causa, di carattere negativo 
diremo così, di fronte alle esaminate, che posson dirsi di ca- 
rattere positivo, ed è il sistema delle economie. Per questo lo 
spostamento è pur grande e considerevole. Sono molti milioni 
che vengono sottratti al lavoro ; sono centinaia e migliaia di 
persone che perdono il pane. 

Pure ammettendone la necessità non si possono mettere in 
non cale gli effetti. . 

Quante volte, come adesso coll’ordine del giorno Cibrario, 
la pillola amara dei provvedimenti finanziari fu dalla Camera 
trangugiata colla condizione che fosse l’ultima! Ed oggi come 
le altre volte, nè i ministri, che propongono ; nè la Camera 
che approva; nè il paese che soffre, ritengono che sarà l’ultima 
definitiva, e che il pareggio sarà raggiunto. 

A pochi giorni di distanza da quello in cui alla Camera 
si accettava l’ ordine del giorno Cibrario, a Portsmouth il Go- 
schen, brindando pubblicamente alla marina italiana, constatò 
i gravi carichi finanziari, che pesano sull’ Italia ! 


VIII. 


Dopo ciò a che meravigliarsi se il socialismo fa progressi 
colle candidature protesta ? 

E queste diventano tanto di moda che invadono anche il 
campo elettorale amministrativo — Ad Aquila, p. e., città tran- 
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quilla, si elegge consigliere comunale il Donatelli, nè elettore, 
nè eleggibile, sol perchè condannato al domicilio coatto ! Segno 
evidente che i provvedimenti di polizia indagati, conducono 
a contrario effetto, o perchè affetti da vizio di origine, o perchè 
male ed iniquamente applicati. 

Come conseguenze e reflesso di questo spostamento econo- 
mico è constatato un deperimento morale, che inquina tutti 
gli ordini ed i corpi dello stato e segna ovunque una grande 
decadenza — decadenza che omai cessa di apparire solo all’in- 
terno ma trapela e si lascia scorgere all’ estero, come ne fanno 
fede gli articoli della Fortnightly Review e del Correspondent. 

E nulla accenna a far cessare questa condizione di cose. 
Sembra pur troppo che al muro, che screpola, non si sia capaci 
omai di applicare che un po’ di gesso, il quale apparentemente 
chiuda i buchi. 

O grandi ed onesti uomini, che nel 1848 e nel 1859 sacri- 
ficaste libertà, averi, vita per il santo ideale della patria, 
quanto dei vostri ideali è ancora in vita ? 

Non è quindi a maravigliarsi se le popolazioni disilluse 
corrono dietro a persone che loro fanno vedere nuovi ideali, 
ideali positivi da una parte, sopranaturali dall’ altra. 

Così in Francia dalla banca sistema Lafargue a prestito 
universale, si passa al progetto per la distribuzione gratuita 
del pane. Sono sempre gli stessi mezzi ai quali si ricorreva 
presso la plebe romana, che gridava panem et circenses, onde 
trarla al proprio partito. E mentre il sentimento religioso va 
decadendo, il Lepine prefetto di Polizia di Parigi trova argo- 
mento di serie indagini e di severe misure l’ aumento stra- 
grande delle Pitonesse, alcune delle quali realizzano sui su- 
perstiziosi clienti (diremo con un gallicismo) benefizî meravi- 
gliosi. 

Ed in Italia pur troppo, va prendendo quà e là piede la 
persuasione che si stava meglio quandc si stava peggio, per 
dirla con una frase omai popolare. E mentre dopo aver di- 
strutto gli ideali religiosi si tenta ora officialmente di procla- 
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mare la necessità di credere in Dio, nel Veneto ed in altre 
località i sofferenti, i lavoratori, da una parte sono scon- 
fortati delle azioni del Governo, dall’ altra trovano istituzioni 
proficue e valido aiuto in quelli, che più per ragione di op- 
posto partito, che per ragione effettiva si chiamano clericali. 
Perchè, come prima del ’59 i governi compressori delle poli- 
tiche libertà cumularono sotto il nome di liberali e veri patriotti 
e volgari delinquenti ; così oggi sotto il nome di clericali si 
cumulano tutti quelli che non la pensano come il partito al 
governo, siano o no amanti della patria e delle istituzioni, sol 
perchè come gli altri ma sinceramente, eseguiscono le pratiche 
religiose. 

Ed il male dilaga tanto che si ricomincia a portare nuo- 
vamente in discussione le istituzioni politiche, certo le più li- 
berali di Europa, ed il partito repubblicano torna ad avere 
rappresentanti alla Camera. 


IX. 


Quando esaminai in questa stessa /assegna Nazionale i re- 
sultati delle elezioni del 1892 prendendo per obbiettivo 1’ a- 
zione del socialismo nell’ Emilia (') feci alcune considerazioni 
basate su dati positivi provanti ad evidenza che questo moto 
dovevasi più che tutto a depressione di condizioni economiche. 
Per quanto in questo breve studio l’ indagine sia fatta in un 
campo più vasto e generale, nulla rinvengo da mutare di quanto 
allora scrissi e le conclusioni a cui fui portato. 

Aggiungerò ora che uno dei perni, il maggiore della que- 
stione sta in questo — Potrà il Governo in breve volger di 
anni mutare la politica fino adesso esclusivamente finanziaria, 
in politica economica ? Se sì, le sorti cambieranno. Le plebi 
preferiranno sempre un ritorno al magro passato, di quello che 


(*) Ras. fas. 16 marzo 1803. 
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l’ avventura di splendido ideale avvenire, che è la sorte dei di- 
sperati. Col ritorno, o meglio coll’ avvento di una politica eco- 
ziaria risorgerà anche la questione della moralità, il Governo 
abbandonerà naturalmente certi metodi e diventerà morale od 
almeno meno demoralizzatore. Se no.... Tolga Iddio che onde 
sostenere tale politica nuovi pesi vengano a gravare le spalle 
già aggravate delle plebi, ad accrescere il disagio e lo sposta- 
mento col diminuire di nuovo quel fondo annuale, che ha per 
origine le spese degli abbienti ed è fonte di lavoro per gli operai. 
Allora Je libere istituzioni sarebbero costrette ad un passo re- 
trogrado per sostenere tale politica; gli argomenti dei socialisti 
sarebbero cresciuti, forniti (come in parte ora) dallo stesso 
Governo, dalla stessa classe dirigente ; le candidature protesta 
aumenterebbero e con esse le elezioni socialiste ; ed il Go- 
verno si troverebbe costretto a fare uso ed abuso della forza 
armata. Il periodo di decadenza raggiungerebbe così il cul- 
mine. 

Il Presidente del Consiglio ha dichiarato di presentare un 
progetto modificante il diritto elettorale, specialmente coll’abo- 
lire il sistema attuale ripristinando lo scrutinio di lista — 
Certo questo può giovare a mantenere al Governo una mag- 
gioranza : ma, riportando la preponderanza ai centri, il partito 
socialista, dato il perdurare delle condizioni esaminate, ne sa- 
rebbe grandemente avvantaggiato. 


G. P. ASSIRELLI. 


a UT... 


Appheazioni grafiche dell elettriità 


L' elettricità si distingue tra le varie forme dell’ energia 
fisica per la facilità di produrla e di trasmetterla, adattandola 
allo scopo che si ha di mira, e per la meravigliosa fiessibilità 
con cui si presta alle più svariate applicazioni. Vola in un 
baleno la parola lungo le linee telegrafiche trascorrendo con- 
tinenti ed oceani ; il telefono ci permette di conversare con 
una persona lontana un centinaio di chilometri e di assistere, 
invisibili uditori, ad un concerto, alla rappresentazione d’ una 
opera in musica. L'’elettricità ci pone in grado di approfittare 
a vantaggio delle industrie, anche a rilevante distanza, delle 
forze naturali e con progresso costante contende al vapore la 
supremazia finora incontestata. Forse in un avvenire non re- 
moto porgerà la soluzione del problema di distribuire la forza 
a domicilio a prò della piccola industria e con largo beneficio 
dei lavoratori, benefizio economico ma sopratutto morale, 
ridonandoli alla propria autonomia, alla vita di famiglia e 
sottraendoli alle insidie e alla fallace e lusinghiera retorica 
dei sobillatori. I campi dove il suo dominio si sviluppa più lar- 
gamente e rapidamente sono l’illuminazione e la locomozione. 
L’ illuminazione elettrica si estende di mano in mano anche 
alle città di minore importanza, alle borgate più o meno grosse; 
dovunque, si può quasi dire, si abbia prossima una cascata 
d’ acqua ed i contratti vigenti colle compagnie del gas illu- 
minante non impediscano che si adotti. Battelli elettrici fanno 
già in parecchi luoghi il servizio della navigazione di fiumi, 
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di canali e lungo le coste del mare, men:re nelle città le tram- 
vie elettriche soppiantano quelle a cavalli ed a vapore. Sono 
poche settimane che il Consiglio comunale di Milano approvava 
il progetto della Giunta, secondo il quale l’ esercizio delle 
tramvie cittadine, a partire dal. 1897, sarà esclusivamente 
elettrico. Anche come mezzo di scaldamento comincia a farsi 
strada l’impiego dell’ elettricità nei treni da ferrovia e in 
forma di stufe negli appartamenti. Si ha perfino una cucina 
elettrica, i cui meriti per altro sono oggetto di discussione, e 
nello scorso inverno al teatro dei Vaudevilles fu in pochi 
giorni improvvisato un impianto di scaldamento elettrico con 
generale soddisfazione. 

Le applicazioni di cui ora ci occuperemo vestono un ca- 
rattere di ordine più elevato, almeno quelle che mirano alla 
riproduzione a migliaja di esemplari ed a poco prezzo di opere 
d’arte, di figure rappresentanti paesaggi, monumenti, animali 
e, a dir breve, illustrazioni scientifiche d’ ogni maniera, a0- 
coppiando il diletto coll’ istruzione. 

Sotto questo rapporto la galvanoplastica ci ha dato eccel- 
lenti risultati. Si riproducono incisioni in legno ed in acciajo 
ricavandone una negativa di guttaperca che viene poi metal- 
lizzata ed immersa in un bagno galvanoplastico per coprirla 
di rame e foggiare con questo mezzo una lastra che ne riporta 
l’incisione. A tal uopo si inquadra il legno o la lastra d’ acciajo 
in una cormice, tenendone in su la faccia intagliata che si 
bagna con acqua e si cosparge poi di fina piombaggine. La 
si copre allora con uno strato di guttaperca rammollita col 
calore e grosso un buon centimetro, cominciando dall’ appli- 
carla sul centro e poi di mano in mano sulle parti più esterne 
perchè non vi rimangano frapposte delle bolle d’aria, e ada- 
giatavi a tergo una lamiera di ferro, si porta l’ apparecchio 
sotto uno strettojo per esercitare una pressione che si cresce 
gradatamente. La guttaperca, premuta mentre si raffredda e 
si indurisce, viene costretta a penetrare negli intagli e a mo- 
dellarsi sulla incisione. La piombaggine ne impedisce l’ ade- 
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renza col legno o coll’ acciajo, sicché, staccandonela quando 
si è rassodata, si ha lo stampo desiderato. 

Con somigliante processo si riproducono in rame le pagine 
di caratteri da stampa onde servirsene nelle edizioni ste- 
reotipe. | 
Ma si può preparare addirittura una lastra da incisione 
in rame disegnando la figura con matita litografica sopra un 
foglio di carta litografica che si stende poi sopra una lamiera di 
rame leggermente scaldata, comprimendolo alquanto con un 
torchietto. Bagnandone poi la fascia esterna, lo si stacca dal 
rame su cui rimangono aderenti i tratti di materia grassa 
componenti il disegno. Non ce’ è allora che sospendere in un 
bagno di solfato di rame questa lamina come catodo di fronte 
ad un’altra, pure di rame, che serva da anodo. Il rame se- 
parato dal sale con una debole corrente si depone sul catodo 
ingrossandolo, meno che sui tratti protetti dalle linee di ma- 
tita litografica, che è isolante, i quali danno così origine ad. 
intagli di corrispondente larghezza nella lamina ingrossata. 

Tra le più belle ed utili applicazioni del processo galva- 
noplastico emerge la riproduzione in rame delle carte topo- 
grafiche e geografiche incise in pietra. Si colloca ]a pietra in 
una giacitura alquanto inclinata, e si versa sulla parte più 
alta della sua superficie una soluzione di guttaperca nel sol- 
furo di carbonio, non troppo densa perchè sia scorrevole ; poi 
la si raddirizza verticalmente per sgombrare gli intagli. 
Causa la grande volatilità del solfuro, presto dissecca l’ into- 
naco sulla pietra. Allora la si sdraja orizzontalmente e con 
una finissima spazzola vi si fa aderire uno strato uniforme di 
fine piombaggine. La pietra così metallizzata si adopera come 
catodo nel bagno galvanoplastico in faccia ad un anodo di rame 
e coll’azione elettrolitica se ne riporta una lastra di rame in- 
cisa e pronta per l’ uso. 

I clichè ottenuti colla galvanoplastica nulla lasciano a 
desiderare per finitezza e precisione. 

Ma l’ingegno inventore non si appagò di questi resultati : 
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sedotto dalla facilità e prontezza con cui si trasmettono le cor- 
renti a qualunque distanza, studiò come riprodurre da lontano 
la copia d’ un autografo, d’ una musica scritta, d’una figura 
qualsiasi, contentandosi d’ un esemplare unico ma fedele ed 
esatto. 

Il lettore capisce già che alludo con queste parole all’in- 
gégnosissimo pantelegrafo dell’ illustre e compianto abate Ca- 
selli ed agli altri apparecchi che ne presero il motivo. 

Non sarà inopportuno, benchè il pantelegrafo sia abba- 
stanza conosciuto, che ne rammenti qui sommariamente il 
concetto. Siano due stazioni congiunte da una linea telegra- 
fica : figuriamoci in ciascuna di loro una tavoletta orizzontale 
costituita da una lastra di metallo curvata a superficie cilin- 
drica sulla quale si stenderà ad una delle stazioni un foglio 
di stagnola previamente scritto o disegnato con inchiostro 
grasso ed all’ altra stazione un foglio di carta senza colla, 
imbevuto d’ una soluzione di ferro cianuro di potassio e leg- 
germente umido. Entrambe le tavolette stanno in buona. 
comunicazione di conduttività colla terra. Ai capi della linea 
siano attaccati due stili, o punte metalliche, dei quali suppor- 
remo che quello della prima stazione sia di platino e congiunto 
dall’ altra parte, mediante un filo "conduttore flessibile, col 
polo positivo di una pila; l’ altro stilo sia di ferro. Il polo 
negativo della pila sia messo a terra. — Immaginiamoci ora 
che, mediante un congegno meccanico, lo stilo di platino venga 
mosso innanzi indietro sul foglio di stagnola come guidato da 
una mano per tracciarvi una fitta serie di righe parallele al 
lembo ricurvo e che intanto lo stilo di ferro, per mezzo di 
un congegno simile, percorra egualmente e in perfetto accordo 
col primo il foglio di carta, rasentandone la superficie. È es- 
senziale alla buona riuscita dall’operazione l’esatto sincronismo 
nei movimenti delle due punte, sicchè non solo partano e si 
arrestino contemporaneamente, ma arrivino sempre ad un 
medesimo istante sopra punti corrispondenti dei rispettivi fogli. 
L’ abate Caselli seppe soddisfare a questa condizione coman- 
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dando l’ andirivieni dei due stili colle oscillazioni di due pen- 
doli eguali accordati con artificio semplice ed ingegnoso. La 
funzione dell’ apparecchio si spiega ora facilmente. La punta 
di platino, strofinando la superficie del foglio metallico ehe 
comunica colla terra, trasmette in questa la corrente generata 
dalla pila tranne che nei punti dove attraversa uno dei tratti 
di inchiostro che è coibente; tolto quivi lo sfogo nel terreno, 
la corrente è respinta momentaneamente lungo la linea tele- 
grafica all’ altra stazione dove, attraverso la punta di ferro, 
la carta umida e la tavoletta di appoggio si scarica ancora 
nel suolo. La corrente così trasmessa, la cui durata dipende dal 
tempo impiegato dallo stilo di platino ad attraversare il tratto 
di inchiostro, determina in pari tempo la scomposizione del 
sale incorporato nella carta, manifestata da una traccia azzurra 
che vi compare sotto la punta di ferro. Interrotta la corrente, 
si arresta subito l’effetto chimico e lo stilo di ferro scorre sulla 
carta senza lasciarvi alcun segno. Appena che si rifletta un 
i pochino, si capirà che, comparendo i tratti azzurri sulla carta 
nei luoghi corrispondenti a quelli coperti di inchiostro sulla 
stagnola, i primi si collegheranno così da produrre un fac-si- 
mile della scrittura o della figura tracciata su questa. 

L’ invenzione del pantelegrafo ebbe meritato plauso e, 
sotto Napoleone III, l'apparecchio Caselli funzionò per alcuni 
anni come telegrafo tra Lione e Marsiglia. Poi ne fu smesso 
l'esercizio per la lentezza della trasmissione. Ma intanto l’idea 
che l’aveva informato era attecchita e valenti fisici si accin- 
sero a togliere questo difetto. Il rimedio ovvio era di limitare 
il movimento degli stili facendo che, invece di percorrere in- 
nanzi indietro tutta la superticie del foglio sottoposto, uno di 
loro seguisse semplicemente le linee che vi erano descritte e 
l’ altro compiesse un movimento identico al suo. A tal fine 
Gray applicò nel suo telautografo il principio che la posizione 
di un punto in un piano è pienamente determinata dalle di- 
stanze che lo separano da due punti fissi presi ad arbitrio 
sullo stesso piano. Figuriamoci ora che allo stilo del trasmet- 
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titore siano fermati i capi di due funicelle avvolte respetti- 
vamente su due rocchetti girevoli sul proprio asse e sollecitati 
da una molla a girare nel verso in cui vi si avvolgono le fu- 
nicelle. Preso in mano lo stilo a modo di una penna, per farne 
scorrere la punta sulle linee del disegno o sulle lettere dello 
scritto, ciascuna delle funicelle verrà ora tesa ora allentata, 
secondo che il movimento porterà lo stilo più lontano o più 
vicino al proprio rocchetto ; nel primo caso la funicella si 
svolgerà da questo in ragione dell’ accresciuta distanza, nel 
secondo vi si avvolgerà intorno per effetto della molla fino a 
ricuperare la tensione ordinaria. I rocchetti girano così sempre 
da una parte o dall’ altra, e con questi movimenti, mediante 
appositi contatti di cui sono armati, determinano delle mo- | 
mentanee emissioni di correnti dal polo positivo o dal negativo 
di due pile, secondo il verso della rotazione. Siffatte correnti 
alla stazione ricevente, per mezzo di elettromagneti interposti 
producono rotazioni nel verso medesimo e di pari estensione 
di quelle della trasmettente, in una simile coppia di rocchetti. 
Le funicelle di questi guidano il movimento d’ una matita 
sostituitavi allo stilo metallico, la quale traccia per conseguenza 
su un foglio di carta la copia dell’ autografo o del disegno. 
Ancora più semplice è la soluzione rappresentata dal pan- 
telegrafo dell’abate Cerebotani. Invece di pigliare le distanze 
del punto mobile da due punti fissi del piano, pensò questi 
di prenderle da due rette tra loro perpendiolari descritte sul 
medesimo, ed ecco come attuò il suo concetto. Il foglio che 
porta lo scritto od il disegno da ricopiare si stende sopra una 
tavoletta orizzontale inquadrandolo in una cornice che la cinge 
e che ai lati più discosti porta due assicelle verticali a guisa 
di due sponde eguali e parallele. Queste sono poi rigidamente 
collegate da due regoli situati, uno per parte, alla medesima 
altezza. Si prende tra le dita una bacchetta puntuta, e la sì 
fa scorrere sul foglio seguendo le linee descritte e tenendola 
intanto verticale. Alla bacchetta sono attaccate in croce due 
verghette : una in alto, che si appoggia sui margini delle sponde 
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e ne è guidata in modo da mantenersi perpendicolare al loro 
piano ; la seconda più in basso, ad angolo retto colla prece- 
dente, che scorre sui due regoli laterali ed è similmente gui- 
data da loro. Ciascuna delle verghette porta, perpendicolar- 
mente alla propria direzione, un’asta dentata tanto al margine 
superiore che all’inferiore ; le dentiere sono imboccate rispet- 
tivamente nelle corone di due ruote dentate che girano perciò 
l’ una a rovescio dell’ altra, ad ogni scorrimento dell’asta in 
avanti od all’ indietro. Ora le cose sono disposte di maniera 
che, ad ogni dente di cui si rivolge la ruota superiore in un 
senso determinato, correlativo p. e. dall’ avanzarsi dell’ asta, 
sì produca un contatto che lancia una corrente positiva sulla 
linea ; mentre nel movimento retrogrado è la ruota di sotto 
che, ad ogni dente trascorso, manda sulla linea una corrente 
negativa. In corrispondenza alle due coppie di ruote si hanno 
due pile e due fili di comunicazione tra le due stazioni. In 
quella ricevente si trova un congegno simile in tutto al descritto 
dova però le funzioni sono invertite; poichè, invece di esservi 
prodotti i movimenti delle ruote dal trasporto della bacchetta, 
quì le ruote sono fatte girare dalle correnti emesse dall'altra 
stazione, mediante un sistema di elettromagneti, nello stesso 
verso di quelle e trascorrendo di un dente per volta in coin- 
cidenza con loro. Le aste dentate comandate dalle due coppie 
di ruote ne sono quindi cacciate innanzi o indietro, ripetendo 
separatamente l’ escursione dell’ asta corrispondente del tra- 
smettitore. Così una matita, sostituita nel ricevitore alla bac- 
chetta dell’altro apparecchio, guidata dagli scorrimenti delle 
aste dentate, ne riceve un movimento eguale a quello della 
bacchetta medesima, descrivendo sul foglio sottoposto delle 
linee che sono la copia di quelle percorse da questa. 

Un ultimo apparecchio col quale chiuderemo questa breve 
recensione è il recente artografo del Sig. Amstitz. Il suo scopo, 
differente dai precedenti, è l’incisione elettrica delle fotografie. 
Per averne un’idea, figuriamoci che alle tavolette ricurve del 
pantelegrafo Caselli siano sostituiti due cilindri i quali si ri- 
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volgano uniformemente e con pari velocità sui loro assi oriz- 
zontali ; che lo stilo di platino sia rimpiazzato da un’asticciola 
a punta smussata e quello di ferro da un bulino d’ acciajo a 
punta triangolare ; che, infine, a somiglianza dei nominati 
stili, 1’ asticciola da una parte e il bulino dall’altra scorrano 
sulle superficie dei cilindri destrivendovi una serie di circon- 
ferenze vicinissime e parallele. Basterà perciò che, ad ogni 
giro di questi, l’asticciola e il bulino si avanzino di un breve 
tratto parallelamente all’ asse del rispettivo cilindro. 

Sopra una piattaforma rettangola di altezza eguale a quella 
d’ uno dei cilindri e di base lunga quanto la sua periferia, 
sì stende uno strato sottile di gelatina impregnata di bicro- 
mato di potassa che si circonda di una cornice e si copre 
colla negativa della fotografia da riprodurre. È da sapersi che 
la gelatina al bicromato diviene insolubile nell’ acqua dov’ è 
colpita dalla luce, in proporzione della intensità di questa, 
mentre rimane solubile tenendola allo scuro. Esponendo quindi 
alla luce il telajetto coperto dalla negativa, l’ effetto della 
luce sulla gelatina non mancherà di prodursi, inegualmente 
però nelle varie plaghe che riescono quali sotto le parti chiare 
e quali sotto le ombreggiate della figura. Di conseguenza se, 
trascorso un tempo conveniente, si scompone il telajo e, tol- 
tane la gelatina, la si sciacqua per levarne le parti rimaste 
solubili, la sua faccia superiore, che era liscia, apparirà ine- 
guale come la carta topografica in rilievo d’ un paese forte- 
mente accidentato : si può dire che porterà l’ impronta della 
imagine fotografica. I suoi punti sporgenti corrisponderanno 
a quelli oscuri della negativa e quindi lumeggiati della ima- 
gine positiva ; viceversa gli incavi alle parti chiare della ne- 
gativa epperò in ombra della positiva. Di più l’altezza delle 
prominenze e la profondità degli incavi non saranno uniformi, 
sibbene in ragione dell’ azione più o meno gagliarda eserci- 
tata dalla luce in quei punti. Disseccata la gelatina, la si av- 
volge sopra uno dei cilindri, applicandovela colla faccia liscia 
e si copre l’altro di cera o di altro inviluppo molle ed ac- 
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concio. Poniamo ora in rotazione i cilindri. L’ asticciola che 
si appoggia, in giacitura verticale, colla sua punta ottusa 
sulla gelatina, ne riceverà un assiduo sobbalzo venendo a vi- 
cenda sollevata dalle prominenze che le passano sotto e rica- 
dendo poi per il proprio peso negli avvallamenti che le se- 
parano. Lo stesso movimento si trasmette ad un braccio 
mobilissimo, a cui essa è attaccata, terminato più in là da un 
palchetto orizzontale : sopra di questo ed a breve distacco stà 
una fila di dieci tasti, simili a quelli d’un cembalo, che hanno 
i capi schierati alquanto in pendenza, cosicchè, secondo l’al- 
tezza a cui verrà spinto il palchetto, solleverà uno o parecchi 
di quei capi od anche tutti, mentre, discendendo al suo posto 
infimo, si staccherà da tutti. All’altro capo, i tasti, nella loro 
giacitura di riposo, fanno contatto individualmente colle estre- 
mità di altrettante spirali di rame, abbastanza resistenti, le quali 
all’altra estremità si congiungono insieme tra loro e col ter- 
mine anteriore della linea che mette al secondo cilindro. I tasti 
sono montati folli sopra un’ asse metallico congiunto col polo 
positivo d’ una pila la corrente della quale si distribuisce tra 
quelle delle nominate resistenze che attualmente stanno in 
contatto con loro. Mancando tutti i contatti, naturalmente la 
corrente è interrotta ; producendone uno, due, tre, essa invade 
le spirali corrispettive e cresce di intensità sulla linea a cui 
mettono capo, in ragione del loro numero, vale a dire, in 
ragione dello sbocco più o meno largo che le aprono. La mas- 
sima intensità si avrà quindi allorchè si stabiliscano insieme 
i dieci contatti. La corrente, resa variabile da un momento 
all’altro dai saliscendi dell’asticciola, circola presso il secondo 
cilindro in un solenoido collegato col polo negativo della pila, 
dov’ è imboccato un nucleo di ferro che attrae più o meno 
gagliardamente secondo l’ attuale sua intensità. A questo nu- 
cleo è attaccato un braccio di leva che porta il bulino spin- 
gendolo in basso mentre si addentra nel solenoido. Così il 
| bulino, che sfiora appena la superficie del manto di cera a 
corrente interrotta, la scalfisce piò o meno profondamente, a 
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norma della intensità della corrente, quando il nucleo è in- 
ghiottito dal solenoido : causa la forma triangolare della lama, 
i solchi più profondi che vi apre, sono anche i più larghi. 
Compiuta la rotazione dei cilindri, si toglie la cera dal rice- 
vitore e, stendendola in un piano, la si vede lavorata dagli 
intagli che riproducono fedelmente e nei più minuti partico- 
lari l’ imagine fotografica. Non resta più che di metallizzarla 
colla grafite ed immergerla in un bagno galvanoplastico per 
ottenere una lastra di rame che porta incisa la detta imagine. 

Una difficoltà pratica che può incontrare l’artografo è di 
realizzare il preciso sincronismo nel movimento dei due ci- 
lindri ; ma, sebbene la cosa sia possibile, non essendovi ra- 
gione di tenerli lontani e in due stazioni separate, si vince 
facilmente questa difficoltà montandoli l’uno di seguito all’altro 
sopra un’asse comune e facendoli rivolgere insieme con un 
solo motore. La lentezza dell’ operazione, che fu una grave 
objezione per il pantelegrafo, qui ha un'importanza affatto 
secondaria non essendo probabile che vi sì abbia una ressa 
di lavoro paragonabile a quella degli uffici telegrafici. 

Se si pensa agli ammirabili progressi compiuti dalla fo- 
tografia nella bellezza e precisione delle imagini ed in partico- 
lare dalla fotografia istantanea che ci permette di ritrarre in un 
batter d’ occhio un oggetto in moto rapidissimo : un uccello 
al volo, un cavallo lanciato a gran corsa, le onde del mare 
agitato da un vento impetuoso, le nubi sospinte dall’uragano 
e così innanzi, si capirà come l’ artografo possa divenirne un 
ausiliare prezioso producendo l'incisione delle negative dalla 
quale si potranno poi ricavare celeremente ed a buon prezzo, 
quante copie si vogliano. Tutto sta che la loro finitezza pa- 
reggi quella della fotografia. 


Pror. R. FERRINI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXV 16 


PER LA PROSA ITALIANA 


In un articolo di G. Fortebracci pubblicato in questa Ras- 
segna Nazionale (') e intitolato — Per la prosa italiana — si 
contengono tali idee che non so lasciar di discutere od oppu- 
gnare cortesemente ma francamente. 

Lo scopo ultimo dell’ articolo mi parve fosse questo: pro- 
vare, sia pure per cenni, che prosa italiana fino al Manzoni non 
| è esistita o almeno nonè esistita una « consuetudine di atteg- 
giare il pensiero in un dato modo ed esprimerlo con sufficente 
chiarezza e vivezza comune a tutti gli scrittori, anzi a tutte le 
persone colte ». E la prova è « che per tanto tempo si discusse 
sulla sua esistenza ». Or bene chi ignora che anche dopo il Man- 
zoni si è disputato di lingua e di stile? chi ignora che i principî 
del Maestro si son trovati in non lieve contradizione con la 
pratica di lui scrittore ? che il regionalismo, anzi il cittadinismo 
della lingua, prosastica massimamente, confinata tutta e solo a 
Firenze dentro dalla cerchia nuova, per somma grazia, se- 
condo i canoni manzoniani, è sembrato agli stessi toscani, e 
fra essi al Carducci, ad esempio, un tentativo di immiserire 
e rattrappire quello che era grande e agile ? Se valesse la 
prova del Fortebracci bisognerebbe conchiudere lingua italia- 
na di prosa non esistere nemmeno oggi, per quanto altri pro- 
testasse: « Dubitare se la prosa italiana esiste, dopo che vi è 
stato Manzoni, è una derisione. » D’ altra parte, implicita- 
mente se non esplicitamente, che ora non mi sovviene, non 
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sì è detto da quanti scrissero credendo di saper scrivere, met- 
tiamo dal Cinquecento in giù: dubitare se la prosa italiana 
esista dopo Pietro Bembo è una derisione ? - 

Anche: nelle parole allegate si accenna a consuetudine 
di pensare e di esprimersi « comune a tutti gli scrittori, anzi 
a tutte le persone colte ». Ora sarà difetto mio, ma forse le 
parole inchiudono una confusione. Per le persone colte 8’ in- 
tendono gli scrittori mediocri e piccini, e per gli scrittori gli 
scrittori di vaglia, riferendosi alla sola forma dello scrivere ? 
Ma chi vorrà tener conto degli imbratta-carte in una que- 
stione artistica ? si tien forse conto in pittura degli imbian- 
chini o dei manovali a tanto la copia? Ovvero gli scrittori 
saranno gli scrittori appunto e le persone colte coloro che si 
contentano di dimenar la lingua? Ma è peggio di prima. Già 
non si può nemmeno qui far questione d’arte, poi chi sa 
come parlavano nel Cinquecento o nel Quattrocento ? poi 
è cosa seria il dubbio che fino al Manzoni le persone colte 
non si sapessero esprimere, parlando, con sufficente chiarezza 
e vivezza? 0, finalmente, gli scrittori saranno i pensatori, quelli 
che con le loro opere hanno scoperto qualche vero, molti 
veri, o qualche lato, parecchi lati nuovi di cose già risapute, 
o hanno dato nuove mosse alla fantasia, il tutto vastamente 
robustamente, splendidamente, mentre le persone colte saranno 
gli scrittori che senza tanta ricchezza, pure hanno scritto be- 
nino la loro robetta ? Io non so decidermi e altri non lo sa- 
prà. Grave difetto questo, quando più importerebbe dichia- 
rare ben preciso la propria idea, dar luogo ad ambiguità 
così gravi fino dal principio. 

Il Fortebracci segue dicendo che la consuetudine accennata 
« non si può formare se non mediante un vasto e lento lavorio 
intellettuale, affinando successivamente la materia comune e 
rendendola quasi più malleabile e seguace ubbidiente al pensie- 
ro ». E va benissimo se per materia comune s'intende, come par 
chiaro, la lingua della prosa. La lingua, infatti, non acquista 
venustà, compostezza, scioltezza se non con lavorio vasto e 
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lento; ma siamo al medesimo di prima ; come avere il co- 
raggio di credere e di dire che la lingua gloriosa d’ Italia 
dovesse aspettare il Manzoni il quale la svezzasse dal balbet- 
tare ? E questa operazione così portentosa, attribuita a un sol 
uomo, non è in contradizione con quel « lavorio vasto e lento » 
di cui parla 1’ Autore ? 

Il Fortebracci fa bensì una scorsa pei secoli della lette- 
ratura italiana, ma non per trovar le tracce di cotesto lavorio, 
sì invece, per non trovarle e mostrare che non ve n’ ha punto. 
Dalla Vita Nova al Tasso, dice, non v’è progresso; « tre 
secoli, a quanto sembra, non hanno dato alla prosa nè mag- 
giore ampiezza nè maggiore snellezza », e «la causa che in- 
terruppe il progresso della prosa è evidente. Fu l’Umanesimo. » 
Così, sterile passa il Cinquecento, non il Seicento dove il Ga- 
lilei si modella, per geniale intuizione di vera bellezza di prosa, 
sull’ Ariosto poeta. Del Settecento meglio è non parlarne, e il 
Fortebracci non ne parla, ma solo, accennate invece le gran 
cose che vi si fecero in poesia, conchiude: « gl’ Italiani (mentre 
il Foscolo pubblicava l’ Ode AU’ amica risanata) non sapevano 
come scrivere le lettere familiari, le relazioni d’ affari » e « cin- 
quanta anni fa eravamo allo stesso punto. Era dunque per- 
messo dubitare se esistesse una prosa italiana ». Seguirono il 
Giordani e il Leopardi; ma l’ uno fu tale « che i Cinquecentisti 
l’ avrebbero salutato primo scrittore del tempo » (primo tra gli 
infelici, o Pietro Giordani, e io ti ci lascio, mentre seguo il For- 
tebracci nel suo ragionamento) e « il Leopardi fu salutato 
modello di perfezione da chi considerava la scrittura come un 
artificioso e stabile assetto dato alle idee e non come un mezzo 
potente a rispecchiar man mano i moti dello spirito ». Infine 
venne Manzoni » e allora Sabato Santo! sciogliete tutte le 
campane ; la prosa, dopo cinque secoli da che Dante scrisse 
la Vita Nova è risorta. Or come a morte la sua preda fu 
ritolta ? Vattel’ a pesca: ad ogni modo se noi ora sappiamo 
scrivere tanto benino, il merito è tutto del Manzoni. 

A questo punto, in nome della logica ritorno a doman- 
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dare : se da Dante al Manzoni c’ è un salto e in mezzo l’abisso, 
il nulla, dove se n°’ è ito quel lavorio largo e lento proclamato 
necessario alla formazione della prosa ? Questo per la logica. 
Quanto alla massima dirò : credo anch’ io che noi fossimo in 
parte guasti da scuole false, che l’ idoleggiare un secolo o un 
autore sia stato occasione a violenze innaturali, che il Man- 
zoni facesse opera santa ad attenersi all’ indole del suo secolo, 
oltre che alla sua propria individuale : ma non per queste mie 
fedi io inoltre crederò mai quanto invece crede e professa il 
Fortebracci ; nè che il Manzoni creasse punto nulla; nè che 
prima di lui non ci fossero stati scrittori i quali, attenendosi, 
in quello in cui non è dato ad uomo di non attenercisi, alla 
indole dei loro tempi, sapessero tuttavia sorger grandi in 
mezzo ai contemporanei ; nè che solo noi sappiamo scrivere 
(che il cielo, e tutti i cieli, e le stelle tutte del Metastasio per- 
donino a noi l’ imitar che facciamo l’ impertinenza commessa 
dal Bettinelli quel giorno che, agitando il rigido codino, mo- 
vebat caput suum, egli l’ abate, su quel pover’ uomo di Dante, 
abbattutosi a vivere in secolo barbaro a paragone col Sette- 
cento !); nè che tutti i secoli precedenti il nostro fortunatissimo 
siano un imbratto perchè non vi troviamo chi scrivesse come 
scriviamo noi, che Dio ci benedica, o come scriveva il Man- 
zoni, la terza colonna d'’ Ercole, il faro a cui vengono, fra i 
ragli d’una prosa sconclusionata,alzando la voce e le mani 
tutte le generazioni anteriori, a cui volgono e volgeranno 
l’ occhio tutte le generazioni avviate all’ avvenire. 

Sebbene poi non si capisce come il Fortebracci possa con- 
solarsi di vedere finalmente formata in tutti la consuetudine 
di scrivere a un modo, egli il quale ha notata la profonda 
differenza fra i neo-classici, grande e forte falange, e i Man- 
zoniani. E son pochi giorni, si può dire, che il Bonghi di- 
ceva, a proposito di una Prefazione del Prof. Cugnoni, di 
sentir molta attrattiva per la lindura usata nello scrivere dalla 
scuola romana, a cui il Cugnoni appartiene (Cultura 28 ott. 1893) 
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Ecco qui tre scuole riconosciute in Italia, oltre le migliaia 
che fanno da -sè e fanno benissimo. 

Altra confusione è, nell’ articolo tormentato, tra forma e 
materia delle scritture. 

« Fra tutti quelli scrittori del Cinquecento due soli ve 
n’erano stati che avessero qualche cosa di proprio e d’importante 
da dire: Macchiavelli e Guicciardini. » — Nel Machiavelli « il 
discorso messo in bocca a uno dei Ciompi basterebbe, per vi- 
vezza di movenze e spietata anatomia della vita a mostrare quel 
che può essere la prosa italiana. » — « In Italia a formare 
gli scrittori concorrono i naufraghi della vita » — « Chi fece 
l’ inventario della letteratura nostra rimase sbigottito della no- 
stra povertà. Ci burliamo noi ? I modelli della prosa greca si 
chiamavano Platone, Aristotele, Demostene, Erodoto; i modelli 
della prosa latina Cicerone, Cesare, Livio, Tacito; i modelli della 
prosa francese Bossuet, Voltaire, Molière, e modelli della prosa 
italiana dovranno essere i notari del Comune e gli araldi della 
signoria ? » — «I Quattrocentisti compresero che in pittura,.. 
v'era daattuare quella perfetta rappresentanza della vita in- 
tuita da Dante quando descrisse gli intagli del Purgatorio : la 
prosa si ristrinse all’ imitazione del Boccaccio. » 

Tutte queste sono osservazioni buone, o confuse, O arri- 
schiate, o erronee, lasciamo andare, ma certo son tali che 
nulla hanno a fare con la « prosa artisticamente formata ». 
Nè l’anatomia della vita, nè l’ essere in porto al sicuro dalle 
burrasche, con tutto l’agio « di formarsi uno stile », cosa, 
dice il Fortebracci che non potè fare il Machiavelli, nè le arrin- 
ghe togate di Cicerone, nè le spiritose monellerie del Voltaire, 
meglio dei bandi della signoria, nè le scene umane profon- 
damente intuite hanno fatto, fanno oggi, o faranno mai un 
prosatore; e bella prosa potrà essere una lista della lavandaia 
scritta bene, prosa brutta e sconclusionata un’ proclama di li- 
bertà, e non so che altro più sublimemente alto e grande, 
scritto male. 
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Chi poi, trattandosi della — prosa italiana — non si 
aspetterebbe una distinzione ben netta fra lingua e stile ? Or 
bene, non solo cotal distinzione manca nello scritto del For- 
tebracci, ma si sarebbe tentati di credervi confusi i due ele- 
menti, uno comune, l’ altro individuale, sotto la denomina- 
zione molto ambigua e indeterminata di prosa. Si parla di 
una «< consuetudine di atteggiare il pensiero în un dato modo 
comune a tutti gli scrittori » e pare si alluda alla lingua ; ma 
si aggiunge, a poche righe di distanza : «< Se ad un individuo 
riesce così difticile e di così lunga fatica il formarsi uno stile, 
quando pure ha davanti modelli perfetti, molto più lunga fa- 
tica si richiede ad una nazione », dove che si parli dello stile 
è evidente, abbastanza chiara è la confusione che io dicevo, 
più la giunta di due idee false ; la prima, potersi formare lo 
stile a norma di perfetti modelli; la seconda, esserci uno stile 
delle nazioni, mentre se v’ ha elemento individuale nello scri- 
vere e incomunicabile e inimitabile da modelli perfetti, è lo 
stile, anzi tanto meno imitabile quanto più perfetti sono i 
modelli. 

E torniamo indietro, su alcune altre affermazioni. 

« L’ umanesimo, dice il Fortebracci, interruppe il pro- 
gresso della prosa ». Un sol colpo di lancia e il Quattrocento è 
posto fuori di combattimento. Ma pure concedendo che la 
maggior parte delle prose volgari quattrocentistiche rima- 
sero per lungo tempo inedite, il ritrovarle così vive e fre- 
sche come nei codici dell’ Alberti, ad esempio, del Belcari 
di Sebastiano da’ Bisticci e di quella grande signora di po- 
polo l’ Alessandra Macinghi, ci fa pensare a un fiorir di prosa 
italiana schietta, nostra, bella che è una gioia, nel Quattrocento 
proprio, quando il Magnifico Lorenzo sapeva scrivere una lettera, 
pare, e aguzzava a mal suo grado la sfolgorante eloquenza di 
frate Savonarola. Fiorir di prosa non interrotto al Cinquecento, 
nel quale ben altro che due soli scrittori, il Machiavelli e il 
Guicciardini, ebbero da dire qualche cosina. O non ebbe da 
dire nulla fieramente Lorenzino de’ Medici, e più onestamente 
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del Machiavelli quel Bernardo Segni, che se non si sentì il corag- 
gio di pubblicare la sua storia di Firenze, l’ ebbe almeno di scri- 
verla come la scrisse e di leggerla nei crocchi degli amici fre- 
menti, mentre durava il danno e la vergogna dell’ oppressa Re- 
pubblica, equello stesso Varchi a cui fu insegnata con eloquenza 
sì persuasiva la creanza del non proclamare tanto alto certe 
aspirazioni troppo ambiziose alle orecchie di un Cosimo Medici ? 
E proprio nulla ebbe a dire quel gran di pepe di Bernardo Da- 
vanzati, da riguardarsi più, assai più, che semplice traduttore, 
per quanto maraviglioso, di Tacito? nulla Giovanni Botero pen- 
satore acuto ma galantuomo, come lo definiva con frizzo arguto 
il Manzoni? E chi volesse, e sarebbe dovere, non tener conto 
della materia, ma della forma buona di prosa, poichè di questo è 
il proposito, non avrebbe a dimenticare ben altri. Nè, cosi per 
dare uno sfogo alla mia prepotente pedanteria che mi stimola di 
dentro, quella schiuma di birbante, con ingegno a carra, di Pie- 
tro Aretino, nè quell’ altra buona lana del Cardinal Dovizi, nè 
l’ infelice Giordano Bruno. Quanto al Tasso lascio intera al 
Fortebracci la responsabilità di questa sua asserzione : « Per la 
parte tecnica dello stile (nelle sue prose) non v'’ è progresso 
(dalla Vita Nova). 

Il Seicento è giudicato non isfavorevolmente dal Forte- 
bracci, ma di esservi nominato solo si sdegnerebbe il Galilei, 
e vorrebbe fatto un pochino di luogo, come a quelli che insieme 
a lui concorsero a sviluppare la lingua e darle movenze si- 
gnorilmente sicure, oltre i grandi uomini della sua scuola 
toscana, la quale, per tacer degli altri, conta un Magalotti 
e un Redi, ed un Paolo Sarpi, comun nostro padre, così 
era questi chiamato dal gran cieco, a un Traiano Boccalini, 
bizzarro ma genio, e a quei poverini che si chiamano Enrico 
Caterino Davila e Alessandro Tassoni, quell’ Alessandro Tassoni 
per cui non fu certo unico modello il Boccaccio, ma invece 
scrisse, imprimendovi la stampa della sua libera anima, le scon- 
fessate F'ilippiche, sconfessate finchè si vuole, ma delle prose 
più splendide non credo solo d’ Italia. 
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Del Settecento l’ Autore non dà giudizio se non in quanto 
afferma che vi « si stentava a trovare un libro leggibile di 
prosa »; e lasciamola lì. Piuttosto raccogliamo il senso com- 
plessivo del discorso che è il seguente. 

— La prosa, come ‘forma, dugento ottanta anni dopo 
Dante non aveva fatto un passo innanzi. <« Alla Vita Nova 
era seguito il Decamerone... unico modello della prosa italiana, . 
dato che tutte le materie più alte venivano trattate in latino. 
Così il Boccaccio, notatelo bene, è il solo scrittore del trecento » 
a giudizio di due secoli. Nel Seicento ci si accostò a maggior 
semplicità, vivezza, disinvoltura, auspice il Galilei. Tuttavia 
nel Settecento « libri di prosa leggibile e utile era difficile 
trovarne ». « Infine venne Manzoni che procedette nell’ opera 
sua con ardire di novatore » tanto che « noi riconosciamo 
che se avessimo a dire oggi le cose dette da Dante nella Vita 
Nova, le diremmo nello stesso modo e quasi con le stesse 
parole. » — Ecco, io non mi ci raccapezzo. 

Così avrei finito, se il Fortebracci, di scancìo non avesse 
intromesso nel suo articolo alcune sentenze le quali mi ten- 
tano che io le rilevi. 

Per esempio: « La poesia con Petrarca raggiunge il cul- 
mine della perfezione che non fu mai superato », talchè « se 
noi prendiamo il volume di Petrarca dopo l’Isotteo, anche 
dopo i canti di Leopardi, ci accorgiamo di salire, e quanto! » 
Opinione alquanto volgare, perchè confonde alcune qualità spe- 
ciali di un autore, certo impossibili a ripetersi, e le qualità 
di un genere di scrivere in un dato secolo, in ispeciali con- 
dizioni sociali, con un grado assoluto di perfezione. 

« Il tentativo del Casa di proseguire il periodo poetico, 
senza tener conto delle pause volute dal periodo ritmico, svi- 
sava, non accresceva bellezza al sonetto. Piace in lui, ma pur- 
chè la novità resti senza imitatori. » Dove io non capisco per 
che modo possa piacere una cosa che ne svisa un’ altra; ovvero, 
posto che piaccia in un cotal Casa, non debba più piacere in 
un altro cotal Casa, mettiamo. 
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« Il Machiavelli scrisse un solo libro originale e bello — 
il Principe. Le altre opere sono esercitazioni e manipola- 
zioni. » E qualunque osservazione guasterebbe. 

<« Un’ Ode di quattordici strofe può bene essere una poe- 
sia grande, perchè in poesia le immagini, i sentimenti, i pen- 
sieri vengono ad essere come condensati e scolpiti in pochi 
tratti. Ma dubito molto che una prosa di quattro o cinque 
pagine... possa dirsi compiuta. » Dove io mi contenterò di 
osservare, e sarà l’ ultima osservazione, che questo bel risultato 
per la potenza della nostra prosa noi l’ abbiamo « dopo Man- 
zoni », il quale « rinnovò la logica », fece un discorso « atto 
a rinnovare la storia », «< richiamò alle pure fonti la discus- 
sione religiosa ». Via confessiamo che con tanta roba si è 
ottenuto un po’ poco. 


A. GHIGNONI. 


Dell'“ Inconoscibile " di Erberto Spencer 


Religione e Scienza 


Erberto Spencer studia, per amor di pace, l’antico dissidio 
tra la Religione e la Scienza. Un pensatore di straordinaria po- 
tenza si fa arbitro della più grave questione : può desiderarsi 
spettacolo intellettuale di maggior interesse ? Io ho assistito, 
non senza trepidazione, al grandioso processo, ho ascoltato con 
riverenza ogni parola del giudice famoso, però, m'’ affretto a 
dirlo, la sentenza di lui, attesa con tanto desiderio, non ho 
potuto accettarla. Obbligato al valoroso Inglese di non pochi 
buoni e belli insegnamenti, sentii un vero dolore quando vidi 
riuscir male il suo nobile tentativo. E perchè non fu mai del 
tutto inutile la ricerca e l’ esposizione delle circostanze che 
valsero a fuorviare l’opera d’una grande forza qualsiasi, e a 
me pare d’averne vista qualcuna di quelle che sciuparono una 
parte non piccola dell’opera Spenceriana, voglio provarmi an- 
che ad esporle: persuaso, io pure, che nella benevolenza del 
fatuo c’è qualcosa di più nobile che nell’acume del grande pen- 
satore. Siccome poi, avendo riguardo all’autorevolissimo nome 
del giudice al quale m’oppongo, e all’importanza sempre vi- 
tale della causa che trattasi, presumo perfino d’avere un qual- 
che lettore, al mio benevolo rivolgo la preghiera di non an- 
dare a informarsi del nome dell’autore di questo scritto, prima 
ch'egli non l’abbia giudicato affatto inutile, perchè, di questo 
posso assicurarlo, l’autore certo non è di sua conoscenza : ed 
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è perciò che voglio anche ricordare al mio benevolo le sa- 
vie parole dell’Imitazione di Cristo: « Non quis dixerit sed quid 
dicatur attende ». 

La religione chè Spencer intende di conciliare colla scienza 
è quella che si chiama, ancora, religione naturale ; perchè egli 
ama supporre, con la maggioranza, che non ci debbano essere 
idee religiose derivate soprannaturalmente. Invece io sento 
dire che la maggioranza è di contrario parere, parere poi che 
giustifica e difende in nome d’ una teorica delle opinioni co- 
muni in tutto simile a quella che stabilisce l’autore dei Primi 
Principii, ora che farà la più solida difesa, ch’io sappia, delle 
idee religiose d’origine naturale. Cosicchè essendo io un mem- 
bro’ di quella pretesa minoranza, chiedo permesso di osservare 
che m'è sembrato, per lo meno, poco cavalleresco (ha la sua 
cavalleria anche la dialettica) l’averci voluto dichiarare addi- 
rittura fuori combattimento, solo perchè un po’ meno nume- 
rosi dei nostri avversarii. Meno numerosi poi a giudizio di 
taluni, mentre il vero è che non è cosa affatto fuori di- 
scussione nè il numero e nè il valore nostro di fronte ai ne- 
gatori della Religione soprannaturale. Intanto, poichè 1’ illu- 
stre autore non volle calcolarci, sia così; ma stiano avvisati 
tutti i convinti del fatto molto positivo d’una rivelazione di- 
vina, siano essi i più o i meno di quel piccolo numero degli 
uomini ai quali Iddio chiede il rationabile obsequium alla pa- 
rola della sua ineffabile natura, stiano avvisati di non andar 
per pace al libro di E. Spencer: è chiaro che il maggior 
Positivista non pensò a noi scrivendo il trattato dell’ Incono- 
scibile. Nè per questo però dovrà importar meno l’opera ge- 
nerosa dell’illustre uomo, che con tanto modesto valore quanto 
lui solo poteva impiegarvene e con tanta sincera lealtà quanta 
solo poteva averne la sicurezza delle sue convinzioni, si ado- 
però per eliminare o per rendere meno funesto quel conflitto 
in cui vengono in pericolo continuo i maggiori beni del- 
l'umanità. 

Dunque è della religione naturale che si occupa Spencer. 


RELIGIONE E SCIENZA 245 


L’ho notato subito, perchè mi premeva di mettere in evidenza 
fin da principio quella che a me pare la novità che distingue 
l’ opera conciliatrice di lui da quella di tanti altri che non 
mai mancarono d’ interporsi con più o meno di autorità e 
d’ indipendenza, fra le parti dell’ ostinato litigio. La novità 
eccola : In questo trattato i motivi ragionevoli che dovrebbero 
finalmente metter un termine al conflitto tra la Religione na- 
turale e la Scienza, sono quei medesimi appunto che i teologi 
van ripetendo da secoli a dimostrare ingiusta la guerra che 
si combatte senza tregua tra gl’intemperanti scienziati e i cre- 
denti intemperanti. Er. Spencer afferma: È impossibile sup- 
porre che ci siano due ordini di verità ‘in assoluta e perpetua 
opposizione ; e il Teologo Angelico afferma pure: Imposswile 
est illis principtis quae ratio naturaliter cognoscit, veritatem 
Fidei contrariam esse. Spencer prevede finito ogni dissidio nel 
giorno che l’ uomo di scienza andrà persuaso di non poter 
fare nessun giudizio intorno all’Essenza della realtà che è og- 
getto della conoscenza religiosa; l’ Aquinate aveva la mede- 
sima certezza. Spencer inculca al credente di non esporre alla 
profanazione l’augusto mistero della sua fede spandendolo su 
quelle cose che brillano o dovranno brillare della luce del- 
l'evidenza ; il santo questo inculca. Eppure chiunqualtro aveva 
tentato il medesimo accordo, prima di Spencer, non conveniva, 
non avrebbe potuto convenire, nella proposta di motivi me- 
desimi a conciliare interessi di natura tanto differente quanto 
son differenti l’ esigenze, verso la scienza, della religione ri- 
velata in confronto della naturale. Se i dommi della Re- 
ligione naturale non son altro che un sistema d’ idee che 
l’ uomo riflettendo e ragionando è riuscito a farsi intorno 
alla Divinità ed ai rapporti dell’ universo con la Divinità, i 
contrasti che nascessero tra la scienza e la religione di siffatta 
origine e di siffatta natura, non ponno avere altro carattere 
da quelli non meno rari a levarsi tra i propugnatori d’idee 
d’ un differente e talvolta del medesimo ordine scientifico ; 
e per conseguenza, l’ uomo che sia animato dall’ intenzione 
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sempre lodevole di fare qualcosa per la pace, non ha altro 
dovere che quello di ripetere amorosamente ai litiganti : ri- 
fate, rifate le vostre dimostrazioni e certissimamente vi ac- 
corderete. Come non badare che si mira voi con gli occhi 
medesimi, al medesimo punto, e quindi la causa del vostro 
vedere diverso dev’ essere in ciò necessariamente, che almeno 
uno di voi non avrà saputo ben guardare. Si guardi meglio 
per l’amore del vero che voi cercate! E so dirvi che i con- 
tendenti, dato che siano bene intenzionati, certo finiranno per 
accordarsi. Invece il positivista Spencer vagheggia e propone 
un modo di conciliazione nuovo, nel caso. 

Pare a lui di poter tracciare una linea di confine tra gli 
spazi luminosi della Scienza e le sacre oscurità della Reli- 
gione. Anzi e’ si mette a tracciarla con mano sicura. Poi 
menata la Scienza a quel confine le rivela, non so bene a 
nome di chi, come qualmente al di là di quel che si vede, 
fermamente dev’esserci qualcosa impossibile a determinare : è 
quanto costituisce 1’ inviolabile dominio della religione. Si 
guardi bene la scienza di non avventurarsi negli abissi di 
quel regno bujo, ella troverebbe la morte sicuramente fra le 
braccia dell’ Inconoscibile. Badi a questo, ma non osteggi però 
la benefica Religione la quale, per contrario, vive appunto in 
quelle tenebre; non la osteggi, s'intende, fino a che i sacer- 
doti di Lei non affermeranno nulla di determinato e di con- 
creto intorno alla natura di quell’ignoto, vale a dire, fintan- 
tochè la Religione si starà rassegnata a un assoluto silenzio. 
A questo modo la pace è infallibilmente conchiusa : con chi 
non ha lingua non è più possibile litigare. 

Io non so se l’idee soffrono anche loro d’essere assogget- 
tate a quel dolorosissimo trattamento, che non di rado siamo 
costretti a subire noi, miseri mortali, tra i quali quando al- 
cuni pochi violenti silentium fecerint, pacem appellant. So in- 
vece che la Religione, per quanto sinceramente premurosa di 
convivere in perfetta pace con l’altra sorella amatissima, non 
potrebbe mai volerla al prezzo del suo annullamento, e perciò 
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seguiterà sempre a dirci qualche salutare parola del suo ado- 
rato Inconoscibile, molto diverso in verità da quello dei Po- 
sitivisti. Spero di poter dimostrare, per via, come il funesto 
scambio dell’ ignoto nelle cose, coll’ Inconoscibile fuori delle 
cose rese vano il tentativo di conciliazione che la filosofia no- 
vissima volle fare, impegnandovi niente meno che l’opera del 
suo più valoroso campione. Quanto a me quel giorno in cui 
m’incontrò di sapere che l’illustre Spencer, avendo riconosciuta 
la capitale importanza della realtà religiosa, 8’ era adoperato — 
a comporre l’ apparente, ma dannoso, antagonismo tra la 
scienza e lei, io sentii quella gioja, che in un’ occasione si- 
mile deve aver provato ognuno che adora la religione e ama 
la scienza. M’ incamminai per la via non nuova, ma senza 
dubbio, resa più comoda e luminosa, per la quale aveva in- 
tenzione di condurre la religione e la scienza affine di asso- 
rellarle nel seno d’un vero incontrastato. Seguii religiosamente 
i tre pellegrini; ma notai. per via, non pochi passi male esplo- 
rati dall’ abile conduttore, per cui mi fu facile, sebben dolo- 
roso, prevedere che al termine del nostro viaggio io non avrei 
avuto il piacere di adagiarmi accanto all’ uomo famoso. Fu 
così difatti. Perchè a un certo punto io m’aggirava nella luce 
del conoscibile, mentre il duca, a ben intenderlo, affermava 
d’ essere arrivato non già nel mistero, anch’ esso luminoso, 
e come! dell’Inconoscibile, al quale certo non poteva arrivare 
per quella via che percorse; ma fra le tenebre d’ un ignoto, 
del resto, molto discutibile. Vorrei che questo scritto fosse la 
relazione fedele del nostro viaggio. . 
In un tempo dal nostro non molto lontano, quella che 
allora si chiamava la Scieriza, nella lotta, prese di fronte alla 
Religione un atteggiamento che pare ed è ridicolo ora, ma fu 
dannosissimo a quei giorni. Allora con borioso disprezzo si 
negò la realtà stessa del sentimento religioso. Non occorre dire 
che la tattica del disprezzo, fatale nella storia delle battagliè 
di ogni maniera, se pel momento riuscì a mietere, nelle no- 
stre file, le teste di non pochi soldati vanitosi e pusillanimi, 
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produsse subito l'immancabile effetto di vantaggiare le nostre 
forze nel tempo stesso che sì pretendevano annientate. E così 
la santa causa del Vero godette anche questa volta il benefizio 
che sempre le venne indirettamente dall’usurpatrice negazione. 

Nella storia dell’ umano pensiero non mancarono mai, a 
suo tempo, non potevano mancare affermatori esagerati ed 
esagerati negatori. Sono l’ estrema attuazione di due salutari 
sentimenti della nostra natura, l’amore pel vero e l’odio pel 
falso. Epperciò quelle due schiere esisteranno ed agiranno sem- 
pre, con più o meno di torto, fino a che l’ uomo si ostinerà nella 
benefica, per quanto pessima, occupazione che si chiama studio. 
Gli uni e gli altri sono pericolosi intrigatori del cammino della 
verità, non con eguale danno ; perchè i primi spingendosi avanti 
nei campi non ancora esplorati della realtà, anche quando ne 
ritornano con la conquista d’ un incompleto riconoscimento, 
rare volte è accaduto che il loro errore, sempre teorico a prin- 
cipio, abbia avuto il tempo di passare nel vivo dell’ umane 
azioni (dove il falso è solamente e veramente dannoso) prima 
che la riflessione succeduta all’entusiasmo della prima scoperta 
non ne abbia in gran parte o in tutto ridotta la nativa esor- 
bitanza. I negatori, viceversa, dirigendo i loro passi malefici 
nei dominii del vero già riconosciuto, è raro che non ma- 
nomettano dei principii già divenuti praticamente benefici. 
Essi, è vero, trovano l’occasione e la ragione del loro metodo, 
massimamente della parte solamente utile di esso, negli acqui- 
sti più vantati e meno legittimi della scienza affermatrice, nelle 
usurpazioni cioè che sempre si trovano ai confini estremi dei 
sudati possedimenti delle conoscenze positive, ma non per que- 
sto riescono a rendere alla Verità quei benefizi che le pro- 
mettono dall’opera loro. È, che la via del negare è una china 
delle più fatali ; forza straordinaria di mente occorre a colui 
che può fermarsi al punto giusto, senza discenderla tutta, pre- 
cipitando nell’ abisso del nulla. Chi ha tendenza all’esagerato 
affermare trova sempre sui suoi passi il visibile ritegno della 
realtà che si va più e più imponendo agli abiti speculativi 


RELIGIONE E SCIENZA 249 


del moderno pensiero ; ma chi ha disposizioni negatrici, trat- 
tando, come abbiamo avvertito, direttamente con le idee che gli 
altri un po’ bene e un po’ male si fecero delle cose, trovasi più espo- 
sto, e con poca difesa, alla discrezione del fato logico, dal quale 
è, quasi sempre, trascinato sino al fondo della ruina negatrice. 
Qui erano precipitati gli avversarii d’ogni religione, quando, 
parendo a loro d’ avere forza abbastanza di autorevoli nega- 
zioni, e profittando dei periodi di stanchezza e di quiete sod- 
disfatta a cui non di rado si abbandonano i soldati di ogni 
santo diritto, si levarono gridando con gioia selvaggia che 
quel nemico contra cui erano state combattute guerre secolari 
era niente; i dabbenuomini predecessori loro, combattendo 
la Religione avevano rivolto i loro assalti contro un immane 
fantasma. | 

Fu da quel momento che le credenze rinvigorirono per 
l’opera stessa degli avversarii loro. S'era negata la realtà del 
sentimento religioso ; l’arbitrio scientifico potette tentare que- 
sta sacrilega sottrazione; ma°non c'è potenza di umano ca- 
priccio che valga a sopprimere il più incalcolabile fatto della 
realtà universale. Le negazioni non toccano le cose, solamente 
ponno privarle, per qualche tempo, d’ogni ragionevole spiega- 
zione. Or se accade che nel rumore, che sempre si leva attorno 
alla scettica novità, non si presta ascolto ai fatti chiedenti con 
insistenza assidua, le ragioni del loro essere, accade pure che 
appena sbollito il primo entusiasmo, il diritto dei fatti s’ im- 
pone, e deve allora pensarsi a soddisfare alle loro giuste esi- 
genze verso la nostra ragione. 

Allora a quelli che con l’ orgoglio delle facili e superfi- 
ciali convinzioni van predicando, poniamo, che la Religione 
fu una maliziosa invenzione dell’avarizia sacerdotale (nacquero 
avari e furbi i preti) è da aspettarsi che presto o tardi 8’ in- 
contrino in qualche E. Spencer, che dopo un pio sospiro sul 
loro delirio, si mette a sgridarli con profitto così: Ma quali 
preti? « Esaminando candidamente i fatti come sono, si deve 
» formalmente negare la dottrina d’ alcuni che le credenze 
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» religiose siano invenzioni dei preti. Una teorica delle cose 
» che non tenesse conto del sentimento religioso sarebbe estre- 
» mamente manchevole ». Ecco a qual fine riuscirono i fofi- 
sti annientatori delle idee religiose ; negati i principii rima- 
se tanta realtà da quelli dipendente e con quelli solo spie- 
gabile, un vasto ordine di fatti i quali, perchè in fin allora 
adagiati sopra ragioni esistenti incontrastate nel fondo delle 
coscienze umane, non s'erano ancora imposte alla riflessione 
dei pensatori con tanta vivezza, con quanta dovettero dal 
momento che restarono senza nessuna di quelle tante buone 
ragioni implicitamente ma generalmente consentite. Adunque 
fu avvertito, è quel che si voleva concludere, il bisogno di 
ripensare scientificamente a quella somma di verità che tutto il 
genere umano aveva sempre detto di possedere e a cui avea 
dato il nome riverito e sapiente di Religione. E poichè mai il 
pensiero di molti si rivolse con fervore a un oggetto qualun- 
que dell’ umana coscienza senza averne tratta luce niuna di 
verità, così fu anche ora : si collocò in tanta evidenza la be- 
nefica e prepotente realtà del sentimento religioso, se ne ri- 
conobbe con tanta certezza il valore, che da qui innanzi le 
dispute nostre in materia di religione cominceranno non più 
dal rivendicare l’ esistenza d’un fatto, ma dall’ interpretarne 
la natura. 

Di questo primo passo, e credo unico per ora, che una 
scienza la quale pretese di mettersi in luogo della Religione, 
rosse verso il santuario della nostra Fede, confessiamolo, sia- 
mo massimamente tenuti all’opera dell’illustre Spencer. Perchè 
aprì lui agl’ incauti una via ben piana e luminosa per dove 
li condusse poi con rara abilità al punto in cui, a aver occhi, 
fu forza di confessare le grandi cose che aveano avuto il folle 
ardire di negare. E non dico, che fossero, prima della pub- 
blicazione dei « Primi Principii » mancate affatto delle vie 
condotte sul medesimo piano, e col metodo medesimo, abbon- 
davano anzi, non così diritte però nè così agevoli; c’ erano 
qua e là dei tratti in cui. al povero viandante era necessario 
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addirittura un salto per tirar via: e nessuno ignora i pericoli 
del salto per le vie del pensiero. Di quei mali passi uno tro- 
vasi, a me pare, a quel punto, dove chi si mette a dimostrare 
la verità d’ una credenza pel fatto del suo essere universal- 
mente e perpetuamente conservata, batte nella seguente dif- 
ficoltà: È vero o no che molte delle credenze largamente 
divulgate sono ammesse per forza d’ autorità? E che gli 
uomini ammettendole non fanno alcuno sforzo per verificarle 
e che per conseguenza la moltitudine dei proseliti aggiunge 
ben poco al valore d’un’opinione ? Er. Spencer risponde : Per 
niente affatto ; « anzi è chiaro che un’idea estesamente accolta, 
» senza esame critico, armonizza in fondo con varie altre idee 
» di coloro che l’ammettono, e in quanto quelle varie altre cre-. 
» denze sono fondate su osservazioni e giudizii personali, esse 
» danno indirettamente garanzia a quella con cui armoniz- 
» zano». Or, io lo ripeto, questa obbiezione non fu mai lasciata 
senza risposta ; tante ne aveva avute! Nessuna però, di quelle 
almeno ch’ io so, era tale che nella sua fiacchezza non desse 
alla obbiezione il pretesto più o meno giustificato di riaffac- 
ciarsi continuamente. Ma chi sappia come il valoroso Inglese 
abbia superato quel punto non potrà più dire che di lì non 
si passa. E tuttavia non il rigore e non l’evidenza della prova 
costrinsero la scienza a emendare il giudizio ch’aveva pronun- 
ziato intorno all’ essere di colei che in uno dei suoi momenti 
di follia più calamitosa erasi immaginato come un ubbioso 
fantasma d’altri tempi. Certo v’ebbero la loro parte anche le 
qualità della prova, ma la grande conversione s’operò princi- 
palmente nella fede del nome famoso di Erberto. Egli aveva 
detto : la religione è vivissima e realissima forza; molti e 
grandi benefizi a cui non potrebbe l'umanità rinunziare senza 
mettere in grave pericolo la sua stessa esistenza, non ponno 
aspettarsi che dalla religione, solo dalla Religione : è urgente 
dunque un tentativo serio che assicuri la pace perpetua fra 
le due antiche e gloriose antagoniste. E solo perchè così aveva... 
detto Spencer tutti lo ripetettero e lo ripetono con fede fer- 


252 RELIGIONE E SCIENZA 


missima. Nè la cosa può parere strana a nessuno che rifletta 
al grandissimo numero di coloro che sî dicono i dotti e che 
si credono per questo chiamati a dare il loro parere sulla 
grande controversia ; e al piccolissimo, tra i tanti che lo pre- 
.sumono, di quelli che possono farlo con competenza e prepa- 
razione uguale all’ importanza e alla difficoltà del pericoloso 
argomento. I più, i molti più, anche quando non lo confes- 
sano, non fanno che ripetere la lezione di qualcuno che pare 
a loro il più autorevole maestro nella materia. Il maestro di 
questa volta fu senza dubbio l’Autore dei « Primi Principii». 

Il benefizio di cui a nome della Religione, ch’ io pure 
bramo vedere in pace stabile con la scienza, ho potuto pro- 
fessarmi grato all’opera d’un magnanimo scienziato, fu que- 
sto ; ma questo solo. D’ora innanzi il nostro accordo diverrà 
sempre più raro, mi si sentirà invece spesso lamentare la tri- 
sta influenza d’ una falsa metafisica, d’ alcuni preconcetti, che, 
più forti di Spencer, sciuparono tutta l’opera generosa di lui. 
Egli aveva sentito nell’arcane profondità della sua coscienza, 
una delle più luminose e vaste coscienze d’uomo, aveva sen- 
tito l’esistenza d’una Realità al cui cospetto intendeva di me- 
nare la scienza sperando di vederla finire i suoi asti secolari 
nei gemiti dell’ umile adorazione, e quando credette d’ aver- 
vela menata, si trovò che non era questa la divinità dei suoi 
desideri, era invece, se non il nulla, certo qualcosa punto 
meritevole del culto dell’ umanità. A uno spirito così alto e 
armonioso non poteva mancare il sospiro dell’ Assoluta e 
Infinita Unità; Spencer lo ebbe potente; e fu gran male 
ch’ egli nel corso delle sue ricerche abbia smarrita la guida 
verace della sua coscienza, per amore d’una metafisica arbi- 
traria la quale assegnava per termine alle investigazioni di 
lui un campo dove il sospirato Infinito non era possibile che 
fosse contenuto. L’ uomo, poichè v’arrivò, s’ avvide col fatto 
che colà non era l’ oggetto ch’ egli portava nel suo spirito : 
avrebbe dovuto sinceramente riconoscere i limiti imposti al 
suo pensiero dalla filosofia sensista e cercare l’ Assoluto al di 
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la del mondo, ei non lo fece e rimase a dibattersi fra le pic- 
cine conclusioni della sua prediletta filosofia, e le sublimi af- 
fermazioni dell’ umana coscienza e sua. E così rimasto non 
gli fu possibile di sottrarsi all’alternativa o di negare la realtà 
d’ un’ Idea prepotentemente amata, o pure, ammettendola, 
dichiararla inconoscibile. E il generoso che voleva a ogni co- 
sto salvate le arcane sublimità della sua anima, così fece, 
dichiarò inconoscibile 1’ Assoluto. Fu dunque pel fatto d’una 
violenza fatta dall'uomo al filosofo che l’assoluto, e con esso il 
sentimento religioso, rimase nelle convinzioni di Spencer a di- 
spetto della coerenza logica, ma, e non so se di tanto s’avvide 
il valent'uomo, il giorno della pace vagheggiata s’era allon- 
tanato più che mai dalle buone intenzioni di lui. 

Si può fin da ora additare qualcuna di quelle false con- 
seguenze discese da quei suoi metafisici preconcetti. Mi sento 
obbligato, chiedo scusa all’ onorando Maestro, a dire precon- 
cetta tutta o quasi la suppellettile metafisica in uso nel trat- 
tato dell’ Inconoscibile, dall'opinione ch’io mi son fatta delle 
facoltà filosofiche dell’ autore stesso del trattato, mi pare di 
poter credere che se Spencer avesse sottoposte a solo pochi 
momenti di quell’analisi ch'egli sa fare, le idee d’Infinito e 
di finito, di Assoluto e di relativo, di eternità e di tempo, di 
immensità e di spazio, certo esse non sarebbero rimaste per 
lui tali quali le accolse nella sua mente al tempo che fu di- 
scepolo, e non avrebbero pregiudicato alla questione più seria 
che mai. 

Tutto quel che è scritto nel primo capitolo dell’ Incono- 
scibile a rivendicare il sentimento religioso e a dimostrarlo 
meritevole di tutto il rispetto da parte della scienza, e tutto 
quel che si scrive a dimostrare la verità della scienza e a 
vendicarle il diritto ch’ell’ha a tutto il rispetto del credente, 
può riassumersi così : non è giusto che l’uomo di scienza tratti 
le idee religiose con metodo diverso da quello che usa trat- 
tando qualsivoglia altro sistema di conoscenze divenuto patri- 
monio comune ed inalienabile del pensiero umano. Se uno 
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scenziato che si rispetta ha il dovere di ammettere ogni idea 
che sotto più o meno accidentali variazioni persiste nella vita 
della ragione umana, questo suo dovere cresce di fronte al- 
l’idee religiose tanto, quanto esse superano tutte le altre nel- 
l’ estensione e nella durata della loro esistenza : tanta e tale 
ostinata vigoria di vita deve avere, senza dubbio, ben pro- 
fonde le sue radici nella parte non raffazzonata della verace 
natura. È, per conseguenza, la parte incontrastabile d’ ogni 
religione, il portato necessario d’ una speciale potenza dello 
spirito umano, di quella potenza precisamente che tutti si 
chiama il sentimento religioso. Si disputi pure, riassumo sem- 
pre il pensiero del Positivista, si disputi pure sull’ origine di 
tale facoltà, ma quello di cui non è più possibile di dubitare 
è che, sia essa direttamente creata, sia formata dall’ azione 
lenta di cause naturali, qualunque conclusione si adotti non 
deve scemare in noi il rispetto pel sentimento religioso. Que- 
sto vuol persuadere agli scienziati, mentre va ripetendo ai 
fedeli : guardatevi da ogni sospetto anticipato verso la scienza, 
voi, ripudiandolo, per sistema, potreste un giorno o l’ altro 
(più di una volta ci accadde) potreste essere obbligati dalla 
logica a rigettar tutto, sino alla più comune delle nozioni. La 
Scienza è semplicemente un più ampio e ordinato sviluppo 
delle comuni conoscenze. Sta bene che io comprendo il motivo 
delle vostre odiose prevenzioni, ma, bisogna convenirne, è un 
rischio grave quello di confondere in una sola riprovazione 
le impertinenti esorbitanze dei dotti, e gl’innegabili benefizii 
della scienza. Non è in fine il vostro Iddio colui che creò la 
facoltà della ragione nello spirito, il quale, pure da lui, fu 
dotato del sentimento religioso ? A questo modo, ma con in- 
glese ragionare, intende a convincere il credente come sia per 
lo meno irreligiosa la paura abituale per ogni acquisto scien- 
tifico ; e l’ uomo di scienza, come sia per lo meno antiscien- 
tifica la negazione anticipata, per disprezzo, di ogni idea re- 
ligiosa. E bisogna dire che, per gli scienziati almeno, non 
isciupò il suo latino ; oggi si ripete generalmente : la Religione 
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è un fatto irriducibile della natura umana, le cui manifesta- 
zioni vanno ricercate nelle credenze comuni all’ umanità. 

E parendogli d’ aver ben disposti gli animi pregiudicati 
dei contendenti, propone il metodo necessario a discernere con 
sicurezza il fondo di vero comune e accettabile nelle varie 
professioni di tante opposte credenze: « Paragonare tutte le 
» Opinioni dello stesso genere, porre da un canto, come più 
» Oo meno screditantisi quelli elementi speciali e concreti nei 
» quali discordano simili opinioni, osservare ciò che resta dopo 
» avere eliminati gli elementi in disaccordo e trovare nel re- 
» siduo, quell’ espressione astratta che si mantiene essenzial- 
» mente vera in tutte le modificazioni divergenti ». Questa 
via ho tenuta sempre, io pure, tutte le volte ch’ebbi bisogno 
di distinguere la parola non mendace della natura spirituale 
fra i fremiti e l’ urlio confuso che sempre le fanno attorno, 
senza sopraffarla, o l'interesse o la paura, o la vanità o l’odio; 
le passioni insomma che ancora commovono con le torbide 
esalazioni la tranquilla serenità dell’ anima umana. Sempre 
quella via tenni, ma, sinceramente, non trovai essere sempre 
un’ espressione astratta quel che si mantiene essenzialmente 
vero fra tutte le modificazioni divergenti d’una dottrina am- 
piamente accettata. L’autore stesso conobbe che l’ultimo pre- 
cetto del suo metodo doveva essere giustificato da ragioni, e 
non lo fece come avrebbe potuto, ma contentandosi d’appog- 
giarlo a una debole analogia, volle che fosse ritenuto a priori 
fino a che il risultato finale delle ricerche dei tre capitoli se- 
guenti, riuscendo appunto in un’ astrazione, non fornisse la 
prova del principale precetto del suo metodo. Or quell’analo- 
gia a me pare voluta per forza, come falso mi pare il con- 
cetto che guida l’ autore verso l’ indeterminato a cui arriva 
cercando l’ultima verità comune alla scienza e alla religione. 

Difatti, per provare che a una credenza qualsivoglia pur- 
chè largamente diffusa non può mancare un fondo immuta- 
bile di vero e a stabilire nel tempo stesso, mostrandolo in atto, 
il metodo conducente a quel residuo di verità, Spencer im- 
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prende un’ analisi dei varii dommi politici, dal più vecchio 
che pensa il Capo come un Iddio in persona, all’ ultimo che 
interdice a qualunque governo, autocratico o democratico, il 
diritto d’invadere il campo delle libertà individuali. Per lui 
risulta che l’anima di verità che ha dato vita alla storia ci- 
vile del genere umano è questa : nella società qualche subor- 
dinazione dev’ esserci. Che è, come si vede, una espressione 
astratta. È di qui ch’egli si crede sufficientemente autorizzato 
a conchiudere, .per analogia, che la parte di vero accettabile 
nelle credenze contrastantisi dev'essere sempre un pronunziato 
astratto. Ma perchè? La ragione della grandissima probabilità, 
e anche della certezza, d’ una dottrina comune qualunque è 
che a quell’indizio solenne dell’universalità si manifesta l’opera 
delle nostre potenze conoscitive in tutta la sincerità della lor 
natura. Un’affermazione davvero universale ha tutta la pro- 
babilità d’essere vera, è vera, solo perchè è un’ affermazione 
universale. Sarei pronto ad accettare la restrizione che qui 
vorrebbe imporsi all’autorità del genere umano, solo quando 
si provasse che un’accordo generale degl’intelletti è possibile 
solo nel riconoscimento d’ un pronunziato astratto e che non 
è punto sperabile nella più facile e io credo più spontanea co- 
noscenza d’una realtà concreta, massimamente quando questa 
possegga dei caratteri affatto irriducibili. Quando con questo 
concetto del comune consenso, io, a mo’ d’esempio, vo cercando 
il vero perenne contenuto in quei medesimi dommi politici 
che a Spencer non svelarono altro che un principio astratto 
verissimo, trovo inoltre che in quelle tanto varie dottrine po- 
litiche non mancò mai 1’ esigenza di qualche persona o di 
qualche ordine di persone necessarie alla conservazione del 
civile consorzio, cosa concretissima, che si formula cosî: nella 
società non deve mancare chi garentisca la subordinazione. 
Ma, non mi si chiami poco riverente, pare che l’ esempio fu 
pensato quando già nella mente dell’autore era fisso che l’ul- 
tima idea della Religione, la sola accettabile in pace dalla 
scienza doveva essere un concetto indeterminatissimo. Tutto 
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poi è la conseguenza d’un modo speciale di concepire l’ Infi- 
nito. 
L’Infinito di Spencer, come quello di tanti altri, si pone 
come opposto non al limitato, ma al concreto, non come esclu- 
dente ogni limite, in tutto quel che il limite ha di negativo e 
d’ imperfetto, ma come escludente ogni atto, ogni perfezione ; 
esclusione che riesce a eguagliare, a identificare l’ infinito 
con l’ astratto, e si ha così la spiegazione del fatto che volendo 
l’autore scoprire la Realtà Infinita nelle inalterabili profondità 
delle tradizioni religiose, la preconizza e la desidera una in- 
determinatezza. S’ egli poi ha ragione, qui doveasi avvertire so- 
lamente come quell’affermazione a priori non può avere alcun 
valore per chiunque altro abbia dell’infinito un concetto dif- 
ferente da questo che abbiamo accennato. E poichè parmi 
d’ avere denunziato il primo cattivo servizio che alla nostra 
causa venne dalla metafisica in uso in questo libro, passo ad 
additarne un secondo. | 

So io alla scuola di quali filosofi l’illustre Spencer apprese 
questa molto comoda dottrina intorno al valore e all’estensione 
dell’ umano conoscere ; quel che non ci si dà a sentire, quel 
che non ci si lascia immaginare è niente. Dunque 1’ Infinito, 
l'Assoluto o è niente o, perchè non si sente e non s’immagina, 
deve celarsi nell'oscurità inesplorabili delle cose in cui, senza 
poterlo determinare, lo vediamo e lo tocchiamo. Segue da ciò 
che se l’Infinito è nelle cose, l’ universo è infinito ; ma poichè 
nelle cose non concepisco altro che limiti, e l’ illimitato non 
può negarsi, bisogna conchiudere che l’Infinito ch’è nell’uni- 
verso, è la realtà stessa, è l’ universo, ed è inconoscibile. Non 
so se io m’inganno affermando che tutto questo doveva essere 
nel pensiero del valoroso positivista, quando agli scienziati fa 
quest’ammonizioni credute da lui utilissime pei suoi fini pacifici. 
Dice : potreste voi credere che lasciando in pace la Religione 
che zela il rispetto dell’Inconoscibile, interdicendolo ai nostri 
ragionamenti, potreste credere che un giorno o l’altro venga a 
mancare il campo alle nostre speculazioni. Nessuna paura! L’in- 
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conoscibile non ha limiti: a misura che cresce la sfera delle 
nostre conoscenze si dilata parimenti quella dell’Inconoscibile ; 
quel che, nelle cose, adora il credente è altro da ciò che si dà a 
vedere a voi nelle vostre speculazioni. — Un'altra filosofia al 
contrario ha sempre detto che l’infinito inconoscibile nella sua 
. essenza non è il medesimo che questo mondo, nel quale se 
c'è ancora dell’ ignoto assai, e se ce ne sarà abbastanza per 
tutte le future generazioni dei pensanti, non è certo l’ Inco- 
noscibile. Tanto vero che la sfera dell’ignoto dell’universo non 
si allarga se non in apparenza, ma in realtà non fa che ce- 
dere, a grado a grado, ogni giorno che passa, delle sue li- 
nee alla sfera luminosa che più e più si dilata nel seno della 
sua oscurità. La cosa potrebbe provarsi con questo volgare 
ragionamento : Se l’ universo è limitato, se dell’ universo ha 
esplorato maggiore ampiezza Er. Spencer oggi che, poniamo, 
F. Bacone a suoi dì; l’ignoto pel primo è diminuito col fatto 
precisamente di tanto, di quanto la enciclopedia spenceriana 
supera quella del Verulamio. Nè perchè, badisi, il da cono- 
scersi pareva al pensatore di tre secoli fa meno di quel che 
s'è valutato da un pensatore del nostro tempo, è davvero quel 
che resta a conoscere, oggi, più di quello d’allora. Riguardando 
la scienza come una sfera che s’ ingrandisce gradatamente, 
possiamo dire che ogni strato aggiunto alla superficie non fa 
che aumentare i punti di contatto con l’ignoto circostante. Ma 
possiamo anche dire che gli strati aggiunti alla superficie per- 
corsa, sono sottratti all’ ignoto circostante ; e che se i piani 
concentrici della sfera non sono infiniti potrà pur essere che 
un giorno si arriverà all’ estremo per via d'esperienza, come 
da qualche tempo ci s'è arrivato col ragionamento. Se l’ignoto 
nell’universo non fosse altro che i limiti, non computabili per 
ora dello spazio, potremmo confortarci nella speranza che il 
vocabolo ignoto resterà a significare un tormentoso bisogno 
dei tempi che van passando con noi. Sì, ho speranza che do- 
vrà una volta vedersi, con gli occhi, quel che ora non può 
affermarsi che ragionando, dico i limiti dell’universo compresi 
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dalla nostra mente ; allora finirà per tutti, l’ ostinato proble- 
ma : che cosa sta al di là? Di problemi nella scienza dell’uni- 
verso ce ne saranno sempre (come ho stentato a scrivere questo 
sempre !) ma certo non è problema la finitudine dell’universo. 
Forse vi saranno pur sempre spiegazioni da spiegare, ma ci 
sono, e saranno ognora più, spiegazioni che non esigono altra 
prova : Spencer lo dimostrerà egli stesso, altrove, agli scettici. 

Qui del resto non dovea provarsi se nella scienza, per 
quanto progredisca l’ umano sapere, resterà sempre qualcosa 
da conoscere e qualcosa di affatto inconoscibile in sè ; dovea 
solo notarsi il fatto volgarissimo, ma dimenticato al proposito 
che molto di ciò che fu ignoto e dichiarato inconoscibile dai 
passati studiosi, è notissimo ai presenti; come molto di ciò 
che la nostra superbia, tante volte umiliata da solenni smen- 
tite, oggi dichiara inconoscibile, si scoprirà a coloro che ri- 
dendo e meravigliandosi della nostra loquace ignoranza emen- 
deranno l’ orgoglio delle nvstre baldanzose negazioni. Dovea 
notarsi per vedere anche da lontano quanta poca sicurezza dia 
quel terreno neutro sul quale pare a Spencer di poter final- 
mente bandire il termine della guerra sacra. Perchè se la me- 
desima ed unica realtà è il campo assegnato alle conquiste 
della scienza e alla conservazione del sentimento religioso, 
deve di necessità succedere che a ogni passo in avanti mosso 
dalla scienza nel campo sino a quel momento ignorato, ep- 
perciò posseduto legittimamente dalla religione, questa avrà 
tutto il diritto di combattere resistendo all’usurpatrice; men- 
tre la scienza d’ altra parte che non può vivere altrimenti 
che occupando l’ignoto, troverà nella sua stessa natura ottime 
ragioni per giustificare gli sforzi che oppone alle resistenze 
della Dominatrice dei regni bui. Or come mai Spencer ha” 
potuto credere d’ aver trovate le sole condizioni permanenti 
della pace appunto quando egli avrebbe dovuto conchiudere 
che per la religione e per la scienza non c’è altra condizione 
di vita che nella guerra scambievole e incessante ? 

E ora siccome il maestro illustre che ci aveva promesso 
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di farci assistere alla più desiderabile delle pacificazioni fa una 
sosta a questo punto del suo viaggio, in verità, appena co- 
minciato, io guarderò indietro un momento per misurare la 
via che ho fatta un pò d’accordo con lui, un pò brontolando 
e protestando che di li non si andava al ridente e fiorito paese 
della pace. Imparai a giungere il più agevolmente che mai a 
quel vero che necessariamente deve trovarsi in seno alle cre- 
denze, di qualsivoglia natura, dato che abbiano vita perenne e 
universale. Apprezzai tutto il bene che produsse la franca affer- 
mazione del filosofo Inglese riguardo al vero, che senza pregiu- 
dizio di sorta è uopo si riconosca nelle credenze religiose, che 
ogni altra tradizione vincono in durata e in ampiezza. Ogni 
studioso imparziale dovrà discernere delle verità immutabili 
fra i dommi arbitrarii e contradicentisi dei sistemi religiosi, 
con quel metodo che l’autore compendia. Sin qui Er. Spen- 
cer procedette da bravo positivista e io gli tenni dietro leti- 
ziando. Ma quando a un tratto, come per additare da lontano 
e a fissare l’attenzione dei suoi lettori nella meta a cui aveva 
animo di farli arrivare, vennegli detto che quell’ elemento 
di vero comune alle religioni tutte, non contrastabile dalla 
scienza, doveva essere la più indeterminata delle idee, allora 
io cominciai a dir di no. E poichè tal natura astrattissima del 
contenuto comune alla Religione e alla Scienza era dedotta a 
priori, da alcuni principii metafisici, pensai mi fosse lecito di 
negarlo a priori, in forza di quei medesimi principii. La ri- 
cerca, per altra via, delle ultime idee della Religione e del- 
l’ ultime idee della Scienza, dovrebbe decidere definitivamente 
tra noi. Spencer la fa, ma pure essendo Spencer, sente di non 
poterla cominciare senza propiziarsi la pazienza del lettore, 
che certo non aveva i motivi che ho io per credere d’averla 
addirittura stancata. Perciò io, al mio, chiedo scusa sempli- 
cemente. 


FRANCcESsco DE FELICE. 


DAGLI APPUNTI D’' UN MAESTRO 


A proposito del latino educativo e d’ una novissima 
Antologia latina (!). 


» Anche in tante altre belle cose, ma specialmente in quelle 
che riguardano l’istruzione, siamo andati qua e là, su e giù, 
avanti e indietro, a caso, senza una direzione fissa, come chi 
giuoca a mosca cieca. E nell’insegnamento del latino non 
meno che nel resto. O meglio, nel fondo i cosiddetti programmi 
son rimasti sempre quelli; ma nei particolari si sono mutati 
e rimutati ogni momento, qualche volta in meglio, più spesso 
in peggio. Mutazioni di poco valore in sè; ma di molta con- 
seguenza quanto all’ effetto morale e disciplinare dannosissimo 
che hanno avuto per le scolaresche. Ogni giovinetto che comin- 
cia il ginnasio sa ormai che, negli otto anni di studi secondari 
che ha da percorrere, programmi e regolamenti saranno rinno- 
vati almeno quattro volte, e almeno tre volte su quattro saranno 
rinnovati non per provvedere alla serietà degli studi, ma per 
facilitare la via ai negligenti e agli spostati. Ne abbiamo avuto, 
in questi ultimi anni, esempi eloquentissimi. E non si pensa 
che è impossibile un buono ordinamento di studi senza la sta- 
bilità, che è condizione essenziale d’ ogni ordinamento : non 
si vedono, da chi non vive nella scuola e per la scuola, le 
rovine di queste continue e per lo meno inutilissime innova- 


(1) Antologia di prosa e poesia latina scelta e annotata ad uso delle scuole 
da ENnRIco Coccuiu. Parte prima e parte seconda (Loescher, 1895). 
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zioni! Vedete quello che è accaduto e accade per il latino. 
Un quindici anni fa per la licenza liceale si richiedeva la 
sola versione dall’ italiano in latino. Più tardi furono d’ ob- 
bligo tutte e due, cioè fu aggiunta la versione dal latino. Poi 
si tolse la versione dall'italiano per gli alunni dei Licei Regi, 
conservandole tutte e due per gli esterni. Ora è prescritta per 
tutti la sola versione dal latino. 

Sono esaurite così tutte le possibili combinazioni ; ma non 
per questo è meno certo che presto si muterà. Si potrebbe, 
per esempio, abolirle tutte e due: è l’unica prova che resta 
a fare! 


- 


* 
uv * 


Ma che maraviglia, quando lo stesso s’ è fatto e si fa di 
cose d’ un’ importanza tanto maggiore? Un uomo di Stato 
(dicono, nientemeno, il solo uomo di Stato che ora abbiamo!) 
8’era mostrato sempre, prima d’arrivare al potere, fiero e con- 
vinto nemico del Papato e della Chiesa, e non politicamente 
soltanto. Divenuto capo del Governo, fece dei tentativi di ri- 
conciliazione col Papato e con la Chiesa. Fallitigli questi, 
tornò all’ antico: favorì la cosiddetta apoteosi di Giordano 
Bruno, lasciò stampare dai suoi giornali che col poter tempo- 
rale era finito anche lo spirituale, ed egli stesso proclamò che 
la Dea Ragione (una Dea che non aveva più neppure il van- 
taggio d’ essere una bella ragazza come un secolo fa) aveva 
guardato Dio in atto di sfida e non lo temeva più. Poi cadde 
e... risorse. Risorto, invocò devotamente il nome di Dio, anzi 
addirittura l’ accordo tra la potestà religiosa e la civile, fra 
il trono e l’ altare! Ma vennero le elezioni politiche, i cle- 
ricali si portaron male, e allora il grande uomo di Stato 
ha creduto bene (dicono) di dare ai fratelli una prima soddi- 
sfazione colla leggina patriottica sul Venti Settembre... E la 
graziosa altalena può continuare ancora un bel pezzo, se dopo 
il « cadde e risorse » non vien presto il « giacque >.... 
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ale 
uv >» 


‘ 


È naturale che i Ministri Colleghi, e specialmente quello 
che in un banchetto solenne lo chiamò un moderno gigante, si 
sforzino d’ imitarlo. Così nell’ Aprile del 1894 Guido Baccelli 
sanzionava con un Decreto Reale la sua persuasione antica che 
negli esami di licenza la prova superata non debba più ripetersi ; 
e nell'ottobre dello stesso anno 1894 decretava che doveva ri- 
petersi e che non avrebbe mai più concesso che nelle licenze 
ginnasiali non si ripetesse. Come duran poco nell’ onorevole 
Ministro le persuasioni antiche !... (!). 

Ma vedete la quistione delle Antologie, poichè appunto 
un’ Antologia ha dato occasione a queste osservazioni. Anni 
fa, le Antologie erano in ribasso : si dovevano studiare le opere 
intere : le Antologie facevano assaporare un po’ di tutto, ossia 
nulla di nulla : il pensiero d’ uno scrittore nelle Antologie era 
fatto in pezzi: l’ « unità organica » delle opere d’ arte ne sof- 
friva troppo, etc. etc. Ma presto si mutò. Le Antologie italiane 
tornarono in onore, perchè furono addotte in loro favore delle 
ragioni buone e giuste, come erano buone e giuste quelle già 
dette contro ; e ora, trovando la strada fatta dalle italiane, 
rientreranno trionfanti nelle scuole le Antologie latine. È un 
bene, è un male? 


* 
* * 


Farei troppo grave torto anche ai lettori meno pratici 
dell’ insegnamento se mi indugiassi a spiegare come e perchè 
a quella domanda non si può rispondere in modo assoluto. 
Ognuno intende da sè che alla scuola una giudiziosa scelta 
di cose buone e bene scritte è utile per mille ragioni; e 
ognuno anche sa che non c’è cosa buona di cui non sì possa 


(1) A ogoi modo, la persuasione antica era così dannosa che dobbiamo 
rallegrarci se non è arrivata neppure a mezzo Novembre. 
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abusare malamente. Chi direbbe che per imparare il latino è 
inutile una grammatica latina ? Eppure anche la grammatica 
può essere un male, quando il maestro la usi e la faccia usare 
in modo da far venire in uggia ai ragazzi lo studio del la- 
tino. Così è delle Antologie: saranno un bene, quando il 
maestro ne usi bene e moderatamente e opportunamente : se 
no, per quanto siano educative, saranno un gran male. Così 
era un male che ne fosse cessato l’uso quasi del tutto, perchè 
nella scuola capitano mille occasioni che ci fanno desiderare 
una buona Antologia ; ed è un male che ora un Ministro della 
P. I. abbia lamentato la mancanza d’ una Antologia con pa- 
role che posson far credere nullo senza di quella il frutto sì in- 
tellettuale che educativo della scuola. Io in verità non riesco 
a capire come i Ministri siano così ingenui da supporre che 
possano avere una qualunque efficacia queste lettere e decreti 
che vorrebbero aprir nuove vie o insegnar nuovi metodi per 
uno studio più proficuo dell’antichità classica. I buoni maestri, 
che, se anche non sono i più, certo son molti, non lasceranno 
quella via che si son tracciata da sè collo studio la dottrina 
e l’ ingegno, non muteranno quel metodo che d’anno in anno 
hanno cercato di migliorare secondo l’esperienza diretta dalla 
scuola, per correr dietro alle idee accennate così in fretta e 
all’ ingrosso da un Ministro, che può avere ingegno, può es- 
sere un buon clinico o un buono scrittore di commedie, ma 
anche può non aver visto che molto da lontano le scuole se- 
condarie. E poi, quali idee! Idee come questa: che lo studio 
del latino deve essere educativo e che (è stato scritto proprio 
così) anche insegnando la declinazione dei nomi e la coniu- 
gazione dei verbi il maestro può e deve trovar modo di edu- 
care. Belle parole, senza dubbio; ma se le intendiamo in un 
senso largo e indeterminato così come suonano e come sono 
spiegate da altre parole del Ministro stesso, non sono da ap- 
plicare al solo insegnamento del latino, ma a quelli dell’ ita- 
liano e della storia anche più; e, in generale, a ogni inse- 
gnamento : poichè nessuno, credo, ha mai supposto che vi sia 
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o vi possa essere un insegnamento non educativo. Se a un 
maestro che sa il fatto suo e ha coscienza del suo dovere an- 
date a dire, con aria di novità, che insegnando deve anche 
educare, o si metterà a ridere o se ne avrà a male. È vero 
che i maestri non son tutti buoni; ma i cattivi e gli inetti 
non si fanno migliori per una circolare o un decreto : lasce- 
ranno cantare, e al più, per obbedire ai voleri del Ministro, 
faranno comprare ai ragazzi un nuovo libro: l’antologia edu- 
cativa. 


“* 
* * 


La quistione, se si vuol trattaria sul serio e non con 
delle frasi, non può nè deve esser posta in questo senso: cioè, 
se il latino sia, come 8’insegna ora, educativo, e come, se non 
è, possa rendersi tale. Può e deve invece porsi in quest'altra 
forma : cioè, se il latino s’ insegni bene e s’impari; e, se no, 
quali provvedimenti siano da prendere perchè s’insegni meglio 
e s'impari di più. È da sperare che a nessuno mai sia venuto 
in mente l’assurdo che il latino male insegnato possa educare, 
anche supposto che il cattivo insegnante scelga scrittori o luoghi 
di scrittori educativi : così è non meno assurdo il supporre che 
il latino bene insegnato e bene imparato non educhi, anche se 
nella scuola non si usino antologie educative e non si dia la 
preferenza a luoghi di scrittori che parlino dell’ amor di patria, 
della concordia, della parsimonia, dell’ austerità dei vecchi 
Romani. Insomma, il fine dell’ insegnamento classico non si 
consegue che quando questo sia bene impartito : e l’impartirlo 
bene o male sta nella dottrina e nello zelo dei maestri, nel 
metodo, nei libri di testo fatti con giudizio e non abborracciati 
da un mestierante, nella stabilità degli ordinamenti scolastici, 
nei regolamenti disciplinari larghi e liberali ma severamente 
e costantemente applicati, e in mille altre cose, dalle quali 
soltanto, non prese a una a una, ma nel loro insieme, può 
aversi un’ efficacia educativa. Questa sarà anche 1’ idea e 
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l’ intenzione del Ministro, ma certo non l’ ha espressa felice- 
mente — o m' inganno, — benchè le sue parole abbiano tro- 
vato lodatori autorevoli e numerosi. L’ insegnamento classico 
— egli scrive — deve esser volto « a formare caratteri d’uo- 
» mini forti e virtuosi, destando nell’ animo della gioventù 
» ideali di libertà, di energia, di dignità, porgendo stimoli e 
» ammaestramenti al ben pensare e al ben fare, suscitando 
» l’ amore e l’entusiasmo per ogni cosa egregia e lodevole » ; 
così il giovinetto fino dalle prime classi « insieme con le forme 
» delle parole imparerà il culto e l’ ammirazione delle virtù 
» antiche e proverà il desiderio d’ imitarle ; sicchè il suo gra- 
» duale ascendere per le classi del ginnasio e per quelle del 
» liceo sarà un graduale ascendere all’ acquisto della propria 
» coscienza d’ uomo e d'’ italiano ». Il Compilatore di quel- 
l’Antologia, della quale parlerò più particolarmente tra poco, 
citate queste parole della circolare Baccelliana, scrive: Era 
questo un programma ben concepito e meglio espasto ! Che siano 
nobili parole, piene di buone intenzioni, può darsi: che siano 
un programma per insegnar o imparare meglio il latino, pochi, 
riflettendo, saranno disposti ad ammetterlo. Quando a un 
maestro di prima ginnasiale avete detto che con le forme 
delle parole deve insegnare il culto e 1’ ammirazione delle 
virtù antiche, avete detto meno che nulla; e il maestro ne 
sà quanto prima, o meno di prima. E se egli è un novellino 
o un ingenuo, Dio sa quanto si torturerà inutilmente il cer- 
vello per trovar la via di insegnare il culto e l'ammirazione 
delle virtù antiche declinando musa musae o coniugando il 
verbo lego! 

Non nego che le declinazioni e le coniugazioni possano 
« offrire al maestro, sol che egli sappia scegliere esempi adatti, 
» occasione di presentare allo studio dei giovanetti massime 
» e sentenze di virtù civili, che imprimendosi in quelle tenere 
» menti vi lasceranno traccia durevole » ; ma affermo anche 
che è cosa peggio che ridicola metter fuori queste idee come 
una scoperta o come una novità. Quello che il Ministro vuole, 
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è stato — in quanto è possibile e ragionevole — le mille volte 
detto e ridetto da tutti i Ministri e messo in pratica da tutti 
i buoni educatori e maestri ('). E sarà inoltre un po’ difficile 
il persuadere che le massime e sentenze di virtù civili debbano 
lasciare nelle tenere menti di bambini di dieci anni traccia più 
durevole se dette e inculcate loro in latino, piuttosto che in 
italiano. A dir certe cose in quella forma, si corre il rischio, 
con tutte le buone intenzioni del mondo, di dare nuove armi 
ai nemici degli studi classici, già tanto e da tante parti as- 
saliti e screditati (?). 


* 
uv» 


Infatti, non tutti son convinti, quanto se ne mostra en- 
tusiasticamente convinto il Baccelli, e col Baccelli il Cocchia e 
altri valentuomini, che le virtù siano così antiche che non ne 
possano i giovani imparare il culto e l'ammirazione senza saper 
di latino. Quasi nessuno poi vorrebbe, io credo, sottoscrivere 
queste parole che l’ onorevole Ministro pronunziò a Palestrina, 
il 16 settembre dello scorso anno, dopo aver ricordato Cesare 
e Silla: — In quell’ epoca, o Signori, grandi vizi ma grandi 
virtù ; nel nostro secolo frolli vizi e nessuna virtù. — Parole 
così vuote di senso, che neppure è possibile confutarle, chi 
ne avesse voglia e... tempo da perdere; ma che pur servono 
a mettere in luce anche più chiara il concetto tutto retorico 
e vuoto che questo scienziato positivista ha del mondo classico 
e per conseguenza della missione dell’ insegnamento classico 


nelle nostre scuole. 


* 
* * 


Enrico Cocchia, professore di latino nella R. Università 


(*) Vedi, per esempio, gli Esercizi latini per le classi Ginnasiali di G. B. 
GanpINO: sono pieni di massime e sentenze di virtù morali e civili, benchè 
pubblicati e adottati in quasi tutte le scuole Italiane tanti anni prima delle 
circolari Baccelliane. i 

(®) Nei suoi giusti limiti il concetto dell’ efficacia educativa del classi- 
cismo è ridotto con belle e precise parole dal Prof. Decia nella Prefazione 
alla sua Crestomazia latina (Le-Monnier 1805) pp. IX e sg. 
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di Napoli, è uomo di molta dottrina e di molto ingegno, come 
attestano i numerosi suoi lavori scientifici e scolastici; e degli 

studi classici ha mostrato sempre, e lo mostra anche coll’An- 
| tologia che va pubblicando, d’ avere un concetto razionale e 
giusto. Per questo non possiamo non maravigliarci udendo- 
gli dire, che egli, accingendosi all’ utile e non faeile lavoro 
di scegliere, tra i poeti e prosatori latini, quello che meglio 
si adatti a educare nell'animo dei giovani la coscienza morale 
e il sentimento estetico, ha inteso di recare ad atto il programma 
ben concepito e meglio esposto dal Ministro Baccelli. Ma qual 
programma? Il Cocchia riporta le parole stesse delle istruzioni 
Ministeriali, che io ho citate più su, e di suo non aggiunge 
nulla per dimostrare che in quelle è almeno il germe di una 
qualche utile novità di metodo e d’indirizzo. E in verità non 
potrebbe aggiunger nulla: egli sa bene che sono quistioni 
vecchie, alle quali il Baccelli non ha portato nessun con- 
tributo ; e non ha bisogno che gli dica io da quanto tempo 
e da quanti valentuomini sono state poste innanzi e di- 
scusse. Si contenta dunque di accennare per quali ragioni 
crede utile un' Antologia, ragioni in gran parte giuste, ma 
al Cocchia certamente notissime anche prima che in alto 
loco si desiderasse l’Antologia educativa (‘). Perchè dunque, 
uomo autorevole e indipendente com’ egli è, 8’ è voluto asse- 
gnare una parte così modesta ; cioè quella di « recare ad 
atto » il « programma ben concepito e meglio esposto » non 
da un latinista, ma da un medico? A me sembra che il còm- 
pito di chi è elevato ai più alti gradi dell’ insegnamento do- 
vrebbe esser quello di guidare e indirizzare l’ opinione pub- 
blica quanto alle scuole e agli studi; e che non dovrebbero 
mai lasciar sospettare che invece siano anch’ essi « rimor- 
chiati » e spinti a pubblicare un lavoro, non perchè lo cre- 
dono utile, ma perchè il programma o la cirsolare lo impon- 
gono. Sia pure che il prof. Cocchia abbia colto 1’ occasione 


(1) Infatti a p. VII dice d° aver posto ogni cura perchè il lavoro corrt- 
spondesse a idcali antichi e costuntemente du lui vagheggiati. 
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della circolare per < recare ad atto » un suo antico disegno, 
della cui bontà era già prima persuaso ; ma in questo caso 
— lo dirò liberamente — bisognava, in primo luogo, spie- 


garsi più chiaramente e togliere al «< programma » Ministe- 


riale quella vana indeterminatezza per la quale farà come la 
nebbia ; che lascia il tempo che trova. E, in secondo luogo, 
non era male che il lavoro dell’ Antologia fosse condotto con 
minor fretta. Si sarebbero così evitati due inconvenienti ugual- 
mente gravi: il primo, di far credere che l’interesse dell’edi- 
tore, che voleva naturalmente arrivar primo, abbia vinto su 
ogni altra considerazione di scienza o di scuola; e il secondo, 
di dare in luce un’Antologia non in tutto degha della grande 
è meritata fama del Compilatore. 


* 
* * 


Una lettura, anche frettolosa e superficiale, basta a sco- 
prire nell’ « Antologia » che si va pubblicando — la ferza 
parte non è uscita ancora -- non pochi nè leggeri difetti, così 
nel disegno generale del libro e nella scelta dei luoghi, come 
nelle annotazioni e nelle intitolazioni aggiunte ad illustrarli. La 
Rassegna Nazionale non è luogo adatto per una troppo minuta 
analisi di questo genere : mi contenterò dunque di poche os- 
servazioni e citazioni, che però bastino a provare quello che 
ho affermato. 

E, prima di tutto, è utile e conveniente che faccian parte 
di una Antologia quelle opere che nelle scuole sono e debbono 
esser lette e studiate intere ? Per esempio, in un’Antologia pel 
ginnasio superiore, luoghi della Catilinaria, della Giugurtina, 
dell’ Eneide, del De Officiis ? Il Cocchia ha creduto di sì: a me 
sembra che non servano ad altro che a ingrossare senza scopo 
il volume (‘). In un’Antologia italiana ben fatta per i Licei, 
a nessuno verrebbe in mente di cercare lunghi squarci della 


(4) Meglio il Decra, il quale ha escluso dalla sua Crestomazia quegli au- 
tori od opere che gii alunni devono possedere intere (Pref. p. VI). 
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Commedia o dei Promessi Sposi. Meglio intesa sarebbe apparsa 
la prima parte; che è tratta da scritti i quali, per la loro am- 
| piezza e difficoltà, non si possono leggere per intero nel ginna- 
sio inferiore ; se il Compilatore si fosse ristretto ai luoghi più 
| facili e adatti veramente ‘a. bambini dai dieci ai tredici anni 
‘ che cominciano lo studio del latino. Troppe invece sono qui 
le costruzioni rare e difficili, i vocaboli strani e antiquati, 
alcuno dei quali non spiegato nelle note nè registrato dai 
vocabolari scolastici. Resta, è vero, l’aiuto e la spiegazione 
del maestro: ma il maestro non vorrà confondere con le 
eccezioni e gli arcaismi le menti dei suoi scolaretti, pei 
quali è studio già abbastanza grave quello delle forme e delle 
costruzioni regolari. E poi qual maestro riuscirà mai a far 
‘tradurre con frutto e con intelligenza alla prima Ginnasiale, 
per esempio, qualche epigramma di Marziale, o alla terza gli 
epitalami di Catullo? Nè lo zelo del maestro nè la buona vo- 
lontà degli scolari bastano a ottenere miracoli. Bisognerà con- 
tentarsi, anche alla terza Ginnasiale, di molto meno; e sarà 
da ringraziare Dio se i maestri della terza potranno trarre 
vantaggio da quello che il Cocchia ha preparato alla prima 
e alla seconda ; per le quali le uniche Letture adatte sono e 
saranno sempre quelle che mise insieme, alcuni anni fa, con 
quella cura scrupolosa e con quel retto senso che egli ha dei 
bisogni della scuola, Giovan Battista Gandino ; o, s’ intende, 
altre di quel genere e di quella facilità. Che se invece di precetti 
5morali, avremo dei raccontini, o delle brevi narrazioni storiche, 
non per questo la scuola e lo studio saranno meno educativi. 


sa 
* * 


Abbiamo letto molte lodi all’ Antologia del Cocchia anche 
per la felicità delle intitolazioni dei vari luoghi scelti ; intitola- 
zioni che talvolta sono, molto opportunamente, versi di poeti 
nostri, o massime conosciute, o proverbi. Lodi giustissime : 
ma bisogna anche dire che non mancano neppure qui le 
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traccie della troppa fretta. Così un famoso verso del Leopardi 
lo ritroviamo (a p. 167 e 329) troppo lungo: 


Virtù, che viva sprezziam, lodiamo estinta! 


E altri versi, anche più famosi, di Dante, li leggiamo qui 
(a p. 241 e 336) citati a memoria e sciupati così: 


+ + « + Non v’ha peggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice... 


A p. 177 della seconda parte, Licida e Meri rimpiangono 
(nella 22 ecloga di Virgilio) i funesti effetti delle guerre civili. 
E a p. 74 un lungo brano di Cicerone ha questo titolo : L'uomo 
è il centro dell’ universo, e ha tutti gli organi conformati al- 
l’esercizio di questa sua prerogativa, în mezzo agli altri esseri 
naturali. Sarà benissimo che noi abbiamo « gli organi con- 
formati all’ esercizio della prerogativa d’ essere il centro del- 
l’ universo » ; ma il periodo sembrerà al Cocchia stesso, se lo 
rilegge, poco italiano! | 


ea 
E la forma italiana ci è parso sia sacrificata più d’una volta 
anche nelle annotazioni. A _p. 166 (p. I) un genu nixrae è spie 
gato « appoggiate sulle ginocchie ». — A p. 230, il verso di 
Catullo 


sic virgo dum intacta manet dum cara suis est 


ha la nota : dum-dum : fino a quando.... fino ‘a tanto. Dovremo 
dunque tradurre che la fanciulla fino a quando è intatta, fino 
a tanto è cara? — E un simil modo di traduzione poco fe- 
lice è suggerito ad altri versi di Catullo (p. 225); dove un 
« per quanto — per tanto » non si sa come usarlo per. met- 
tere insieme un periodo che torni. — A p. 11 è riportato 
l’ esametro d’ Ovidio 


principiis obsta: sero medicina paratur; 
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che, così solo, non ha senso. A p. 181 è seguito dal pentametro 
che lo compie; ma in ambedue i luoghi quel sero è tradotto 
in nota con un indecifrabile è troppo tardi quando. Il quando 
è nel pentametro (cum mala per longas convaluere moras) e 
non c’è bisogno di sottintenderlo. — A p. 89, in un certo 
luogo di Plauto, un tale domanda 1 « Che t'è parso d’Atene » ? 
E gli vien risposto: « Urbis speciem vidi: hominum mores 
perspexi parum ». La nota suggerisce di spiegare : ho visto 
la parte esterna della città : traduzione per lo meno ambigua. 
— A p. 32 Seneca accenna ‘alla finale distruzione delle cose: 


. moles pulcherrima caeli 
Ardebit flammis tota repente suis. 


La nota dice: accenna alla flogosi, cioè al giudizio uni- 
versale. Non importa notare che la parola flogosi non spiegherà 
nulla ai ragazzi; e che si tratta della fine del mondo, non del 
giudizio universale, il quale è tutt'altra cosa, e a Seneca non 
poteva venire in mente. — A volte la nota suggerisce più 
vocaboli, come fosse indifferente usare l’ uno o l’ altro: così 
a p. 73 « virtute: coraggio, forza, prodezza »; ea p. 77 
(p. II) « feroces: baldi, audaci, animosi ». Ma come indiffe- 
rente non è certo per il Cocchia, così non bisogna far sup- 
porre ai giovanetti che sia. — 

Osservazioni di questo genere potrebbero continuare an- 
cora un bel pezzo. 


LI) 
* * 


E venendo più particolarmente al latino, non citerò qui 
che pochi esempi, tolti dalle prime ottanta pagine del primo 
volume : spero però che siano sufficienti e tali da non dar 
laogo a dubbi nè a discussioni. 

A p. 4 nel verso di Publ. Siro 


Avaro acerba poena natura est sua, 


il Cocchia intende che natura sua sia ablativo ;} mentre è cer- 


ini i 
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tamente un nominativo, e a considerarlo come nominativo, 
il verso guadagna non poco. — 
Del verso d’Orazio (p. 11) 


nil conscire sibi nulla pallescere culpa 


è tradotto il nil conscire così: non avere scrupol, pentimento; 
mentre non avere scrupoli significa essere un birbante di tre 
cotte, e nil conscire sibi vuol dire averla coscienza tranquillà ! 
— A p. 15 la nota sui corridori delle feste Panatenaiche non 
spiega affatto il vitai lampada tradunt di Lucrezio: il tradunt non 
accenna al « gareggiare perchè non si spegnessero » ma alla 
diadosis delle fiaccole. — A-p. 40 la persona tragica della notis- 
sima favoletta di Fedro è spiegata come persona impettita, gon- 
fia di vanità, quasi che persona non volesse qui dir maschera, 
come era facile vedere, se non altro, confrontando il greco. — 
A p. 74le parole di Cesare auctore hoste sono tradotte quando 
il nemico è alle porte, oppure alla presenza del nemico; ma 
basta riscontrare il testo di Cesare (B. G. V. 28) per esser 
certi che debbono invece rendersi « per istigazione del ne- 
mico » oppure « dando retta ai suggerimenti del nemico ». — 
A p. 77 sotto il titolo. « È bello immolare la vita per la con- 
quista della libertà » troviamo questo frammento d’ Ennio: 


ter sub armis malim vitam cernere, 
quam semel modo parere. 


Ma questa volta la troppa smania di trovar del latino 
educativo ha tratto in errore il Cocchia, il quale intende che 
parere sia obbedire. Il frammento traduce i versi 250 e 251 
della Medea d’Euripide ; ed è Medea stessa che parla: « Me- 
glio cimentar la vita tre volte in campo, che partorire una 
volta sola » ! 


° * 
* * 


Tutti questi difetti, o errori, e altri molti che sarebbe 
facile notare, non toglierebbero, a ogni modo, nulla al merito 
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del difficile lavoro, se non provenissero dalla troppa fretta, e 
se la fretta fosse per qualsiasi ragione giustificata. Ma i Gin- 
nasi italiani potevano senza danno aspettare qualche mese di 
più l’Antologia, e avrebbero poi goduto del vantaggio d’averne 
una meglio ordinata e più corretta, dove le difficoltà fossero 
davvero graduali e proporzionate alle varie classi, la forma 
italiana meglio curata, certi abbagli più gravi evitati. E del 
lavoro coscenzioso e meditato da chi altri dobbiamo aspettarci 
l’ esempio, se non dai professori delle Università ? 


Firenze, luglio 1895 


DANIELE. 


» 
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Omnia mala erempla bonis initiis 
orta sunt. 


Sembra incredibile! Eppure vi sono degli ingenui, che 
sperano si trovi un congegno statuale, che o per evoluzione o 
per eccellenza di forme garantisca la libertà, e renda impos- 
sibili, senza reprimerli immediatamente, ogni abuso, ogni usur- 
pazione! Vi sono altri, i quali sostengono che ogni pericolo 
sia evitato, il bene comune dipenda dalla azione, in una piut- 
tosto che in altra maniera, di questo e di quell’altro organo 
statuale. Molti, forse tutti, chi più chi meno, vorrebbero cia- 
scheduno una mutazione, una riforma, che, a loro giudizio, 
riparando, o rimediando a quello od a quelli che essi reputano 
mali sostanziali, assicurerebbe la comune prosperità. 

La verità è: non esservi costituzione di governo che non 
abbia, o non palesi i suoi difetti o di origine, o per mutazioni 
sopravvenute o verificatesi per progresso o per corruzione ; 
quindi critiche, scontento, sfiducia, agitazioni, se pure non si 
trascende a turbolenze. | 

Nel caso di evoluzione di ordini antichi, questi si perver- 
tono, o si fanno mutazioni inconsulte. Nel caso, come nello 
Italiano, di Statuto conceduto dal Princi pe, oltre alla difficile 
rispondenza della formula, spesso astratta e teorica, quando 
cimentata colla pratica, la composizione, anche col propo- 
sito di migliorarla ed adattarla a consuetudini diverse, si mo- 
stra poi, o si pretende manchevole ed imperfetta. 


(*) Ringraziamo 8. E. il Senatore Conte Ferraris Ministro di Stato dell'onoro 
Che ci fa coll’ invio di questo nuovo suo scritto. (N. d. R.) 
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Comunque, quale si voglia comporre, la formula, siccome, 
in sostanza, la costituzione di uno Stato deve avere questo 
fine : difendere la libertà, garantire la sicurezza di tutti contro 
ogni abuso od usurpazione ; siccome è pur sempre impossi- 
bile impedire che in un modo, od in altro, pià o meno onesto, 
e legittimo, tentativi di abusi, o di usurpazioni avvengano, ne 
risulta che, se una parte si fa superiore, essa tenta di usare od 
abusare delle leggi, dello Statuto, degli ordini civili, allora è 
necessario di resistere coi mezzi che gli stessi ordini civili ap- 
prestano, altrimenti lo Stato si corrompe. 


I. 


Lo Statuto, che nel 1848 era sancito da Re Carlo Alberto, 
sebbene fin d’ allora, per fausto presagio, si accennasse alla 
Nazione, di cui faceva parte la regione Subalpina, instaurava 
un governo Monarchico rappresentativo. Re, Senato e Camera 
i tre poteri legislativi ; al Re solo quello esecutivo ; il Senato 
nominato dal Re, però in categorie determinate ; la Camera dei 
Deputati eletta per voto popolare; il Re irresponsabile, ogni 
suo atto sotto la responsabilità di Ministri, come dal Re no- 
minati, così da esso revocati. 

Il proemio dello Statuto accennava alla ragione dei tempi, 
agli interessi, ed alla dignità della Nazione, a larghe e forti 
istituzioni rappresentative, a fiducia che la Nazione si mo- 
strerebbe degna dell’antica fama, e si meriterebbe un glorioso 
avvenire. Lasciava per tal modo intendere il desiderio, la ne- 
cessità di concorso, anzi di affetto, indissolubile ; ma in natura 
nil per saltum. Ammessa la’ necessità di due Camere, dove si 
troverebbero gli elementi per formare una Camera vitalizia, 
tale da contrappesare quella che, eletta dai Collegi Elettorali, 
rappresenti la Nazione? Come trovare una legge che con- 
ferisse il mandato elettivo, abbastanza larga per coonestare la 
pretesa rappresentanza della Nazione colla prudenza nella scelta? 
E quando la fortuna d’Italia faceva poi succedere l’entusiasmò 
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dei Plebisciti, chi poteva contrapporvi anche il solo dubbio 
della degnità ad essere nominato Senatore ? Allora bastava la 
notorietà, in qualunque modo nelle agitazioni politiche acqui- 
stata, per essere designato alla nomina del Re; e quale Candidato 
nei Comizi soprattutto l’ avere parteggiato o combattuto per le 
idee liberali. Ma, oltrechè il tirocinio per la libertà agli uni 
parrebbe sempre' troppo lungo, agli altri sembra affatto inu- 
tile, in ogni modo, l’ attitudine al governo libero si ritiene per 
un dono naturale, comune, anzi facile per chiunque. Comun- 
que si può dire che, fino al 1870, lo Statuto era per tutti, came 
il labaro dell’ unità e dell’ indipendenza Nazionale, così il sacro 
Palladio della libertà. 

Anzi, forse già in allora, certo dopo, quello che si ri- 
teneva da taluni come progresso, sarebbe stato, se non la 
riforma, almeno lo svolgimento delle libertà popolari in quel- 
la parte, che riguarda la podestà esecutiva, diciamo la pa- 
rola, le prerogative regie, nel senso di limitarle, di modi- 
ficarle. Epperciò, nello intento che si qualificò e si colorò 
poscia di democrazia, si affrettò di celebrare come neces- 
saria e logica conseguenza del governo popolare, quella di 
provvedere alle classi meno abbienti o diseredate. Quindi 
democratizzare la monarchia, diminuire la potestà esecutiva, 
tutto riferire al voto popolare, chiamarvi le moltitudini pas- 
sionate, esagerare la autorità ed il prestigio della elezione 
popolare; propugnare infine, domandare la estensione del suf- 
fragio elettivo anche ai Senatori. Il passo alla Camera unica 
si sarebbe allora fatto per naturale, insensibile progresso. 

E subito coloro che o per assentazione delle moltitudini, o 
perchè, non avendo, o non ammettendo più nessuna distin- 
zione, dovevano farsi e si fecero idolatri del numero, pre- 
dicarono giusto, doveroso, arra di fiducia, e di lealtà comu- 
nicare a tutti, od almeno al maggior numero possibile, la scelta 
dei migliori per mandarli a sedere nei Consigli delle nazione. 
Perciò, estensione del diritto di suffragio ; ingegnose combina- 
zioni di. plurinominalità, di unicità, di voto della minoranze. E 
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vedutene le successive esperienze, accuse imprudenti, temerarie 
degli elettori e degli eletti, poi del Parlamento. La since- 
rità, la dignità, l'autorevolezza, la fiducia di tutto e di tutti 
si trovarono scosse ; e di grado in grado, di esagerazione, in 
esagerazione, incredibile! si intesero parole procaci contro il 
Parlamento, che si disse parlamentarismo, quindi contro lo 
Statuto. 

Come ciò abbia potuto avvenire, molte le cause, od almeno 
le spiegazioni che se ne danno; ciascheduno le tira dalla parte 
delle sue opinioni, de’ suoi interessi, delle sue passioni, cia- 
scheduno vi assegna una causa diversa, intanto ne fa oggetto 
di censura, di accusa agli uomini, alle istituzioni. 

Tutti vi hanno un po’ di torto, determinare il grado della 
colpa di ognuno, è forse impossibile, certo inutile. Nessuno 
vuole ammettere la sua parte di colpa, nè attenuare quella 
degli altri; e quando pure una mente superiore potesse far 
questa graduazione, a nessuno profitterebbe nè la sua parte di 
vittoria, nè quella di sconfitta. 

Una decisione siffatta inasprirebbe gli animi, non conten- 
terebbe nessuno, non profitterebbe nè alla verità, nè alla giu- 
stizia, nè al bene comune. 

La verità è questa : il governo libero è un governo di 
discussione, di lotte, di alternative ; in queste lotte, in questi 
contrasti consiste la vita della libertà ; nella continua vigilanza 
di tutti sta l’ equilibrio delle forze, degli appetiti contrariî. 
Sono talvolta necessarie e naturali delle riforme, tutto si muta 
a questo mondo, solo bisogna guardarsi dal falsare, dal for- 
zare qualcheduno dei congegni; le buone intenzioni (bona 
initia) sono pericoli (mala exempla) pelle conseguenze. 


II. 
La vita di un corpo, quale ei siasi, risulta dall’ azione di 


tutte e di ciascheduna delle sue parti; l’azione è per lo più 
rispondente e concorrente, talvolta è regolatrice, moderatrice, 
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anche correttrice; ma tutte le parti debbono compiere l’ ufficio 
loro ; il moto si fa possibile se tutti lo esercitano nella pro- 
pria sfera d’ azione, se nessuno trasmoda. 

Lo ordinamento dello Stato, o sorto per successive fasi o 
composto per legge Statutaria, è un corpo, in cui tutte le 
parti hanno prestabilita, e sono destinate ad esercitare la 
rispettiva azione, ma quale segnata e determinata. 

Nello Stato Italiano la sua base è la triade : Re, due Ca- 
mere, Senato e Deputati (art. 3). Ad essi l’autorità di pro- 
porre, e deliberare le leggi (art. 10). Il Re le sanziona e le 
promulga (art. 7); al Re capo supremo dello Stato solo appar- 
tiene il potere esecutivo (art. 5); esso nomina, revoca i Ministri, 
questi sono responsabili d’ogni suo atto (art. 65-67). Il Re 
convoca, proroga le sessioni delle due Camere; discioglie quella 
dei Deputati, convocandone però altra non oltre i quattro 
mesi (art. 3). 

Questo, in certo modo, lo scheletro. Lo Stato è monarchico, 
perchè il Re ne è capo supremo; esso solo, sebbene per mezzo 
di Ministri, responsabili, esercita il potere esecutivo, (comanda 
la forza pubblica, fa la pace e la guerra, stringe trattati in- 
ternazionali); al Re le prerogative (nominare i Senatori, convo- 
care, prorogare il Parlamento, sciogliere la Camera dei de- 
putati), concorrere colla sua sanzione alla formazione delle 
leggi, colla pubblicazione, loro imprimere il marchio della 
autorità Sovrana. 

La Camera dei Deputati, è detto, rappresenta la Nazione, 
ma in quanto essi non rappresentano la provincia; intanto eser- 
citano il loro mandato, escluso ogni mandato imperativo (art. 41). 
La parte più gelosa è quella dei tributi ; nessuno può essere nè 
imposto nè riscosso, se non consentito dalle due Camere, e san- 
zionato dal Re (art. 30). Siccome gli Statuti moderni risen- 
tono del loro tipo, l’ Inglese, presso il quale i Comuni, nella 
Camera per essi eletta, quelli che dovevano pagare, consenti- 
vano sotto forma di donativi, quelle somme che allora rispon- 
devaro alle tasse erariali, un vestigio ne appare là dove è di- 


280 GLI INCIDENTI PARLAMENTARI 


chiarato che ogni legge d’ imposizione di tributi, e di appro- 
vazione dei bilanci debba essere prima presentato alla Camera 
dei Deputati (art. 10). Questa priorità, congiunta a quella for- 
mula che, sebbene per altri intenti e limitata dal notato con- 
trapposto, qualifica i Deputati come rappresentanti della Nazio- 
ne, e ritenuto poi, come già si avvertì che lo Statuto consacra 
la libertà, e la prevalenza del numero, si inferì, che i delegati, 
o deputati, lo siano del popolo, quindi rappresentanti di esso, 
cioè della Nazione ('). 

Eppure nello Statuto: potere legislativo, potere esecutivo, 
ciascuno nella propria sfera, ha segnati i suoi mezzi di azione, 
i suoi mezzi di resistenza. La vita dello Stato è nella loro so- 
lidarietà. Lo Stato, ripetiamolo, è monarchico ereditario rap- 
presentativo. Il Re capo supremo, inviolabile, immanente. Il Se- 
nato, tuttochè i Senatori sieno, appunto perchè nominati dal 
Re, formano corpo politico permanente. La Camera è manda- 
taria dei cittadini distribuiti in collegi elettorali, per non oltre 
cinque anni, convocata, prorogata, disciolta dal Re. Insieme 
riuniti : Re, Senato, Camera formano il Parlamento, il potere 
legislativo. 

Al Re però la esclusiva del potere esecutivo ; lo esercita per 
mezzo di Ministri da lui nominati, e revocati. Al Re spettano 
supreme prerogative politiche. Ma e potere e prerogative, deb- 
bono esplicarsi colla responsabilità di un Ministro. 

Questo il congegno, questi gli stromenti ; solo che ciasche- 
duno se ne sappia e se ne voglia valere a tempo opportuno, 
con lealtà, costanza, equanimità, senza smodata ambizione, con 
osservanza de’ proprii doveri, con rispetto ai diritti degli altri. 


III. 


Ma lo Stato moderno, esteso per territorio, diverso per 
climi, e per produzioni, tanto più sc di recente formaziune con 


() « Quis dubitet quin status (a base di elezione) ille sit popularis om- 
nino futurus » (Cic., De rep.). . 


Tuts 
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tradizioni inconsciamente tenaci, o rinascenti, è una compli- 
cata macchina di interessi, di passioni, un arena in cui tutto 
questi elementi si contrastano, si discutono, si combattono, 
tentano di sopraffarsi, di dominare, di far prevalere le loro 
tendenze. In questa lotta con impulsi di generosità, con frodi, 
con coalizioni, con violenze cercano di vincere, di soddisfare 
le loro tendenze, di sfogare le loro ambizioni. 

Tanto nelle società primitive, come in quelle che si dicono 
civili, or sotto una or sotto altra forma, vi sono sempre tre ele- 
menti: il capo, od i capi; gli ottimati; la plebe o moltitudine. 
L'ordinamento dello Stato adunque, quale ei sia, necessaria- 
mente, per forza naturale delle cose umane non è che l’azione, 
e la lotta di questi tre elementi; sarà migliore quello, che la re- 
golerà o la vedrà regolata in modo che ciascheduno usi, e non 
abusi della sua azione per opprimere gli altri, nè in complesso 
nè individualmente. Ed appunto vi sarà uso, non vi sarà abuso, 
se ciascheduno di questi elementi eserciterà la sua azione, poi- 
chè dal simultaneo esercizio e concorso delle loro forze nasce- 
ranno, anche contrastate, l’ unità e lo equilibrio. 

Ecco perchè abbiamo detto, e diciamo, che e re, ed ot- 
timati, e popolo, tutti e singoli, è necessario adempiano il loro 
ufficio, procedano secondo lo svolgimento dei loro diritti ed 
obblighi, nessuno di essi li trascuri, ed anzi cerchi pure di 
farli prevalere ; poichè dalla resistenza degli altri sarà prodotta 
la mutazione, ove occorra, la conservazione, dove giovi, col 
mantenere lo statu quo. L'’ orbita sia per ognuno tracciata, ma 
larga, suscettiva di tutti gli adattamenti che le circostanze pos- 
sono consigliare, od imporre. In questi limiti ciascuno può 
spaziare; l’ orbita sia come una larga ecclittica nella quale, 
come si muovono i gruppi zodiacali, i corpi politici spieghino 
la loro azione. 

L’ ordinamento dello Stato segna a ciascheduno mezzi par- 
ticolari di azione e di resistenza, adatti al suo ufficio. 

La massa, la moltitudine, la universalità dei cittadini, ha 
un’ essenza reale, una forza superiore, irresistibile ; colla sua 
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mobilità, potrebbe assorbire, usurpare la potenza sociale ; epper- 
ciò la si divide in Collegi Elettorali, nei quali scelgono i Deputati, 
ed è interdetto ogni mandato imperativo. L'assemblea dei Depu- 
tati è sovrana sì, ma col concorso dei due altri, creati perfetta- 
mente eguali, Senato e Re; questo, solo Capo supremo dello Stato. 

Il Senato è nominato dal Re, ma a vita; i Senatori no- 
minati hanno assoluta indipendenza ; il Senato interviene nel 
deliberare le leggi; può rigettare le proposte e della Camera, e 
dei Ministri responsabili, sebbene nominati anch’ essi dal Re. 

Il Re non solo ha la podestà di sanzionare o di non san- 
zionare, dandovi forza di legge, le deliberazioni delle due as- 
semblee ; ma, capo supremo dello Stato, ha, fra le altre preroga- 
tive, quella di far cessare le discussioni del Parlamento, proro- 
‘gando le sessioni, infine il diritto di sciogliere la Camera dei 
Deputati, prima del quinquennio prefinito alla sua durata nor- 
male. Questa prerogativa è la più preziosa, ed importante, aftin- 
chè qualora, a suo giudizio, gli eletti popolari o non procedano 
a seconda di quello che il bene comune impone, od assumano 
un’ attitudine faziosa, con disconoscere per esempio le attribu- 
zioni del Senato, o del Capo supremo dello Stato, si interponga 
un tempo di calma e di riflessione, il quale però non deve 
eccedere i quattro mesi, onde o si rinnovi o si revochi la de- 
legazione. 

Prerogativa preziosa, sostanziale, importante, affidata a 
chi, stando al disopra di ogni passione, di qualunque spirito 
di oppressione, può dare alla minoranza tempo di rinforzarsi, 
di riaversi, ed ha la podestà suprema di provvedere secondo 
quello che richiegga, ed imponga il bene comune. 

Vero che l’ esercizio di questa prerogativa è subordinata al 
concorso di un Ministero responsabile, e che, nessuna condi- 
zione essendosi imposta alla nomina di Ministri, è possibile 
sempre di trovare cittadini, che o sedotti o faziosi, non si periti- 
no incontrare questa responsabilità. Ma, attesochè nelle umane 
instituzioni non è possibile prevedere, e provvedere a casi ecce- 
zionali, nessuno è che affronti il pericolo e la gravità di tanta 
risoluzione, senza misurarne tutte le conseguenze. 


* —————————-—-ecpree2-c — 
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Lo Statuto poi confidando questa suprema podestà al Capo 
dello Stato mette a base la fiducia che deve ispirare quella 
magistratura, che comunque affidata ad un uomo, chiamatovi 
per eredità, è per ciò non solo superiore a tutti, da nessuno 
può esser nè offeso nè favorito per la sua alta posizione, e che 
rappresenta un principio. Come tale, in certa maniera e per 
quanto possibile disumanato, non per suo interesse, ma per 
quello della comunione sociale, ha un punto di vista, che a nes- 
sun altro più virtuoso, ma soggetto a tutte le passioni, co- 
munque le più nobili, è dato di avere. Gli uomini inconscia- 
mente seguono lo impulso di tutte quelle parti, che costitui- 
scono il modo di essere individuale, tutte per abitudine e per 
attinenze subiscono modificazioni di giudizio, di passioni, 
di istinti. Questa è la ragione, per cui al Re solo è riser- 
vato un trattamento di ossequio, di onoranza, che è nell’ inte- 
resse generale di rendergli, ed assicurarglij non perchè sia uomo 
impastato di altra creta, ma perchè costituito rappresentante 
di un ideale astratto, che ne costituisce mediante prestigio spe- 
ciale l’ aureola, con cui si circonda e si atteggia la sua autorità. 

Egli solo è quello che è, in virtù di eredità; egli solo non è 
eletto, non è nominato, esso nomina e sceglie coloro che, in suo 
nome, esercitano tutti gli uffici pubblici, a cominciare da 
quello della giustizia civile, e penale che è particolare necessità 
della pace, e della tutela sociale, sino al nominare e revocare 
i Ministri, suoi consiglieri, suoi stromenti quelli, che, per un 
ritorno della moralità de’ suoi atti, ne rispondono, cioè subireb- 
bero le pene in cui l’ esercizio illegale abusivo eccessivo delle 
prerogative sovrane può far incorrere. 


IV. 


Nel delineare a larghi tratti la funzione diretta, od attiva, 
o limitativa di ciascheduno degli elementi costitutivi dello Stato, 
si è dovuto necessariamente far sentire che ciascheduno di essi 
ha una forza, o tendenza, in certo modo, centrifuga o tangen- 
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ziale, di prevalenza del suo principio, mentre ciascheduno ha 
un ufficio, che almeno per lo effetto, potrebbe dirsi centripeto 
o correttivo. Avvertasi che, nell’ azione diretta ed indiretta, 
nella direzione o forza, che può tirarli fuori dell’ orbita a cia- 
scheduno segnata, consiste, si mostra, e si atteggia la vitalità 
di ciascheduno, lo equilibrio delle diverse forze e delle diverse 
tendenze ; nella loro opposizione, mutuamente esercitata, che 
produce, come in forze vive, o pari, o che cercano, e debbono 
rispettivamente temperarsi, sta la vita ed il progresso verso 
il bene comune. 

Gli intenti, le avvedutezze degli uni, le suscettività e gli 
incrementi degli altri debbono, per loro natura, trovarsi in con- 
trasto più o meno aperto, ed acuto ; tutti hanno un fondo di 
verità, e di consistenza a seconda delle circostanze nelle quali 
si atteggia la vita politica e si fa vivace la discussione. E tutti 
hanno la loro ragione d’ essere, e nello spirito che informa la 
legge statutaria, e nelle deviazioni che naturalmente sorgono 
dal congegno delle nostre istituzioni. 

Se non che, quello che debbe per tutti ritenere norma ne- 
cessaria in ogni cosa umana, e soprattutto nelle istituzioni 
politiche, o naturalmente svoltesi, o tanto più se impiantate 
senza tradizioni, è che: nessuna istituzione può attuarsi nè 
sussistere, senzachè tutti gli organi coordinino la loro azione, 
la loro energia col rispetto o col riguardo di tutti quelli, con 
cui sono destinati a vivere; senza che sappiano all’ uopo mo- 
derarsi, e contemperarsi alla esistenza, ed all’ azione comune. 

Inoltre, come dice un nostro maestro, essendo cosa veris- 
sima che tutte le cose del mondo hanno il termine della vita loro, 
che d’altra parte le incessanti alterazioni dell'ambiente, le gare 
degli interessi, la lotta delle passioni, le mutazioni nelle idee 
fanno nascere nuove condizioni, e la necessità di adattarsi a certe 
pretensioni, di piegarsi a certe che saranno forse esagerazioni di 
una cosa giusta in sè. Quindi la convenienza di temperare certe 
eccessività per non subire, almeno deviare certi pericoli o ten- 
tativi di invadenze. Tutto insomma consiglia prudenza discre- 
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tiva, tolleranza reciproca, concessione nella forma, libertà sem- 
pre nella discussione. 

Questa è la maniera di dare sfogo ai mali umori, di di- 
minuire i pericoli col cimentare le forze, anche a costo e forse 
col vantaggio di alternare le vicende di prevalenza e di supe- 
riorità or di una or di altra soluzione; prevalenza, superiorità, 
ma alternate, non mai sopraffacimento, non mai oppressione. 

Ma chi può misurare il tempo, il modo di codeste alter- 
native? In alternative di bene o di male si consuma la vita 
dell’ uomo individuo ; esso ne incolpa la fortuna, impreca 
alla ingiustizia, non mai se medesimo. Nelle cose pubbliche 
l’ invidia, 1’ ambizione, le cupidigie accendono gli animi, 
eventi calamitosi li inaspriscono; dottrine or pietose or furi- 
bonde or generose li seducono, li spingono; parole, trovate non 
si sa come, li raccolgono, li associano, gli uni vogliono mu- 
tare, gli altri resistere: ecco i partiti. I partiti sono elemento 
di vita, strumento di libertà ; per contro colle loro esagerazioni 
possono trascinare ad eccessi, le loro lotte possono trascendere 
in ribellioni, l’ agitazione può farsi pericolosa; dai partiti non 
mai o di rado possono aspettarsi moderazione, tolleranza, 
prudenza, che pur sono così indispensabili per giudicare ret- 
tamente, per distinguere quello che il bene comune, la giu- 
stizia meglio richieggono. 


V. 


La lotta dei partiti, prima di prodursi nelle assemblee, che, 
con parola d’ origine italiana, diconsi Parlamento, perchè vi si 
discorre per deliberare sui pubblici interessi, comincia per 
quella parte di esse che si elegge, nella Camera dei Deputati, 
nei Comizi. 

Secondo lo Statuto, ripetasi, il Parlamento è costituito da 
tre elementi : Re, Senato e Deputati. Il Re col diritto che 
esercita di sanzionare i deliberati delle due assemblee, colla 
sua sanzione, fa, in certo modo, sue, e partecipa alle ragioni 
discorse per accettarli. 
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Lo Statuto però, mentre costituisce le prerogative del ke, 
e la condizione statuale del Senato, riserva alla legge lo sta- 
bilire il numero dei Deputati, il modo dell’ elezione, le condi- 
zioni dell’ elettorato. 

In astratto in massima lo Statuto, quanto all’ elezione, 
considerò la universalità dei cittadini; tutti sono virtualmente 
elettori. Lo Stato però è a governo rappresentativo; gli Stati mo- 
derni non sono uno statucolo, come Atene, in cui tutto pote- 
vano deliberare, nè una Urbs, come Roma, in cui tutti i cit- 
tadini, censiti, erano chiamati a scegliere tra i candidati. Ra- 
zionalmente, il diritto di eleggere spetterebbe a quei cittadini, 
che sappiano esercitare questo diritto, od almeno, come si 
vorrebbe in certi sistemi, a coloro che avessero di quegli înte- 
ressî su cui avessero poi a deliberare i loro rappresentanti. 

Ma per la non possibilità di fare categorie o classi di 
cittadini, partendo dal punto fisso della prevalenza del numero, 
e della proclamata eguaglianza di tutti i cittadini, si pose a 
base che tutti, meno gli incapaci per età, o per vizio di mente, 
e gli indegni per reati, potessero concorrere nel designare i man- 
datarii, i quali perciò si dissero deputati. 

Ebbene, il gruppo di cittadini, quali divisi nei collegi elet- 
torali, la maggioranza di essi che designa il mandatario, pre- 
sentano essi, almeno nelle grandi linee, un partito destinato a 
lottare e a prevalere in Parlamento ? Quanti ingredienti in quel 
canestro o vaso di vetro, che con lugubre classico traslato si dice 
Urna Elettorale! Simpatie, antipatie personali, gare locali, 
interessi regionali, vincoli di fede, e di sacristia, consorterie 
massoniche, professionali, operaie, pregiudizi di casta, errori, 
frodi, corruzioni ! La risultante di tutte queste forze, di tutte 
queste passioni fu, e sarà sempre, la elezione. Il caso, il 
fato, l’ imprevisto, le sorprese, le stranezze, l’ omaggio alla 
notorietà, la riconoscenza, talvolta la ricompensa al merito, 
pressioni, maneggi più o meno coperti delle Autorità gover- 
native; danaro ora profuso in generosità, ora destinato a ram- 
morbidire le coscienze, hanno sempre finito per mescolarsi, ed 
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entreranno mai sempre nelle elezioni; e che perciò? Da questo 
ammasso incomposto e dal complesso delle singole elezioni esce 
qualche cosa, che, fatte le debite eccezioni, si può e si deve 
prendere come rappresentante, se non la volontà, l’ambiente del 
paese. A malgrado di tutti i dubbi, di tutte le censure, di tutte 
le accuse si possono, si devono accettare tutte le conseguenze 
buone o cattive, che ne possono derivare. 

Il fatto è che o per queste leggi, o per fatale conseguenza 
del modo con cui si comportano gli eletti, e prima e dopo 
l’ elezione, e per inevitabile effetto degli altri ordini, finchè 
questi durano, siffatto sistema, al quale del resto ci portavano 
le aspirazioni, e per cui si incontrarono e si sopportano tanti 
disagi, tanti sacrifizi, se non risponde alla aspettazione di 
molti, se viene dilaniato dai dissidii, vilipeso nelle sue funzio- 
ni, se riesce non sempre rispettato ne’ suoi componenti, è forza 
accettarlo, farlo vivere e vivere con esso. 

Ma forse e per la sua destinazione la Camera popolare non 
può non essere soggetta a tali vicende? In essa devono trovar 
campo libero tutte le passioni della moltitudine, la quale 
nella sua maggioranza, nella sua essenza si nutre di tutte le 
ambizioni, di tutte le novità. La discussione presenta peri- 
coli di agitazione, di invadenze, di entusiasmi, di sinda- 
cato anche malevolo. Anzi questi pericoli sono quelli che ec- 
citano, non lasciano intorpidire in una quiete, quasi in gora 
morta, quei soddisfatti, che avversano ogni indagine, qualunque 
cosa che accenni a minacciare la loro quiete. L’ opposizione, sia 
pur vivace ed acerba, è la cote necessaria, che sveglia ed acui- 
sce la vigilanza; questa deve essere continua e rispondente agli 
attacchi ; il contrasto è quello che garantisce, e fa il pregio della 
libertà. | 

La necessità della discussione si fa palese anche quando 
non produce effetti, in certo modo tangibili. Le interrogazioni 
ripetute, astiose, futili, avventurate, danno luogo a dibattiti, 
nei quali il governo non sempre può addurre difese che convin- 
cano gli oppositori ; le spiegazioni non sono sempre esaurienti j 
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ma per contro, talvolta e quando riescono complete, rafforzano 
il governo ; la possibilità di essere interpellato, impedisce molti 
abusi; l’ esito, anche vittorioso pel Ministero, è pur sempre un 
avvertimento. 

Intanto, è vero, per lo abuso e la frequenza delle interro- 
gazioni, a malgrado dei freni del Regolamento ('), si occupa 
molta parte delle sedute; la vivacità dell’ attacco per fatti per- 
sonali, o per provvedimenti repressivi eccita l’ attenzione e la 
curiosità del pubblico, il quale invece si stanca per le discussioni 
sopra materie richiedenti studi che non sono alla portata del 
comune. Sia pure che si allungano le sessioni, che i deputati non 
politici, se ne stanno intanto alle loro case, per risparmiarsi 
le spese del soggiorno alla capitale, che le sedute sono deserte, 
i presenti distratti. 

Nelle discussioni i discorsi sono troppi, si ripetono; certi 
eccitamenti si fanno perchè li sappiano gli elettori ; i depu- 
tati, piuttosto che alle sedute della assemblea, frequentano 
le anticamere dei ministeri, e spendono visite per gli affari 
o loro proprii o degli elettori. I Ministri sono assediati di 
istanze che presentate dai ministeriali, se accolte, benigna- 
mente assecondate, appaiono ispirate da ricambio di voti, se 
sostenute da avversari, possono dar luogo a dubbi, a tentazioni 
di simonie. 

E quali, e quanti rimedi, e spedienti si sono immaginati! 

Riduzione nel numero, limitazione nella durata delle ses- 
sioni, indennità in ragione della presenza alle sedute, rinnova- 
zioni parziali di parte della deputazione, voti della minoranza, 
coercizione delle intemperanze oratorie, ministri non membri 
delle assemblee, ministri non presenti alle discussioni. Tutti 
spedienti, che, a malgrado della insufficienza, od infallibilità dai 


(1) Questi freni, per essere efficaci, rischiano di essere, o farai violenti, € 
di apparire come eccessi di parte, e di maggioranza, di riescire rimedi peg- 
giori dei mali; pretesto e causa di deliberazioni precipitose, e passionate, 
con discredito del sistema di libera discussione. 
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loro proponenti vagheggiate, sarebbero inefficaci, e dannosi 
per ragioni diverse. 

Per vero: oltrechè la riduzione nel numero riescirebbe 
odiosa, e piena d’ invidia, siccome, anche ridotta, sarebbevi 
sempre una grande riunione, vi sarebbero gli stessi inconve- 
nienti, forse altri che la sperienza farebbe sorgere. . 

Le sessioni lunghe sono certamente dannose; ma in qual 
misura, se tanto varie possono esser le circostanze ? E poi, 
quando l’ assemblea, anche con maggioranza eccezionale, de- 
liberasse la persistenza ? 

L’ indennità, porterebbe alla abrogazione di una espressa 
proibizione statutaria (art. 30) (‘); poi, anzi tutto, nell’ opinione 
dei più, la retribuzione scemerebbe l’ autorità del deputato. 
Pei ricchi sarebbe occasione di ostentare la differenza togli 
altri più bisognosi; sarebbe un adito ad ambiziosi non agiati. 
Il ragguagliare le retribuzioni in ragione delle sedute pre- 
senta difficoltà pratiche, facilmente poi eluse. 

Lo Statuto limita a cinque anni la durata della delega- 
zione (art. 48), nel fine di evitare i mali dei lunghi parla- 
menti ; ciò a malgrado della facoltà illimitata di scioglimento 
(art. 3). Ma, oltrechè per fare, come altri statuti provveggono, 
limitazioni per la rieleggibilità di una parte della deputazione, si 
richiede una modificazione della legge fondamentale, se ne pro- 
durrebbe una perturbazione nella compattezza dell’ assemblea. 

La presenza nell’ assemblea elettiva, l’ intervento nella di- 
scussione dei dissidenti mandati dalla maggioranza degli elet- 
tori, è desiderabile, ma vi si rimediò colla naturale conseguenza 
del riparto dei collegi elettorali (art. 39) ; i diversi sistemi pro- 
posti e adattati non hanno avuto quell’ effetto che si credeva 
di produrre. 


(1) Gli Stati sono meglio ordinati od hanno più lunga vita che mediacte 
gli ordini suoi si possono spesso rinnovare ; così MACCHIAVELLI, Discorsi, Lib. I, 
Cap. 1, cioè modificare e riformare ; sia pure, ma mediante gli ordini suoi 
ovvero sia con forme speciali eccezionali.— Lo Statuto italiano non le prescrive 
se non le prescrive, forse bisognerebbe supplirvi. 
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Il rispetto all’ autorità del Presidente della assemblea deve 
essere assoluto ; ma se può ammettersi la possibilità dell’ influen- 
za morale dell’ esclusione, anche temporanea, dall’ intervento, 
l’ esperienza dimostra il pericolo di queste misure che possono 
sempre, nella pratica, confondersi colla coazione; ridotte pure 
a semplice forma simbolica, riescirebbe sospetta ed odiosa. 

Lasciare che le Assemblee Parlamentari deliberino senza 
intervento di Ministri, sulle proposte di legge o di risoluzione, 
che sorga liberamente e chi le sostiene, e chi le respinge; sop- 
primere le istanze perchè intervengano nelle discussioni; del 
resto troncare ogni rapporto, diretto immediato del potere ese- 
cutivo e delle Assemblee, sono rimedi eroici, che forse potreb- 
bero, non che turbare, mutare il centro di gravità del Governo 
e dello Stato; e che per conseguenza non si potrebbero esperi- 
mentare senza gravi pericoli. Tutto ciò poi nello scopo di dimi- 
nuire i contatti, le dipendenze, i conflitti, le ingerenze tra le 
Assemblee legislative, ed il potere esecutivo, rompere quel con- 
gegno della irresponsabilità del capo del Governo in confronto 
della responsabilità de’ Ministri, sarebbe, non che un salto nel 
buio, una macchina sproporzionata tra la sua potenza, e la re- 
sistenza che si tratterebbe di vincere. 


VI. 


Dunque non far niente, lasciare che le piaghe incancre- 
niscano ! 

No. Ma prima di accusare le instituzioni di vizi e di di- 
fetti, bisogna accertare se questi che si accusano non siano 
piuttosto da imputarsi a coloro che ne sono i rappresentanti; 
agli uomini che non sanno, e non hanno la virtù e la forza 
di usarne, e si lasciano troppo facilmente indurre a credere, 
che sia difetto delle instituzioni. È più facile, troppo facile scu- 
sare la propria debolezza, la propria insufficienza, esagerare i 
mali, l’ inefficacia dei ripari, l’ audacia delle offese, la imparità 
delle difese, di quello che sia la antiveggenza, la prudenza, la 
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costanza, la fermezza, la moderazione nel valersi, a tempo e 
luogo opportuno, dei diritti, che le instituzioni apprestano a 
chi sa valersene, per farle rispettare da chi lealmente ie rispetti 
e sappia giovarsene. Finchè siano esauriti questi mezzi, non 
è nè prudente nè giusto invocare riforme, o pretendere che da 
nuovi ordinamenti si possano sperare tutti i beni. 

La stabilità non è immobilità; per contro, le novità non 
sono sempre miglioramenti. 

La instituzione, qualunque ella sia, denunciata, sospettata, 
discussa è per ciò solo indebolita, screditata. Le imperfezioni 
esistono, si creano, s’ ingrandiscono, si esagerano sotto il pri- 
sma delle censure, delle alterazioni dei fatti e dei loro parti- 
colari, delle querele di chi se ne dice colpito, delle illusioni, 
e delle speranze sugli effetti a prodursi dalle correzioni o dalle 
mutazioni, o dalla sostituzione. L’ esperienza fa rilevare i di- 
fetti di quello che esiste, ma arriva sempre tardi a cimentare 
quello che la vivacità del colorito dell’ aspettazione fa com- 
parire. 

Avviene sempre, o ben sovente che, verificandosi un evento 
qualsiasi, che produca qualche danno, o minacci qualche pe- 
ricolo, si concepisca, e si applichi un rimedio, che sembra adat- 
to; ma intanto, passata quella circostanza o condizione speciale, 
rimane il malo esempio o della precipitazione o dell’ eccessività 
del rimedio ; la passione o lo interesse in altra contingenza, 
che si dica ed appaia o si faccia apparire analoga, è un esem- 
pio pernicioso. 

La Camera elettiva si agita; una minoranza minaccia 
rumori, la discussione si fa burrascosa, acuta. L’ agitazione, il 
clamore, la intemperanza degenerano in tumulto. Se questo si 
faccia tale che nè le esortazioni, nè l’ autorità del Presidente, nè 
infine la sospensione della seduta possano frenare le improntitu- 
dini; se, rinviata la seduta al giorno successivo, si rinnovino 
gli stessi incidenti, e l’ inutilità dell’ interposizione dei precetti 
del Presidente, se la proposta ad ulteriore rinvio non sia ac- 
colta dalla maggioranza, in allora, ma in allora soltanto, accer- 
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tata la impossibilità di procedere alle discussioni ed alle delibe- 
razioni, potrà verificarsi e giustificarsi lo intervento salutare 
della prerogativa suprema della proroga della sessione (art. 9). 

In questo caso trovasi accertata quella necessità della in- 
terposizione dell’ autorità del Capo supremo dello Stato ; la Ca- 
mera, che disconobbe talmente il suo ufficio, che, nemmeno nella 
maggioranza dei presenti, trovò il mezzo di adempirlo, deve 
imputare a sè sola l’ uso riservato dallo Statuto per quella tutela, 
inspirata a considerazioni superiori, irrecusabili. 

E se la proroga, nelle sovra supposte contingenze, indetta 
per quel tempo e per quelle circostanze che l’ evento può sug- 
gerire, non giovasse, si avrebbe allora la prova di quella 
necessità, che autorizza lo scioglimento del Parlamento, susse- 
guito dalle elezioni, a breve intervallo, e con sincerità, finchè 
gli elettori nei Collegi Elettorali provveggano alla serietà, ed 
alla calma delle deliberazioni, giudicando in tal modo le im- 
prontitudini dei loro antichi mandatari. 

In questo, non in altro modo, si verifica la leale osser- 
vanza dello Statuto nella sua lettura e nel suo spirito. 

Prorogando in circostanze di fatto, non così gravi come si 
è supposto ; protraendo la durata della proroga oltre quel ter- 
mine, pur sempre coordinato allo effetto del consiglio di calma, 
non risolvendo la difficoltà creata dalla nuova chiamata, lo scio- 
glimento, ultima ragione statutaria, non si presenta rimedio 
giusto ed appropriato. 

Ma non verificandosi necessità della proroga, dimostrata 
dall’ inutilità del rinvio, non abbreviandosi il tempo della so- 
spensione del Parlamento, lasciandosi, anzi con ispedienti più o 
meno difendibili, nascere e tanto più proclamandosi, o lascian- 
dosi proclamare accuse contro la legittimità, la sufficienza, la 
idoneità della discussione parlamentare, si fa nascere la più 
pericolosa corruzione dello Stato. Si lascia supporre che me- 
glio e più prudentemente possano provvedere i Consiglieri 
della Corona di quello che siano capaci i poteri legislativi statu- 
tari ; si ingenera e si autorizza l’ universale a credere che salu- 
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tare sia una dittatura quasi usurpata, e sia il Parlamento impo- 
tente a produrre il bene, a sancire disposizioni giuste, e liberali 
quali risultino da una discussione, in cui si possan far valer le 
ragioni di tutti; si dà origine alla opinione pericolosa che 
meglio si provvedesse alla nazione, e per la nazione, senza 
ricorrere ai temperamenti, ai congegni combinati dalle deside- 
rate e studiate leggi statutarie. 

Il malcontento, il discredito sono mali contagiosi ; ogni 
spinta chiama e genera una controspinta ; agli inconvenienti 
male si ripara con altri peggiori inconvenienti; nessun pretesto, 
nemmeno quello del bene, nemmeno quello della sanatoria, 
più o meno libera, giustificano e scusano i mali esempli. 


L. FERRARIS. 


DIONIGI PASQUIER 


E LA RESTAURAZIONE 


Col quarto volume delle sue Memorie, il cancelliere Pas- 
quier comincia a narrarci la storia della Restaurazione, dopo 
il ritorno di Luigi XVIH a Parigi nel 1815 (‘). Il carattere 
di questa opera insigne, che fa tanto onore a Dionigi Pasquier 
si cambia radicalmente, come si mutano del pari gli avveni- 
menti dei quali la Francia è spettatrice. L’ illustre scrittore 
non ci parla più dell’Impero e dei suoi uomini, dell’ assolu- 
tismo e del genio di Napoleone, del drammatico, ma sempre 
grandioso tramonto del Cesare moderno: egli ci mostra la 
Francia occupata a sanare le piaghe, che gli ha lasciato in 
eredità il caduto governo napoleonico e ci dà conto degli sforzi 
che essa va facendo per fondare e dare assetto stabile alle 
istituzioni liberali sotto l’ egida della. vecchia Monarchia tra- 
dizionale della casa di Borbone. 

Dionigi Pasquier tratta questo argomento con quella pru- 
dente moderazione e quella perspicacia, che fecero tanta e 
così favorevole impressione ad Ippolito Taine, quando con- 
sultò il manoscritto, allora inedito, di queste Memorie per at- 
tingervi informazioni e lumi, che dovevano poi servirgli per 
preparare e scrivere quel capolavoro che è la dissertazione 
intorno alle Origini della Francia contemporanea. 

(1) Histotre de mon temps. Mimoires du Chancelier PASQUIER. Detriéme 


partie, RESTAURATION, I (1815-1820), volume IV, Paris, Plon, 10 rue Garan- 
cière 1804. 
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Questa moderazione e questa non mai smentita sagacia 
non ci debbono costringere ad accettare ad occhi chiusi tutti 
quanti i giudizii del Pasquier intorno agli uomini ed alle 
cose del suo tempo, e più particolarmente intorno agli uo- 
mini di Stato ed agli avvenimenti politici e parlamentari 
della Restaurazione. Il giurare in verbo magistri non è 
cosa degna di chi studia la storia con mente larga e 
col desiderio di farsi un concetto proprio dei fatti e delle 
persone che vi ebbero parte, concetto retto, spassionato ed 
oggettivo. D’ altronde, — è bene stabilirlo una volta per tutte, 
— non v'è scrittore, per grande ed imparziale che sia, il 
quale non abbia qualche preferenza e, per conseguenza, qual- 
che antipatia per questo o quel governo, per l’ uno o l’altro 
dei personaggi storici, che figurano nel suo racconto. Gli 
autori parziali, gli uomini piccoli od appassionati si lasciano 
sempre dominare da cotesti sentimenti essenzialmente sub- 
biettivi, i veri e grandi.cultori delle storiche discipline sanno 
quasi sempre emanciparsene, ma riescono difficilmente a li- 
berarsene del tutto. Onde talvolta, quasi a dispetto degli sforzi 
che fanno per tenersi al di sopra di questi intimi senti- 
menti dell’animo loro, anche gli storici più onesti ed illustri 
finiscono per subirne 1’ influenza. Quelli che scrivono intorno 
ad epoche più o meno lontane sono meglio premunitì con- 
tro questo pericolo ; ma quelli che, al pari di Dionigi Pas- 
quier, parlano delle cose del loro tempo, non possono a meno 
nell’ esprimere i loro giudizî di essere a quando a quando 
come sopraffatti dall’ eco delle lotte alle quali ebbero tanta 
parte, mentre gli avvenimenti, dei quali ci narrano il corso, 
si producevano. Il Cancelliere Pasquier, malgrado l’ alto e 
rispettabile carattere, che amici e nemici gli riconobbero sem- 
pre, malgrado i nobilisssimi sforzi, che egli fa per mostrarsi 
equanime, direi quasi più per gli avversarî che per gli amici, 
pure talvolta esagera un poco nel biasimare i primi e nel 
lodare i secondi. Ebbi già occasione, nel render conto dci 
primi tre volumi delle sue Memorie, di fare alcuni appunti 
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sopra i giudizì di questo dotto ed illustre statista, altri do- 
vrò farne nel continuare questo mio esame critico; ma mi 
affretto a dire che queste mende sono ben poca cosa di fronte 
allo straordinario valore dell’ opera, che Dionigi Pasquier ci 
ha lasciata e che è degna di figurare non solo fra le migliori 
della storia contemporanea ; ma, quello che più vale, fra le 
più oneste ed imparziali. 

Fino al 1870, la Restaurazione era oggetto di generale 
avversione da parte dei liberali francesi; onde pareva non se 
ne potesse parlare senza dirne male. Gli errori di Carlo X, 
la catastrofe, che la inconsulta leggerezza del Re, della Corte, 
dei ministri e dei fanatici del partito borbonico aveva pro- 
vocato nel 1830, gettavano come un velo nero sopra tutto quanto 
quel periodo storico. Sembrava che i Francesi non si ricor- 
dassero che delle follie del ministero Polignac e delle fatali 
Ordinanze del 25 Luglio 1830, e che quel colpo di Stato, non 
giustificato dalla situazione politica .interna della Francia, 
male concepito e peggio attuato, fosse come la quintessenza 
della storia della Restaurazione. Di fronte a quel gravissimo 
errore si dimenticavano gl’ immensi servigî, che la Restaura- 
zione ha reso alla Francia, il principale dei quali fu quello 
di ristabilire il regno di una onesta e savia libertà, che fa- 
ceva sì che la nazione fosse arbitra dei proprî destini e pos- 
sedesse finalmente quei diritti, che avevano invano cercato di 
dargli gli Stati generali del 1789. 

Dopo la caduta di Napoleone III cominciò subito in 
Francia una forte reazione contro i pregiudizî, che da qua- 
ranta anni vi prevalevano e rendevano la pubblica opinione 
così ingiusta verso la Restaurazione. È certo che i pericoli, 
che minacciavano la pubblica pace per opera della demagogia 
e delle congreghe massoniche, rese baldanzose dalla procla- 
mazione della Repubblica ; il pensioro che sotto un governo 
repubblicano, — non perchè tale, ma pel carattere che la 
Repubblica suole avere nei paesi latini —, l’ordine, fondato 
sul rispetto dei grandi principî religiosi e morali, difficilmente 
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potrebbe essere a lungo tutelato; l’ avversione contro ogni av- 
ventura nuova ed ogni ritorno chiaro o mascherato al ccsa- 
rismo erano elementi assai favorevoli per far meglio apprez- 
zare i vantaggi, che offriva alla Francia la Monarchia tradi- 
zionale e quindi per rendere il pubblico più giusto verso la 
Restaurazione e meno violento nel condannare l’ ultimo e fa- 
tale errore, che la condusse a rovina 

Oltre tutto i Francesi potevano fare un paragone fra la 
rivoluzione del Luglio 1830, che rovesciò Carlo X, e quella 
del 4 settembre 1870, che travolse la fortuna di Napoleone III, 
e questo paragone non era favorevole nè alla Repubblica nè 
all’ Impero. Non alla Repubblica, perchè ogni qual volta quella 
forma di governo ebbe la prevalenza in Francia, il paese o 
fu insanguinato dal Terrore o minacciato dagli assalti ognora 
più violenti ed audaci dei partiti sovversivi, eredi degli odî 
e della nequizia dei Giacobini, talchè per uscire da quell’ im- 
minente pericolo, nel 1799, e nel 1848 la Francia aveva do- 
vuto rassegnarsi a ricorrere al cesarismo dei Bonaparte ; non 
all’ Impero, perchè ambedue le volte che esso fu stabilito in 
Francia, dopo un breve periodo di effimera gloria, precipitò 
il paese in avventure militari, le quali lo fecero vittima di 
tremende sciagure, aprendo i suoi confini, a tre invasioni 
straniere. 

Ecco il perchè la grande maggioranza dei Francesi, nel 
1870, rivolgeva gli occhi verso la Restaurazione e confessava 
di averla per quaranta anni giudicata male, di essere stata 
ingrata verso un governo, che aveva fondato il regno della 
libertà nell’ ordine, conciliato gl’ interessi di tutte le classi 
sociali, che la Rivoluzione avea reso discordi, fondato la ric- 
chezza e la prosperità economica della Francia con ottime 
leggi e con una eccellente e davvero sapientissima ammi- 
nistrazione della pubblica finanza. E se il povero conte di 
Chambord fosse stato meno cieco e non si fosse lasciato do- 
minare dagli ultra-clericali e dagli impenitenti reazionarî, è 
certo che questo nobile rivolgimento nelle idee dei Francesi 
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rispetto al governo della Restaurazione, avrebbe non solo per- 
messo ed anzi reso facile una seconda Restaurazione borbo- 
nica; ma l’avrebbe.- favorita nella sua provvidenziale mis- 
sione, che avrebbe dovuto essere quella di raggruppare attorno 
a sè tutti quanti gli uomini onesti e di fondare, col loro con- 
corso, un governo savio e forte, nel quale la libertà sarebbe 
stata presidio dell’ ordine e l’ordine salvaguardia della libertà. 

La cecità del conte di Chambord, coll’ impedire il rea- 
lizzarsi di questo programma, sogno e sospiro di tutti quelli 
che amavano davvero la Francia, degl’ ingegni più eletti, 
dei cuori più generosi, non distrusse però quel movimento di 
opinione favorevole agli uomini ed alle cose della Restaura- 
zione, che si era prodotto dopo i disastri del 1870. Anzi, oso 
dirlo, malgrado il fallito tentativo di ristabilire di nuovo la 
antica Monarchia borbonica, questo movimento si fece sempre 
più forte. Vi contribuirono i molti lavori storici e le Me- 
morie, che furono pubblicate negli ultimi venticinque anni 
e che non permettono più alla gente seria di giudicare il go- 
verno di Luigi XVIII e neppure quello di Carlo X, prima 
del ministero Polignac, come governi dispotici e nocivi alla 
Francia e che fanno vedere alla stregua dei fatti quanto bene 
la Restaurazione abbia fatto al paese. E perciò, presso le per- 
sone colte, lo studio della storia di quel tempo divenne sem- 
pre più gradito, ed ogni nuovo libro, che diede informa- 
zioni sopra di esso, fu accolto dalla Francia con viva e non 
mai smentita simpatia. 

Questa simpatia non mancherà certamente a quella parte 
delle Memorie del Cancelliere Pasquier, che si riferisce alla 
Restaurazione. Egli vi ha diritto non solo per l’ altissima po- 
sizione che ebbe durante quel governo; ma sopra tutto per 
la stima che ogni lettore serio gli ha già dimostrato dopo la 
pubblicazione dei tre primi volumi dei suoi Ricordi, che trattano 
della Rivoluzione e del Primo Impero. È vero che questa se- 
conda parte dello scritto dell’ illustre cancelliere non offre 
scene grandiose e drammatiche come la prima. Queste scene 
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le vedremo ricomparire col rapido cadere di Carlo X, colle 
giornate di Luglio, l'avvenimento al trono degli Orleanesi, 
il processo dei ministri; ma il regno di Luigi XVIII e la 
prima metà di quello di Carlo X non ce ne offrono alcuna. 
Il governo costituzionale è fondato definitivamente in Francia, 
le sue istituzioni si svolgono regolarmente, la pace regna in 
Europa e non è turbata a quando a quando che da parziali 
rivolgimenti, subito repressi dalle potenze. La sola rivoluzione 
felice sarà quella della Grecia, alla quale la Restaurazione 
darà indipendenza e libertà ; ma tuttociò non esce dal quadro 
di quelle normali evoluzioni della diplomazia, che s’incon- 
trano in ogni epoca storica. 

Se però manca per necessità a questa parte delle Me- 
morie di Dionigi Pasquier l'interesse drammatico, se posso 
cosi esprimermi, che tanto contribuì a dare meritata fama 
ai primi tre volumi di esse, il lettore vi troverà. il quadro 
fedele degli avvenimenti politici e parlamentari di un tempo 
nel quale, mentre, come già dissi, la Francia seppe, con no- 
bile vigore, cicatrizzare le piaghe lasciategli dal Primo Im- 
pero e da una doppia invasione straniera, fiorirono le let- 
tere e le scienze, abbondarono nel Parlamento uomini di 
vaglia ed oratori di primo ordine, e la politica estera della 
Monarchia procacciò alla nazione la stima ed il rispetto di 
tutti i paesi del mondo civile. 

Il terzo volume delle Memorie di Dionigi Pasquier si 
chiudeva colla caduta del ministero Talleyrand-Fouché, del 
quale faceva parte il Pasquier, e colla formazione del primo 
ministero Richelieu. Abbiamo visto che Pasquier, lungi dal 
desiderare di rimanere al potere nella brutta compagnia di 
un Talleyrand e di un Fouché, fu in fondo lieto di uscire 
dal governo per lasciare il posto libero ad un ministero com- 
posto di gente rispettabile. E perciò egli fu uno dei più ri- 
soluti difensori del nuovo gabinetto, nel quale aveva un po- 
sto importantissimo un uomo, che doveva salire in breve ai 
più alti onori e del quale Pasquier divenne amico dopo es- 
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serne stato quasi l’ avversario. Questo giovane statista era 
Elia Decazes. | 
Come 1’ ho detto nel render conto del terzo volume di 
questi Ricordi, la Camera del 1815, conosciuta sotto il nome 
di Camera introvabile, era composta, nella sua grandissima 
maggioranza, di deputati reazionarî, animati da violentissimo 
desiderio di ricondurre la Francia ad idee disformi dai biso- 
gni e dalle aspirazioni del nostro secolo e sitibondi di ven- 
detta contro i rivoluzionarî, gli imperialisti e sopra tutto i 
complici dell’ avventura dei Cento Giorni. Pasquier era troppo 
accorto e troppo fedele alla restaurata Monarchia per lasciarsi 
rimorchiare dai fanatici. Egli aveva troppa stima del primo 
ministro Richelieu e dei suoi colleghi per aiutare la mag- 
gioranza nell’ opera di demolizione alla quale si abbandonava 
con cieca passione. Come Adolfo Thiers doveva dire, dopo 
il 1870, parlando della Repubblica : « La Repubblica sarà 
conservatrice o cadrà (') », così Pasquier stimava che unica 
guarentigia per la durata della Monarchia fosse la sua leale 
adesione al governo costituzionale stabilito dalla Carta del 1814. 
Pasquier sostenne dunque con tutto potere il ministero Ri- 
chelieu e fece parte del piccolo gruppo della minoranza mi- 
nisteriale, nel quale figuravano uomini di vero valore come 
il Royer-Collard e il de Serre. Nelle sue Memorie Dionigi 
Pasquier si mostra naturalmente severo verso la maggioranza 
e fa vedere che se il Re sostenne contro di essa i proprî 
ministri, lo fece per puro patriottismo e per non procacciare 
alla Francia le agitazioni e le sciagure, che le avrebbe pro- 
. curato l’ arrivo al potere di un gabinetto, che fosse stato lo 
specchio fedele delle passioni e delle follie della Camera in- 
trovabile. 
Quando i Pasquier condanna con vivaci espressioni le 
intemperanze della maggioranza, quando biasima la cecità di 
(1) La Repubblica francese da venti anni non è più conservatrice e non 


è caduta ancora; ma essa è di continuo minacciata dal cesarismo e dalla 
demagogia e il suo avvenire apparisce ogni giorno più incerto e più buio. 
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essa nel volere ad ogni costo la fucilazione del prode ma- 
resciallo Ney, quando mostra l’ incapacità dei fanatici, che 
pretendevano di governare la Francia senza curarsi nemmeno 
di conoscere l’ opinione dei loro concittadini, quando fa mille 
appunti ai suoi avversarî, egli ha cento volte ragione. Però 
talvolta 1’ egregio uomo va forse un po’ troppo oltre nel bia- 
simare senza riserva tutto quello che fece quella povera mag- 
gioranza. Malgrado le sue intemperanze, e le sue idee ecces- 
sive, essa fece pure qualche po’ di bene. E poi il Pasquier non 
tiene abbastanza conto, secondo me, della buona fede di tutti 
o quasi tutti i deputati dell’ estrema destra, che formavano 
appunto quella maggioranza, del sincero desiderio che ave- 
vano essi di giovare alla Francia ed alla Monarchia e di di- 
fendere la libertà. Queste cose le facevano male, le interpre- 
tavano a modo loro, lavoravano a favore della più violenta 
reazione, pure dicendosi in buona fede amici della libertà ; 
ma un fine osservatore come il Pasquier avrebbe dovuto ri- 
conoscere questo stato d’ animo dei proprî avversari, analiz- 
zarne gli elementi psicologici, deplorarne gli errori e gli ec- 
cessi, ma non negare loro quella giustizia che si meritano. 
Oltre tutto la maggioranza della Camera introvabile è così 
degna di biasimo che il tener conto di quello a cui ho ac- 
cennato non avrebbe che leggermente attenuato le colpe dei 
fanatici, mentre poi avrebbe reso più efficace una condanna 
circondata da tante cautele e corroborata da un esame così 
sereno delle qualità e dei difetti di costoro. 

Il cancelliere Pasquier ha, con ragione, la più grande 
stima pel primo ministro, duca di Richelieu. Egli ci mostra 
quello che questo abile uomo di Stato seppe fare per fre- 
nare la violenza dell’ estrema destra e per sostenere gli inte- 
ressi della Francia di fronte alle potenze estere, le quali si 
erano assieme collegate, formando la celebre Santa Alleanza. 
Alcuni hanno rimproverato al duca di Richelieu di non avere 
impedito parecchi fatti, che nocquero molto al governo della 
Restaurazione, e fra gli altri la fucilazione del maresciallo 
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Ney. Questo rimprovero non è giusto. Per farsi un concetto 
esatto della responsabilità del duca di Richelieu bisogna tener 
conto delle circostanze nelle quali egli si trovava ed eserci- 
tava le proprie funzioni. Egli poteva resistere fino ad un certo 
punto alla. maggioranza della Camera, e non mancò di farlo 
in molte occasioni; ma quando nel triste caso del maresciallo 
Ney, alla ferma volontà della maggioranza parlamentare si 
univano le pressioni delle potenze estere e quelle dei prin- 
cipi della Casa Reale, era difficilissimo, per non dire impos- 
sibile, 1’ impedire il doloroso avvenimento. 

Luigi XVIII subiva, al pari del suo primo ministro, la 
fatalità di queste circostanze e solo l'accordo unanime, o quasi, 
della Nazione, del Parlamento e del Governo avrebbe potuto 
dare al Richelieu i mezzi per tener testa alle pressioni inge- 
nerose dello straniero. Del resto per far vedere le difficoltà 
ed i gravi imbarazzi, in mezzo ai quali si dibatteva Riche- 
lieu, basta dare uno sguardo agli ultimi giorni del ministero 
Talleyrand. Tutte le potenze erano, più o meno, ostili alla 
Francia e cercavano di nuocergli; la sola, che si mostrasse 
benevola pel governo di Luigi XVIII, era l’ Inghilterra. Ri- 
chelieu fu abbastanza abile per vincere quell’ aura di diffi- 
denza e di nimistà onde egli si trovò circondato nel salire al 
potere. Senza umiliare nè sè stesso nè, molto meno, il Re ed 
il governo, che egli rappresentava, egli si valse delle anti- 
che ed amichevoli relazioni, che aveva con sovrani e mini- 
stri esteri, e particolarmente collo Czar e coi suoi consiglieri, 
per migliorare poco per volta la situazione della Francia di 
fronte ai vincitori di Napoleone e per inaugurare nel modo 
più felice quella politica estera della Restaurazione, che è una 
delle più fulgide glorie di quel governo. 

Un anno era appena passato dopo l’elezione della Camera 
introvabile, allorquando, spinto dal Decazes, Luigi XVIII si 
decise a scioglierla con Regio Decreto del 5 settembre 1816. 
Questo energico provvedimento era stato consigliato al Re ed 
ai suoi ministri non solo dagli eccessi della maggioranza ul- 
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tra-legittimista di quell’ Assemblea; ma anche — e forse più 
— dai progetti, che il partito dell’ estrema destra andava for- 
mando e che venivano ampiamente esposti e discussi nei sa- 
loni dell’ aristocrazia devota al Conte d’ Artois ed alla Ca- 
mera introvabile. Bisognava quindi che Luigi XVIII ed il 
ministero si decidessero o a diventare prigionieri della mag- 
gioranza, la quale non avrebbe certamente mancato di im- 
porre in breve al Monarca il licenziamento di una parte, se 
non di tutti i suoi consiglieri, oppure a resistere con fermezza, 
ed unico mezzo di resistenza possibile era lo scioglimento 
della Camera, prima che avesse il tempo di commettere nuovi 
errori e di scuotere le basi stesse del governo. Il Re scelse 
ques’ ultima via, malgrado le inframmettenze di suo fratello, 
il Conte d’ Artis, e degli altri principi della sua Casa, i quali 
avrebbero voluto vedere conservata la Camera e mandati via 
i ministri ; ma il decreto del 5 settembre 1816 non potè es- 
sere firmato senza provocare uno scoppio violento d’ ira fra 
la congedata maggioranza e nelle file del potente partito, che 
la sosteneva. 

Il duca di Richelieu ed il Decazes avevano preveduto 
l’ irritazione e la resistenza dei loro avversarî, e per non dare 
loro tempo bastante per preparare una lotta ad oltranza con- 
tro il ministero, essi stabilirono che le elezioni generali aves- 
sero luogo il 25 settembre ed il 4 ottobre, vale a dire meno 
di un mese dopo la firma e la pubblicazione del decreto di 
scioglimento. 

Ciò non ostante la lotta fu aspra quanto altra mai. Cha- 
teaubriand, uno dei capi della maggioranza della disciolta 
Camera, scrisse un opuscolo violentissimo contro il ministero, 
accusando i ministri dei più neri misfatti, denunziandoli come 
fautori della Rivoluzione e dell’ empietà, e spingendo l’ esa- 
gerazione fino ad annunziare, come conseguenza della poli- 
tica del ministero, il ritorno dei peggiori giorni del Terrore 
e la rovina della Religione. 

Queste escandescenze non valsero a far trionfare l’estrema 
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destra. La situazione non era più quella della fine del 1815, 
quando lo spettacolo dei disastri, cagionati per la seconda volta 
da Napoleone, aveva spinto per reazione gli elettori a scegliere 
per loro mandatarî degli uomini noti per la loro ardente osti- 
lità contro il caduto Impero e pel loro fanatismo a favore dei 
Borboni. Nel settembre del 1816 la pace restituita finalmente 
in modo stabile alla Francia, la politica savia del ministero 
Richelieu, gli eccessi della Camera introvabile avevano modi- 
ficato i sentimenti del pubblico verso il partito ultra-legitti- 
mista. Onde fu facile al ministero, con qualche atto di per- 
dono verso persone compromesse nei fatti politici del 1815 e 
con qualche altro atto contro i più focosi campioni dell’ estrema 
destra, di conciliarsi gli animi anche di quei liberali, che non 
erano impigliati nelle reti del carbonarismo e volevano sin- 
ceramente l’ accordo fra la Monarchia restaurata e la nazione, 
fra la libertà e l’ ordine. 

A Parigi le elezioni riuscirono appieno secondo i desiderî 
del ministero Richelieu ; in provincia la vittoria sorrise pure 
al governo; ma non fu così completa come nella capitale, 
poichè l’ opposizione ultra-legittimista trionfò in molti collegi : 

« Il resultato delle elezioni, — dice il Pasquier, — non 
fu in tutta la Francia così favorevole come a Parigi; vi fu 
anzi una grande differenza fra questo e quello; nondimeno 
il partito ultra perdette incontestabilmente la maggioranza, 
ma rimase ancora fortissimo. La Camera doveva essere com- 
posta di duecento cinquattotto deputati. Le elezioni erano 
riuscite nulle in venti collegi, perchè gli elettori eransi se- 
parati prima di porre termine alle loro operazioni. Quanto 
agli altri collegi, centosettantaquattro deputati uscivano dal- 
l’ antica Camera, sessanta erano affatto nuovi; due erano 
stati eletti in due collegi; i due deputati della Corsica, al 
momento in cui fu fatta questa statistica, non erano ancora 
conosciuti..... 

« Il tempo, che trascorse fra le elezioni e l’ apertura 
della sessione fu impiegato dal governo a preparare le pro- 
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poste di legge, che erano più urgenti, ed anche a studiare 
i nuovi elementi, che componevano la Camera. I deputati, 
a misura che giungevano, quelli almeno sui quali si credeva 
di poter contare, furono ricercati ed accolti con grande cura 
dal signor Decazes. — Gli altri deputati si abbandonarono 
agli stessi sbagli di prima ; continuarono a riunirsi in varî 
saloni ove erano sicuri di trovare le solite violenze, ove non 
sì trascurava nulla per accendere vie più le loro riscaldate 
fantasie. Si diede organamento all’ implacabile opposizione, 
che noi abbiamo conosciuta » (‘). 

Malgrado l’ esasperazione dell’ estrema destra il ministero 
aveva la maggioranza nella Camera del 1816. Pasquier fu 
nominato presidente di questa assemblea e ne diresse le di- 
scussioni con quel tatto e quell’ abilità, che erano le maggiori 
fra le sue politiche qualità. Subito dopo l’ apertura della ses- 
sione il nuovo presidente della Camera ruppe ogni relazione 
con Talleyrand. Vale la pena di riferire quanto egli ci dice 
su questo argomento : 

« Io, — narra il Pasquier —, presi possesso della presi- 
denza nella seduta del 13 (novembre 1816). Pochi giorni dopo 
ero molto occupato dalla discussione del progetto d’ indirizzo 
al Re, oggetto di una lotta abbastanza viva nella commissione, 
quando si produsse un imprevisto incidente, che doveva avere 
per conseguenza la rottura clamorosa delle mie relazioni col 
signor de Talleyrand. 

« Ho detto che la mia situazione di fronte a lui era ab- 
bastanza delicata e come egli non potesse vedere senza dif- 
fidenza, benchè non avesse mai osato parlarmene apertamente, 
le mie relazioni col duca di Richelieu. La situazione, che 
avevo saputo farmi alla Camera durante l’ ultima sessione, 
aveva ancora accresciuto il suo desiderio di conservarmi nel 
numero delle persone sulle quali poteva fare assegnamento nel 
caso in cui sarebbe chiamato, come egli sempre vi si aspet- 
tava, a formare un ministero. Questo pensiero mi fu rivelato 


(}) PASQUIER, Memurie, vol. 1V, cap. VI, pp. 131-:2. 
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in modo molto inabile dalla sua più intima amica, la duchessa 
di Curlandia, due o tre giorni prima della di lei partenza. 
« Non è vero, mi disse Essa a bruciapelo, che voi mai non 
» sarete ministro senza il signor de Talleyrand ? — Ciò è tanto 
» più certo, gli dissi io ridendo, che il signor de Talleyrand 
» vi ha, ne son sicuro, incaricata di portarmi il medesimo 
» impegno verso di me. » La conversazione non andò più ol- 
tre, ma il giorno dopo egli giudicò a proposito, per legarmi 
alla sua fortuna, di farmi la confidenza dei suoi mezzi d’ in- 
fluenza e delle sue speranze. Mi fu impossibile di non essere 
profondamente maravigliato quando vidi un politico così ricco 
di esperienza affidarsi a così deboli appoggi. Tutto si limitava 
ad alcuni intrighi di Corte o di salone, erano gentiluomini 
‘di camera, che gli erano devoti, che lo tenevano al corrente 
di tutto, che non mancavano di dire al Re ciò che poteva es- 
sergli favorevole ; eguali mezzi erano presso la duchessa di An- 
gouléme ; poi ancora era suo zio il grande cappellano (au- 
mònier) del quale faceva gran caso: poi, chi lo crederebbe? 
era nella Camera dei deputati il partito ultra sul quale egli 
affettava di contare: il signor de Bouville, fra gli altri, che 
gli aveva fatto le più positive promesse. 

< Io mi guardai bene dal distruggere le sue illusioni, 
noi rimanevamo in buone relazioni; ma non potevo tratte- 
nermi dal ricordarmi da frase del duca di Wellington, all’uscire 
da un pranzo presso la sorella del principe Poniatowski: « Non 
vi è più nulla da fare di quell'uomo là ». Si capisce che in 
quella disposizione d’animo, il signor de Talleyrand non potè 
sopportare il pensiero che l’ ordinanza del 5 settembre fosse 
venuta a rafforzare la situazione del ministero ; non già che 
l’ ordinanza per sè stessa potesse spiacergli; ma perchè gli 
sembrava che a lui solo avrebbe dovuto spettare di controfir- 
marla, che in ogni caso egli era il solo che fosse in grado di 
seguirne e tirarne tutte le conseguenze. Per giungere a que- 
sto resultato, bisognava, per necessità assoluta, rovesciare il 
sig. Decazes ; nella sua presunzione, egli giudicava facile la 
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cosa. La caduta del sig. Decazes trascinava dietro a sè quella 
del duca di Richelieu, ed allora il suo posto era bell’e prepa- 
rato. Dopo il suo ritorno da Valengay (') egli non aveva dun- 
que cessato di dedicarsi con perseveranza all’ esecuzione di 
questo piano mediante i soli mezzi che fossero in suo potere, 
vale a dire a furia di barzellette, di sarcasmi, che egli lan- 
ciava in ogni occasione contro il ministro di polizia (Decazes), 
pel quale aveva un odio speciale. Egli sapeva che io m'’ ero 
riavvicinato al Decazes e ne aveva concepito un vivo malcon- 
. tento, il che non lo impedì di raddoppiare le sue cortesie verso 
di me, quando fui nominato presidente della Camera. Aveva 
anzi affettato di desiderarlo molto. Fui in questa occasione 
colmato da lui di cortesie e di felicitazioni. Noi ci incontram- 
mo ad un pranzo, che dava l’ ambasciatore d’ Inghilterra ed 
al quale il signor Stuart aveva avuto cura di invitare le per- 
sone, che egli credeva dovessero essere gradite al sig. de Tal- 
leyrand. In nessun luogo egli si trovava più all’agio che là, 
essendo l'Inghilterra quella fra tutte le potenze, che egli cre- 
deva più desiderosa di vederlo tornare a capo del governo. 
Cotesta fiducia non era priva di fondamento, il gabinetto di 
Londra cominciava infatti ad essere molto geloso dell’ influenza 
russa e non poteva trattenersi dal credere che il duca di Ri- 
chelieu le fosse favorevole. 

« Subito dopo il pranzo, il sig. de Talleyrand volle pro- 
fittare di una occasione per dare l’ imbeccata ad alcune per- 
sone, che gli conveniva di trascinare nelle sue vie; egli le 
condusse nel vano di una finestra ; lo si sentiva assai distin- 
tamente esprimersi con grande vivacità intorno all’incapacità 
del ministero, sopra tutto sopra la ridicola importanza data al 
sig. Decazes. Posso citare, fra le persone alle quali egli fece 
lezione in quel modo, il sig. de Lally ed il sig. de Barante. 
Tutti sembravano molto imbarazzati e serbavano il silenzio. 
Avevo evitato colla massima cura di espormi a questa noiosa 


(1) 11 Castello del principe di Talleyrand, nel dipartimento dell'Indre, poco 
lungi da Chateauroux. 
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prova ; stavo per ritirarmi, quando il sig. de Talleyrand mi 
chiamò e, trascinandomi in un angolo del salone, mi ci tenne 
durante un quarto d’ora, ripetendomi con una affettazione ed 
una violenza anche maggiori tutto quanto egli già aveva detto 
agli altri. Sembrava aver perso tutto il sangue freddo. A que- 
sto torrente di parole, io rispondevo con monosillabi, cercando 
di tagliar corto alla conversazione ; mi credevo giunto alla 
fine delle mie pene, quando entrò il figlio dell’ ambasciatore 
di Francia a Vienna, il sig. de Caraman, colla propria mo- 
glie ; era una buona occasione per liberarmi affatto : dopo 
avergli stretto la mano, stavo per raggiungere la porta, quando 
il sig. de Talleyrand, che aveva seguito i miei passi, mi apo- 
strofò con tutta la forza dei suoi polmoni e mi disse queste 
parole ; « Ricordatevi bene, signor Pasquier, di ciò che vi ho 
» detto: il ministero di polizia è cosa vergognosa, è il luogo 
» dello spionaggio,e niente altro (c’est le guet, et voilà tout)». 
Gli risposi : « Siete libero di pensare così, ma fino a tanto 
» che il Re avrà un ministro di polizia, non spetta a nessuno 
» di qualificarlo come lo avete fatto ora ». Ero uscito quando 
aggiunse, sperando che io lo udissi : « E una Camera dei de- 
» putati che si lascia condurre da un ministro di polizia! » 
Bisognava che avesse perduto la testa per parlare in quel 
modo, in presenza del presidente di questa Camera. Se non 
fossi già sortito dal salone, non si può dire fino a qual punto 
una simile scena avrebbe potuto andare. Erano ancora vicino 
all’ ambasciatore il signor e la signora de Caraman, e varie 
persone dell'ambasciata, poi il signor de Pappenheim, ministro 
d’Assia, ed una quindicina di persone. 

« In quella stessa sera, quella sciocca avventura fu cono- 
sciuta e commentata in tutti i saloni. L'indomani, certi amici 
del sig. de Talleyrand, molto ostili al ministero, si affretta- 
rono di pubblicarla. Quanto a me, evitai una riunione molto 
numerosa, che aveva luogo nel mattino, non curandomi di 
essere costretto a rispondere alle domande che mi sarebbero 
state fatte. 
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<« Andai nel pomeriggio dal duca di Richelieu, il quale 
era di tutto informato. Il racconto fatto al presidente del con- 
siglio andava molto al di là della verità ; lungi dall’ avere 
nulla da fargli sapere, la mia principale cura fu di liberare 
i fatti da ogni esagerazione. La realtà era già per sè stessa 
abbastanza triste. Fra un uomo dell’ età e dell’ esperienza 
del signor de Talleyrand, un ex-ministro degli affari esteri, 
che aveva scelto il salone dell’ambasciatore d’Inghilterra per 
abbandonarsi agli attacchi più sconvenienti contro il governo 
del Re! E però trovai il duca di Richelieu in uno stato di 
violenta collera ; mi sforzai di calmarlo ; giunsero altre per- 
sone, le quali dissero che se il sig. de Talleyrand poteva com- 
mettere una simile insolenza senza che nulla gli facesse sen- 
tire il peso del malcontento del Re, bisognava, prima che quin- 
dici giorni fossero passati, abbandonare la partita e cedergli il 
posto. Il sig. Decazes era fra i più animati; ma quello che 
maggiormente appoggiò sulla necessità di essere severi e con- 
tribuì di più a fare adottare la risoluzione alla quale il duca 
di Richelieu non tardò ad associarsi, fu certamente il signor 
Molé. Forse si sarebbe fatto meglio di contentarsi di una grave 
ammonizione, che il Re avrebbe potuto dare nel proprio ga- 
binetto e che sarebbe stato facile di far conoscere al pubblico; 
ad ogni modo è un fatto che tre giorni dopo la serata del- 
l’ ambasciatore d’ Inghilterra, il sig. de Talleyrand ricevette 
l’ avvertimento ufficiale che non doveva, nè la seguente do- 
menica, nè fino a nuovo ordine, presentarsi al palazzo per 
assumere presso il Re le sue funzioni di grande ciambellano, 

« Questo colpo, al quale il signor de Talleyrand non si 
aspettava affatto, lo sbigottì da prima ; ma presto il suo stu- 
pore fece posto alla più violenta irritazione. Nel bisogno, che 
egli provava di pigliarsela con qualcuno, egli immaginò di 
sfogarsi specialmente contro di me. È vero che io avevo, il 
giorno dopo quella scena, rifiutato di assistere ad un gran 
pranzo al quale mi aveva invitato : ne volle conchiudere che 
io avessi avuto la confidenza della disposizione presa dal Re 
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contro di lui; nulla è più falso, poichè non ne fui informato 
che quando la fu cosa decisa. Io non ignoravo i discorsi scor- 
tesi, che egli teneva sul mio conto, quando incontrai a pu- 
lazzo il signor de Jaucourt, che era da molti anni legato 
col sig. di Talleyrand e col quale ero molto amico ; egli stimò 
di far bene cercando di strapparmi qualche buona parola, che 
egli potesse poi ripetere e che mettesse un termine a dei dis- 
sentimenti, che gli riuscivano penosi. « Datemi, ve ne scon- 
» giuro, alcune buone spiegazioni, che non possono mancarvi, 
» le riferirò al sig. de Talleyrand, affine di fare uscire dalla 
» sua mente gli odiosi sospetti, che egli ha concepito contro 
» di voi. — Dunque, gli risposi, senza lasciargli il tempo di 
» continuare, è il sig. de Talleyrand, che mi sospetta, che mi 
» accusa, dopo un atto di demenza, che non si potrebbe cre- 
» dere se uno non ne fosse stato testimonio! Egli pretende 
» rendermi responsabile del male, che egli ha fatto a sè me- 
» desimo! Non voglio spiegazioni con lui, potete dirgli che 
» mi conviene di rimanere nella situazione nella quale ci tro- 
» viamo. Non è da oggi che mi sono accorto che la sua pre- 
» tesa amicizia era spesso più pesante da portare che il suo 
» odio ». Poi io me ne andai; da quel giorno la rottura fu 
completa fra noi. Alcuni giorni dopo egli giudicò a proposito 
di far stampare nei giornali inglesi una lettera diretta a lord 
Castlereagh nella quale riproduceva le stesse menzogne ed i 
suoi pretesi gravami contro di me; la verità era allora troppo 
conosciuta, perchè io dovessi darmi la pena di rispondere » ('). 

Per dieci anni Pasquier e Talleyrand non si videro più. 
Un’aggressione patita dal secondo il 21 gennaio 1827, aggres- 
sione nella quale Talleyrand fu buttato a terra dal Maubreuil 
a furia di pugni, diede occasione a Pasquier di rivedere Tal- 
leyrand. Pasquier era rimasto indignato da quell’atto di bru- 
talità, commesso alla porta della basilica di Saint-Denis subito 
dopo l’uffizio funebre per l’anniversario dell’assassinio di Lui- 


1) PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. VI, pp. 135-140. 
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gi XVI, atto tanto più indegno, in quanto che Maubreuil era 
un pessimo arnese e Talleyrand era un vecchio di settantadue 
anni. Dimenticando il passato, Pasquier andò al palazzo Tal- 
leyrand a chiedere notizie del ferito; il principe lo fece entrare 
e sembrò assai commosso da questa testimonianza di interesse 
che Pasquier gli dava. Appena fu in grado di camminare 
Talleyrand andò a ringraziarlo, e da quel momento in poi 
non trascurò alcuna occasione per attirare Pasquier a casa sua. 
Questi vi andò di quando in quando, e non solo non ebbe 
mai spiegazioni col principe intorno alla scena del novembre 
1816; ma si studiò sempre colla massima cura di evitare tutto 
ciò che avrebbe potuto far credere ad un ritorno di intimità 
fra di loro. 

Pasquier non rimase che pochi mesi presidente della Ca- 
mera. Il duca di Richelieu aveva bisogno di rafforzare il pro- 
prio ministero, il quale, se aveva la maggioranza alla Camera, 
non era abbastanza bene armato per lottare contro l’ opposi- 
zione. Questa era più che mai decisa a non dar quartiere al 
ministero. In quei giorni l’estrema destra faceva alleanza colla 
sinistra rivoluzionaria ed era scandaloso il vederla far comu- 
nella con uomini, che, come il d’Argenson, erano nemici di- 
chiarati della Monarchia borbonica ; ma le passioni acciecano 
gli uomini e spiegano questi vergognosi connubii. Il duca di 
Richelieu vedeva con dolore il suo governo fatto segno ad as- 
salti furiosi da parte dei partiti estremi e capiva che un mi- 
nistero, il quale trovavasi fra due fuochi, aveva bisogno di 
uomini, che fossero all’altezza della difficilissima situazione e 
che fossero in grado di tener testa con onore e fortuna ad av- 
versarî ardenti e scaltri, pronti all’ offesa e condotti da capi 
eloquenti e pieni di talento. La stima, che il duca di Riche- 
lieu aveva per Pasquier, le sue ottime relazioni con lui lo 
spinsero a sceglierlo per guardasigilli. Del resto ogni ostacolo 
a questa nomina era scomparso grazie al sincero riavvicina- 
mento del Pasquier col Decazes, ministro di polizia, col quale 
il nuovo guardasigilli era stato per qualche tempo in relazioni, 
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se non tese, certamente molto fredde. Grazie a questo cam- 
biamento nei suoi rapporti col ministro di polizia, Pasquier 
non contava più che sinceri amici nel ministero. Ammiratore 
del duca di Richelieu, strettamente legato coi ministri Corvetto 
e Lainé, in buoni termini col Decazes, egli poteva entrare con 
| vantaggio di tutti nel gabinetto e per ciò non esitò ad accet- 
tare il portafoglio della giustizia, sentendosi, come egli dice, 
sicuro « di dividere la responsabilità di tali uomini ». « Il 
21 Gennaio (1817), — aggiunge egli, — io condussi alla ceri- 
monia funebre di Saint-Denis la deputazione della Camera dei 
deputati, fu la mia ultima funzione come presidente. Il 22, 
prestai giuramento come guardasigilli nelle mani di Sua Maestà 
e presi posto al consiglio » (4). 

Oltre la sistemazione delle finanze, resa più che mai ne- 
cessaria dai debiti lasciati dall’Impero napoleonico e dal mi- 
liardo di indennità di guerra, che la Francia sì era obbligata 
a pagare alle potenze coalìzzate, nel trattato di pace del 1815, 
altre due cose diedero gravi pensieri al ministero Richelieu : 
il Concordato del 1817 e la cospirazione degli ultra-legitti- 
misti, nota nella storia sotto il nome di conspiration du bord 
de l'eau. 

La questione del Concordato era irta di difficoltà per al- 
cuni gravi errori commessi fino dai tempi della prima Re- 
staurazione sotto l’infiuenza di quei fanatici, che avevano per 
programma di distruggere tutto quanto era stato fatto in 
Francia dopo la Rivoluzione, senza volere fare una onesta e 
savia distinzione fra il buono ed il cattivo. Il Concordato 
del 1801 era certamente l’opera più sapiente compiuta dal genio 
di Napoleone I; ma appunto perchè era opera dell’ « usur- 
patore », i fanatici volevano distruggerla, affacciando la pre- 
tesa di tornare puramente e semplicemente al Concordato sti- 
pulato fra Leone X e Francesco I nel 1517, Concordato che 
rimase in vigore fino alle inconsulte riforme ecclesiastiche 


(1) PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. VI, p. 145. 
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dell’ Assemblea costituente del 1789. Oltre all’ assurdità di vo- 
lere distruggere un trattato recentissimo, che corrispondeva 
assai bene ai bisogni del nostro secolo, per tornare ad un an- 
tico trattato, che le condizioni nuove della Francia rendevano 
inattuabile, vi era il doppio inconveniente di rendere precarie 
le basi delle relazioni fra la S. Sede e la Francia, esponen- 
dole, in caso di rivoluzione, a gravissimi pericoli, e di far ri- 
vivere tutte le tarlate e disusate anticaglie del gallicanismo, 
distrutte dalla Rivoluzione. Pio VII non si curava dei vantaggi, 
che gli offriva Luigi XVIII per persuaderlo ad abrogare il 
Concordato del 1801; egli non si dissimulava i difetti di quel 
trattato ; ma trovava con ragione che era meglio sopportarli 
in pace che tornare a sconvolgere tutto quello che si era con 
tanta pena sistemato da pochi anni. Mentre duravano le di- 
scussioni fra Roma e Parigi, Napoleone sbarcò al golfo Jouan. 
I Cento Giorni interruppero le trattative, le quali furono ap- 
punto riprese nel 1816 e condotte con grande segretezza dal 
Re e dal duca di Richelieu, all’infuori di ogni discussione o 
deliberazione del consiglio dei ministri. Soli a conoscere la 
cosa erano stati il ministro dell’interno, sig. Lainé, ed il fu- 
turo cardinale-arcivescovo di Parigi, Talleyrand-Périgord, 
zio del principe di Talleyrand. Fino al 1817, non erasi su- 
bodorato qualche cosa, in ordine al progetto di un nuovo 
Concordato, che per le pratiche officiose fatte presso i vescovi 
per ottenere il loro consenso ai cumbiamenti, che dovevano 
essere attuati nelle circoscrizioni delle loro diocesi, cambiamenti 
resi necessarî dall’ aumento delle sedi vescovili. Il duca di 
Richelieu, in causa del suo lunghissimo soggiorno in Russia, 
in quei primi mesi del suo ministero non conosceva abbastanza 
gli intimi sentimenti della maggioranza dei Francesi in or- 
dine alle questioni religiose. Tornato in patria dopo un esiglio 
di venti anni, durante il quale la Rivoluzione prima, l’ Im- 
pero poi tutto avevano sconvolto in Francia, egli non si ren- 
deva conto della cattiva impressione che poteva produrre sul 
paese un atto della restaurata Monarchia, che sembrasse in- 
Rassegna Nazionale, Vol. LKXVX. R1 
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spirato al concetto di distruggere il Concordato del 1801. Ri- 
chelieu stimò invece che le sole difficoltà, che potessero in- 
tralciare l’opera del governo, dovessero venire o dal Vaticano 
o dal clero francese e particolarmente dai vescovi, e però, 
quando egli ebbe combinato ogni cosa coi prelati francesi e 
col Papa, credette in buona fede che la nave fosse già entrata 
in porto. Invece, con grande sua sorpresa, egli si sentì dire 
dal guardasigilli Pasquier che quella faccenda del Concordato 
era tutt'altro che semplice, che il Re non poteva stipularlo, 
come un trattato qualunque, senza farlo prima approvare dalle 
Camere, e che la più fiera opposizione si sarebbe scatenata, 
massime fra i deputati, contro il nuovo Concordato, opposi- 
zione che avrebbe avuto l’ appoggio assoluto della pubblica 
opinione. Le idee del Pasquier furono confermate da altri mi- 
nistri e posero in serio imbarazzo il duca di Richelieu. 

Per rendersi conto della brutta piega, che stava per pren- 
dere la questione del Concordato, bisogna risalire alle origini 
dei negoziati di cui il progettato trattato colla S. Sede non 
era che la conseguenza. L'affare, come l’ho detto sopra, era 
stato male iniziato. Il ritorno di Napoleone dall'isola d'Elba 
aveva interrotto i primi negoziati, durante i quali Pio VII 
non si era certo mostrato favorevole all’abrogazione del Con- 
cordato del 1801. Caduto definitivamente l’Impero, le tratta- 
tive ricominciarono, ed il Vaticano finì per cedere, molto più 
che la Corte di Roma si lusingò di fare scomparire, col nuovo 
trattato, ogni traccia degli articoli organici, che essa mai 
non aveva approvato e contro i quali Pio VII non aveva mai 
cessato di protestare. Ma, appunto per questo, era già difticile 
di fare accettare senza forti malumori il nuovo Concordato da 
una società, la quale, come la francese di quel tempo, era 
piena di pregiudizî contro la Chiesa e vedeva con sospetto e 
quasi con collera ogni atto, che la restaurata Monarchia faceva 
a favore del clero e della Religione, senza neppure darsi la pena 
di esaminare se quell’ atto fosse liberale, equo, conforme al 
più elementare sentimento di giustizia. In questo stato di cose, 
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il ritorno più o meno completo al Concordato del 1517 get- 
tava nelle menti una specie di sgomento, del quale gli uomini 
di governo non potevano non tener conto. Certamente il duca 
di Richelieu ed i suoi colleghi, non che il Re non avevano 
nessuna intenzione di tornare tanto addietro e molto meno poi 
di distruggere le guarentigie date nel 1801 alla libertà dei 
culti ed agli altri interessi nati dopo la Rivoluzione, e spe- 
cialmente a quelli dei compratori dei beni ecclesiastici; ma il 
Concordato conteneva espressioni, che si prestavano, in mano 
ad avversarî poco leali, ad interpretazioni sfavorevoli a quelle 
guarentigie, ed era da prevedere che i carbonari, i repubbli- 
cani ed i bonapartisti, i quali già accusavano la Restaura- 
zione di essere il governo dei preti e di cedere dinanzi ad 
immaginarie ed esorbitanti pretese del clero, avrebbero sfrut- 
tato quegli articoli poco chiari del nuovo trattato per gridare 
a squarciagola, che il governo si faceva servo della Chiesa, 
distruggeva la libertà di coscienza e violava audacemente le 
promesse fatte ai compratori dei beni ecclesiastici. 

Il peggio si era che, anche fra i deputati ministeriali 
consultati dal Richelieu e dal Pasquier, si manifestò subito 
una profonda ostilità contro il Concordato, che aveva per avver- 
sarî risoluti e tenacissimi, fra gli altri, Royer-Collard e Camillo 
Jordan. Ne nacquero negoziati e lunghe discussioni fra uomini 
politici; ma l'opposizione contro il Concordato fu tale e tanta che 
esso venne abbandonato prima ancora di essere discusso dal 
Parlamento. Dopo nuove e lunghe trattative a Roma, si finì col 
conchiudere una specie di accomodamento provvisorio fra 
Luigi XVII e la Corte di Roma, il quale accomodamento la- 
sciava a un dipresso intatto il Concordato del 1801, limitan- 
dosi a regolare alcune difficoltà, insorte dopo quel celebre anno 
fra Chiesa e Stato, a ristabilire pochissime fra le diocesi sop- 
presse in quel tempo e a permettere così la nomina dei nuovi 
vescovi nelle diocesi rimaste vacanti dopo la rottura delle 
relazioni fra Napoleone I e Pio VII. Quando però questo ac- 
comodamento diplomatico fu combinato fra il gabinetto di 
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Parigi e il cardinale Consalvi, il ministero Richelieu aveva 
ceduto il posto a quello del generale Dessolles, nel quale il 
signor Decazes era onnipotente, e fu appunto al Decazes che 
si dovette la convenzione del 1819 fra la Francia e la S. Sede, 
convenzione, che fu accolta con grande favore dal clero, il 
quale si mostrò riconoscentissimo verso il ministro, che l’aveva 
stipulata, senza badare all’ odio ogni giorno maggiore, che i 
clericali e gli ultra-legittimisti mostravano verso il Decazes. 
Questo contegno savio fa onore al clero e prova quanto fos- 
sero ingiusti quelli che lo accusavano di aizzare le malsane 
passioni dei suoi pretesi amici. Al contrario furono le passioni 
di costoro e le imprudenze di qualche vescovo e di alcuni 
sacerdoti che compromisero il clero e gli procacciarono la 
profonda ostilità dei liberali e del popolo, ingannato dalle de- 
clamazioni della sinistra, fondate appunto sugli eccessi di 
linguaggio dell’estrema destra. 

Quanto alla cospirazione ultra-legittimista, detta du bord 
de l’eau, essa era stata ordita da alcune teste calde del par- 
tito ed aveva per iscopo nientemeno che il sequestro dei mi- 
nistri liberali e forse dello stesso Re, per dar luogo all’ inaugura- 
zione di un governo di purissimi, il quale governo doveva avere 
per programma il sogno della controrivoluzione, che agitava 
sempre più le menti inferme dei fanatici. Che la cospirazione 
fosse un fatto reale e non una ipotesi partigiana del ministero, 
Dionigi Pasquier lo dimostra con argomenti molto serii contro 
la tesi di Chateaubriand e dei suoi amici dell’estrema destra, 
i quali accusavano appunto il governo, e specialmente il mi- 
nistro di polizia, sig. Decazes, di avere ordito un tenebroso 
intrigo, simulando una gravissima cospirazione ultra-legitti- 
mista contro la sicurezza dello Stato, affine di rovinare i loro 
avversarî dell’ estrema destra rendendoli odiosi al Re ed alla 
nazione. Pasquier prova che il ministero non si rese colpevole 
di così odiosa perfidia, imputatagli dalla violenta passione dei 
fanatici e di Chateaubriand, e per bene stabilire la realtà 
della congiura, egli cita una lettera del generale Donnadieu, 
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il quale informava Chateaubriand che le sue disposizioni non 
erano per nulla mutate dalla buona accoglienza, che gli era 
stata fatta a Saint-Cloud, soggiorno estivo di Luigi XVIII, ed 
aggiungeva che sì poteva sempre contare sopra di lui e che 
non si aveva niente di meglio da fare, come se ne era con- 
venuto ultimamente, che di affrettare l° esecuzione del grande 
colpo. 
Questa lettera pervenne nelle mani del ministro Decazes 
per mezzo di un servitore di Chateaubriand. Il Decazes faceva 
sorvegliare molto da vicino l’ illustre letterato, che era noto 
per la sua violenta avversione contro il ministero. «....I suoi 
(di Decazes) agenti di polizia, dei quali egli forse incoraggiava 
troppo lo zelo, erano penetrati fino nella casa del signor de 
Chateaubriand. Là essi ricevevano da un servitore tutte quante 
le carte, che costui credeva di potere sottrarre senza pericolò. 
Egli aveva dato ad essi una lettera scritta dal generale Don- 
nadieu al proprio padrone, della quale non aveva esitato ad 
impadronirsi, perchè era facile il supporre che si fosse smar- 
rita o forse anche che fosse stata stracciata per sbaglio » (!). 

Dionigi Pasquier non approva i mezzi usati dal suo col- 
lega Decazes per scoprire le trame della congiura dell’estrema 
destra. Egli però insiste non solo intorno alla realtà di questa 
cospirazione, ma anche intorno alla complicità di Chateau- 
briand cogli orditori di questo brutto intrigo. Avendo io po- 
chissima simpatia per ©Chateaubriand come uomo politico, non 
vorrei però aggravarne di soverchio la memoria col renderlo 
responsabile di atti che lo metterebbero a pari con La Fayette, 
Voyer d’Argenson e coi tristi e perpetui cospiratori del libe- 
ralismo fazioso e del carbonarismo. Cercherò dunque di atte- 
nuare la responsabilità dell’ illustre letterato, e questo còm- 
pito mi sarà reso facile dal carattere stesso di lui. Grandissimo 
come prosatore e come poeta, assai meno valente come pen- 
satore, ma pur sempre notevole, Chateaubriand era invece 


(?) Pisquier, Memorie, vol. IV, cap. XI, p. 243. 
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leggerissimo come uomo politico, talchè i suoi avversarî di- 
cevano, e non a torto, che con lui era impossibile trattare 
sul serio gli affari. D'altronde Chateaubriand, pel focoso carat- 
tere e per la violenza delle passioni politiche, andava soggetto 
ad eccessi dei quali, a mente riposata, non solo più di una 
volta si pentì, ma ebbe il coraggio e la rara lealtà di accu- 
sarsi pubblicamente. La léggerezza e la passione spinsero pro- 
babilmente Chateaubriand a mostrarsi condiscendente verso i 
cospiratori del 1818 e magari ad incoraggiare le loro in- 
consulte intraprese, senza forse rendersi esatto conto che 
agendo in tal maniera, egli sì rendeva complice di un de- 
litto di alto tradimento. Le compiacenze di Chateaubriand 
pei congiurati dovettero non solo incorarli a proseguire nelle 
loro macchinazioni, ma fecero probabilmente credere al ge- 
nerale Donnadieu che il grande letterato non sarebbe stato 
alieno dal prendere la direzione della congiura. 

Onde la lettera del Donnadieu e la persuasione nata da 
essa, nell’animo dei ministri, che Chateaubriand fosse in fondo 
uno degli istigatori del complotto. L’irrequietezza di quest’uo- 
mo politico, il suo odio profondo contro il Decazes, la sua 
avversione contro il ministero liberale, che godeva la piena 
fiducia di Luigi XVIII, bastano a spiegare le relazioni di 
Chateaubriand coi congiurati, relazioni colpevoli, le quali di- 
mostrano il pochissimo valore politico di quell’ illustre lette- 
rato, ma non bastano però, secondo il mio parere, diverso da 
quello del Pasquier, a provare che quell’ uomo onesto fosse 
davvero a capo di una masnada di felloni. 

Sebbene fosse convinto della realtà della congiura ultra- 
legittimista e della colpevole partecipazione ad essa del gene- 
rale Donnadieu e dei principali suoi complici, pure il Pasquier 
si oppose in seno al consiglio dei ministri all'apertura di un 
processo contro di loro. Le ragioni, che il guardasigilli ad- 
duceva per sconsigliare i proprî colleghi dal tradurre dinanzi 
ai tribunali i congiurati, erano molto savie. Oltre all’innop- 
portunità di ingolfarsi in un affare nel quale potevane essere 
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implicati personaggi illustri come Chateaubriand e perfino il 
sig. de La Rochejaquelein, membro della Camera dei Pari, 
vi era, secondo il Pasquier, il pericolo di non poter provare, 
coi documenti alla mano, la gravità del complotto, il che 
avrebbe gettato il discredito sul governo, ed avrebbe dato una 
arma nuova all’ opposizione dell’ estrema destra per accusare 
il gabinetto di avere montato una macchina odiosissima affine 
di togliere la riputazione ai più fedeli amici della Monarchia 
e della famiglia reale. . 

In una parola, per fare un processo in regola, e per non 
esporsi alla leggera a vedere assolti gl’imputati per mancanza di 
prove, bisognava andare fino al fondo e non badare nè a porre 
in stato d’accusa uomini come il Chateaubriand ed il La Ro- 
chejaquelein, nè a colpire gli intimi amici del conte d’Artois e 
degli altri principi della Casa Reale; ed in tal caso bisognava ren- 
dere di pubblica ragione la lettera del generale Donnadieu a Cha- 
teaubriand, il che avrebbe scatenato una terribile tempesta sul 
eapo del ministero della polizia, sig. Decazes, che sarebbe 
stato accusato di mettere in pratica i peggiori sistemi, di ser- 
virsi di mezzi scellerati e ciò per combattere, al solito, i pre- 
tesi amici dei Borboni. 

Pasquier insisteva sopra questi argomenti per dimostrare 
i pericoli cui si sarebbe andato incontro col volere ad ogni 
costo processare i congiurati, e certamente i ministri avreb- 
bero finito per cedere alle sue preghiere, quando il procura- 
tore generale del Re a Parigi, sig. Bellart, intervenne per 
proporre un mezzo termine, il quale consisteva, come si di- 
rebbe volgarmente, a buttare all’ aria le braghe di tela e a 
non toccare i papaveri alti. Bellart fu il cattivo genio del mi- 
nistero. Il suo zelo poco ponderato gli fece commettere 1’ er- 
rore di aprire un processo clamoroso in pessime condizioni e 
contro le più elementari regole della giustizia, poiché si gra- 
vava la mano sui piccoli colpevoli e si lasciavano impuniti i 
grandi. Il Bellart, che aveva avuto tanta parte nel processo 
del povero maresciallo Ney ed aveva insistito con tanto zelo 
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per farlo condannare, sembrava destinato ad essere il prin- 
cipale artefice di tutti i più grossi errori dei ministri della 
Restaurazione. Questi, non curando i savi avvertimenti del 
guardasigilli Pasquier, preferirono adottare il programma del 
procuratore generale. Non si fece nessun processo agli uomini 
politici, non si citò il Donnadieu; ma fu ordinato l’ arresto 
del generale Canuel e di alcuni oscuri personaggi. Il Canuel 
si sottrasse alle ricerche, mentre nella stampa le polemi- 
che a favore e contro il governo si accendevano più che 
mai. Siccome però l’ essersi il generale reso latitante faceva 
cattiva impressione e forniva un argomento efficace ai suoi 
accusatori, egli andò a costituirsi dal giudice istruttore ; ma, 
dopo molti interrogatorî e discussioni, la camera di consiglio 
presso il tribunale correzionale, non avendo trovato prove 
sufficienti per mandare innanzi il processo, dichiarò non farsi 
luogo a procedere e fece porre in libertà tutti quanti gli im- 
putati (3 novembre 1818). 

« Così, — dice Pasquier, — si verificò ciò che io avevo 
predetto in ordine a questo procedimento giùdiziario, un grande 
chiasso senza resultato, o piuttosto un pessimo resultato ; l’opi- 
nione fuorviata non conobbe la verità. Quelli che degnarono 
ammettere l’esistenza del complotto lo considerarono come cosa 
senza conseguenza e che non valeva il rumore che intorno 
ad esso si era fatto. I più si lasciarono facilissimamente an- 
dare a pensare che, se qualche cosa si era prodotta, dovevasi 
attribuirla ad agenti provocatori.... Era duro, bisogna conve- 
nirne, di avere una così intera convinzione come quella che 
avevamo circa l’esistenza delle più criminose trame e di as- 
sistere al trionfo della completa impunità ». (!) 

Non posso tener dietro al cancelliere Pasquier nel racconto 
minuto ed interessantissimo, che egli ci dà dei fatti che si 
compirono durante i primi anni del governo di Luigi XVII. 
Se volessi analizzare il quarto volume delle sue Memorie, non 


(*) PASQUIER, Memorie, vol, IV, cap. XI, p. 250. 
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mi basterebbero duecento pagine e dovrei dare un completo 
riassunto della storia di quel tempo. Per non uscire dai li- 
miti impostimi dalla natura stessa di questo mio scritto e dai 
miei doveri di critico, mi limiterò a parlare dei fatti più no- 
tevoli e a dare il mio giudizio intorno al valore delle singole 
parti dell’opera di Dionigi Pasquier ed agli avvenimenti dei 
quali egli ci parla con tanta sapienza e moderazione. 

Forse talvolta il Pasquier si mostra un po’ troppo severo 
verso certi uomini politici della Restaurazione, come, per 
esempio, il Villéle; ma in generale i suoi giudizî sono giu- 
sti, le tinte ne sono soltanto un po’ troppo nere. È certo 
però che, durante i tre primi ministeri della seconda Restau- 
razione, quelli presieduti dal duca di Richelieu, dal generale 
Dessolles e dal Decazes, il contegno dei capi della destra fu 
tale che nocque non poco ai Borboni. La cospirazione du bord 
de l'eau, anche ritlotta a piccole proporzioni, mostra l’accie- 
camento di quegli uomini politici, i quali, in vece di aiutare 
i ministri a pacificare il paese ed a creare intorno alla re- 
staurata dinastia borbonica un’ atmosfera di generale benevo- 
lenza, non fecero altro che buttare bastoni nelle ruote del carro 
ministeriale e trattare i ministri come nemici del pubblico 
bene. E mentre costoro cospiravano per mandare a vuoto gli 
sforzi dei consiglieri di Luigi XVIII, tutti intenti a fondare 
la Monarchia sulla solida base di oneste franchigie liberali, 
essi non volevano accorgersi che la loro condotta faceva il 
giuoco dei faziosi del liberalismo e favoriva le congiure dei 
carbonari e dei bonapartisti. 

Triste situazione era quella dei ministri di Luigi XVIII 
fra il 1815 ed il 1820. Combattuti ad oltranza dai pretesi amici 
della dinastia, essi dovevano lottare contro le congiure mili- 
tari dei fautori dell’ Impero e contro le tenebrose macchina- 
zioni della massoneria. Erano attaccati da tutte le parti, e non 
avevano che pochi amici, alcuni dei quali infidi, come i dot- 
trinarî, che per difendere una teoria astratta, per egoismo o 
per intolleranza, li abbandonavano nei momenti più critici e 
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quando i ministri avrebbero avuto più che mai bisogno del- 
l'appoggio di tutti i partigiani delle franchigie sancite dalla 
Carta costituzionale. A Corte il solo Re sosteneva i ministri 
liberali, e bisogna dirlo ad onore di Luigi XVIII, li difendeva 
con vigore pari alla lealtà contro gli assalti di tutti i loro 
nemici ed in ispecial modo contro quelli degli ultra-legitti- 
misti; ma accanto al Re, vi erano i principi della reale fa- 
miglia, e questi erano tutti, dall’erede del trono fino al più 
giovane di loro, il duca di Berry, non solo avversi alla po- 
litica dei consiglieri della corona, ma nemici acerrimi ed ap- 
passionati degli uomini, che la dirigevano. La fiducia di 
Luigi XVIII non valeva ud imporre un po’ di riserbo a quei 
principi privi d’ingegno e di istruzione. Essi si facevano capi 
della fazione violenta, propugnavano la più inconsulta rea- 
zione, parlavano con collera e con disprezzo dei ministri e 
davano motivo ai faziosi di sinistra di accusare la Corte ed 
il partito di Corte, di meditare un colpo di Stato, che ucci- 
desse la libertà e ristabilisse l’assolutismo. L’ unico fra i prin- 
cipi reali che in fondo era moderato e che non aveva odio 
contro nessuno era il duca d’ Angouléme. 

I ministri deploravano profondamente ‘e combattevano 
cotesti eccessi e più di tutti ne era afflitto il duca di Riche- 
lieu, quel fedele amico dei Borboni, il quale avrebbe pure 
voluto farli amare da tutti i Francesi, e per ciò metterli fuori 
dalle aspre lotte della politica quotidiana e al di sopra dei 
partiti. Ma che poteva il Richelieu quando, accanto ad un 
Re saggio e liberale come Luigi XVIII, v’erano principi senza 
criterio e pieni dei pregiudizî e delle passioni reazionarie come 
il conte d’ Artois, e il duca di Berry ? Come poteva egli per- 
suadere alla parte liberale, si numerosa nelle classi colte della 
popolazione e sopra tutto nella borghesia di Parigi e delle 
grandi città, che i Borboni accettavano lealmente la Carta co- 
stituzionale e che i loro partigiani non meditavano vendette e 
contro-rivoluzioni, quando i principi erano i primi a dare si 
triste spettacolo di intemperanza, e i loro più fidi amici pro- 
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pugnavano apertamente una politica contraria alle aspirazioni 
della parte più intelligente del paese ? 

Gli eccessi degli ultra-legittimisti fecero molto più male 
alla Monarchia che le cospirazioni dei bonapartisti e dei car- 
bonari. L'opinione pubblica fu disgustata fino dal luglio 1815 
nel vedere lo stesso Chateaubriand, all’ indomani del giorno 
in cui l’infelice colonnello Labédoyère aveva pagato il fio del 
proprio tradimento, supplicare il Re di armarsi del gladio e 
di continuare a fare giustizia dei suoi nemici. Nè meno triste 
impressione fecero gli eccessi di un altro dei capi dell’estrema 
destra, il signor de La Bourdonnaye, uno dei futuri e fatali 
ministri di Carlo X, il quale, dopo i Cento Giorni, aveva im- 
maginato quelle sue categorie, destinate a coprire la Francia 
di una fitta rete di denunzie e di proscrizioni. « Essi (gli 
ultra-legittimisti), — osserva Carlo de Mazade nel suo note- 
volissimo studio intorno all’illustre Conte de Serre, — essi non 
vedevano che non facevano che spaventare gl’interessi nuovi, 
turbare il patriottismo, seminare irreconciliabili ostilità e pre- 
parare a breve termine delle reazioni in senso contrario, sia 
per mezzo delle cospirazioni, sia per la regolare rivincita del- 
l’ opinione liberale, per un momento ridotta al silenzio. Essi 
erano, fino dal primo giorno, il pericolo della rinascente Mo- 
narchia » (‘). 

« Malgrado la sua lunga emigrazione ed i suoi legami 
colla società aristocratica, — dice del pari il Mazade, — il 
duca di Richelieu non divideva le passioni degli « ultra ». 
Costretto a resistere loro di fronte, egli si maravigliava e sof- 
friva nello stesso tempo di avere dei realisti per avversarî, 
di trovarli meno sensibili di lui per le sciagure del paese, 
meno disinteressati di lui. « In verità, diceva egli in una 
» intima conferenza ai fanatici della reazione, in verità non 
» vi capisco coi vostri odî, i vostri risentimenti, che non pos- 
» sono condurci che a nuove sciagure. Passo tutti i giorni 


(1) CARLO DE MAZADE, Le Conde de Serre ; la politique modérde sous la 
Restauration, cap. I, paragrafo VI, p. 38. 
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» davanti al palazzo, che ha appartenuto ai miei padri, ho 
‘ » visto le terre della mia famiglia nelle mani di nuovi pro- 
» prietariî.... Ciò è triste, ma ciò non mi esaspera nè mi rende 
» implacabile. Davvero voi mi sembrate qualche volte pazzi, 
» voi che siete rimasti in Francia... ! » ('). 

La reazione dei cospiratori e della pubblica opinione, 
della quale parla Carlo de Mazade, le sciagure, che la mente 
onesta e sapiente del duca di Richelieu prevedeva fino dal 1815, 
vennero purtroppo e molto più presto di quanto avrebbero 
potuto pensarlo coloro che pure le annunziavano come inevi- 
tabili conseguenze delle follie e dei rancori dei reazionarî. Di 
fronte all’ opposizione di estrema destra sorgeva quella della 
sinistra faziosa e settaria, poco numerosa dapprima, ma de- 
stinata a crescere di numero e di forza in ragione diretta del 
diminuire della popolarità della Restaurazione a causa degli 
eccessi e degli errori dei principi della casa Reale e dei loro 
amici dell’ estrema destra. Che i capi della sinistra, eccetto 
Casimiro Périer e i suoi amici, fossero faziosi e felloni non v'è 
da dubitarne quando si veggono pronti a tutto osare ed a 
tutto tentare pure di scuotere le basi del trono e rovesciare i 
Borboni. Del resto, anche senza la eloquente testimonianza 
dei fatti, che è la prova palmare della slealtà dei La Fayette, 
dei Voyer d’Argenson e dei loro amici, vi sono le confessioni 
spudorate di costoro, che ci illuminano sopra i veri moventi 
della loro condotta politica durante i regni di Luigi XVIII e 
di Carlo X. Caduto questo ultimo sovrano nel Luglio 1830, 
Voyer d’ Argenson ebbe l’ impudenza di dichiarare di avere 
recitato la commedia dei quindici anni, che tanti furono quelli 
della Restaurazione, confessando con questa frase di essere 
sempre stato di malafede, e di esserlo stato di pieno aecordo 
coi suoi amici politici sinistri e carbonari. La storia si avvan- 
taggia spesso delle parole, che sfuggono dalla bocca degli 
uomini politici, che hanno avuto grande parte negli avveni- 


() CARLO DE MAZADE, 07. cit., cap. I, par. VII, pp. 41-42. 
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menti, che essa è chiamata a giudicare dopo averli esatta- 
mente narrati, e la divina giustizia permette che talvolta, 
colle loro stesse labbra, i peggiori politicastri ci aprano i se- 
greti della loro malvagità. Se Voyer d’ Argenson fosse stato 
interrogato intorno alla sua condotta ed a quella del partito 
liberale sotto la Restaurazione quando, sotto il secondo Im- 
pero, i liberali erano caduti in bassissima fortuna e quando 
presso di loro l’avere fatto guerra alla Restaurazione non era 
più un oggetto di vanto, certamente egli si sarebbe astenuto 
dal farci toccare con mano la perfidia e l’ipocrisia della sua 
condotta durante i quindici anni, che corsero fra il 1815 ed 
il 1830; ma sotto Luigi Filippo, e sopra tutto al principio 
del non inglorioso regno del capo della Casa Orleanese, ve- 
nuta su dalle barricate di Luglio, era ragione di orgoglio 
presso gli uomini di sinistra il dare al volgo appassionato 
contro i Borboni un alto concetto delle proprie congiure con- 
tro i cadutì principi. Per farsi applaudire, Voyer d’Argenson 
dichiarò pubblicamente che, per quindici anni, liberali avan- 
zati, carbonari e settarî d’ ogni risma avevano recitato una 
indegna commedia ogni qualvolta si erano professati fedeli al 
loro Sovrano ed alla Costituzione, e siccome i fatti confermano ‘ 
cotesta affermazione, la storia la raccoglie per bollarli come 
spergiuri e traditori. 

Furono del resto i liberali avanzati di sinistra, che per 
bocca di Adolfo Thiers, — un uomo politico sempre fazioso 
e sinistro ogni qualvolta la sua smisurata ambizione non fu 
soddisfatta, — dichiararono che avevano per programma di 
rinchiudere i Borboni nella Carta per costringerli ad uscirne, 
il che dava loro agio di scendere in piazza e di tentare, con 
speranze fondate di successo, una rivoluzione. Questa pessima 
e sleale politica fu quella della sinistra durante tutto il tempo, 
che durò la Restaurazione. È giusto però di soggiungere che se 
i veri amici della dinastia borbonica fossero stati uniti, ed 
avessero appoggiato vigorosamente gli sforzi dei Richelieu, 
dei Pasquier, dei Decazes, dei de Serre e di tanti altri valen- 
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tuomini, che volevano consolidare il trono mediante la leale 
applicazione della Carta di Luigi XVIII, sarebbero. riusciti 
vani i tentativi faziosi della sinistra e la pubblica opinione 
si sarebbe sempre più persuasa che la Monarchia tradizionale 
dei Borboni poteva sola dare alla Francia la libertà coll’ or- 
dine e il progresso scevro dai pericoli delle azzardate avven- 
ture rivoluzionarie. 

E la cosa è tanto vera che, fino a tanto che durarono i 
primi ministeri liberali del regno di Luigi XVIII, le cospi- 
razioni continue di La Fayette, di d’ Argenson e dei carbo- 
nari non fecero che screditare la sinistra e rendere più saldi 
i legami fra i Borboni e la miglior parte del popolo e della 
società francese. Fu solo quando ai ministri liberali succedet- 
tero ministri ligi al partito dei Principi o addirittura reazio- 
narî, che la pubblica opinione tolse dalla quarantena, ove li 
aveva gettati dopo l’assassinio del duca di Berry, i caporioni 
della fazione rivoluzionaria. 

Purtroppo, per la Restaurazione, la concordia non regnò 
mai fra gli amici della dinastia. L'estrema destra combattè i 
ministri liberali con armi diverse, ma con accanimento non 
minore di quello che spingeva i sinistri a mostrarsi irrecon- 
ciliabili verso i Borboni. Gli eccessi degli uni incoraggiavano 
quelli deglî altri e tutti assieme lavoravano di conserva a 
scavare la fossa, che doveva, nel 1830, inghiottire Carlo X e 
la sua famiglia. In mezzo a tanto irrompere di passioni si 
deve più che mai ammirare lo zelo ed il talento, la lealtà ed 
il raro coraggio coi quali un pugno di uomini politici savia- 
mente liberali lottarono per fondare un governo temperato e 
degno di un grande paese all’ ombra di quella vecchia casa 
di Francia, che aveva dato alla patria tanti secoli di gran- 
dezza e di gloria. Se i loro sforzi s’infransero contro il mal- 
volere e la slealtà degli uomini, non è una ragione bastante 
per fare dimenticare dalla storia, giusta estimatrice delle buone 
come delle cattive azioni, i meriti, che essi ebbero verso il 
Re, verso la patria e verso la causa della libertà. 


real 
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Dionigi Pasquier ci dà conto di questa lotta nobilissima dei 
primi ministeri della Restaurazione contro i nemici della li- 
bertà e dell’ordine. Carlo de Mazade, nell’opera, che ho già 
citata, scrive intorno alla politica di quei ministeri una pa- 
gina, che è prezzo dell’ opera il riprodurre qua, tanto essa 
definisce chiaramente le dolorose condizioni nelle quali si tro- 
vavano i migliori e più valenti fautori della Monarchia costi- 
tuzionale dopo il 1815. — Dopo avere detto che il primo dei 
moderati era lo stesso re Luigi XVIII, « questo Re, che senza 
essere un grande politico, aveva alcune delle qualità del so- 
vrano, il patriottismo per reale sentimento, una naturale mo- 
derazione, una mente libera, forse anche l’ amor proprio del 
letterato legislatore », (') e dopo avere indicato il bene, che 
fecero i ministri moderati alle finanze, all’esercito, alla stampa, 
colla legge elettorale, colle riforme utili, Carlo de Mazade sog; 
giunge : 

« Per potere seguire questa politica moderata, i ministeri 
dovevano necessariamente appoggiarsi sui moderati, sopra 
quelli che fino da quel tempo si chiamavano i due centri 
— questi eterni fratelli nemici; ma con questa politica di 
moderazione, la cui sola condizione di successo era fondata 
sopra un’ alleanza sempre fragile ed incerta, essi avevano a 
che fare con le suscettibilità, le dissidenze e le opposizioni 
estreme. — Se sembrava che inclinassero verso i liberali, i 
realisti li rappresentavano come dei rivoluzionarî, che prepa- 
ravano la strada ai Giacobinî e conducevano anche una volta 
la Monarchia verso l’abisso ; gli « ultra », nei loro impeti di 
collera, li trattavano come demagoghi, e all’ occorrenza si 
servivano contro di loro dei demagoghi. Se cercavano di di- 
sarmare i realisti con delle concessioni, essi erano minacciati 
di essere abbandonati dai liberali ed anche dai dottrinarî. 
Camminavano fra due fuochi, fra dei partiti egualmente om- 
brosi, egualmente esigenti, obbligati ad ogni passo di difen- 


(1) CARLO DE MAZADE, 07. cit., cap. I, paragrafo VII, pag. 41. 
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dere quella politica che veniva infamata col nome di « alta- 
lena », e che Luigi XVIII illustrava dicendo: « Ho abbracciato 
» un sistema di moderazione non già per pigrizia, ma per 
> ragione, per impedire la Francia di dilaniarsi colle proprie 
» mani ». Al minimo incidente, tutto sembrava rimesso in 
dubbio, e la legge elettorale, che fissava l’annuo rinnovamento 
della Camera per quinto, questa legge sopra tutto era appena 
votata ed applicata, che già i conflitti scoppiavano » (*). 

Alla fine del 1818, il primo ministero Richelieu si dimise 
non già perchè avesse perduto la fiducia della maggioranza 
della Camera, ma perchè erano nate delle dissensioni fra i 
ministri. Il duca di Richelieu, che non era affatto ambizioso 
e non teneva al potere che come mezzo di servire efficace- 
mente il Re e di fare del bene alla patria, lasciò la presidenza 
del consiglio senza rincrescimento, lieto dî avere contribuito 
a consolidare un poco la restaurata Monarchìa e di avere libe- 
rato il territorio della Francia dall’otcupazione straniera, ri- 
mettendo in ordine le finanze, malgrado il grave peso del- 
l'indennità di guerra, che la Francia aveva dovuto pagare ai 
vincitori di Napoleone, e lottando con efficacia contro il ribasso 
della rendita dello Stato, cagionato dalla grave crisi economica, 
che il paese traversò nei primi anni della Restaurazione e che 
era conseguenza dei cattivi raccolti agricoli e della carestia, 
delle eccessive spese dell’ Impero, dell’ indennità di guerra e del 
turbamento prodotto dall’improvviso cessare del blocco conti- 
nentale e dalla riapertura del commercio coll’Inghilterra. Se 
il primo ministero Richelieu non vide il ritorno della prospe- 
rità finanziaria ed economica, esso però le preparò la strada, 
ed è certo che la sua sapiente amministrazione pose le fon- 
damenta della ricchezza della Francia nel nostro secolo. 

Parlando appunto delle opere del ministero Richelieu e 
delle cagioni della crisi, che ne provocò la caduta, il Pasquier 
così si esprime : 

« Quando un ministero si scioglie in un governo rappre- 


(® CARLO DE MAZaDE, op. cit. cap. I, par. VII, pp. 45-48, 
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sentativo, è questo un avvenimento naturale, che ha le sue 
legittime cause, è la conseguenza degli errori, che ha potuto 
commettere, o delle sciagure, che ha provato ; le sue opinioni 
non sono più in armonia con quelle della maggioranza, ha 
perduto la fiducia del paese, deve ritirarsi. Il gabinetto pre- 
sieduto dal duca di Richelieu aveva trionfato di grandi diffi- 
coltà provenienti dall’occupazione straniera, reso meno dure 
le sofferenze di una carestia senza precedenti, dominato le 
scatenate passioni politiche; aveva infine coronato l’ opera 
propria colla completa liberazione del territorio ; niuna causa 
apparente giustifica la sua caduta. Essa non si spiega che col 
tenere conto di difficoltà interne, che vengono dalla sua ori- 
gine. Il suo presidente era stato chiamato a formare la pro- 
pria amministrazione in mezzo ad una crisi politica grave, 
allorquando, a causa della sua prolungata assenza (‘), egli non 
poteva conoscere abbastanza i colleghi, che chiamava presso 
di sè. Sopra i sette ministri scelti da prima, quattro erano 
stati successivamente sostituiti. Quelli che rientravano in uf- 
ficio al momento della sua partenza per Aquisgrana (*) erano 
stati a lungo concordi intorno ai principî fondamentali, che 
dovevano dirigere i loro atti ; erano realisti sinceri, convinti 
che la Monarchia non poteva affermarsi in Francia che ri- 
spettando la Carta ;} ma in fondo le loro idee, le loro tendenze 
erano molto differenti. I signori de Richelieu e Lainé rima- 
nevano diffidenti verso gli uomini, che avevano servito lo 
Stato prima della Restaurazione. Se combattevano le impru- 
denze, gli eccessi dei realisti esaltati, avevano nondimeno una 

(*) 11 duca di Richelieu era stato in Russia, come emigrato politico, durante 
circa venti anni e proprio fino alla caduta dell'Impero Napoleonico.Egli rimase 
celebre nel mezzogiorno dell’ Impero moscovita per avere fondato la città di 
Udessa sul Mar Nero, città chiamata a bello avvenire ed oggi grande, ricca 


e potente. La città di Odessa ha dato prova della sua riconoscenza verso il 


duca di Richelieu, coll'erigergli una statua in una delle sue pubbliche piazze. 
(N. d. T.) 


(3) Il congresso dei sovrani e ministri europei si riuni ad Aquisgrana nel 
Settembre-Ottobre del 1818. Richelieu vi ottenne l' evacuazione del territorio 
francese dalle truppe straniere. (N. d. T.) 
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irresistibile inclinazione verso la destra della Camera, e co- 
stava ad essi di essere costretti ad allontanarsi dagli uomini, 
che sapevano devoti al trono. Icinque altri ministri volevano 
separarsi nettamente dagli uomini, il cui zelo indiscreto com- 
prometteva il Re nella mente del paese ; pensavano che bi- 
sognava camminare con tutti quelli, le cui opinioni costitu- 
zionali e moderate non erano dubbie; che era necessario di 
rendere devoti al governo gli uomini di talento, che avevano 
avuto in Francia una parte onorevole nella politica e di cui 
la presenza alla testa degli affari poteva, più che ogni altra 
cosa, calmare le inquietudini della grande maggioranza del 
paese, che temeva sempre di vedere gli interessi compromessi 
da una folle reazione. 

» Queste sfumature (nuances) d’opinione non avevano an- 
cora turbato la fiducia e le buone relazioni dei ministri fra 
loro. Però il duca di Richelieu aveva a riprese dichiarato che 
nulla avrebbe potuto farlo rimanere alla testa degli affari 
quando l’importante negoziato del quale era incaricato avrebbe 
dato per resultato la piena liberazione del territorio. Il signor 
Lainé annunziava che avrebbe seguito il sig. di Richelieu. 
Da ultimo il sig. Decazes non cessava di dire da quattro mesi 
che la sua posizione era intollerabile, che un ministro di po- 
lizia non poteva difendersi davanti alle Camere e che biso- 
gnava permettergli di ritirarsi fino a che egli non potesse es- 
sere più utilmente impiegato. 

> Il duca di Richelieu si era preoccupato della scelta del 
suo successore agli affari esteri ; d’accordo col sig. Molé, nel 
quale egli aveva una particolare fiducia, egli si era fermato 
all’idea di proporre al Re il sig. Pozzo di Borgo. La cosa fu 
aggiornata dietro le osservazioni del sig. Decazes e le mie. 
Quando la notizia del resultato delle elezioni giunse ad Aquis- 
grana, il duca di Richelieu fu spaventato della situazione 
che ne risultava (‘); la nobiltà, la elevatezza del suo carat- 


(1) Nelle elezioni parziali del 1818 gli ultra-legittimisti furono completa- 
mente battuti e grande fu il successo del partito liberale. Le previsioni più 
ottimiste di questo furono sorpassate. Accanto alle elezioni di uomini ben 
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tere gli fecero abbandonare ogni pensiero di ritirarsi. Quali 
rimedî potevano portarsi al male? Dovevasi modificare la 
legge elettorale, rinunziare alle elezioni annue, adottare il 
sistema quinquennale come in Inghilterra ? Bisognava modi- 
ficare la legge sulla stampa ? 

» Coi nuovi deputati, la posizione del ministero era stata 
modificata. Nella Camera, l’ antica maggioranza più non esi- 
steva; da un lato s’incontravano gl’indipendenti uniti coi co- 
stituzionali e coi dottrinarî, dall’ altro gli ultra coi realisti 
moderati, decisi a sostenere il ministero a patto che esso re- 
sistesse alle idee liberali, che avevano ottenuto successi così 
clamorosi. 

« Fino dall’arrivo del presidente del consiglio a Parigi 
si sentì la necessità di completare il ministero. La salute del 
sig. Corvetto non gli permetteva più di conservare il porta- 
foglio delle finanze. Varî tentativi per modificare la compo- 
sizione del ministero furono fatti, la difficoltà era di trovare 
un portafoglio pel sig. Decazes, del quale non si poteva fare 
a meno, a causa del credito di che egli godeva presso il Re. 
Scrissi allora al duca di Richelieu per mettere il ministero 
della giustizia a sua disposizione, per tornare senza rimpianto 
a sedere al mio banco di deputato ; poi si annunziò che, mal- 
grado la ben nota sua ripugnanza, il Re voleva conservare 
tutto quanto il proprio ministero, e consentiva a ristabilire il 
ministero della Casa Reale. Questa combinazione svanì di fronte 
al persistente rifiuto del signor Lainé. Finalmente la sessione 
stava per aprirsi; si decise di limitarsi soltanto a dare un 
successore al signor Corvetto nella persona del sig. Roy. La 


noti, come Beniamino Constant, vi furono quelle di celebri rivoluzionari, co» 
me Manuel, il cui trionfo gettò la costernazione non solo fra i fanatici di de- 
stra, ma anche fra i moderati. Fu uno scandalo, che era conseguenza legit- 
tima degli eccessi degli ultra-legittimisti. Il paese, che aveva eletto la Ca- 
mera introvabile per reagire contro i bonapartisti edi Giacobini, che avevano 
rimesso per un momento Napoleone sul trono ed erano responsabili del di- 
sastro di Waterloo e delle sue conseguenze, eleggeva costoro, nel 1818, per 
protestare contro gl' intendimenti reazionari e contro i rancori dei principi 
della Casa Borbonica e dei loro amici di estrema destra. (N. d. T.) 
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nomina del seggio presidenziale non tardò ad indicare le 
forze dei varî partiti nel Parlamento. Alla Camera dei Pari, 
le nomine appartenevano al partito ultra unito coi realisti 
moderati, che si riunivano nella casa del cardinale de Bausset; 
alla Camera dei deputati, il sig. Ravez, sostenuto dal mini- 
stero, non aveva vinto che per pochi voti il sig. de Serre. 

» Quali risoluzioni stava per prendere il ministero ? Le 
divergenze divenivano ogni giorno più marcate fra i membri 
del gabinetto. I signori de Richelieu e Lainé erano persuasi 
che, appoggiandosi sui realisti moderati e sugli ultra, si sa- 
rebbe formata una maggioranza, la quale avrebbe permesso 
di modificare la legge elettorale e la legge sulla stampa. Gli 
altri ministri pensavano al contrario che, se la riunione di 
tutti quanti i realisti era da desiderare, ogni accordo cogli ultra 
sarebbe stato impopolare, perîcoloso, e avrebbe fatto perdere 
per sempre una notevole parte della maggioranza ; che, nella 
Camera dei deputati, una coalizione simile a quella che aveva 
trionfato nella Camera dei Pari era impossibile. 

» Il lunedì 14 decembre, il duca di Richelieu riunì il 
consiglio, e la deliberazione si aggirò intorno alla condotta, 
che doveva avere il governo. Fu lunga e non condusse a 
nessun cambiamento d’ opinioni, ognuno si mostrò più che 
mai deciso nel suo modo di giudicare la situazione ; solo il 
signor Molé parve propendere verso il duca di Richelieu ed 
il sig. Lainé e separarsi dal signor Decazes. Il giovedì 17, il 
consiglio si riunì di nuovo sotto la presidenza del Re, parve 
che tutti si mettessero d’accordo sopra un progetto di sospen- 
dere le elezioni per cinque anni. Presto però si dovette rico- 
noscere che le due Camere facevano cattiva accoglienza a que- 
sta transazione ; allora le difficoltà crebbero del doppio. Il 
duca di Richelieu ed il signor Molé mandarono al Re le loro 
dimissioni, il Re le respinse. Egli aveva dimostrato al duca 
il crudele imbarazzo, nel quale il presidente del consiglio stava 
per porlo, col non lasciargli altra via di uscita che quella 
di porsi nelle mani del sig. de Talleyrand, ciò che avrebbe 
costituito il più penoso dei sacrifici ai quali egli avrebbe po- 
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tuto essere condannato; poi gli aveva ordinato di aspettare fino 
al giorno dopo per fare nuove riflessioni. « Vi sarà consiglio 
» secondo il solito, disse il Re, ed alla fine del consiglio, mi ri- 
» servo di chiedervi, in presenza dei vostri colleghi, se debbo 
» mandare a chiamare il sig. de Talleyrand. La vostra risposta 
» deciderà di ogni cosa e forse della sorte della Monarchia. » 

. « L'indomani, il consiglio fu corto; il Re, nel sortire, 
condusse seco il duca di Richelieu e disse al sig. Decazes di 
aspettare, poichè egli lo avrebbe presto fatto chiamare. Quando 
il sig. Decazes venne a raggiungerci, ci disse che tutto era 
accomodato, che il gabinetto rimaneva al potere ad eccezione 
di lui; che il ministero di polizia era soppresso. 

« Finchè il sig. Molé rimase con noi, il Decazes non disse 
altro ; dopo la partenza di quello, egli ci raccontò che era 
nominato ambasciatore a Pietroburgo, che non aveva che sei 
giorni per prepararsi al viaggio, che ciò rassomigliava ad un 
esiglio, che era stato costretto a sottomettersi nel vedere lo 
stato crudele nel quale si trovava il Re. Egli non potè esi- 
mersi dall’aggiungere che il duca di Richelieu lo aveva mi- 
sconosciuto col supporre che la sua presenza a Parigi potesse 
nuocergli ; che, dentro o fuori del regno, egli lo avrebbe sem- 
pre sostenuto con tutta l’influenza di che poteva disporre » (‘). 

Malgrado questa affermazione recisa del Decazes, il mi- 
nistero non poteva rimanere al potere a causa delle diver- 
genze profonde, che, anche dopo l’esclusione del Decazes, ne 
dividevano i membri. La crisi era dunque aperta e si allargò 
di giorno in giorno. Il Re aveva incaricato il duca di Riche- 
lieu di formare il nuovo gabinetto ; ma ben presto l’ illustre 
uomo di Stato si accorse delle insuperabili difficoltà, che si 
opponevano alla attuazione del programma politico, che il 
nuovo ministero doveva, per così dire, incarnare. In fondo il 
duca di Richelieu divideva perfettamente le idee temperate 
del Decazes e di quelli altri fra i suoi colleghi, che ron vo- 
levano buttarsi nella via della reazione. Egli però avrebbe 
desiderato di cercare una combinazione che gli permettesse di 


(4) PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. XII, pp. 269-273. 
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continuare a difendere la politica moderata; ma che, nello 
stesso tempo, gli desse agio di riconciliarsi coll’estrema destra, 
o almeno, con la parte meno violenta degli ultra-legittimisti. 
Il pensiero del duca era leale ed onesto ; ma nelle circostanze 
nelle quali egli voleva attuarlo, equivaleva alla quadratura 
del circolo. Se infatti, in astratto, l’ idea di transigere colla 
estrema destra, senza sacrificare il programma liberale mo- 
derato, e mediante qualche concessione secondaria e qualche 
sacrificio di persona, poteva sembrare cosa bella ed utile, in 
concreto, una tale transazione era affatto inattuabile. I partiti 
violenti sono fatti così, che ogni concessione è da essi scam- 
biata per debolezza e, lungi dal renderli più miti ed arren- 
devoli, li spinge a maggiori esigenze ed a una sempre crescente 
intolleranza. Ecco perchè il rinvio del Decazes dal mini- 
stero non solo non rese meno irragionevoli le pretese dell’estre- 
ma destra di fronte al duca di Richelieu, che sperava di di- 
sarmarla con questa concessione ; ma non fece che dare nuovo 
alimento agli odî inconsulti ed alle sfrenate passioni dei più 
spinti fra gli ultra-legittimisti, mentre non valse neppure 2 
mitigare gli ardori reazionarii dei migliori fra i deputati di 
destra, quali il Villèle, il Corbière ed altri, che andarono al 
potere alla fine del regno di Luigi XVIII ed allora soltanto ca- 
pirono quanto fosse ragionevole la politica moderata del duca 
di Richelieu. Ma, nel 1818, Villèle e Corbière si lasciavano 
trascinare da Chateaubriand, che dava alla Francia tristissimo 
spettacolo colle sue furibonde polemiche contro uomini onorati 
e benemeriti della Monarchia come il Decazes ed i suoi amici. 

Il Cancelliere Pasquier, pur ammettendo gli errori com- 
messi dal duca di Richelieu, afferma che una parte della re- 
sponsabilità dei fatti, che provocarono la dissoluzione del pri- 
mo ministero Richelieu spetta al Decazes: « Egli, — dice il 
Pasquier, — si è lasciato trascinare dalle mire ambiziose delle 
persone che lo circondavano ; inebbriato da una rapida for- 
tuna, egli non ha saputo contentarsi del bellissimo posto che 
occupava; ha voluto godere di una situazione molto più im- 
portante ancora ». Ma il Pasquier osserva ancora che il duca 
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di Richelieu si è formato un concetto esagerato dei pericoli 
che poteva produrre il contegno del Decazes e che, nel rea- 
gire contro il ministro di polizia, è forse andato troppo oltre; 
il che, quando si conosce l’ammirazione sincera, e d’altronde 
giusta, che Pasquier aveva pel duca di Richelieu, prova che 
egli ammette che gli errori del presidente del consiglio non 
ebbero poca parte nel rendere più vivi gli attriti e le divi- 
sioni fra i ministri e nel provocare la caduta del gabinetto. 

A proposito di questa laboriosa crisi del 1818, Dionigi 
Pasquier fa una riflessione profonda, la quale può essere ap- 
plicata non solo alla Francia contemporanea, ma anche all’Ita- 
lia: « Ma, — così il Pasquier, — queste divisioni intestine 
(fra i ministri) spiegano in modo imperfetto l’impossibilità di 
vivere che aveva colpito il ministero ; altre cause generali 
l’ avevano prodotta. Bisogna riconoscere una disgraziata di- 
sposizione del carattere francese, la quale, lo temo, si oppone 
allo stabilirsi del governo costituzionale presso di noi. Voglio 
parlare della quasi impossibilità di disciplinare una opinione, 
un partito. Ognuno si crede chiamato a padroneggiare gli 
stessi capi che egli ha scelto. Il ministero Richelieu è caduto 
non tanto sotto i colpi dei suoi nemici, che in causa dell’in- 
discreto ardore di quelli che si dicevano e credevano di es- 
sere i suoi migliori amici. Consentivano che il potere fosse 
nelle mani dei ministri, a patto però che essi camminassero 
nella via che loro sarebbe da essi indicata. 

« Nel 1817, i dottrinarî, che fino a quel tempo avevano 
sostenuto il ministero, e che col loro ingegno gli avevano 
reso segnalati servigî, se ne separano. Basta che alcuni pro- 
getti di legge non siano compilati in modo assolutamente con- 
forme alle loro vedute, perchè essi si gettino in una opposi- 
zione focosa e rendano per un momento dubbia la maggio- 
ranza. Il loro esempio non rimase senza imitatori » ('). 

(Continua) G. GRABINSKI. 


(?) PasoUiER, Memorie, vol. IV, cap. XII, pp. 275-76. 


L'EUCARISTIA 


E LE FORME DEL BELLO IN MILANO (') 


Milano e l’ Eucaristia! È grandioso lo spettacolo che Milano 
presenta in questa giorni nell'atto di cosi solenne e sublime 
attestato di fede e di amore verso Gesù Cristo in Sacramento. 
È giusta la compiacenza; non sarebbe giusta la meraviglia. 
La pagina che oggi Milano scrive nella sua storia è figlia del 
suo passato ; si può affermarlo, senza tema di errare. 

L’ Eucaristia è parte essenziale, principalissima della cre- 
denza cattolica : Milano è città antica, città favorita del tesoro 
della fede fin dall’ epoca apostolica, religiosa, importante, 
schietta, che traduce al di fuori ciò che pensa, ciò che sente, 
città artistica, che non si accontenta delle espressioni comuni, 
ma corre alle espressioni ultime e più perfette, che formano il 
bello in tutte le sue forme ; il bello che è splendore di fede, 
il bello che è slancio di amore. 

Il fatto corrisponde pienamente alla supposizione. 

Voi forse non lo sospettate : qualche cosa della fede e del 
culto universale verso 1’ Eucaristia a voi è venuto da Milano. 
Ciò vi può sorprendere, eppure ciò è vero. Le espressioni fon- 
damentali del pensiero umano, colle diverse forme del bello, 
sono tre: la fonica, la plastica, la mimica: in tutte queste 


(1) Questo discorso fu letto nel XIII Congresso Eucaristico in Milano, il 
giorno 2 Settembre 1895, alla presenza di tre Cardinali, di oltre sessanta pre- 
lati tra Vescovi e Arcivescovi, e di più migliaia di altre persone, sacerdoti 
e laici. 


ws — 
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forme, relativamente all’ Eucaristia, Milano occupa un posto di- 
stinto nella vita della Chiesa universale. In tutte queste forme, 
il bello della parola, il bello dell’ arte, il bello dell’ azione, vi 
è un punto culminante nel quale il concetto, il culto dell’Eu- 
caristia, ora vivente nel mondo, è partito da Milano. 


* 
de se 


L’eloquenza nei secoli antichi, la poesia nei secoli moderni, 
ha trovato per l’ Eucaristia qui in Milano l’ espressione a un 
tempo la più precisa e la più splendida, la più precisa nella 
verità, la più splendida nella forma. 

Dopo il Vangelo, dopo la lettera di Paolo ai Corinti, il 
dottrinale dell’ Eucaristia nei primi secoli ci è presentato dai 
Santi Padri: e fra di essi, riguardo all’ Eucaristia, chi ci ha 
lasciato l’ esposizione più chiara, più completa, di questo mi- 
stero dei misteri, la verità della transustanziazione, non nella 
parola ma certo nel concetto, la presenza reale di Gesù Cristo 
sotto la permanenza delle specie del pane e del vino, e ciò in 
forza delle parole della consacrazione, che sono le parole crea- 
trici del Verbo, le parole onnipotenti di Dio? È il grande Am- 
brogio, colui che colla sua affascinante eloquenza ha convertito 
Agostino. Se ossequenti al monito di una critica severa non 
si crede di attribuirgli il libro più ampio De Sacramentîs, re- 
stringendosi pur soltanto al libro incontestato De Mysterits, 
quali definizioni nette, precise, vi si trovano intorno alla verità 
dell’ Eucaristia, non disgiunti dai voti più alti della immagi- 
nazione, dagli affetti più soavi della pietà? In Ambrogio si 
riuniscono la precisione di Tommaso, l’ elevatezza di Bossuet, 
l’unzione di Bernardo. Il Concilio di Trento, ne’ suoi Canoni 
infallibili intorno alla verità dell’ Eucaristia, ripeteva più d’ una 
volta le parole del nostro Padre. La parola di Ambrogio, in 
quel grande Consesso, è divenuta, riguardo all’ Eucaristia, la 
parola della Chiesa. 

Milano nei secoli antichi ci ha dato il teologo poeta del- 
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l’ Eucaristia } nei secoli moderni ci darà il poeta teologo. Il Di- 
vino Poema 


a cui ha posto mano e cielo e terra, 


non ha, ch’ io ricordi, tocchi caratteristici intorno all’ Euca- 
ristia. Non li hanno neanche gli altri grandi poeti del Parnaso 
italiano, che pure non si astennero dal fare oggetto dei loro 
canti immortali argomenti religiosi. I più bei versi italiani in- 
torno all’ Eucaristia li ha scritti Manzoni (‘). Sono pochi ; egli 
aveva divisato di fare un inno intorno all’ Eucaristia, che sa- 
rebbe stato certo degno fratello del Natale e della Pentecoste: 
son pochi, ma sublimi; son pochi, ma ricordano tutto quanto 
è riferibile a sì grande mistero, la verità, la causa, il motivo, 
gli effetti del Sacramento : sono pochi, ma nessuno che li abbia 
letti o uditi anche una sol volta, ed abbia il cuore aperto agli 
slanci della poesia e della pietà, dimenticherà giammai gli ul- 
timi versi dell’ Offertorio, che fanno dell’ Eucaristia debitamente 
ricevuta la sorgente di tutta la vita cristiana, nel possesso delle 
virtù teologali: | 


E vi spira, col soffio che crea, 
Quella fede che passa ogni velo, 
Quella speme che more nel cielo, 
Quell’ amor che si eterna con Te; 


(1) Alcuni osservarono che la letteratura italiana può presentare altri 
versi intorno all’ Eucaristia, oltre quelli di Manzoni. Questo si ammette. 
L' Eucaristia del Borghi, i Versi della Diodata Roero di Saluzzo, e qual- 
che altro lavoro pregevole più recente, non ci sono sconosciuti. Ma noi 
parliamo dei versi più belli; e in poesia, come in altre arti, il più bello co- 
stituisce il bello eccezionale. Ci viene in mente la frase del Francia, il più 
delicato dei pittori della Scuola Bolognese. Egli diceva: « Che differenza c° è 
tra me e Raffaello? Una linea !... Ma quella linea fa Raffaello. » Il Prevosto 
Don Tommaso Rozzi, in un opuscolo sui Canti Popolari, edito quest'anno a 
Correggio Emilia, parlando delle strofe di Manzoni, sull’ Eucaristia, che vor- 
rebbe cantate nelle Chiese, usa queste parole: « pari alle quali chi sa se sor- 
gerà mai più chi sappia scrivere! » Ecco il senso della nostra frase: i più 
bei versi. Dante ha pure qualche accenno all’ Eucaristia. ma non caratteri- 
stico, cioè non diretto e non sviluppato con ampiezza ; sebbene in Dante ogni 
parola abbia il valore... d'una parola di Dante. 
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Un quadro pregevole ha ricordato in questi ultimi tempi 
Manzoni ai suoi concittadini : lo si ammira all’ Esposizione Eu- 
caristica : giusto premio alla fede del sommo poeta, ritrae Man- 
zoni che curvo sotto il peso degli anni, ma ritto col lampo 
della fede sul volto, dalle mani del suo venerando Parroco, 
qui presente (‘'), riceve per l’ultima volta nella Chiesa di S. Fe- 
dele la SS. Comunione (?). 


(1) Il Prevosto Don Adalberto Catena, per ingegno, dottrina, facondia, 
zelo e santa dignità di vita, onore del Clero milanese. 

(*) Nelle opere Postume del Manzoni, edite dal Bonghi, si trova la se- 
guente strofa relativa alla Eucaristia, probabilmente preparata per l'inno a 
cui qualche volta aveva pensato, e che forse non potè mettere insieme, per- 
chè i pensieri svolti nelle Strofe ner Za Prima Comunione avevano antici- 
patamente rapite le idee più furti e più soavi dell'argomento. La strofa non 
presenta i caratteri di una forma finita: vi è però qualche verso che fa dire : 
ab ungue leonem. 


RICORDO PER LA PRIMA COMUNIONE. 


Vieni o Signor; rianima, 
Regna nei nostri petti: 
Sgombra dal nostri affetti, 3) 
Ciò che Immortal non è. 
Discendi: ogni tua visita 
Prepari un tuo ritorno, 
Fino a quell’ aureo giorno 
Che ci rapisca in Te. 


Sebbene nota a molti, non possiamo tralasciare, data la felice e eppor- 
tuna occasione, di mettere innanzi agli occhi del lettore la stupenda let- 
tera che Manzoni scrisse alla figlia Vittoria, in risposta a quella che la figlia 
gli aveva mandato, annunciandogli la sua prima Comunione. Come Manzoni 
è sempre profondo, sempre vero; come quello che pensa é conforme a quello 
che dice, sempre eguale, consono in tutto, nella poesia, nella prosa, nella vita! 


10 Aprile 1835 
Mia Cara Vittoria, 


La tua lettera mi reca una di quelle vive consolazioni che il Signore serba 
talvolta, nella sua mieericordia, a quelli che ha più severamente visitati. Si, 
mia Vittoria, il sentimento che hai dell'ineffabile grazia che ti prepari a ri- 
cevere, mi dà la soave fiducia che essa sarà per te un principio di grazie 
“ontinue, di non interrotte benedizioni. La gioia che già provi, quella ben 
più grande che proverai, ti faccia intendere, da ora e per tutta la vita, che 
non c'è vero contento se non nella unione con Dio. Amore e riconoscenza, 
confusione e coraggio ! Confida tanto più quanto più ti senti debole, perchè 
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Non vorrei più nulla aggiungere alla forma fonica del 
bello, se sotto di essa, insieme alla parola, non venisse com- 
pagna la musica ; e richiamando qual mondo di sublimi e soavi 
armonie si levino nel Tempio, specialmente in onor dell’ Eu- 
caristia, sacrificio e sacramento, non ricordassi che appunto in 
un Tempio, qui, in Milano, nella circostanza in cui una suprema 
angoscia stringeva il popolo cattolico attorno al grande Am- 


il Signore non manca a chi si conosce e prega. Prometti d' essere in tutto e 
per sempre fedele alla sua santa legge: prometti senza esitare, poiché Chiti 
ha dato il comando ti promette Egli il soccorso. Chiedigli con ferma spe- 
ranza quello di cui già senti aver tanto bisogno ; chiedigli aoticipatamente 
quello che ti sarà necessario quando il mondo colle sue lusinghe e colle sue 
dottrine egualmente bugiarde, ti proporrà, t' intimerà, ti mostrerà in pratica 
una legge contraria a quella che ti dee salvare. Impara fin d'ora a temer 
questo mondo perchs può essere più forte di te; avvezzati a dispregiario, 
perchè Chi ti ama a segno di venir a star con te, é più forte di lui. Senti in 
questa felice e santa occasione, una più viva gratitudine, un più sincero af- 
fetto, una più umile riverenza per quella Vergine nelle cui viscere il nostro 
Giudice s'è fatto nostro Redentore, il nostro Dio s'è fatto nostro fratello: pro- 
papi e prega di averla a protettrice e maestra per tutta la vita. La tua an- 
gelica Madre ti guarda con compiacenza dal cielo, e supplica, ringrazia, 
promette con te. 

Tu mi chiedi perdono dei mancamenti che tu possa aver commessi. Debbo 
dirti per tua consolazione, che non hai dato mai al cuore dei tuoi parenti 
nessuna seria afflizione; e che i difetti che abbiamo potuto scorgere in te, 
abbiamo sempre confidato che sarebbero vinti dall’ eccellente educazione che 
ricevi, dalla tua buona volontà, e innanzi tutto, sopratutto dalla grazia di Chi 
ci vuol santi. Pensa quanto debba ora crescere la nostra confidenza, quanto 
debbano crescere i tuoi sforzi. 

Presenta i miei umili rispetti e l' espressione della mia profonda ricono- 
scenza alle Signore tue superiori; e fa, che, oltre il premio che aspettano da 
Dio dalle saggie ed amorose lor cure, un qualche premio abbiano anche nel 
felice successo di esse, 

Ricordati in quei sacri momenti della tua amata ed amante famiglia, e 
in ispecie di chi ne ha più bisogno, di chi, colla più viva effusioue del cuore, 
ti abbraccia e ti benedice. 

Tuo affez. padre 
ALESSANDRO MANZONI. 


In aggiunta alla frase che i più bei versi che la letteratura Italiana ab- 
bia intorno all’ Eucaristia furono scritti in Milano, frase relativa a Manzoni, 
si potrebbero ricordare anche le due ottave seguenti, che si trovano nel più 


ie en 


Coni 
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brogio, nella difesa dei diritti della Chiesa contro le usurpazioni 
Ariane, si intuonassero i primi canti, che si diffusero poi in 
tutte le Chiese d’ Occidente, e grado grado elevandosi in per- 
fezione, diventassero un giorno, sotto il tempio più grandioso 
della Cattolicità, i canti di Palestrina. 


* 
dos 


Un’ altra forma del bello è la plastica. La plastica rap- 
presenta tutte le espressioni del pensiero e del sentimento 
umano all’ infuori della parola e della musica : sotto di questa 
forma vengono le arti, l’ architettura, la scultura, la pittura, 
e tutte le altre arti subordinate, il disegno, il cesello, il ricamo. 
Ricordo il più bel patrimonio della patria nostra; il patrimonio 
del quale 1’ Italia va specialmente debitrice alla Chiesa Catto- 
lica, che in essa ha il suo centro; il patrimonio che pone sul 
nostro capo un primato, che tutte le altre nazioni, anche le 
più progredite, possono invidiarci ma non rapire. 

Milano, nel rapporto delle belle arti, non può gareggiare 
con altre città sorelle. Lo può in un punto : per l’ Eucaristia. 

Come astri minori intorno al Sole, così molti capi d’ arte, 
in tutte le forme del bello plastico, trovansi in Milano, riguardo 
all’ Eucaristia, degni di interesse e di ammirazione. Non elenco; 


bel lavoro poetico del più illustre dei suoi discepoli, nell’ Ildegonda di Tom- 
maso Grossi. È la scena del S. Viatico portato alla moribonda. 


Meste squilian nel buio le campane; 
Un basso mormorar di molte genti 
Che di lontan procedon lente e piane, 
Avvicinarsi a poco a poco senti; 
ll mistico recando augusto Pane 
Fra lo splendor dei sacri cerei ardenti, 
Ecco apparir divotamente il santo 
Ministro e stargli le sorelle accanto. 


La povera celletta d’ improvviso 
Rifulger parve di un celeste raggio ; 
Una soavità di paradiso 
Coufortò la morente al gran viaggio ; 
E fu veduta a sfavillar d’ un riso 
DI carità, di speme e di coraggio 
Quando 1° Ostia d'amour, le sacre note 
Proferendo, le porse il sacerdote! 
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sorvolo. Il paliotto di S. Ambrogio, che ritrae con altri argo- 
menti anche alcuni intorno all’ Eucaristia, il tabernacolo del- 
l’ altare della Madonna dell’ Albero nella Cattedrale, opera del 
Bellezza, il tabernacolo in S. Antonio, sono capilavori di ce- 
sello. La scoltura in legno, nelle figure del Caradosso in San Se- 
polcro, presenta tipi di perfezione eccezionale : un gruppo di 
queste figure ritrae la scena del Cenacolo, Cristo che lava i 
piedi agli Apostoli. San Carlo, lieto di far la prima Comunione 
a S. Luigi, è ritratto nel gruppo in marmo che lo scultore 
Marchesi ha collocato nel Tempio di S. Carlo, degno riscontro 
alla sua più celebre composizione di Maria Vergine col Cristo 
deposto dalla Croce. 

Innumerevoli poi sono in Milano le opere in pittura, re- 
lative all’ Eucaristia. 

Ricordo la collezione dei quadri, che si ammirano ogni 
anno in Duomo, per la festa del Corpus Domini, e sono esposti 
ora pel Congresso Eucaristico. Altri quadri trovansi altrove, 
in pubbliche e private pinacoteche, alcuni di autori di primis- 
simo ordine, come il Procaccino, Paolo Veronese: una Cena 
di Gaudenzio Ferrari splende colle sue tinte calde e affettuose 
nella Chiesa di S. Maria della Passione. Un elenco intermina- 
bile di altri oggetti pregevolissimi, per ricchezza di materia e 
per merito d’arte, calici, ostensori, paramenti, potrebbero dar 
luogo ad una pagina, in cui l’arte e la fede eucaristica, riu- 
nite in santo connubio, desterebbero, non pur la compiacenza, 
ma l’ entusiasmo. È principalmente con essi che fu possibile pre- 
sentare la pubblica mostra Eucaristica, che attrae e forma in 
questi giorni l’ interesse e la meraviglia di tanti visitatori. 

Ma tutto cede di pregio dinnanzi a un grande capolavoro. 
Voi l’ avete nominato, la Cena di Leonardo da Vinci, dipinta 
nel Refettorio del Convento di S. Maria delle Grazie, qui in 
Milano. Esso è opera d’ uno dei più celebri artisti che siano 
esistiti; con Michelangelo e Raffaello, egli forma la triade dei 
più grandi pittori italiani del rinascimento. È l’ opera di mag- 
gior merito che egli abbia fatto, egli che fece tutti capolavori. 
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Uno scrittore critico francese, di incontestata autorità, chiama 
quel quadro la più potente e perfetta composizione di pittura 
che mai sia stata ideata ed eseguita. L’ autore, quando lo com- 
poneva, sgomento del bello che egli stesso andava creando, 
più volte si arrestava ore ed ore, per meglio definire nel suo 
pensiero una linea del volto, un atteggiamento della persona. 
Quando fu per dare l’ ultimo tocco al volto del Redentore, la 
bellezza raggiunta era sì grande, che la mano stette sospesa 
per molto tempo, nel timore che continuando anzichè accre- 
scerne si diminuisse la perfezione. Quando quella testa fu com- 
pita, un artista amico osservandola esclamò : questo tipo non 
esiste in terra: tu l’ hai preso in cielo! Innumerevoli furono 
le copie fatte di quel quadro da discepoli, da amici: sono 
quattro secoli che quest'opera di riproduzione continua senza 
esaurirsi : deperito per 1’ edacità del tempo, quell’ affresco non 
cessa di formare l’ oggetto di un pellegrinaggio assiduo di tutti 
gli amanti dell’ arte che varcano le soglie della nostra città. 
Alla fine del secolo scorso, per le vicissitudini politiche del 
tempo, il grande salone nel quale è dipinto, si trovava con- 
vertito in deposito di attrezzi militari. Il generale Bonaparte 
lo visita, lo osserva, e, genio che comprende il genio, traccia, 
lì sul posto, di suo pugno, l'ordine che il salone venga tosto 
sgomberato, e quel capolavoro non corra pericolo di novelli 
oltraggi. Fu una delle poche volte in cui Napoleone fu grande 
senza essere carnefice! | 

Nell’ ordine religioso, forse nessun quadro ebbe tante ri- 
petizioni come quello : esso è in tutto il mondo, nelle case, 
nelle Chiese, nelle private e nelle pubbliche pinacoteche : ri- 
tratto sopra uno splendido arazzo, esso figura nelle sale del 
Vaticano, accanto alle stanze di Raffaello, alle tele del Dome- 
nichino, agli affreschi di Michelangelo : in lamine d’ oro è oggi 
il pallio dell’ altare maggiore della Cattedrale! Riproduzione 
del fatto evangelico della istituzione della Eucaristia, esso, a 
suo modo, diventa come l’ apostolo universale della fede nel 
fatto stesso. Il quadro di Leonardo ricorda al mondo Milano; 
Milano con quel quadro ricorda al mondo l’ Eucaristia ! 
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* 
* * 


La mimica è l’ ultima forma del bello (‘'). Rappresenta l’a- 
zione. È la manifestazione esterna della vita negli atti degli 
individui, nelle risoluzioni collettive della città : essa è come 
la risultante di tutto ciò che si pensa, di ciò che si sente, di 
ciò che si vuole: sono le scene dell’ eroismo nella vita civile, 
sono gli spettacoli della santità nella vita religiosa. Milano, 
nei rapporti colla Eucaristia, è nobilmente ricca di questi 
atti: sono atti, in singoli individui, che da soli valgono una 
storia intera di fede, una immolazione completa di carità : 
sono atti in cui, associato il sentimento patrio col sentimento 
religioso, un popolo raggiunge tale sintesi di perfezione, che 
lo proclama grande : nei rapporti della divozione verso l’ Eu- 
caristia, vi è poi un giorno in cui il palpito che batte nel cuor 
di Milano è cosi all’ unisono coi principî della fede e della 
pietà, che l’ atto di un giorno, perpetuandosi, diventa l’ atto 
dei secoli, universalizzandosi è rapito e rimane come patri- 
monio della Chiesa universale. 

Gli atti individuali, che ricordiamo, sono pochi ma ca- 
ratteristici. Sono scene di pietà, di fede, di eroismo, diverse 
fra loro, ma tutte eguali nell’ essere grandi. 

È Satiro, che, reduce dall'Africa, sorpreso dalla tempesta 
sulle coste della Sardegna, stretto al petto un frammento del- 
l’ Eucaristia, si getta fiducioso in mare e raggiunge incolume 
la sponda: è il diacono Eugenio, che veduto spezzarsi nel ca- 
dere al suolo il calice del sacrificio, ne ripone piangendo i 
frammenti sull’ altare, prega, e vede il calice ricomporsi; è 
Pietro, il Martire, che a schermire la fede del popolo, dinnanzi 
ad una illusione diabolica che la insidiava, solleva il sacro 


(1) Questa terza parte, meno la chiusa, non potà essere letta nel Con- 
gresso, per la ristrettezza del tempo imposta dal Regolamento, e perchè al- 
cuni dei punti toccati sarebbero stati svolti direttamente e più largamente da 
altri opatori. 
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Ostensorio e la fuga ; è Carlo, il grande Carlo, l’ eroe della 
carità, che immemore del proprio pericolo, invano trattenuto 
dalle preghiere e dalle lagrime dei suoi, si porta in mezzo 
alle schiere degli appestati, per dare ad essi il conforto del 
Santo Viatico, vittima nel cuore anche quando non lo è nel 
fatto ; riuscendo così come il tipo ideale del Sacerdote nei 
due punti più solenni della vita nei rapporti coll’ Eucaristia, 
la prima e l’ ultima Comunione; 1’ ultima cogli appestati nel 
Lazzaretto, la prima in Castiglione con Luigi! 

Il patriottismo, associato al sentimento religioso, è una 
nota caratteristica nella storia del popolo di Milano: è prin- 
cipalmente per l’ Eucaristia che questo santo connubio si ali- 
menta e si manifesta. 

Emblema della forza e della gloria di Milano all’ epoca dei 
Comuni sorge il Carroccio : all’ ombra del vessillo che sopra 
vi sventola è posto l’altare, centro solenne al quale si conver- 
gono gli occhi e le speranze dei combattenti : la celebrazione 
del Santo Sacrificio è preparamento alla pugna, è ringrazia- 
mento nella vittoria. 

Il dominio dei Duchi segna un altro periodo di gloria di- 
versa, ma non meno grande: un Visconti, nel 1335, quasi 
presidio della sicurezza del popolo e del principe, introduceva 
pel primo in Milano la pubblica processione del Corpus Do- 
mini, che si prolungherà attraverso ai secoli fino a questi ul- 
timi tempi, attestazione solenne della fede dell’ intera città. 

Un’ ultima gloriosa riscossa, iniziata nel nome di un grande 
Pontefice, si compie nei tempi che possiamo chiamare nostri: 
neppur essa fu priva di intimi e soavi rapporti coll’ Euca- 
ristia : alla vigilia delle grandi Giornate, un gruppo di gio- 
vani credenti, che ne saranno domani gli eroi, si chinava alla 
mensa Eucaristica, per attingervi il coraggio richiesto nella 
lotta disuguale e tremenda. 

- Vicino ai campi di Legnano, un’altra vittoria nei tempi 
moderni ricorda la libertà e l’ indipendenza riacquistata da 
Milano, Magenta: tutti gli anni nel giorno anniversario, il 
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4 giugno, si celebra nel tempio di S. Carlo una Messa, in suf- 
fragio pei poveri caduti, in ringraziamento a Dio pel sommo 
beneficio ricevuto. È fatta celebrare pel voto di un pio con- 
sorzio di dame cattoliche milanesi. 

Ieri, ieri soltanto ci allietava il consolante spettacolo di 
questo connubio tradizionale in Milano del sentimento patrio 
col sentimento religioso, allargato ora alla gran patria comune. 

L’ Italia, sulle aduste arene africane, compie un’ opera di 
civiltà contro la barbarie e l' Islamismo : un frate Cappuccino, 
inviato dal Sommo Pontefice, quest'anno celebrava in Keren 
la festa e la processione del Corpus Domini. Con quali mezzi ? 
Uditelo da lui. « Dopo la Santa Messa, N. S. Gesù Cristo in 
Sacramento sarà portato in trionfo sotto lo splendido baldac- 
chino, che insieme agli altri arredi sacri qui sono pervenuti, 
in gran parte, dalla nobile città di Milano. » Viva la Euca- 
ristia, viva Milano! 

Ma nella vita della città di Milano vi ha una pagina ri- 
guardo all’ Eucaristia che è divenuta una pagina della Chiesa 
universale. Entrate nella nostra mirabile Cattedrale in sul far 
della sera della prima domenica di Avvento. Qual scena im- 
ponente, solenne, che si impadronisce a un tratto di tutti i 
sensi, e solleva l’ animo ad un’ impressione che non par più 
terrena ! L’ ampia, misteriosa oscurità che incombe nel Tempio 
è rotta da mille e da mille lumi, parte fissi in gruppi, parte mo- 
bili, che appaiono, scompaiono, come pioggia di stelle cadenti. 
Si levano i canti dei sacerdoti, si ascoltano alternate le armonie 
degli organi, si innalzano i bianchi vapori e i profumi del- 
1’ incenso. Il popolo si addensa, si ritrae, si divide e si delinea 
una processione che incomincia, sì avanza, si svolge, come 
spira vivente, lungo le grandi navate, e dietro, dietro, sotto 
il baldacchino, dai riverberi d’ oro, ecco il Sacerdote che ap- 
pare e mostra al popolo riverente Cristo in Sacramento.... È 
una scena indescrivibile di fede religiosa, di pietà, di fiducia, 
di amore; è l’ apoteosi dell’ Eucaristia sotto uno dei più gran 
templi della cristianità : all'infuori di S. Pietro in Vaticano, 
scene consimili non si trovano che in cielo. 
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Qual funzione si compie? La funzione delle SS. Quaran- 
t' Ore. Introdotta in Milano or son tre secoli e mezzo, verso 
il 1530, come oggetto di divozione particolare di alcune 
anime santamente pie in S. Sepolcro, come atfermano alcuni, 
o, secondo altri, come atto di pubblica e solenne adorazione 
in Duomo, convocati tutti i cittadini, per scongiurare da Cristo 
esposto in sacramento i mali sempre maggiori che minaccia- 
vano le nostre contrade per le ostilità prolungate tra la Francia 
e la Spagna, questa divozione può chiamarsi l’ attuazione più 
viva e completa, nel concetto e nella forma, del culto verso 
I’ Eucaristia : l’ anima solitaria vi trova le sue più squisite 
compiacenze, un popolo intero vi si affolla intorno nei giorni 
delle grandi sventure e delle grandi gioie, affermando nell’ uno 
e nell’ altro modo, che 1’ Eucaristia è il centro della speranza 
e dell’ amore del popolo credente. La santità, con Filippo Neri, 
l’ autorità, colla diretta iniziativa dei Sommi Pontefici, tra- 
pianta e diffonde quella divozione in Roma, e da Roma si ir- 
radia a tutte le parti del mondo. Questa divozione oggi è 
Cattolica. La Chiesa universale l’ accolse, la conserva, la educa 
con amore di predilezione. Chi gliel’ ha data? Milano! 


* 
* * 


Questo culto che Milano, sotto le tre forme fondamentali 
del bello; la parola, l’ arte, l’ azione, presta verso l’ Eucaristia, 
noi lo prendiamo per deporlo come omaggio in grembo alla 
Chiesa Romana. Non è un dono, è una restituzione : non è un 
vanto, è un ringraziamento : Milano restituisce nel fatto ciò 
che ha ricevuto nello spirito : questo culto così distinto, uni- 
versale, costante che Milano porta all’ Eucaristia è un’ altra 
delle prove evidenti degli stretti vincoli che uniscono la Chiesa 
di Ambrogio a quella di Pietro, la figlia alla madre. Quando 
il Salvatore, nel celebre discorso che si legge al Capo VI di 
S. Giovanni, annunciò per la prima volta il grande mistero 
dell’ Eucaristia, vedendo che molti si allontanavano, mormo- 
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rando : questo linguaggio è duro, rivoltosi agli Apostoli, li 
richiese : « volete andare anche voi ? » Pietro si fa innanzi e 
gli grida: « no, o Signore, dove andremo noi? Tu solo hai le 
parole di verità e di vita. » È questo il primo atto di fede che 
sia stato pronunciato sulla terra nella verità dell’ Eucaristia. 
Pietro è colui che l’ ha pronunciato. Pietro erede ? Crede Mi- 
lano: Milano è con Pietro. Ubi Petrus, ibi Ecclesia Mediola- 
nensis, 


L. VITALI 


P. S. — Si può aggiungere : Milano, privilegio unico nella 
Chiesa occidentale, ha un rito suo speciale, il rito Ambrosiano : 
qualche volta si volle prendere questo rito quasi segno di di- 
vergenza, e quasi di opposizione alla Chiesa Bomana : gli ul- 
timi risultati della critica più autorevole ('), hanno provato 
che il Rito Ambrosiano è diretta provenienza del primitivo rito 
Romano : il certo è che i Sommi Pontefici ebbero sempre atti 
di aperta difesa del rito Ambrosiano : la causa di questo fatto ? 
È evidente: nel rito d’Ambrogio la Chiesa romana salutava 
conservato il rito di Pietro; ritrovava sè stessa. 

Un altro riflesso può tornare di prva al precedente. Il 
Rito Ambrosiano porta questo nome, perchè si ritiene che lo 
abbia o confermato o riformato S. Ambrogio. Ambrogio venne 
in Milano di trentatre anni, e veniva da Roma. I suoi geni- 
tori erano cristiani ; il Sommo Pontefice Liberio si recuva 
spesso nella sua casa. Quando il Prefetto Anicio inviò Am- 
brogio a Milano, per l’ alta carica che doveva assumere, gli 
disse : Diportatevi più da Vescovo che da Prefetto. — Tutto ciò 


(*) Vedasi il recente opuscolo del can. MAGISTRETTI, Cenni sul Rito Am- 
brostano, elegante opuscolo, edito dalla Tipografia L. F. Cogliati, Milano, Via 
Pantano, 26; onorato dal S. Padre con una lettera d' encomio inviata all’ egregio 
autore per mezzo dell'Em. Card. Rampolla. 
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prova che Ambrogio, sebbene Catecumeno, doveva ben cono- 
scere molta parte dei riti in uso allora presso la Chiesa Ro- 
mana. Viene a Milano; è fatto Vescovo. Riguardo al rito, che 
cosa fa? O conferma, o riforma. Conferma? È assai ragione- 
vole il supporre che confermasse i riti milanesi perchè trovati 
conformi ai riti romani. Riforma? È non men ragionevole 
il supporre che la riforma venisse fatta nel senso di introdurre 
in Milano i riti già veduti in uso a Roma. O conferma, o ri- 
forma, il rito ambrosiano sì presenta sempre come il primi- 
tivo rito romano. 


È O "PA 


Fa au 


Il 25° anniversario del XX Settembre 


Che la questione romana sia esaurita, morta e sepolta è 
cosa che si dice e ridice continuamente, tanto che nessuno ci 
crede più. Molti atti della Chiesa, molti del Governo italiano la 
vengono ognora rinfrescando ; sicchè questo quarto di secolo 
dalla presa di Roma non ha quasi fatto altro che svolgerne 
le conseguenze. E ora, l’ elevazione a festa civile del giorno 
XX Settembre la ricorda a chi avesse voglia di non pensarci, 
la rinfocola e la inasprisce. 

Non sarebbe bello adunque il tacere la verità, quan- 
d’ anche 


a molti fia savor di forte agrume. 


Roma, che noi vediamo città eterna attraverso i secoli, 
centro dell’ impero del mondo, indi della chiesa universale, 
esercita a ragione un fascino potente sugli animi e sulle fan- 
tasie, che sarebbe per ogni rispetto lodevole e salutare, se non 
fosse da troppi esaltato oltre il giusto. È strana la insistenza 
colla quale si ribatte di continuo che noi italiani fin ieri non 
avevamo patria, che le guerre dal 1859 al 1870 crearono la 
nazione, e simili aberrazioni : quasi che il Leopardi, il Ma- 
chiavelli, il Petrarca e Dante non avessero patria. 

Un misero scambio avviene tra il concetto, il sentimento 
della patria e la sua esteriorità, che induce a sospettare for- 
temente se questi pagani del patriottismo siano veramente ca- 
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paci di intendere e di sentire che cosa è la patria (‘). Altra 
volta, trattando con ampiezza maggiore le relazioni tra lo 
Stato e la Chiesa mi accinsi a mostrare che se l’ unità politica 
fu fatta dagli uomini, l’ unità nazionale deriva da Cristo, in 
perfetta corrispondenza per noi coll’ unità fisica determinata 
per le Alpi e il mare da Dio creatore e non altrimenti (*). 
Riconoscere che il sentimento nazionale venga dal Cri- 
stianesimo (sebbene l’ abbiano tutti i popoli cristiani e nessuno 
degli infedeli) pare ostico a molti; ai quali invece diviene na- 
turale l’ aiutare di esteriorità il patriottismo; e quando alla 
voglia di grida e luminarie succeda insistente la brama di 
godimenti materiali ed immediati, il decretare qualche monu- 
mento, o pellegrinaggio, o festa civile, di cui non si sentiva 
il bisogno nè il desiderio ; che troppo si prestano ad essere 
considerati come poveri puntelli del patriottismo declinante. 
La cosa non si ferma qui. Scambiata l’ unità della nazione 
con la unità politica dello Stato (che ne è la esteriore mani- 
festazione, cosa tutt’ altro che piccola ed ingloriosa anch’ essa) 
Si passa assai facilmente a scambiare lo stato con un partito, 
indi alquanto più tardi, il partito con una sétta, infine la 
sétta con un uomo. Così la politica si riduce spesso ad una 
questione individuale: vi piace quest’ uomo o no? Ed è grande 
scadimento, cui se ne aggiunge uno anche più grande. Quando 
la risposta sia affermativa : sì, noi vogliamo quest’ uomo, co- 
stui diventa onnipotente. Una parola, un cenno di lui basta 
a provocare le acclamazioni, e volgere da levante a ponente 
le azioni cieche della moltitudine, sia questa composta di anal- 
fabeti, di elettori, o di deputati ; e la vita italiana ne porge 
esempio oramai nei villaggi, nelle città, nel Parlamento. 


(3) Lo stesso tema ministeriale per la licenza liceale nel luglio scorso as- 
seriva che: La generazione che sta per passare creò agli italiani la patria; 
ma come faremo a porre nel tema per l'ottobre che la patria è creata in- 
vece dalla festa civile del XX Settembre? E se una generazione creò la 
patria, un’ altra potrebbe annichilarla? 

(®) La Conciliazione e le prossime elezioni — Nella Rassegna Nazionale — 
Firenze 1802. 
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L’ onnipotenza degli uomini mi è sospetta assai assai. 

Eccovi l’ oratore che tra poco il popolo frequente applau- 
dirà ; catube e bombardoni tra poco l’ accompagneranno in 
frastuono alla sua dimora, le grida di entusiasmo scoppieranno 
dalle sue parole..... ma a qual patto? ch’ egli esprima più o 
meno eloquentemente ciò che la rozza moltitudine pensa in 
confuso ; ma guai per lui se osasse dirle : tu hai un dovere: 
tu hai sbagliato : tu vagheggi l’ impossibile. — Poveri onni- 
potenti! la necessità li costringe a spiare ansiosi il volto degli 
adoratori per cavarne le parole, perchè se errassero di un filo, 
la loro onnipotenza correrebbe serio pericolo. Dalla volubilità 
indefinita dei vagheggiamenti popolari deriva la più bella po- 
litica del l’arco baleno, al sublime della quale non mancava 
altro che la giustificazione sancitale dalla scienza, col darle 
nome di evoluzionismo. 

Perchè non dirlo? Le ultime elezioni politiche hanno 
avuto un carattere troppo individuale ; si è votato pro g con- 
tro un uomo, anzichè veramente a favore o contro di quello 
o di quell'altro principio politico o amministrativo. E il 
monumento a Giordano Bruno fu davvero un omaggio alle 
torbide teorie dello strano frate, o non una piacenteria 
dell’ uomo verso la sétta, ossia il partito che trova pretesti 
di credersi identico con lo Stato, anzi con la nazione? E la 
stessa proposta della nuova festa civile non si presta forse as- 
sai ed essere interpretata come un abile maneggio del partito 
o della sétta per ritrarre l’ uomo dai suoi temporanei amori 
con chi lo plaudiva d’ essersi dichiarato con Dio, col Re, per 
la patria? 

May deh per carità! al paganesimo della patria non si con- 
trapponga il paganesimo della religione. Non si porti il tem- 
porale sopra, nè a pari dello spirituale ; non si informi l’azione 
della Chiesa a quel misero fine, che tornerebbe a detrimento 
di questo ; non sì impiccolisca la Chiesa in un partito, in una 
sétta; e vegga il Pontefice nella sua saggezza che coloro 
i quali lo divinizzano e professano di voler stare in tutto e per , 


IL XXV ANNIVERSARIO DEL XX SETTEMBRE 353 


tutto con lui, non siano disposti invece a far sì che egli stia 
in tutto e per tutto con loro. Se l’Italia era una nazione 
prima della presa di Roma e tale sarebbe, avendo capitale 
Firenze o Torino o Napoli, ed altresì nell’ ipotesi che un su- 
hisso, una voragine sotterrasse Roma e tutti sette i colli, la 
Chiesa era la Chiesa prima di qualsivoglia dominio temporale ; 
è la chiesa dopo averlo perduto, e tale sarebbe anche nel- 
l’ ipotesi che Roma materiale sprofondasse nell’ abisso. Poveri 
pagani del Cristianesimo, non avete veduto che allora appunto 
che voi pensavate a proclamare la necessità di un dominio 
temporale, Iddio permise che esso cadesse? Confortiamoci 
adunque. Qualunque cosa sieno per fare gli ‘uomini del Go- 
verno, la patria esisterà sempre, sempre rispettabile e vene- 
randa. Qualunque cosa faccia la gente che dovrebbe essere 
devota, la Chiesa esisterà sempre, sempre benefica, sempre 
santa. 

Era prezzo dell’ opera il mettere un poco a posto le idee 
su questa Roma, nella quale alcuni fanatici parrebbero dispo- 
sti a porre la essenza del patriottismo, altri la essenza della 
religione. 

Ma se la patria e la Chiesa non periranno mai, ciò non 
| vuol dire che le loro condizioni non possano essere più o meno 
fiorenti, che esse non possano avere periodi di pace e di pro- 
sperità, e periodi anche lunghi di angustie e di sciagure, che è 
nostro preciso dovere di evitare quanto è possibile. Gli scismi, 
lo scetticismo, l’indifferenza sono sempre possibili all’afflizione 
della Chiesa; non facili i primi nel tempo nostro, temibili as- 
sgi i due ultimi. La patria può perdere la prosperità mate- 
riale, la morale, quindi la libertà, la indipendenza, la stessa 
unità politica (non mai la nazionale); senza pericolo queste 
ultime ai dì nostri, con grave le prime. 

A risollevare lo spirito patrio ed il sentimento religioso 
(cose delle quali urge il bisogno) non vi potrebbe essere mezzo 
migliore che la concordia tra lo stato e la chiesa; e l’ uno e 
l’ altra troverebbero senza dubbio amplissimo lavoro nell’ im- 
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presa difficile e laboriosa, e grande messe di gloria. La quale, 
col bene morale che le sarebbe compagno, meriterebbe dav- 
vero l’ abbandono di idee vagheggiate inopportunamente, di 
piccole rappresaglie, di ripicchi e simili meschinità. 

Il contrasto fatale è già riuscito e riuscirà dannoso ad am- 
bedue ; a dir vero più allo Stato che non alla Chiesa, ma non 
leggermente neppure a questa. 

Aecintasi l’ Italia a compiere l’impresa nazionale coll’aiu- 
tarsi della libertà di culto, di stampa e di pensiero (intese in 
modo da falsare il concetto della libertà vera), tagliato il 
nodo gordiano di Roma anzichè risolverlo, messi in disparte 
i mezzi morali che soli voleva il Cavour, tolta occasione dal 
Vaticano per sproloqui reboanti, onde coprire il rumore sordo 
dei mali che si facevano innanzi, che ne è venuto? 

Le conseguenze tutte rosee, idilliche, aurce che dovevano 
seguire la presa di Roma non si sono punto vedute, chè anzi 
in questi ultimi anni le ingiustizie cresciute, i pericoli, gli 
scandali pare abbiano confermato l’ antico pregiudizio italiano 
che politica, intrigo e immoralità abbiano ad esser sinonimi. E 
noi, buoni diavoli, somigliamo all’ infermo tanto aggravato 
da non sentire nemmeno più il suo male, e, squilibrati for- 
temente nella morale, andiamo cercando rimedi finanziarii. 

Quanta cecità, non volendo vedere che il rimedio a mali 
morali non può venire se non dalla religione! Non si capisce 
che nel presente discredito di ogni autorità, se pur ne resta 
qualcuna capace di frenare le moltitudini, è quella appunto dei 
parroci, dei vescovi, del Pontefice? Nei dolorosi fatti di Si- 
cilia, non si è veduta l’ utilità della nobile interposizione del 
clero a pacificare gli animi dei rivoltosi ? 

La storia del risorgimento italiano è unica nei fasti del- 
l’ umanità : 1’ indipendenza, l’ unità, la libertà son nate ad 
un tempo, sebbene troppe volte l’ acquisto dell’ una esigesse 
il sacrifizio dell’ altra. L’ Italia del medio evo ebbe libertà, 
non unità politica ; la Spagna, la Francia, l’Inghilterra alla 
fine dell’ evo medio composero la loro unità soffocando la 
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libertà. Oggidì è vero (e ringraziamone Dio) la indipendenza 
e l’ unità d’ Italia stanno salde ; ma la libertà, la più 
splendida e delicata gemma del risorgimento nazionale, ha 
già sofferto parecchie avarie. Non la ghigliottina di Robe- 
spierre, non i cannoni del terrore, che i tempi non consen- 
tono, ma gli avanzamenti impediti, gli impacci al pacifico 
svolgimento della vita privata, i turbamenti nella giustizia 
pubblica, non fanno da difetto nella cronaca contemporanea. 
E già si sente bucinare : Chi non ha moglie può parlar libero, 
ma chi ha figliuoli deve guardarsene, perchè un giretto di 
lettere segrete può ben presto far nascere un cataclisma. Auff! 
8’ io fossi un signore, esclama un altro, vorrei dire, vorrei 
fare, vorrei strepitare! ma ho bisogno dell’ impieguccio : una 
destituzione, una traslocazione per ragioni d’alto servizio 
(sono queste di regola il manto della prepotenza) sarebbe la 
mia rovina e mi tocca mordere ! 

Un senso di profonda compassione c’ invade l’ animo di 
buoni cittadini, udendo sotto suggello di confessione che il tale 
Ministro, poveretto! avrebbe voluto tener fedo alla sua parola, 
ma ordini precisi di una sétta segreta lo hanno costretto a 
mancare, senza poter darne ragione alcuna. 

Oh secolo di liberalismo, dov’ è andata a nascondersi la 
libertà ! 

Il vero uomo del tempo minaccia di diventare Don Ab- 
bondio, che ha avuto troppa fretta a nascere nel secolo XVI. 
Egli si doleva pensando che i curati non avrebbero più che 
del Reverendo fino alla fine del mondo; ma se vivesse oggidì, 
se i suoi genitori fiutando l’ aria mutata, per collocarlo in una 
classe riverita e forte, anzichè al clero lo avessero avviato alla 
massoneria, egli, disposto sempre all’ obbedienza, pronto a ca- 
lar le..... ci sarebbe caso che oltrepassasse 1’ Onorevole e si 
avviasse verso l’ Eccellenza. 

Con tutto ciò riconosciamo volentieri che non pochi uo- 
mini onesti e di carattere onorano tutta la scala dei pubblici 
uffici, che la presente Camera è migliore di quanto ci sarebbe 
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stato a temere, in guisa che l’ antico pudore e la negletta virtù, 
se oseranno ritornare, come udremo forse solennemente cantar 
da’ giovinetti e dalle vergini romane nel XX Settembre ('), 
rallegreranno quasi tutti; e, quel che più importa, notiamo 
che il popolo comincia a capire certe cose e a giudicarne se- 
veramente. 

E la Chiesa ed il clero? che via hanno percorso in que- 
sti venticinque anni? 

I Dapprincipio si ebbe la profezia del pronto ritorno al do- 
minio temporale, con speranza di aiuti francesi, tedeschi, russi, 
non so se anche turchi, ed una mirabile facilità a dichiarare per 
le stampe reprobi, o almeno cattolici di mezza tinta, i tiepidi 
del dominio temporale. Poi è seguita una sequela di congressi 
cattolici e pellegrinaggi non senza un certo carattere politico, 
persistendo sempre gli assalti del giornalismo cattolico con- 
tro il presente ordine di cose, sostenendo fortemente la teoria 
nè eletti nè elettori in Italia, mentre il Pontefice accettava in 
Francia la repubblica (dalle leggi della quale è escluso Id- 
dio) favoriva il Bismarck nella questione del settennato, rice- 
veva in Roma la visita dell’ Imperatore Guglielmo II, aiutava 
1’ Inghilterra nelle eterne sue questioni cogl’Irlandesi. E quando 
una fedele figliuola della Chiesa, discendente da principi ab 
immemorabili cattolici, già regina di una nazione ab imme- 
morabili cattolica, Maria Pia di Portogallo, desiderò di pre- 
sentargli i suoi omaggi di credente, le fu fatto intendere che 
non sarebbero accetti, perchè ella sarebbe andata al Vaticano 
movendo dal Quirinale. In tal modo il re d’ Italia aspetta 
ancora che l’ Imperatore d’ Austria gli venga a render la 
visita ; ma il Pontefice è privo da venticinque anni della vi- 


(% È noto che il senatore Pierantoni proponeva di far musicare per la 
circostanza alcune strofe del Carmen Saeculare di ORAZIO, fra le quali la 
seguente: 

lam fides et pax et honor pudorque 
Priscus, et neglecta redire virtus 
Audet; apparetque beata pleno 
Copia cornu. 
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sita di qualsiasi sovrano cattolico ; cosa che può far gongo- 
lare il cuore dei partigiani, non già dei sinceri credenti. 
E ciò non viene da necessità di cose, ma da deliberazione 
voluta ; perchè se l’ infermità non avesse impedito Pio IX, 
il 9 Gennaio 1878 noi avremmo veduto il Pontefice al co- 
spetto del Re cattolico, confortarlo a presentarsi sperando al 
giudizio di Dio. E noi saremo i reprobi? Noi che desideria- 
mo coll’ anima che la nobilissima donna di Moncalieri possa, 
quando una nuova sventura la colpisca, udire la parola confor- 
tatrice del Pontefice; noi, che avendo desiderato Francesco Giu- - 
seppe ospite del Re d’ Italia a Milano o a Venezia, lo deside- 
riamo altresì in Roma a porgere omaggi al Vicario di Colui 
che è superiore a qualunque re ? 

Forse è un destino che la povera umanità debba sempre 
contrapporre eccessi ad eccessi; equando una parte ecceda da un 
lato, l’altra parte si creda in obbligo di eccedere dal lato contra- 
rio! E qui l’amore della verità ne impone di dire che fra i 
molti, i quali lamentano il dileguare della libertà, ve ne son 
pure parecchi, che scuotendo l’ abito talare, esclamano : Co- 
me parlare con questa veste? Dopo la fine del padre Curci, 
dopo la ritrattazione di Mosn. Bonomelli, dopo le amarezze date 
all’ anima candida di Luigi Tosti, altro che la libertà colla 
quale S. Paolo correggeva S. Pietro! altro che il fervore 
col quale S. Pier Damiano la diceva ben chiara ai potenti! 
Acqua, acqua in bocca! Come fidarsi di coloro che stanno in 
tutto e per tutto col Papa, dopo la guerra fatta allo Stoppani, 
non ostante la medaglia d’ oro che Leone XIII fece coniare 
in lode di lui? 

Con tutto ciò, che cosa si è ottenuto? Dov’ è un’ anima, 
dico una, convertita al Cattolicismo in grazia della tenacia 
per il dominio temporale? Si è lasciata guastarsi l’ Italia (bel 
trionfo davvero!) ; il ritorno del dominio temporale non sì è 
avanzato di un passo. 

Ma volgiamoci a più alte considerazioni. 

La Chiesa è assistita da Dio, e l’opera di Leone XIII ha ben 
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altri pregi che queste più o meno volonterose concessioni al 
partito dei temporalisti. 

Egli ha pacificata la Chiesa colle potenze d’ Europa, cal- 
deggiata la propaganda cattolica nei paesi protestanti, massi- 
mamente in Inghilterra, promossa la conversione dei Cofti, 
iniziata la riunione delle chiese orientali al ceppo romano, 
illuminato il mondo con encicliche di dottrina incontestata, 
arricchita la storia e la critica con la libertà degli archivi 
vaticani, ravvivata la filosofia, promossa la riforma della mu- 
sica sacra; mole di cose, nella quale si sente un che di Gre- 
gorio Magno. 

Che cosa avrebbe fatto di più Leone XIII se avesse avuto 
il dominio temporale, io non so immaginarlo! E la Provvi- 
denza lo ha aiutato in tutti i modi, compreso quello tutto 
divino di trarre il bene dal male. 

L’ errore stesso svolgendo la sua storia, nella quale, come 
nel progresso di certe malattie, regna un ordine mirabile, ha 
mutato aspetto da una volta. Nella Riforma per esempio erano 
assaliti dogmi particolari, negata l’ autorità del Pontefice e la 
unità della Chiesa, con rovina grande e pericolo anche mag- 
giore; ma la esistenza di Dio, la divinità di Cristo, la im- 
mortalità dell’ anima rimanevano al posto, saldamente radicate 
nell’ animo dei cattolici e dei protestanti insieme. 

Ai dì nostri l’ errore par che raccolga con tentativo di- 
sperato le forze, per dar veramente battaglia campale. Non 
su dogmi particolari, non sulla maggiore o minore autorità 
del Papa, ma si dibatte se debba esservi o no la religione, se 
esista o no l’ anima, se si possa, rattoppando qui e qua, far 
senza Dio. E se il Cattolicismo è più fieramente assalito che 
non Lutero, o Mosè, o Maometto, ciò non proviene minimamente 
da inclinazione protestante o israelitica o islamitica della no- 
stra età, ma da convinzione in tutti potente che il Cattolici- 
smo è la vera fortezza contro l’ errore di qualsivoglia specie, 
che, atterrato il Cattolicismo, sarebbe agevole l’ atterrare tutto 
il resto. Non si combatte più fra cattolici e protestanti, ma 
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fra virtù ed egoismo, tra verità e scetticismo, fra essere e non 
essere; e possiamo per ciò fino ad un certo punto considerare 
tra i nostri alleati, anche buoni protestanti e israeliti; ai quali 
infatti non è difficile che tocchi la taccia di clericale ! 

L' errore abbandonato a sè si è scompigliato, si è spez- 
zato in frantumi, ogni singola setta gridando vittoria sulle 
altre, quasi branco di leoni che si divorino, restandone le sole 
code. 

La caotica babele delle opinioni scientifiche, la quale in- 
duceva non ha guari un illustre scrittore francese a professare 
che la scienza ubbia fatto bancarotta, mostra che la invitta sal- 
dezza dei dogmi cattolici non inceppa minimamente il pro- 
gresso del sapere, e che anzi ogni scienza presuppone una 
fermezza di principî a costituirne il fondamento. 

La babele ancor più caotica della pubblica morale ha mo- 
strato chiaramente che patriottismo, libertà, framassoneria, 
anticlericalismo non sono altrimenti sinonimi, e che tolto Dio 
dalla società, la libertà si muta nella violenza coi deboli, il 
patriottismo si muta in una cuccagna, l’opposizione ai privi- 
legi del clero nella guerra alla moralità ; e il deserto nel 
quale restano le anime, allontanandosene la virtù e la verità, 
le dispone provvidenzialmente, ove rifuggano dal suicidio, a 
gettarsi nelle braccia di Dio. 

E dei tanti benefizii diffusi dal pontificato contemporaneo 
sull’ orbe cristiano, nessuna parte dovrà toccare all’ Italia, 
alla sede naturale del pontificato, alla patria di tutti i papi 
dopo Adriano VI ? Ah no! Ci ricordiamo della benedizione 
ch’ essa ebbe da Pio IX nel 1846, delle amorose parole e con- 
fortatrici che le rivolse Leone XIII nel 1887, e queste memo- 
rie ci rallegrano di viva speranza; e ci ricordiamo ancora 
di quel tempo plumbeo, nel quale per essere reprobi, bastava 
recarsi alle elezioni comunali e provinciali. 

Senza che nessuno abbia spiegato mai le ragioni della 
astensione, predicata con la consueta aria d’ infallibilità dai 
giornali, esse si sono mutate nel dovere di accorrere alle 
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urne e di cooperare con tutte le forze al bene dei comuni e dette 
provincie. I cattolici francamente presentatisi candidati, non 
col fine di disfare nulla, ma di ricondurre i municipi e le 
provincie a saggie economie, ad un retto uso della giustizia 
amministrativa, non sostituendo partigianerie cattotiche alle 
settarie, ma la equità alla parzialità, si sono trovati quasi 
dovunque d’ accordo coi liberali moderati. Si è veduto chia- 
ramente da una parte e dall’altra che la religione e la libertà 
(quando sieno intese a dovere) sono le amiche migliori che 
dar si possa. Anzi, incominciando a considerarsi come rappre- 
sentanti di due partiti collegati, essi proseguono e proseguiranno 
coll’ accorgersi che rappresentano piuttosto un partito solo, 
anzi la grande maggioranza della nazione ; la quale sa 
benissimo che, tirando ognuno per sè e per la propria ca- 
marilla, uscirne con guadagno di tutti è impossibile; sa be- 
nissimo che la patria esige a ragione qualche sacrifizio da 
tutti; e che poveri e ricchi, gregarii e presidenti, tutti avranno 
a dar conto delle proprie azioni a Dio. 

Il partito dei fini particolari (mi pare questo il suo giu- 
sto nome) al governo della pubblica cosa troppo spesso è stato 
indotto, quasi direi inevitabilmente, a favorire più o meno 
interessi di sétte o di individui, con danno del paese. Salito 
al potere per la trascuranza dei cattolici e per le facili pro- 
messe dell’ Eldorado, lo ha perduto e lo perderà per il risve- 
glio lodevole dei cattolici e per forza di logica, essendo as- 
surdo che mantenga chi promette l’ impossibile. | 

Arduo è il lavoro di riparazione, perchè è ancor vivo il 
pregiudizio che il miglior rappresentante sia colui che con 
maggiore abilità sa tirar l’ acqua al proprio molino; però il 
rimedio, se non del tutto sollecito, è stato certamente efficace: 
ed i cattolici, il clero, il Pontefice debbono compiacersi non 
solo d’ aver fatto il loro possibile perchè il bene si ottenga 
(nè la coscienza impone di più), ma altresì che il bene si sia 
realmente ottenuto. E se le nostre città quasi tutte si ralle- 
grano di un migliore avviamento delle cose comunali e pro- 
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vinciali, perchè non dovrebbero desiderare e sperare altret- 
tanto delle cose patrie ? 

Se gravi sono i doveri che ha il cittadino verso il suo mu- 
nicipio e la sua provincia, più gravi ancora sono i doveri verso 
la patria. 

Ma qui alle ingiunzioni di giornali, ai pareri di congre- 
gazioni si è aggiunta la parola dello stesso Leone XIII a rac- 
comandare, non già imporre come da peccato, l’astensione dalle 
urne politiche, per ragioni d’ordine altissimo che egli lascia 
alla nostra diligenza l’ investigare. Senza venir meno in nulla 
al rispetto verso il Vicario di Chi solo può salvare il mondo 
dalla voragine, vorrei dirgli con ardimento di buon figliuolo: 


Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 


O è preparazion che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall’accorger nostro scisso? 


Che le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 


Osservano molti che se il Pontefice, cui la Provvidenza 
conserva nella tarda età la lucidezza e la potenza d’ intelletto 
virile, asserisce che ragioni altissime consiglino l’ astensione, 
queste ragioni realmente ci saranno; ma nessuno ch'io sappia 
le indica nemmeno approssimativamente ; sicchè pare che si 
tratti veramente di una preparazione nell’ abisso del consi- 
glio in tutto scissa dal nostro accorgimento. 

Delle mezze spiegazioni dette o stampate SA o là nes- 
suna pare pienamente accettabile. 

Il Papa, si dice, vuole per una forte preparazione nella 
vitu comunale e provinciale disporre anche la nostra nazione 
(poichè l’ astensione è cosa particolarmente italiana) alla vita 
politica, non precorrendo i tempi, ma atterrlendo che la bontà 
della causa persuada da sè i più restii. 

Ma come è possibile il non vedere che la vittoria è tanto 
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più faticosa quanto più è tarda? E non dico la vittoria del 
riuscire eletti, cosa la quale non è se non la manifestazione 
esterna del vincere, dico la vittoria dell’ opporre efficaci rimedi 
ai mali. 

Come è possibile non vedere che il Cattolicismo insedia- 
tosi nei municipi, non può evitare i molti imbarazzi che gli 
vengono dal razionalismo, dal dottrinarismo, dallo spirito di 
setta regnante più in alto ? Come sperare che i consessi comu- 
nali e provinciali esercitino sullo Stato un’ influenza maggiore 
di quella che esso ha sopra di loro ? Esso, che dispone delle 
leggi, della milizia, della istruzione? E le leggi diventano 
fiscali sempre più, e la amministrazione sempre più burocra- 
tica (brutta parola di più brutta cosa); segno che si cerca di 
sostituire bolli e controlli alla moralità che languisce. E se la 
moralità dell’ esercito sta molto a cuore di tutti i buoni, che 
veggono con tremore venirsene lentamente rilassando la disci- 
plina, ancora più importante è la moralità delle scuole che 
rapidamente va declinando. Non alludo alle litanie di vacanze 
e di tumulti, onde vanno famose le nostre Università; ci sono 
lezioni più deplorevoli delle vacanze. Riducete la religione ad 
una ipotesi, l’ amor patrio ad una fisima, la scienza ad una 
enumerazione di circostanze materiali, l’arte ad uno sforzo 
delle forme, l’amore ad una sensualità, che ideale può rima- 
nere alla gioventù ? Essa quasi inconsciamente, offuscata la 
intelligenza dalle nebbie del dubbio e dell’ indifferenza, si 
adagia nell’ egoismo, come fosse la condizione naturale della 
vita umana. 

Quanto all’ attendere che la nazione sia ben persuasa della 
necessità di una restaurazione morale che faccia cupo a Dio, 
e ne raddrizzi gli andamenti politici, è senza dubbio superfluo. 

La politica infattiè oramai screditata all’ estremo, il parla- 
mentarismo è da tutti indicato come piaga grande della società. 
Non si commette ingiustizia (diceva un ufficiale dello stato) senza 
che vi entri di mezzo qualche deputato ; il giorno delle elezioni 
temono tutti che sia giorno di disordine. Che più? leggiamo 
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nei manifesti : Liberate dal carcere il tale dei tali eleggendolo 
deputato. Nessuno pensa ad aggiungere : egli non è reo ; que- 
sto pare superfluo. In tempi corrotti, pare naturalissimo che ga- 
lera e parlamento si scambino a vicenda qualche inquilino. Chi 
voglia attendere di proposito a sanar le piaghe d’ Italia è tempo, 
è tempo che porti la riforma più in alto dei comuni e delle 
provincie. 

Ma vi è chi risponde: questo risanare i mali in alto è ap- 
punto ciò che non vogliamo ; in alto non vi dev'essere la sa- 
lute, ma la rovina. 

Possibile! e vi è davvero chi la pensa in tal modo? Una 
repugnanza invincibile ci impedisce di credere che veramente 
la Chiesa, nè la politica pontificia mirino a distruggere l’ unità e 
il regno d’ Italia. È gloria antica della Chiesa, da lei non mai 
abbandonata, di nulla distruggere, ma di accettare il buono 
da qualunque parte venisse, e non solo ciò, ma altresì di far 
nascere il bene dal male; e che l’ unità politica d’ Italia sia 
proprio tutta fattura del diavolo, nessuno, credo, oserà di as- 
serirlo. Occorsero sì nel comporla fatti men buoni e non cer- 
chiamo di chi fosse la colpa, (chè sarebbe di tutti), ma non è 
possibile condannare l’ impresa in se stessa; e l’atterrare l’edi- 
fizio per riparare deficienze parziali, offenderebbe il buon senso 
non meno che il senso morale. 

La chiesa, si dice, non può accettare la presente condizione 
di cose: l’Italia ha doveri specialissimi verso il Pontefice: la 
legge sulle guarantigie è insufficiente allo scopo.... quindi 
l’ astensione è doverosa. Prima di rispondere a questa obbie- 
zione è opportuno che ci intendiamo sulla tant’anni lagrimata 
conciliazione, a toglier via qualsivoglia equivoco che potesse 
essere nato in proposito. 

Supponiamo che deputati cattolici seggano in parlamento 
in rispettata minoranza ; e per renderla rispettata basterebbe 
anche un numero esiguo, perchè tutti sentirebbero che quella 
voce sola che suonasse senz’ eco in parlamento, avrebbe il rin- 
forzo di parecchi milioni di intelletti e di cuori extraparla- 
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mentari della nazione. Supponiamo che indi a non molto riu- 
scissero a comporre la maggioranza ; essi non dovrebbero già 
cullarsi sugli allori, compiacendosi d’ essere arrivati in porto a 
sonnecchiare, chè in tal caso la conciliazione sarebbe appunto, 
come alcuni temono, una dedizione. L’opera loro nel suo dif- 
ficile, quasi direi, comincierebbe allora. 

Sarebbe da accingersi subito a ricondurre a Gesù Cristo 
la società; impresa tanto più lunga e difficile, quanto maggiore 
sarà stata la tardanza a risolversi. Sarà per esempiò da togliere 
via Immediatamente il divorzio. So che il buon senso del po- 
polo italiano ha impedito finora che la proposta diventasse legge, 
ina so ancora che noi tarderemo tanto ad andare compatti al 
parlamento, che in qualche occasione di puntiglio o di dispet- 
tuccio verso la chiesa o il Vaticano, la legge passerà, e vi sa- 
ranno forse anche ovazioni spontanee decretate o no dal Governo, 
per il novello trionfo della libertà. Però essendo recente la 
istituzione del divorzio e non ancora entrata nelle abitudini 
della nazione, non sarà difficile disfarla. Ma altra cosa sarà per 
il matrimonio civile, che ha per sè la consuetudine di quasi 
trent'anni! Gli inconvenienti ne sgorgano da ogni parte; le 
leggi disconoscendo il matrimonio religioso hanno urtato contro 
l’assurdo, fino a punirlo senza riconoscerlo; ma ad onta di 
tutto ciò non è sperabile che si potesse con un tratto di penna 
toglier via l'atto civile. Se ci fosse stato un parlamento cat- 
tolico allora, non lo avrebbe istituito; ma adesso un lungo e 
faticoso lavoro è reso necessario dalle nostre indolenze. Porte- 
remo subito la istruzione religiosa nelle scuole ; e ci accorge- 
remo allora che lo Stato, come ha il diritto di porre nei suoi 
programmi l’insegnamento di greco, di logismografia, senza 
nemmeno sognare di chiedere ai padri di famiglia se consen- 
tano che i loro figli frequentino quelle lezioni, così ha ugual- 
mente il diritto di porvi la dottrina religiosa. 

Quanto al costringere i figli od i genitori alle pratiche 
religiose sarebbe un altro discorso ; vogliamo lo Stato cristiano, 
non già tirannico. 
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Ma, anche su questo punto la opportunità potrebbe costrin- 
gere a passare per un periodo di insegnamento facoltativo per 
arrivare poi a trattare questa disciplina al pari delle altre. 

Ma in fine, dopo un lavoro più o meno lungo, ricondurremo 
Dio nelle scuole, nell’ esercito, nelle officine, in tutta la cosa 
pubblica, e per quanto lo Stato può, anche nella privata (senza 
in nessun modo farsi persecutori) modificando, aggiungendo, di- 
struggendo decreti e leggi, e combattendo pregiudizi cui si è 
lasciato deplorevolmente pigliare troppa forza, sicchè sarà im- 
possibile vincere in un giorno. Nel sommo della nostra intelli- 
genza, come nell’ intimo del nostro cuore, sta scritto che Cristo 
è più rispettabile di ogni decreto, di ogni legge, organica, ed 
inorganica e che la società ha infinito bisogno di Lui. 

E come vogliamo il trionfo di Cristo, vogliamo pure il 
rispetto del suo Vicario e della sua libertà. La pace tra la 
Chiesa e lo Stato è la nostra méta, resa lontana e difficile 
dalla sciagurata inoperosità, in guisa da rendere forse inevi- 
tabile un periodo di un qualche modus vivendi, ma con di- 
chiarazione esplicita che il riconoscimento del matrimonio 
religioso da parte dello Stato, l’ insegnamento religioso facal- 
tativo, il modus vivendi col pontificato ecc. non sono il ter- 
mine della nostra opera, bensì stazioni intermedie del nostro 
cammino, che tende più in alto ancora, cioè ad una condi- 
zione stabile di cristiana società ; dal qual bene operosità mor- 
bosa di settari, confusione lagrimevole di principii, inoperosità 
e insipienza di credenti l’ hanno allontanata. Noi invochiamo 
l’aiuto del Pontefice, non a confortare di nuovi bolli le leggi 
esistenti, non a eternare la condizione presente, ma a mutarla, 
a migliorarla, a renderla pienamente cristiana. 

Lungi da noi però il pensiero di distruggere il Regno 
d’Italia! Non penso neppure se l’impresa sarebbe possibile; è 
biasimevole e basta. Cristo, che ha fatto l’ unità intima delle 
nazioni, non ci ha imposto di disfare l’ unità esteriore di nes- 
suna. Non disfaremo la monarchia, la quale risponde alle esi- 
genze del nostro tempo; non disfaremo le libertà popolari (se 
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però si arriva a tempo di non trovarle già guaste e cor- 
rotte, chè in tal caso bisognerebbe pensare a rifarle) e sopra 
tutto non chiameremo stranieri su nessuna parte del territorio 
nazionale. Quest’ unità, questa indipendenza, questa libertà, 
sono principî veri e giusti dell'impresa nazionale, che scia- 
guratamente misti ad altri falsi hanno portato nella storia 
nostra un misto di gloria e di errori. Vogliamo abbattere il 
falso, non il vero. Sarà gloria del Pontefice e del parlamento 
cattolico italiano il trovar modo che il Vicario di Cristo 
goda della più piena indipendenza nel suo ministero apo- 
stolico, anche senza quelle povere zolle di terra, che Cristo non 
gli diede (segno certo che assolutamente necessarie non sono), 
che non costituirono veramente mai una gloria del Pontefice, 
che negli ultimi anni erano infelicemente ingombre di gente 
straniera e mercenaria. Il dominio temporale bisognava saperlo 
tenere allorchè vi era; forse il cederne opportunamente una 
parte avrebbe potuto conservare l’altra; gli sforzi per risu- 
scitarlo oggidì sarebbero un fuor d’opera. Nuovi modi per as- 
sicurare l’ indipendenza del Pontefice esigono i nuovi tempi. 
O con la legge delle guarentigie o senza di essa, chi potrebbe 
pensare oggidì a portare via il Papa dall’altare mentre celebra 
la Messa e gettarlo in fondo ad una torre, come avvenne a 
Gregorio VII? chi ad affliggerlo di spaventi o di percosse 
come Bonifazio VIII ? chi a stringerlo d’ assedio in Sant'An- 
gelo, come tanti altri ? 

La libertà e la indipendenza intime del suo ministero il 
Papa le ha da Dio e nessuno potrà torgliele mai; infatti San 
Pietro, Gregorio VII in carcere, Pio VII a Fontainebleau sono 
pienamente papi come nei giorni più splendidi della potenza 
pontificia. Dai governi non può venire che un aiuto o un im- 
paccio alla manifestazione esteriore di essa libertà; nè la ci- 
viltà nostra permetterebbe che il Papa ricevesse oggi quelle 
opposizioni, quegli insulti, dai quali non lo salvarono sempre 
nei secoli scorsi le milizie pontificie. | 

Il papato entra in una nuova condizione di cose; il Pon- 
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tefice ne escogiti i modi, il Parlamento cattolico italiano glieli 
consenta, un patto internazionale delle potenze cristiane li san- 
cisca, e la Chiesa ne avrà incremento, e l’Italia la tranquil- 
lità, la moralità, la fede, senza esser per nulla privata del suo 
Re, della sua unità, della sua indipendenza. 

Ma vi è chi, pure desiderando che -s’ entri apertamente 
nell’ agone, dubita assai se veramente 1l’ occasione opportuna 
fosse quella che offrirono le elezioni generali della scorsa pri- 
mavera, nelle quali criteri soverchiamente individuali regola- 
rono la lotta; e sebbene per sostenere la verità e la moralità 
tutte le occasioni siano buone in teoria, può darsi che ragioni 
speciali ed altissime consiglino l’ attendere circostanze migliori. 

Oh! volesse il cielo che il ritorno della pace, della tran- 
quillità nelle coscienze, della chiarezza nelle azioni politiche 
fosse ritardato soltanto da cause occasionali! chè il momento 
opportuno, o spontaneo o provocato, non potrà farsi aspettare. 

E che si possa un giorno uscire dalle angustie presenti ci 
conforta a sperarlo perfino la stessa discussione parlamentare 
sulla celebrazione del 25° anniversario del XX Settembre. Essa, 
conviene dichiararlo con compiacenza, è stata più coraggiosa 
e franca che l’aria cupa e grave della presente politica non la- 
sciasse sperare. Non ripescheremo le feste civili del Robespierre 
nel lago di parole del senatore Del Zio, nè le amfizionie elleni- 
che del Pierantoni, e nemmeno faremo verbo del rimettere la 
festa nazionale alla liberazione di Pola, come vagheggia l’ Im- 
briani, o all’ atterramento della cittadella vaticana come vor- 
rebbe il Di-Lenna; noteremo piuttosto le dichiarazioni del 
Crispi, che l’idea non fu del Governo, ma sorse dalla mente di 
alcuni pochi deputati ('); noteremo che la proposta è sbucata 
di traforo a detta del senatore Gadda, il quale la accetta come 
una necessità ; che il Canzi avrebbe desiderato che il disegno di 
legge non fosse stato presentato, che altri espresse la meraviglia 
che senza entusiasmo la Camera discutesse fredda fredda come 


(1) Vedi il rendiconto della Camera e del Senato dei giorni ll e 17 Lu- 
glio 1805. 
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su «una leggina di registro e bollo », e ci rallegreremo chein 
tutta la discussione poche assai siano state le-tirate contro l’ as- 
solutismo, l’ oscurantismo, l’antimodernismo del Vaticano. Che 
anzi, alcuni Onorevoli si sono professati aperti fautori di quello 
spirito di pacificazione degli animi, che grazie a Dio, molto più 
che agli uomini, comincia ad aleggiare, sicchè lò stesso .capo 
del Governo dichiarava di aspettare dal tempo la pace tra la 
Chiesa e lo Stato. È bella prova di coraggio che la opportu- 
nità, la superfiuità o inutilità, la indelicatezza della legge, la 
debolezza dell’ affermare questa Roma tante volte intangibile, 
siano state poste in piena luce, con poche e ben aggiustate pa- 
role dal Macola, con discorso vasto e profondo dal Negri, il 
maggior oratore della discussione. Al quale però, non possia- 
mo dar ragione in ogni cosa. Che il Pontificato e la Chiesa in- 
sieme, si rinfranchino dalle opposizioni è vero, e risponde al 
detto notorio che la Chiesa vive di persecuzioni; ma che la 
sua forza venga esclusivamente o principalmente da .ciò, sa- 
rebbe lungi dal vero. Al progredire del sentimento cattolieo 
oggidì, contribuisce davvero la altezza e chiarezza intellettuale 
di Leone XIII, l’angelico cuore di Pio IX, e tutte le virtù 
personali dei pontefici ; contribuisce la loro privazione del do- 
minio temporale, e contribuirà anche un tantino la festa del 
XX settembre ; ma esso deriva essenzialmente dalla sete di 
ideali umanitari, viva sempre, vivissima nel nostro secolo, dal 
bisogno di incrollabili verità superiori alle desolazioni dello 
scetticismo, dalla speranza dell’ eternità, cui nessun governo, 
nessuna scienza atea, nessuna massoneria risponderà mai. Un 
Benedetto IX, un Giovanni XXII, un Alessandro VI potreb- 
bero ritardare, ma non fermare questo cammino. 

Torniamo a noi. La legge è stata accettata dal Governo, 
ed approvata dalle due Camere. | 

Naturalissimo! si dirà: nelle due Camere i cattolici non ci 
debbono essere; se ve ne è qualcuno vi è di straforo, giusta 
la teoria nè eletti nè elettori; e lungi dallo stupire della ap- 
provazione, vi è da stupire piuttosto dei poderosi discorsi in 
contrario. 
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Ma ecco che la cosa passa naturalmente ai consigli comu- 
nali e provinciali, dove consiglieri poco religiosi o irreligiosi 
la portano, perchè il comune o la provincia aderiscano; i con- 
siglieri cattolici dichiarano per lo più di astenersi dal voto, e 
così abbonderanno le rappresentanze inviate a Roma. 

In che modo spiegare tutto ciò? Se il XX Settembre è il 
giorno del patriottismo, il giorno del trionfo della scienza, della 
libertà (lo ha detto, parlando impreparato, il Carducci), se 
Roma era il centro donde partiva la reazione d’ Europa, giu- 
sta l’ asserzione del Crispi, come mai questa festa ha trovato 
tanto poco entusiasmo, tanti forti oppositori in Parlamento, 
tante astensioni nei minori consessi della nazione? Il patriot- 
tismo, la scienza, la libertà, sono così miseramente scaduti, 
appunto nei rappresentanti della patria, nella triplice manife- 
stazione della vita pubblica, comunale, provinciale, nazionale ? 

E se la festa del XX Settembre non serve che alle mene 
di un partito, di una setta, a dichiarare una volta di più il 
trionfo del libero pensiero su ogni religione, a proclamare la 
indipendenza da Cristo, ad affliggere la veneranda vecchiezza 
di Leone XIII, come mai quei numerosi consiglieri comunali 
e provinciali cattolici non sono scesi battaglieri in campo a 
costo di non essere rieletti mai più, a costo anche della vita, 
per impedire che la loro città fosse rappresentata alle feste, per 
togliere almeno parzialmente lo sconcio che Cristo fosse offeso 
nel suo Vicario? Essi sanno benissimo che il consigliere cat- 
tolico nei municipii o nelle provincie non può oggidì fare la 
parte di D. Abbondio; sanno benissimo che, ove si tratti di 
un’ offesa a Dio, è poco l’astenersi ; e si farebbe loro torto 
supponendo che lor faccia difetto il coraggio, o la retta intel- 
ligenza delle cose. 

Il vero è che il festeggiare l’ unità politica della nazione 
anche nel XX settembre non è per se stesso un’ offesa a Dio, nè al 
Pontefice, nè a nessuna verità ; e questo spieghi come la proposta 
sia stata accolta quasi dovunque con favore, anche da molti catto- 
lici mentre altri si sono contentati dell’ astensione. È vero d’al- 
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tronde che il modo onde avvenne l’ occupazione di Roma, il 
trionfo della irreligiosità che la precorse e che la seguì, gli 
imbarazzi incessanti che ne ebbe di poi la politica italiana, le 
asprezze rinfocolate di continuo verso il pontificato, la deca- 
denza dello Stato fattasi da allora più visibile, segnano quella 
giornata tra le più feconde di gravose conseguenze per l’ Italia ; 
e questo spiega ad oltranza come lo scoppio unanime di ap- 
plauso non si sia punto fatto vivo, e come nel sentimento na- 
zionale sia scolpito (non tutti osano confessarlo) che, se nessuno 
avesse parlato del XX Settembre e questo giorno fosse passato 
come gli altri del lunario, sarebbe stata la più opportuna 
cosa del mondo. 

Il sindaco d’ una illustre città, nota per la calma assennata 
dei suoi giudizi, proponendo l’invio di un rappresentante alle 
feste di Roma diceva queste parole : 

« Auguro che venga un giorno nel quale, composto il dis- 
sidio tra Chiesa e Stato, tutti gli Italiani siano concordi nel 
celebrare questa grandissima data, che ci diede l’Italia una, 
sognata da’ nostri maggiori ; e così di fronte al sentimento na- 
zionale, che trova nelle altre patrie tutti concordi, anche i 
cuori italiani si trovino all’ unisono ». Fatta eccezione di poche 
ragioni spropositate di qualche oratore, in generale anche nei 
discorsi dei settembristi si è manifestata una grande modera- 
zione. Come non meravigliare udendo un noto campione della 
massoneria, che inneggiando alla festa del XX Settembre, di- 
chiara di voler « professata al capo della Chiesa cattolica la 
maggior riverenza ed assicuratogli il pieno ed assoluto eser- 
cizio del suo altissimo spirituale potere, mentre ovunque si 
spande uno scoraggiante scetticismo ? ». 

Non siamo qui ad una distanza enorme da quella rovina 
completa del senso comune che furono quasi tutti i discorsi 
pel monumento a Giordano Bruno? La cosa ha, chi ben noti, 
un valore altissimo. Non oso sperare (Dio lo volesse!) che questi 
rispettosi del pontificato siano tutti veramente zelanti della sua 
utilità spirituale : forse che no; ma i frammassoni hanno fiu- 
tato l’aria, e capito che se una volta il trapasso nelle loro ire 
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dal dominio temporale allo spirituale, dal Pontefice a Cristo po- 
teva servire a salire rapida la scala della onnipotenza ; chi non 
voglia ora discenderla a precipizio, è prudente il mutar lin- 
guaggio. Hanno cupito che la ditta settaria non ispira più la 
cieca fiducia di poc’ anzi, ed è buona cosa coprirne l’ avaria 
con esplicite dichiarazioni di principii di galantuomo, quasi 
quasi di credente. 

E se in poco tempo, ad onta della nostra inerzia, abbiamo 
fatta cotanta strada, dove saremmo ora se fossimo scesi in 
campo a bandiere spiegate colla chiarezza dei principii che il 
Cristianesimo ammaestra, colla fermezza che esso c’ infonde, 
colla carità che esso ci impone? se avessimo dichiarato aper- 
tamente che non si mira a distruggere la unità politica, non 
la forma di governo che la ‘nazione desidera ? 

Deh! se era lecito a S. Caterina da Siena dire coraggiosa 
ed amorosa al Pontefice che perdurava in Avignone: Tornate 
a casa, babbo; non sarà lecito a noi, che non abbiamo la dol- 
cezza, la carità, la santità di Caterina, per infermità nostra, 
ma desideriamo di averla, la stimiamo, la veneriamo, di escla- 
mare al nostro babbo: — Vieni in nostro soccorso, che il cumulo 
dei nostri mali ci soffoca? Non vedi chè la tua voce è frain- 
tesa, e quando proclami a ragione che Iddio vuol libera la sua 
Chiesa, v’ è chi la sforza a significare che Iddio voglia la rovina 
d’ Italia? Permettici di salire dai municipi al Governo, dove la 
nazione sospira di mandare credenti, che non abbiano aspettato 
il verbo di Napoli, nè il classicheggiare di S. Marino per am- 
mettere Iddio ; non per isfogare di lassù insane libidini di po- 
tere, chè assai bene conosciamo quanto ne è pesante la croce, 
ma per ricondurre a Cristo l’ Italia, per isbugiardare il pre- 
giudizio che non si possa essere buon cattolico e buon italiano, 
per tranquillare le trepidazioni delle oneste madri, che affi- 
dando i figli alle pubbliche scuole, agli uffici, all’ esercito, 
tremano di abbandonarli in preda ai sofismi, all’ egoismo, alla 
corruzione! — 

U..P. D. 
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14 Settembre 


Nel momento in cui scriviamo, da tutte le parti d’Italia 
centinaia e migliaia di persone di ogni grado e di ogni con- 
dizione muovono alla volta di Roma per prendere parte alle 
feste del 20 Settembre. Quante di esse si rendono ben conto 
di ciò che fanno? Quante sono spinte da puro ed ingenuo 
amor patrio, ed unicamente desiderose di concorrere ad una 
dimostrazione politica inoffensiva in favore dell’ unità nazio- 
nale? Quante sono mosse, non da amore, ma piuttosto da odio 
contro una Istituzione che considerano, o che venne loro in- 
segnato a considerare come ostile alla patria, alla civiltà ed 
alla libertà? Quante sono indotte, più che altro, dalla volontà 
di divertirsi, da quella smania festaiola che viene così spesso 
rimproverata agli Italiani, o dalle facilitazioni ferroviarie che 
permettono loro di visitare la città eterna con minore spesa? 
Quante infine dal desiderio di figurare in qualche modo negli 
elenchi dei giornali, di mettersi come che sia in evidenza 
quali rappresentanti anche di un minuscolo comune di cam- 
pagna ? Sarebbe difficile il dirlo, come sarebbe difficile com- 
putare l’ aggravio che, specialmente sui bilanci dei piccoli 
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comuni, porterà il viaggio ed il mantenimento delle deputa- 
zioni, talvolta numerose, inviate a Roma in questa occasione, 
non certo a proprie spese ; ma il fatto è che il concorso nella 
capitale si annunzia considerevole. La miglior cosa che ci ri- 
mane a fare oggidì, è dunque rinnovare il voto, che le im- 
minenti feste trascorrano calme e tranquille, che nessun in- 
conveniente venga a turbarle, che esse non lascino dietro di 
sè uno strascico di sdegni e di rancori maggiore di quello che 
può derivare dalla loro stessa natura. 

Imperocchè, si dica ciò che si vuole, si cerchi pure di to- 
gliere a questi festeggiamenti ogni significato di provocazione, 
ma non si riuscirà mai a far sì che tutto questo accorrere di 
gente a Roma per celebrare clamorosamente la breccia di Porta 
Pia non abbia, anche contro l’intenzione di chi vi partecipa, 
un carattere tale, da offendere ben naturali suscettibilità. E si 
noti che, se il Governo e le persone più temperate ripudiano 
ogni idea di provocazione, numerosi giornali e sodalizi mani- 
festano sentimenti ben diversi e non risparmiano i loro sar- 
casmi allo stesso generale Cadorna per la lettera da lui scritta 
in questo senso or sono pochi giorni. Ciò spiega e, diciamolo 
pure, giustifica l’ attitudine di alcuni fra i primari consigli 
comunali del Regno, i quali ricusarono di farsi rappresentare 
ufficialmente alle feste. Accusarli perciò di scarso patriottismo 
o peggio, sarà una cosa comoda, ma è altrettanto ingiusta. 
A chi si vorrà far credere che Torino, culla dell’ unità na- 
zionale, e Venezia, la gloriosa martire del 1849, siano città 
meno patriottiche di qualunque altra, meno patriottiche, per 
esempio, di Frosinone, che, in questa ricorrenza, ha creduto 
di fare atto di italianità dando il nome di Piazza 20 Settem- 
bre a quella che finora si era chiamata Piazza dell’ Indipen- 
denza? Oibò ! Il fenomeno non si spiega, il problema non si 
scioglie con tanta facilità. Fenomeno e problema, invece di 
suscitare volgari sarcasmi e tronfie declamazioni, dovrebbero 
richiamare tutta la meditazione dei nostri uomini di Stato, 
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Ed invero, è degno di grande attenzione il fatto che, no- 
nostante l’ enorme pressione della stampa liberale, nonostante 
il lavorìo di tutto il mondo ufficiale, nonostante l’ arrabattarsi 
delle sètte e il timore di urtare il sentimento popolare, la 
proposta di partecipare ufficialmente alle feste romane abbia 
incontrato quasi dovunque tanta resistenza, che si siano tro- 
vati tanti cittadini, i quali, piuttosto di votarla, amano me- 
glio incorrere nella paurosa taccia di clericali. Da un lato, 
esso dimostra che, in fin del conto, il coraggio civile inco- 
mincia a farsi strada anche in Italia; dall’ altro, rivela con 
una vivacità insolita nella popolazione una tendenza che certo 
vi preesisteva, ma quasi allo stato latente ; la tendenza a ri- 
bellarsi alla tirannia di coloro i quali vogliono per forza che 
non si possa essere patriotti, senza cessare di esser cristiani o 
cattolici. E se la commemorazione del 20 Settembre avesse 
per effetto di aprire a tal proposito gli occhi di coloro i quali 
reggono le sorti del paese e di indurli a dare il peso che me- 
rita ad un sentimento così diffuso e gagliardo, di convincerli 
esser necessario assicurare allo Stato, mediante un’ altra poli- 
tica, l’ adesione cordiale e l’ appoggio operoso ed efficace di 
una parte considerevolissima della popolazione, si potrà dire 
che anch’ essa avrà prodotto i suoi benefici frutti. 

Nè è soltanto coll’attitudine dei consigli comunali di fronte 
alla questione così inopportunamente risuscitata dalle feste di 
Roma, che il sentimento a cui accenniamo si è palesato in questi 
giorni, ma eziandio colla deferenza che da qualche tempo le 
popolazioni vanno mostrando verso il clero in certe solennità 
ecclesiastiche. I nostri lettori non avranno sicuramente di- 
menticato le accoglienze fatte alcuni mesi or sono ai vescovi 
ed arcivescovi di parecchie diocesi nominati di recente ; ed 
oggi non saranno loro sfuggiti gli applausi rivolti in Milano 
ai dignitari ecclesiastici colà convenuti per il Congresso enca- 
ristico. Ed a più forte ragione meritano di non passare inos- 
servati i lavori di quel Congresso, nel quale furono trattate. 
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alla presenza di settanta vescovi e prelati e di numerosi laici, 
parecchie delle questioni più gravi che agitino oggi la società, 
non solo in Italia, ma anche fuori, e vennero fatti voti per 
la cessazione del dissidio fra lo Stato e la Chiesa. Tali voti 
— a toglier valore ai quali non basterebbero, se pur sono 
vere, le intemperanze di linguaggio di qualche membro di 
quel Congresso e di quello successivo di Torino — corrispon- 
dono certo agli intimi desiderii del popolo italiano assai meglio 
che le altrui evocazioni ad antiche discordie e ad antiche bat- 
taglie. All’ incontro, trascurando cotesti nobilissimi desideri, 
inasprendo di bel nuovo le relazioni fra i due poteri, che ap- 
punto un anno fa, sotto la pressione di pericoli e di bisogni 
comuni, sembravano avviarsi per migliore strada, ritornando 
alle meschine guerricciuole degli erequatur e dei placet, ri- 
destando quistioni e passioni che il tempo aveva sopite, si 
preparano nuovi guai alla patria che si pretende, è forse in 
buona fede si crede di servire e di esaltare. 

Certamente, per raggiungere l’ accordo fra i due poteri 
invocato a Milano, non è lo Stato solo che deve fare tutti i 
sacrifizi ; bisogna che pure la Chiesa dal canto suo si pieghi 
nelle cose non essenziali ai tempi nuovi, e non chieda l’ im- 
possibile. Bisogna che essa consideri le cose d’ Italia con quella 
stessa indulgenza colla quale considera le cose della Francia, 
della Spagna, dell’ Ungheria, ecc. Bisogna che essa dimostri 
anche verso di noi quella tolleranza che moveva testè la Santa 
Sede a lasciare libere le Congregazioni francesi di regolarsi 
come credono più opportuno di fronte alla tassa di accroissement, 
approvando così implicitamente quelle che credessero di doversi 
piegare senz’ altro ai voleri del potere civile ; che induceva il 
Nunzio di Madrid a dare la benedizione solenne ai soldati 
spagnuoli partenti per Cuba, rivolgendo loro un discorso pieno 
di evocazioni patrie ; che persuadeva l’ Episcopato ungherese 
ad acconciarsi pacificamente alle nuove leggi ecclesiastiche, 
perchè oramai approvate dai tre poteri dello Stato. E se la 
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Chiesa, dimenticando offese pur troppo gravi, perdonando agli 
errori della nazione in seno alla quale ha la sua sede, si fosse 
mostrata in ogni occasione animata pure verso di lei da simili 
sentimenti di indulgenza e di tolleranza, ed avesse accolto con 
uguale sollecitudine gli sforzi di coloro î quali, non curando 
le ire degli estremi dei due partiti, si adoperano per ricon- 
durre la loro patria sulla diritta via, forse a quest’ ora l’ac- . 
cordo sarebbe prossimo ad essere ottenuto. 

All’ infuori di questo argomento, dal quale, ogni volta 
che ci cade sotto la penna, duriamo fatica a staccarci, non 
abbiamo nella presente rassegna gran che a dire delle cose 
nostre. I giornali, a corto di notizie, incominciano a discutere 
intorno ai probabili intendimenti del Governo relativamente 
alla chiusura della Sessione e al programma del prossimo pe- 
riodo parlamentare, ma finora, naturalmente, senza molto co- 
strutto. Quanto alla chiusura della Sessione, che, dopo due 
soli mesi di lavori, ci parrebbe del tutto intempestiva, si vuole 
che esistano nel Ministero due correnti opposte : ad ogni modo, 
nessuna determinazione verrà presa per ora. Quanto al pro- 
gramma dei lavori parlamentari, le notizie che finora si hanno 
sono ancora necessariamente assai vaghe : ma pare certo che, 
fra i progetti che verranno presentati, ve ne saranno alcuni 
assai importanti sull’ amministrazione delle ferrovie, mediante 
i quali l’ on. Saracco spererebbe di sistemare questa gravissi- 
ma faccenda in modo da liberarci, una buona volta, dal 
continuo pericolo di veder apparire all’ improvviso nuove vo- 
ragini disastrose per il bilancio della Stato. Rispetto alla finan- 
za, si afferma che per ora non verrebbero presentati nuovi 
provvedimenti fiscali, e il Ministero si terrebbe pago di asset- 
tare bene le nuove tasse votate nel Luglio, di far fruttare le 
altre, di temperare le inutili durezze nell’ esazione, di sempli- 
ficare gli organismi troppo complicati, ecc. Tutti questi pro- 
positi ci sembrano ottimi; ma ripetiamo, finora non si tratta 
che di voci vaghe, non confortate da alcuna prova. Perciò, 


RASSEGNA POLITICA 377 


nella scorsa quindicina, l’ attenzione pubblica, anzichè ad esse, 
anzichè alle utili, ma modeste esposizioni agrarie di Udine, 
di Arezzo, e di Casale, si rivolse alle elezioni-proteste di Mi- 
lano, Roma, Palermo, Catania, ecc., riuscite tutte favorevoli 
ai condannati siciliani, e si rivolse alle grandi manovre, che 
porsero alle provincie degli Abruzzi |’ occasione di mostrare 
colle più cordiali accoglienze il loro attaccamento ai Sovrani, 
e che giova sperare siano tornate veramente utili ai nostri 
ufficiali e soldati. 

A tale proposito, dobbiamo una parola di postuma lode 
al ministro della Guerra per non avere permesso che queste 
esercitazioni, le quali costano molte migliaia di lire ai con- 
tribuenti, molti pensieri a chi le dirige e molte fatiche a chi 
le eseguisce, fossero cambiate in un mero spettacolo ad uso e 
consumo di chi ama divertirsi, come avrebbero voluto gli or- 
dinatori delle feste pel 20 Settembre. L’ esercito è fatto per 
combattere, per tutelare l’ ordine, per addestrare la gioventù 
alle armi, non già per fare vani giuochi coreografici o per 
aumentare gl’ introiti del dazio consumo in certi comuni pri- 
vilegiati. In questo vorremmo vedere il ministro della Guerra 
sempre inesorabile ;} poichè se le esigenze militari fossero po- 
stergate a convenienze politiche od elettorali, l’ esercito ed il 
paese non tarderebbero a subirne le più funeste conseguenze. 
E quello che diciamo dell’ esercito, lo diremo eziandio della 
marina, la quale vediamo troppo spesso subordinare le sue 
mosse a concetti punto militari, e passeggiare le sue splendide 
navi, quasi a pompa, nelle città dove sì celebra una di quelle 
tante feste per le quali il nostro calendario civile può ormai 
dare dei punti all’ ecclesiastico. Il popolo italiano ha bisogno 
non di chi l’aiuti a divertirsi, ma di chi lavori a formare il 
suo carattere, a dargli la serietà e la dignità necessarie ad 
un gran paese; ed a tale scopo dovrebbe esser diretta in ogni 
occasione l’ opera del Governo. Questa convinzione è così salda 
in noi, che siamo quasi lieti di apprendere che il generale 
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Baratieri si accinge a far ritorno in Africa; giacchè anche la 
sua presenza minacciava omai di diventare, certo con nes- 
suna soddisfazione del generale, modesto come tuttii valorosi, 
il pretesto a dimostrazioni, a banchetti e ad inneggiamenti 
senza misura e senza fine. 

Anche fuori d’ Italia avvennero in questo periodo le con- 
suete esercitazioni militari. Fra le altre, ebbero speciale im- 
portanza quelle dell’ esercito germanico, alle quali assistettero 
l’ Imperatore d’Austria-Ungheria e il conte di Torino, e quelle 
dell’ esercito francese, a cui intervenne il generale Dragomi- 
row. La presenza di quest’ ultimo, uno dei capi più reputati 
dell’ esercito russo, alle manovre francesi, diede occasioni ad 
alcune dimostrazioni di carattere politico, le quali parvero di- 
rette, non solo a rinfrescare la memoria degli accordi fra i 
due Stati, ma eziandio a rispondere alle feste commemorative 
della battaglia di Sédan, celebrate quest’ anno in Germania 
con maggior pompa del solito. Entrambi i fatti dimostrano 
una volta di più, se fosse necessario, che l’ antagonismo fra 
le due rivali del 1870 non accenna a cessare; ma il contegno 
calmo e dignitoso serbato dalle popolazioni dalle due parti 
dei Vosgi anche in questa scabrosa contingenza, prova che 
esse comprendono appieno la portata dei loro atti e sono del 
pari lontane dal voler precipitare una lotta che pur credono 
inevitabile un giorno. Del resto, al bellicoso ardore che spira 
dagli applausi francesi al generale Dragomirow, alla fiera ri- 
soluzione che emerge dalle feste germaniche e dai discorsi 
pronunziati durante le medesime dall'imperatore Guglielmo II, 
alle polemiche intempestive suscitate dal generale Meunier in- 
torno alla condotta dei Tedeschi in Francia nel 1870, fecero 
riscontro anche in questo periodo sintomi pacifici non indegni 
di ricordo. Tali sono il viaggio del cancelliere Hohenlohe a 
Pietroburgo e quello del lord-mayor di Londra a Parigi. 

Il più eloquente dei sintomi pacifici poi, almeno per il 
momento, è costituito dalle difficoltà che la Francia incontra 
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al Madagascar. Tali difficoltà sono assai maggiori di quanto 
si fosse preveduto; non tanto per la resistenza opposta dagli 
Hovas, i quali, benchè da taluno stimati più di cento mila, non 
osarono finora affrontare in campo aperto gli invasori, quan- 
to per la mancanza delle strade, per il difetto dei mezzi di 
trasporto e sopratutto per l’ inclemenza del clima. Stando alle 
notizie dei giornali, sui 15000 uomini componenti il corpo del 
generale Duchesne, ben 3600 giacerebbero malati negli ospe- 
dali e tutti gli altri sarebbero minati dalle febbri e dall’ ane- 
mia. Può darsi che queste notizie, quantunque date da giornali 
francesi, siano esagerate; ma il fatto sta che molto spesso ar- 
rivano dal Madagascar in Francia trasporti carichi di malati 
e ne partono altri con nuovi soldati e nuove provvigioni di 
ogni natura ; fatto sta che finora non si può prevedere se e 
quando il generale Duchesne potrà giungere a Tananariva, 
scopo della spedizione. Intanto i 65 milioni votati dal Parla- 
mento per la spedizione medesima sono consumati ed è già 
pronta la domanda per un nuovo credito di altri cinquanta. 
Con questo carico sulle braccia, anche dato che il risultato 
finale della campagna sia quale desiderasi a Parigi, è evidente 
che la Francia, turbata anche dall’ agitarsi dei sccialisti e da 
grandi scioperi, non può per ora pensare ad altre avventure. 

Più grave ancora che quella dei Francesi al Madaga- 
scar, è la condizione degli Spagnoli a Cuba. Se i primi de- 
vono lottare piuttosto col clima e colle distanze che coi nemici, 
i secondi hanno a lottare anche con questi. Infatti gli insorti 
cubani sembrano assai numerosi, benissimo armati, e condotti 
da capi valorosi e audaci ; e senza rischiare battaglia schierata, 
incalzano e travagliano gli Spagnuoli con una fierissima e in- 
cessante guerra di partigiani. Il maresciallo Martinez-Campos, 
appena sbarcato nell’ isola, dovette convincersi che si trovava 
a fronte di una ribellione più vasta di tutte le anteriori, e 
dopo avere, durante le prime operazioni, corso gravi pericoli, 
dovette chiedere al suo Governo poderosi rinforzi. Il Ministero 
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Canovas del Castillo non glieli ha lesinati; e senza indietreg- 
giare davanti ai più duri sacrifizi, senza lasciarsi arrestare 
davanti al malcontento che ciò provocava in alcune provincie 
della Spagna, ha ormai spedito nella maggiore delle Antille 
tante forze, che tra poco il suo generale si troverà a capo di 
quasi 100,000 soldati, coi quali, cessata la stagione delle piog- 
gie, egli si propone di prendere una vigorosa offensiva e spera 
di schiacciare in ‘breve l’ insurrezione. Sforzi così energici e 
generosi impongono l’ ammirazione : ma la vittoria basterà 
essa a compensare la Spagna degli enormi sacrifizi fatti per 
conservare la sua maggior colonia ? 


X. 


INOSOTIZIE 


— Ecco in brevi parole il modesto programma, circa le Calza- 
ture economiche, che il Comizio Agrario di Terni, nella susa adu- 
nanza Generale dell'8 Giugno p. p. ha approvato e partecipa ai 
Comizi Agrari, ai Sodalizi operai, alle Cooperative di Lavoro e di 
Consumo, alle Camere di Commercio, alle Casse di Risparmio, alle 
Banche Popolari, alle Congregazioni di Carità, agli Uffici di reda- 
zione dei principali Giornali — chiedendo il loro contributo: « Aprire 
un concorso nazionale per la invenzione e manifattura di un ma- 
teriale economico da sostituirsi al. cuoio nelle calzature; invitare 
gli studiosi di chimica industriale a confezionare questo materiale; 
istituire un premio per eccitarli e spingerli sull’ardua via di per- 
tinaci esperimenti, un premio che chiameremo nazionale di Lire 
cinquemila, certo ben poca cosa in confronto di certi grandi premi 
ippici, ma pure di qualche valore, per chi sentisse che il maggior 
premio dovrebbe consistere, nella persuasione di fare invenzione 
veramente utile alle classi lavoratrici e tale da meritare all’ Inven- 
tore un posto eminente tra i benefattori dell' umanità ». 

— Il giorno 15 del corrente mese s' è inaugurata la Stazione 
Alpina Antonio Stoppani sul classico monte Resegone. Con l’aper- 
tura di tale ampio rifugio, che facilita e rende più gradita l’ ascen- 
sione al Resegone e ad altre vette, è stata finalmente soddisfatta 
un' antica aspirazione della Sezione lecchese e corrisposto al desi- 
derio replicatamente manifestato da coloro che sogliono frequentare 
quei monti. Così — sui fianchi di quel Resegone, che Alessandro 
Manzoni ha reso celebre in tutto il mondo — è stato tributato il 
dovuto omaggio alla memoria di Antonio Stoppani, che la stessa 
celebrità della montagna consacrò nei severi dominii della scienza. 
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— Il di 8 settembre si inaugurò in Casale Monferrato un ri- 
cordo al compianto agronomo Ottavio Ottavi, opera dello scultore 
cav. Leonardo Bistolfi di Torino. Per tale circostanza sono state or- 
ganizzate esposizioni di vini e di attrezzi viticoli ed enologici; una 
esposizione di caseificio e di attrezzi relativi; un concorso nazio- 
nale delle cantine sociali; una esposizione di fiori; esposizioni di- 
verse; una fiera-concorso di bestiame e mostra di animali da cor- 
tile: un concorso internazionale di motori a gas ed a petrolio; un 
congresso della stampa agraria italiana; riunioni viticole interna- 
zionali. 

— Domenica, 8 corrente, fu inaugurato a Vinzaglio l’ ossario 
dei caduti nel fatto d’ armi avvenuto presso quel luogo nel 1859. 
Vi sono piamente composti i resti così degli Italiani come degli 
Austriaci, in omaggio al progresso della civiltà e al santo princi- 
pio che « oltre la tomba non vive ira nemica ». Assistevano alla 
cerimonia le autorità civili, militari ed ecclesiastiche. 

— Per cura della Lega italiana per il riposo domenicale, nel 
prossimo Ottobre uscirà a Milano il primo numero di un periodico 
intitolato appunto: Il riposo domenicale, diretto dal sig. Dalla Cola. 
Esso verrà inviato gratis a tutti coloro che si ascriveranno come 
soci alla Lega, contribuendo con una quota annua di almeno una 
lira. — A proposito del riposo domenicale, si legge nei giornali 
che in Svizzera si pensa seriamente d’ introdurre nella Costituzione 
federale un articolo che lo guarentisca. 

— La Riforma Sociale ‘del 25 agosto pubblica un articolo del 
signor Luigi Fontana sul regime doganale dei petroli; e la Minerva 
dell’Agosto 1895 pubblica il sunto di un articolo di K. Mayhoff nella 
rivista Nord und Sud sul Giornalismo nell’ antica Roma. 

— Esce a giorni la nuova edizione dei Ricordi d’ un 33... del 
prof. Dom. Margiotta. È un vol. di pag. XXIV-890, corredato di non 
pochi fac-simili, in bella edizione in-8° gr., e costa lire 3,50. — La 
prima edizione si smalti in cinque mesi. Parigi, 1896. Il volume si 
acquista mandando una cartolina-vaglia di L. 3,50 al signor Gio. 
Fassicomo in Genova, senz'altro ricapito. 

— Da qualche tempo si va pubblicando in Francia una nuova 
storia della guerra franco-prussiana del 1870-71. Ne è autore il co- 
mandante Rousset, da non confondere col defunto Cammillo Rous- 
set, ancor egli storico militare di molto nome e membro dell’Ac- 
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cademia di Francia. La nuova storia novererà almeno sei volumi, 
dei quali fino ad ora sono in vendita i primi due. 

— Segnaliamo ai cultori delle scienze economiche due recenti 
opere di qualche importanza: La fortune privée à travers sept siè- 
cles par G. d' Avenil (Paris, Colin, 1895) e Du travail et de ses 
conditions: Chambres et conseils du travail (Paris, Alcan, 1896). 

— Guglielmo de Greef ha scritto un nuovo volume intorno 
al vecchio tema del progresso e regresso della società umana. Esso 
è intitolato: Le transformisme social (Paris, Alcan, 1895). 

— Un libro che ha il suo interesse anche per la storia d' Ita- 
lia, è quello di Maurice Boutry: Choiseul da Rome, 1754-1757, Let- 
tres et mèmoires - Introduction par André Hallaîs (Paris, Levy, 1895). 

— In un volume sopra La loî sur les pauvres et la société an- 
glaise, or ora stampato a Parigi, Michele Chevallier espone diffu- 
samente l'ordinamento della pubblica assistenza in Inghilterra. 

— Uno degli elementi essenziali della questione monetaria, che 
oggidi affatica tanto le menti degli economisti e degli uomini di 
Stato, è la misura della produzione dell’oro nel mondo. Un consi- 
derevole contributo allo studio di essa è il recente libro di Karl 
Futterer intorno: alle miniere d'oro dell’Africa (Afrika in seine 
Bedeutung fur die Goldproduktion, Berlin, Reimer, 1895. 
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Dott. Errore DE Toni — Vocabolario di Pronuncia dei Principali 
nomi Geografici e Moderni — Venezia, Tip. Emiliana, 1895. 


Quanti, anche tra i più distinti geografi si trovano oggi, e si 
trovarono sempre discordi nella pronunzia dei varî nomi geografici! 
e perchè ? perchè ognuno non guidato da nessuna scorta certa e sicura, 
né erudito forse in tutte quante le lingue del mondo, (cosa che del 
resto non può davvero esigersi da alcuno) sì permette pronunziare 
il tale o il tal’altro nome geografico come meglio crede, e come 
più si confà al suo orecchio, alla sua lingua, insomma cento i geo- 
grafi e cento le pronunzie dello stesso paese. Come rimediare a 
questo, che se non è un danno, può certamente chiamarsi un grave 
inconveniente? come mettere d’ accordo tante lingue diverse, tanti 
idiomi separati, tante nazioni tra loro distanti? ci voleva un Vo- 
cabolario unico di pronunzia, il quale sapesse nel modo più sem- 
plice e sintetico riunire sotto regole fisse e leggi speciali tutti quanti 
i nomi geografici; ci voleva un Vocabolario, che oltre al merito della 
chiarezza, rinchiudesse quello della semplicità, dell’ unità; un Vo- 
cabolario che se non potesse dirsi internazionale, per lo meno ten- 
tasse di esserlo; ci voleva un’ opera il più possibile completa, nella 
quale si trovassero esposti in modo chiaro ed esplicito il maggior 
numero di nomi geografici, ciascuno scritto nella propria lingua, 
con accanto la respettiva pronunzia. 

Ma era questo un lavoro oltre ogni dire arduo e faticoso, alla 
cui compilazione richiedevasi non solo una persona erudita ed in- 
telligente, ma che fosse insieme fornita di non poca pazienza e 
di non minore acutezza d’ingegno, per escogitare appunto il mi- 
glior modo possibile onde presentare allo studioso un libro che 
mentre all’ apparenza, al titolo stesso, riesce, direi quasi, pesante, 
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intrigato, fosse poi in realtà semplice, chiaro e accessibile a tutti, 
anche a coloro che altre lingue non conoscono oltre la propria. 

E quale era allora questo metodo facile e semplice da seguirsi 
nella compilazione di un tal lavoro? — Si trattava prima di tutto 
di stabilire una certa convenzione nella lettura e nella pronunzia 
delle varie lettere dell'alfabeto, ed esporre la diversità di scrittura 
tre le varie lingue, notarne i suoni uguali e le corrispondenti let- 
tere, dare una chiara idea sul valore degli accenti e di ogni altro 
segno ortografico, e dopo convenire in qualche modo sulla lettura 
dei varî nomi; così per es. dare una certa forma di caratteri a tutti 
quei nomi che si pronunziano secondo l’ alfabeto italiano, un’ altra 
forma a quelli che si pronunziano secondo l'alfabeto latino, ecc.; 
ci volevano poi delle speciali Tabelle nelle quali fosse chiaramente 
riportata la differenza di pronunzia delle varie lettere nelle varie 
lingue, e infine era desiderabile anche una breve Tabella ove si 
desse la spiegazione di tutte quelle parole intiere od abbreviate, 
italiane od estere, che lo studioso può trovare spesso nei Trattati 
od Atlanti geografici. 

Un simile lavoro certo sarebbe stato molto utile per togliere 
un inconveniente non piccolo, e per spargere un po’ più di unità 
nel mondo geografico ; orbene! di sotto i torchi della Tipogafia Emi- 
liana di Venezia, è uscita quest’ anno 1895, un’ opera che soddisfa, 
intieramente a tutte quelle esigenze che sopra vi ho esposte; è 
quest’ opera il « Vocabolario dì Pronunzia dei principali Nomi Geo- 
grafici Moderni » che io, dopo averla a lungo e seriamente con- 
sultata, raccomando allo studioso, acciò voglia farne acquisto, e a 
meglio far risaltare i pregî di tale lavoro dirò essere stato com- 
pilato dall’ Esimio Dott. Ettore De Toni, Professore nel R. Liceo 
« Marco Foscarini » in Venezia. 

25 Agosto 1895. 
Ovipio MARANDINO. 


Combattiamo l’Ateismo, da qualunque parte e sotto qualunque forma 
ci si presenti — Riflessioni di S. S. — Milano, 1895. 


Tra' lettori della Rassegna Nazionale chi non conosce il Mila- 
nese Gaetano Negri? Se non ha letto nessuno de’ numerosi suoi 
Scritti, che pur sono abbastanza divulgati in Italia, non può non 
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. aver letto il bello e profondo esame che nelle pagine della Rassegna, 
circa due anni fa, fece di questi Scritti il valoroso G. Morando. Il 
Negri è uno scrittore brillante, che col suo stile splendido, svelto, 
elegante, ti abbaglia e ti vince, anche quando fa comparire bianco 
il nero e viceversa: ma sventuratamente egli è scettico, scettico 
in filosofia, scettico in religione. In filosofia, egli accetta senza ri- 
serva le conclusioni della Ragione Critica di E. Kant e de’ positi- 
visti odierni, secondo i quali ogni nostra conoscenza non oltrepassa 
il fenomeno e le apparenze, e il noumeno, cioè la realtà sostanziale 
ed assoluta, è affatto inconoscibile. In religione, ei mette in una 
bilancia e rigetta a fascio tutte le religioni positive, come quelle 
che, basandosi senza eccezione su d’nn concetto antropomorfico 
della Divinità, sono tutte essenzialmente false. Nondimeno la mente 
del Negri, che pure ha un animo nobile ed onesto, non è del tutto 
insensibile alla luce della verità, e non di rado il luminoso raggio 
di questa, attraverso la nebbia del suo scetticismo, si fa strada nel 
suo intelletto e l'obbliga a frequenti confessioni, che sono in con- 
traddizione con quello che, o ha già affermato, o certo affermerà in 
qualche luogo de' suoi scritti, in forza del sistema scettico da lui 
professato. Così, a mo' d’ esempio, in alcuni luoghi d’ un suo libro, 
vinto dalla forza della verità, egli scrive: « Gesù, non v' ha dubbio, 
fu uno degli eroi più gloriosi ed ammirabili che sieno comparsi 
sulla terra, egli si è sacrificato al trionfo di un'idea, con un’abdi- 
cazione così ferma e generosa che commuove ed esalta ogni animo 
gentile; i principî di morale, che pur correvano negl’ insegnamenti 
de’ rabbini del suo tempo, passando per la sua bocca, hanno acqui- 
stato un accento così persuasivo, qualche cosa di così puro e santo, 
si sono cosi ben collegati gli uni con gli altri da formare un com- 
pleto ed ammirabile sistema; è da lui che s' inizia quel movimento 
umanitario, che ha rovesciato la società antica e ha poste le con- 
dizioni necessarie allo sviluppo della civiltà moderna ». — « È un 
fatto incontrastabile che la civiltà è un privilegio esclusivo delle 
nazioni cristiane; bisogna dunque che il Cristianesimo contenga un 
principio vitale e benefico per eccellenza » — « Dal momento che 
il Cristianesimo proclamava l’eguaglianza di tutti gli uomini in fac- 
cia a Dio... poneva nel medesimo tempo un germe, da cui doveano 
svolgersi, all'infinito, le più benefiche conseguenze: e non è certo 
un errore il porre sotto il segno e il nome del Dio cristiano tutte 
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quelle nobili e sante instituzioni che formano il vanto della nostra 
civiltà » — » Alcuni de’ suoi principî fondamentali sono certamente 
il portato il più perfetto delle aspirazioni dell’ anima umana...: egli 
ha destato il sentimento della dignità umana nell’oppresso e nello 
schiavo, egli ha insegnato ad amare in un tempo, in cui non si sa- 
peva che odiare... : in un tempo in cui dominavano onnipotenti la 
violenza. l’ orgoglio. la crudeltà, egli predicò la mansuetudine, la 
carità, la fratellanza. E nessuno ha mai parlato con un accento più 
ineffabilmente soave..! Il soave Maestro... ha conservato tutto il suo 
fascino sull’anima umana, ed il suo soffio risveglia e vivifica in essa 
le più pure e sante aspirazioni (!) ». 

Dopo siffatti elogî prodigati al Cristianesimo e al suo Fonda 
tore, ecco quello che, in altri luoghi del medesimo libro, gli viene 
dettato dal suo spirito scettico e antireligioso: « La società antica 
era fatalmente decaduta... Il Cristianesimo smosse la base su cui 
poggiava e la rovesciò; ma invece di migliorare le condizioni del 
genere umano, come pur sembrava dovesse accadere, pose, al posto 
di quella, una società assai più sciagurata, e avvolse il mondo nelle 
tenebre della più fitta barbarie » — « Che fece la Chiesa per scio- 
gliere la difficoltà ? Impose agli uomini di credere l’ assurdo... quindi 
incatenò l’intelligenza in modo da non permetterle di muovere un 
passo all'infuori della cerchia prescritta » — « Il Cristianesimo 
soffocando la filosofia, soffocò puranco la moralità consapevole e pa- 
drona di sè stessa che formava il merito reale dello stoico, ed anche 
dell’ epicureo, e distese su tutto il mondo lo strato pesante del for- 
malismo Ebraico » — « Questo spaventoso traviamento (la barbarie 
medioevale) fa prodotto, in primo luogo, è forza ammetterlo, dalla 
natura stessa dell’ insegnamento di Gesù, il quale è troppo all' in- 
fuori delle condizioni normali della vita umana, perchè possa ap- 
plicarsi nella sua interezza » — «... così si può dire, con tutta 
verità, che l’ azione diretta, immediata del Cristianesimo, fu quella 
d' imbarbarire il mondo » (2). 

Contraddizioni più stridenti, più evidenti di queste non credo 
sieno possibili al mondo; eppure, siffatte contraddizioni tu le trovi 
ad ogni pie’ sospinto negli scritti del Negri; e non solo in quelli 


(1) V. La Crisi Religiosa, pagg. 118. 110, 120. 
() Ivi, pagg. 143, 145, 148, 149. 
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d’ epoca diversa, ma, a piccola distanza, nelle pagine d’ un mede- 
simo scritto, e talfiata in una stessa pagina a distanza di poche 
righe. Cosa, per altro, assai naturale in uno scettico; al cui occhio 
tutte le dottrine, tutte le affermazioni, anche le più opposte, hanno 
il medesimo valore, e quindi ei ti dirà oggi imperturbabilmente 
bianco il nero, come domani, con la stessa imperturbabilità, ti dirà 
nero il bianco. Ebbene, queste contraddizioni senza numero del Negri, 
e la balda sicurezza con cui ei sostiene le sue funeste quanto false 
dottrine, han fatto salire la senapa al naso al suo bravo concitta- 
dino Stefano Stampa, autore del libro qui sopra annunciato. Che 
fa egli? Piglia ad uno ad uno tutti gli scritti fin qui pubblicati dal 
Negri, dalla Crisi Religiosa sino agli ultimi suoi volumi Segni dei 
tempi e Rumori Mondani, e li sottopone punto per punto ad un 
esame minuto, rigoroso, severissimo. Ora lo coglie in contraddizione 
con sè stesso e co' suoi principî, ora ne rileva le inesattezze sto- 
riche; qui ne mette in evidenza gli errori teorici, là ne nota e 
stigmatizza le immorali, orribili conseguenze pratiche. Insomma 
non gli dà quartiere, gli si attacca a’ panni, e lo persègue conti- 
nuamente, implacabilmente, con una critica inesorabile, spietata. 
Non sa perdonargli che egli impieghi il suo bell’ ingegno e la sua 
abilità di scrittore eminente a scuotere quelle credenze che (a 
suo giudizio stesso) sono il fondamento della moralità; che « de- 
stano il sentimento della dignità umana nell’ oppresso e nello 
schiavo; » che « diedero la spinta al progresso indefinito ed im- 
perituro dell’ umanità; » ad indebolire la fede in « quella voce 
divina che avvolge tutta la vita umana, dalla culla al letto di morte, 
in un pensiero, in un'aspirazione d’amore e di speranza; » in 
que’ principî » così potenti che ormai non si può immaginare una 
società che non sia basata sopra di essi, e si riconosce che il pro- 
gresso sociale non è altro che la loro applicazione ». Non sa per- 
donargli ch’ egli adoperi tutte le forze del suo spirito (che, altri- 
menti indirizzate, avrebbero potuto produrre tanto bene alla povera 
patria nostra) ad affievolire quelle speranze d’ oltretomba, che, 4a 
suo stesso giudizio, » mantengono l’ equilibrio dello spirito umano, » 
e perdute » si è rivelato questo disordine di mente, questa dispe- 
razione, questo sgomento che ci rende ora trepidanti, ora. pazza- 
mente audaci, » e che si manifestano col suicidio in alcuni, e nei 
più impazienti colle enormezze anarchiche. 
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Certo a taluno può parere spietata, scortese e punto non lau- 
dabile, l'insistenza con cui l’ Autor nostro incalza il Negri « con 
una requisitoria minuta, incessante, che non dà quartiere, non con- 
cede attenuanti ». Ma a sua difesa mi piace di riportare qui, perchè 
non saprei far meglio, le belle parole con cui lo difende il valoroso 
Billia nel suo N. Risorgimento: « Se si considera (egli sorive) che 
l’autore è mosso tutto ed unicamente da un'alto senso morale, e 
che alle volte le contraddizioni del Negri o le conseguenze del suo 
pensiero sono messe in una luce da cui non può sfuggire, non si 
può biasimarlo; egli impone rispetto: e credo che il primo a tri- 
butarglielo sarà il Negri stesso, che con tutto il suo scetticismo si 
mostra d’animo retto e buono e in più luoghi squisitamente gen- 
tile. Sì può qualche volta trovare eccessivo un rimprovero, ma 
quando chi ce lo fa è animato unicamente dal senso della rettitu- 
dine, siamo tratti a rendere omaggio all'avversario, che parla in 
nome di una forza augusta: il povere. D'altra parte, si può forse 
deplorare che l'interprete del buon senso non si sia sempre solle- 
vato a quell’ ordine di riflessione in cui si trova il critico, ma si 
può anche pretendere che il critico risponda alle ragioni del buon 
senso che non hanno perduto la loro verità. E la causa, di cui lo 
Stampa si è fatto campione senza limiti e senza riserve, viene poi 
ancora molto avvantaggiata dal fatto che il critico esaminato non 
Si è sempre tenuto in quella posizione di puro critico, non è sempre 
rimasto a quella media altezza, a cui non si risolvono le difficoltà 
ma si vedono e si fanno vedere meglio che dal pensiero comune; 
ma qualche volta è disceso ad accettare ed ammettere certe solu- 
zioni, che non sono per nulla cerfe per quanto siano o si dicano di 
moda ; non si è mantenuto nella neutralità dello scettico, ma ha 
alquanto piegato piuttosto dalla parte di chi nega che da quella di 
chi afferma. Sopra tutto poi dà ragione allo Stampa il fatto vera» 
mente deplorevole, che il Negri troppo innamorato de’ combatti- 
menti dello spirito alcuna volta esalta soverchiamente certi atleti 
di questo combattimento, de’ quali non è e non può essere concor- 
demente ammesso nè il buon senso nè la buona fede, e si lascia 
andare purtroppo, per soverchia indulgenza allo scetticismo, a fare 
non solo l’ apologia ma l’elogio di una sfacciata (George Eliot) che 
pretesse a'trascorsi della donna il così detto libero pensiero della 
scrittrice (1) ».. 


(1) V. I Nuovo Risorgimento: Vol. V. pag. 245. 
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E come io pienamente consento col Billia in questa difesa ch' ei 
fa del nostro A., così io pur consento col medesimo quando, dopo 
aver elogiato la forza di carattere, la sincerità senza limiti, il senso 
morale purissimo, con cui Stefano Stampa difende la verità, ag- 
giunge: « Nella quale difesa non era però necessario che l’autore 
guastasse l’opera sua col revocare in dubbio, negare, e perfino can- 
zonare certi veri inconcussi della scienza, come la soggettività delle 
qualità sensibili e in genere quanto di vero v'è nella critica Kan- 
ziana, e come l’immutabilità delle leggi naturali, nè che a sostegno 
di questo suo dubbio recasse l’ esempio de’ bolidi e dell’ urto de’ pia- 
neti che ne sono invece una conferma matematicamente esatta » (!). 

Ma se le leggi naturali sono immutabili (mi dirà qui lo Stampa), 
bisognerà dunque co' naturalisti negare il miracolo ? Niente affatto, 
io rispondo. Se il miracolo consistesse, giusta il concetto volgare, 
nella sospensione delle leggi naturali, i negatori del miracolo l’avreb- 
bero già vinta contro di noi. Ma no: il miracolo, nel suo concetto 
filosofico e cattolico, non è che l’effetto dell’ azione divina, diretta 
e immediata sulla natura; azione che nè abroga nè sospende al: 
cuna delle leggi naturali, ma queste a sè subordina e le fa servire 
a fini superiori alla natura visibile. Che fa, a mo' d’ es., la forza 
vitale nell’ organismo animale? Abroga forse, o sospende le leggi 
chimiche della materia? No; ma, restando esse quali sono, le do- 
mina e le fa servire al fine superiore della vita. Che fa la forza 
intelligente dell’ uomo nell’ arte e nell industria? Abroga o sospende 
le leggi meccaniche, fisiche, chimiche ch’ ei trova nella natura? 
No; ma se n’ impadronisce, e dominandole, le fa servire a' suoi su- 
periori disegni. Ebbene, se la forza vitale e la forza intelligente, che 
sono forze create, hanno il potere di dominare le forze inferiori 
della natura, senza abrogare o sospendere le leggi che le governano, 
si vorrà negare questo potere alla torza increata e creatrice? Si 
vorrà negare a Dio, supremo Fattore, il dominio sulle forze tutte 
del creato, e il potere di farle servire, ciascuna operando secondo 
le leggi immutabili della propria natura, al fine supremo dell’ uni- 
verso ? Nell’ ordine soprannaturale, adunque, non v'ha nulla di ar 
bitrario : anch’ esso ha le sue leggi, che sono le leggi della grazia; 
leggi altrettanto immutabili, quanto le immutabili leggi della na- 
tura inferiore. Ben potea, pertanto, il nostro A., senza negare l’ém- 
mutabilità delle leggi naturali che a ragione oggi la scienza pre- 


(*) Ivi, pag. 246. 
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tende intangibile, combattere vittoriosamente il suo avversario, nega- 
tore del miracolo e dell'ordine soprannaturale. Ma, ad onta di que- 
sto piccolo nèo, bisogna convenire che il libro, ch'egli ci ha regalato, 
è un libro buono, un libro che fa bene all'anima; e in vista dell'alto 
fine morale ch' egli si è proposto, perdoniamogli la rigida, inesora- 
bile severità della sua censura. —AGOSTINO Arcip. TAGLIAFERRI. 


ENnRIcO SiGIsMoNDI — La consacrazione dell’ amore — Milano, Chie- 

sa e Guindani, 1895. 

Per il solito gli scritti pubblicati nell'occasione di nozze sono 
esumazioni di vecchie memorie storiche, di episodi politici, di inci- 
denti letterari tratti da archivi pubblici o famigliari, quando in- 
vece non sieno poesiette, auguri, madrigali troppo spesso vuoti nella 
sostanza e manierati nella forma. 

Ora all’ incontro ci sta dinanzi una pubblicazione del Cavaliere 
Dott. Enrico Sigismondi di Brescia fatta per le nozze di una sua 
nipote, ma informata a caratteristiche affatto diverse dalle consuete. 

La consacrazione dell'amore, che così è intitolata codesta pub- 
blicazione, appare sin dalle prime pagine un lavoro filosofico, in al- 
cune parti anche teologico, ravvivato però da un santo entusiasmo 
pel bene il quale tempra ciò che vi potrebbe essere di soverchia- 
mente arido ed astruso negli argomenti di un opera di tal natura. 
Il concetto dominante dell'A. è che l’amore per conservare la vera 
sua natura vivificante, perchè non si converta in elemento di di- 
struzione, non deve scostarsi dal suo principio, deve mantenersi in 
costante relazione colla divina fonte da cui deriva, sia in una pa- 
rola consacrato all'autore della vita e dell'amore, a Dio — citiamo 
le stesse parole dell’ A. 

Partendo dal principio, ammesso anche dai canonisti, che il ma- 
trimonio non è opera del sacerdote il quale lo benedice, ma dei 
coniugi stessi che nel compierlo esercitano un ministero loro con- 
ferito da Dio, l’ A. prende ad esaminare l’importanza e la sfera di 
codesto ministero il quale non cessa col compiersi del rito nuziale 
ma, perdurando nei coniugi, ad essi attribuisce doveri, responsabi- 
lità e diritti paragonabili a quelli pertinenti a chi è investito di 
una pubblica autorità. 

Preposti ad una famiglia, nucleo e parte della società, il le- 


game matrimoniale da essi contratto allo scopo di amarsi vicende- 


volmente e di amare la prole educandola nel rispetto e nell’ ubbi- 
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dienza delle leggi divine ed umane è d'origine divina: come tale 
li investe di quella parte di sovranità che possono esercitare nello 
interesse della cosa pubblica. 

Parimenti l’ essersi compiuto dai coniugi quell’ atto di origine 
divina che è il matrimonio il quale è sacro ministero, vale a sta- 
bilire la giusta posizione del laicato conformantesi ai precetti della 
Chiesa di fronte alla gerarchia ecclesiastica. 

Questa pertanto, custode delle leggi divine, non può rimanere 
all'infuori della ingerenza e della influenza del laicato, negandogli 
qualunque partecipazione all’ interpretazione delle leggi divine, mas- 
sime se attinenti alla vita civile ed al pubblico interesse. Così se- 
condo l’ A. la gerarchia ecclesiastica non potrebbe dire La Chiesa 
sono éo, mentre questa consisterebbe nella unione della gerarchia 
al laicato cattolico. 

Come si vede, il Cav. Sigismondi mentre vorrebbe riconoscere 
alla sovranità popolare una origine divina, manifestatasi per mezzo 
della creazione della famiglia, non crede che tale sovranità sia da 
limitarsi all’ esercizio della vita pubblica nella politica e nell’ am- 
ministrazione, ma pensa che potesse, per quella meglesima origine 
divina, manifestarsi anche nei rapporti colla Chiesa onde il laicato 
è parte. Certamente tale ingerenza si manifesterebbe col debito os- 
sequio alla gerarchia chiesastica, allo stesso modo che la sovranità 
esercitata dal cittadino nella pubblica cosa per mezzo dell’ eletto- 
rato non gli toglie l’ obbligo dell’ ossequio alle leggi e della ubbi- 
dienza ai ministri, custodi e rappresentanti delle medesime. 

La tesi posta dall’ egregio A. ci sembra nuova e meritevole di 
un esame largo e profondo al quale noi non osiamo attentarci. 

È poi codesta tesi soltanto posta, senza essere sviluppata in 
tutte le sue eventuali deduzioni e conseguenze le quali sarebbero 
forse maggiori e diverse da quelle che l’ A. mostra di supporre. 

Ciò che possiamo affermare si è che nelle premesse poste dal 
signor Sigismondi nulla vi è che non sia strettamente ortodosso, 
per questo forse a taluno potranno non sembrare tali le deduzioni 
che è possibile trarne. 

Comunque sia, noi vorremmo che il libro di cui siamo venuti 
parlando fosse studiato, esaminato, discusso da chi avesse sufficente 


competenza per farlo senza preconcetti e con tutta libertà di spirito. 
ROBERTO CORNIANI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


GUGLIELMO GLADSTONE 


ED I SUOI STUDI DI LETTERATURA ITALIANA ©) 


Nvui siamo tutti debitori dell' Italia 
nell’ ordine mentale. 
(GLADSTONE, L'Italia nel 1889). 


EGREGI SIGNORI CoNSOCI, 


Non so se potrò degnamente corrispondere alla cortesia 
del nostro illustre Presidente ed alla aspettativa di lor Signori, 
che son convenuti così numerosi ad ascoltarmi. Ma questo devo 
dir subito, che se non riuscirò, la colpa sarà tutta mia, e punto 
dell’ argomento, il quale è per se stesso quant’ altro mai ricco 
d’ attrattiva e d’ interesse. 

Perchè è sempre singolarmente attraente e interessante il 
vedere come un individuo, che si è reso illustre in un dato 
campo dello scibile umano o dell’ umana attività — sia questo 
la politica, o la letteratura, od una delle scienze o delle arti — 
abbia poi avuto il tempo, e la lena, e l’ opportunità di pro- 
varsi, con maggiore o minor riuscita, anche in altro campo, 
talvolta affatto diverso e remoto da quello in cui ha impresso 
una traccia che non sì cancella. - 

Così, non è raro che un oratore sia, a tempo perso, anche 
poeta ; ma quando questo oratore è nientemeno che lo stermi- 
natore de’ Catilinari, il falminatore d’ Antonio, il più eloquente 


(*) È, con qualche ritocco ed aggiunta, il testo della Conferenza che 
l' A. tenne al Circolo Filologico di Milano, la sera del 25 aprile scorso. 
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personaggio della più gloriosa repubblica che mai sia stata, al- 
lora i tributi da lui resi alle Muse acquistano per noi un in- 
interesse tutto speciale, affatto indipendente dal valore intrin- 
seco de’ parti poetici stessi, valore che, nel caso appunto di Ci- 
cerone, è, a dir vero, molto mediocre. Tutti sanno che, fra il tanto 
che fu scritto sopra il Manzoni, egli fu studiato anche come 
agronomo : non perchè quanto egli possa aver pensato o fatto 
in quella qualità sia per se stesso di particolare importanza, 
ma semplicemente perchè fu pensato e fatto dall’ autore dei 
Promessi Sposi. Che se vogliono un più recente e non meno 
cospicuo esempio, valga quello del principe di Bismark, di cui 
non so se più si sia scritto come del Cancelliere di ferro, del 
gran fattore dell’ unità germanica, o come del possessore e la- 
voratore di campi e di foreste e del fabbricatore di birra. 

Con questo ho anche detto come un tale interesse destato 
da quanto faccia un uomo illustre anche fuori della sua spe- 
ciale sfera d’ azione, diventa più intenso e giustificato in ra- 
gione della eccellenza e grandezza dell’ uomo stesso. | 

Che ora, per venire al caso nostro, Guglielmo Gladstone 
sia davvero grande, nè credo possa esser contestato, nè a ogni 
modo sarebbe qui il luogo di discutervi sopra. I suoi conna- 
zionali lo chiamano « the grand old man », spesso anzi non 
scrivono che le tre iniziali : G. O. M. « il gran vecchio, « per 
antonomasia, per eccellenza. Già è loro vezzo abituale di par- 
lare al superlativo quando trattano delle cose e degli uomini 
propri ; e il Dickens è per loro senz’ altro « il più grande edu- 
catore del secolo decimonono », (*') come la Torre di Londra è 
« il più superbo monumento dell’ antichità » (*). 

È questa, più che altro, un’ ingenuità spiegabilissima, una 
natural conseguenza del gran principio formulato dallo Shake- 


(1) Vedi il Tinies del 13 giugno 1870. 

(*) « The Tower of London — the proudest monument of antiquity, con- 
sidered with reference to its historical associations, which this country or 
any other country possesses ». W. H. Ainsworth, nella prefazione al suo fa- 
moso romanzo storico The Tower of London. 
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speare e rimasto poi come articolo di fede presso ogni onesto 
Anglosassone, che « la Bretagna è un mondo a sè ». Ma che 
in ciò nulla vi sia di quel gretto e meschino sentimento che 
sembra esser prerogativa de’ Francesi e che con una parola 
francese appunto si esprime, basterebbe a mostrarlo l’ entu- 
siasmo, talvolta persino esagerato e grottesco, che accende così 
facilmente nella razza d’ Albione tutto quanto è forestiero. 

Per tornare al Gladstone, può sembrar difficile che di lui 
si possa parlare con interesse, lasciando da banda l’ uomo pe- 
litico e il finanziere. Perchè Loro sanno che specialmente 
come finanziere egli si acquistò quella invidiabile rinomanza, 
che non s’ avvisano di contestargli neppure i suoi molti av- 
versari. Nel campo della pubblica economia egli ha operato 
nel suo paese una specie di rivoluzione, che già l’ illustre sto- 
rico Macaulay parve divinare, quando nel deputato ventunenne 
egli già salutava uno de’ più efficaci debaters. Il Gladstone fu 
in questa parte, se non sempre invitto, certo però sempre vin- 
citore allora quando la vittoria era specialmente difficile e im- 
portante, sì che fu paragonato a un corridore che, se non sempre 
vince nella lizza ogni altro rivale, pure è in grado di vincere 
e vince un maggior numero di corse che qualsiasi altro. Le 
dieci esposizioni finanziarie da lui fatte in vari anni furono 
altrettanti strepitosi successi, e resteranno imperituri esempi di 
tale eloquenza che, ai portati d’ una competenza consumata, 
accoppia le risorse tutte d’ una raffinata eleganza d’ artista. 
L’ abilità grande di gestire e di porgere, la sapiente modu- 
lazione della voce e del tono, lo studio e l’ uso opportuno delle 
cadenze e delle pause, tutti gli amminicoli insomma ed i mezzi 
molteplici che formano il grande oratore, fanno sì che anche 
i più aridi argomenti, le questioni più strettamente tecniche, 
e perfino, sto per dire, le lunghe enumerazioni di documenti 
e di cifre acquistino nella bocca del grand’uomo un non so 
quale prestigio ed incanto. 

Gli è, o Signori, che l’ uomo è quanto mai geniale, e questa 
genialità egli trasfonde in tutto ciò ch'egli pensi od esprima 
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colla parola o colla penna. Non v’ ha pressochè suo discorso 
in cui non occorra, opportunamente scelta e collocata, una clas- 
sica citazione, una reminiscenza di moderni od antichi poeti. 
Vuol distorre la Camera dal votar tali proposte che possono col 
tempo di troppo aggravare il debito pubblico? Ed egli ricorda 
il cacciatore di Eschilo, che trova un lioncino, se lo reca a 
casa e lo alleva co’ suoi cani e accanto a’ suoi figli: ma non 
passa molto che la fiera sente ridestarsi l’ istinto paterno, e 
riempie la casa col sangue delle sue vittime. Altra volta, dopo 
aver esposto un suo grandioso progetto e accingendosi a dimo- 
strare i molti vantaggi che se ne ripromette : « abbiamo dato 
termine — esclama, quasi nuovo Annibale delle finanze — alla 
nostra lunga, faticosa salita, e raggiunta infine la sommità 
delle Alpi. Ora ho la discesa davanti a me, e le pianure d’ Italia 
mi si stendono sotto gli occhi ». | 
Ma anche considerato esclusivamente come scrittore, Gu- 

glielmo Gladstone è tale uomo che reclama la nostra più sin - 
cera ammirazione. Mirabile davvero quella eccezionale versa- 
tilità, quella svariatissima coltura, che gli permette di provarsi 
ne’ più disparati argomenti e trovarvisi a suo agio. Tutti sanno 
ch'egli, inter Graecos Graecissimus, inter Latinos Latinissimus, 
ha contribuito efficacemente alla questione omerica, ha illu- 
strato Virgilio e tradotto Orazio. Ma è meno noto, almeno fra 
noi, come egli, polemista agguerrito di dottrina profonda e di fi- 
nissima logica, abbia combattuto ad oltranza gli atei e gli agno- 
stici del suo paese, propugnando l’ autorità della Bibbia e più 
d’un vero fondamentale del Cristianesimo; abbia spinto le 
sue investigazioni storiche ed archeologiche fino ad occuparsi 
de’ punti di contratto fra le tavolette assire e i testi omerici (‘); 
abbia scritto un’ erudita dissertazione sul senso dei colori (*), 
e si sia persino occupato del miglior modo di disporre i libri 
negli scaffali d’ una biblioteca (8). 
0 Lunamarks of Houoneric study, together with an essay on the puints of 
contact betic. the Assyrian tablets and the Homeric teat, London 1890. 

(*) The colour-sense (in The Ninet. Century, ott. 1877, pag. 366 sgg ) 

(®*) On books and the housing of them (in The Ninet. Century, marzo 18%, 
p. 384 sgg.) 
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Un suo connazionale (*), usando d’una metafora un po’ biz- 
zarra, se si vuole, ma non poco espressiva, ebbe a dire di lui: 
« Da M.” Gladstone noi possiamo tagliar fuori un erudito tale 
da far onore ad ogni università, e un buon intendente e cri- 
tico d’ arte. Poi possiamo cavarne un littérateur in generale, 
a cui autori di professione s’ affretteranno a far posto nelle loro 
file ; e dopo tutti questi tagli, non solo ci resterà, solido e 
fermo, il grande ministro parlamentare, ma dagli scampoli ri- 
masti potremo comodamente tagliare un paio di vescovi e, se 
proprio non si vuole sprecar nulla, un certo numero di pre- 
dicatori e denunciatori ». 

Io, secondo l’ originale metafora, mi limito a sottoporre al 
Loro esame uno scampolo minimo che rimane da tanti tagli: 
non però fine — stagione e a prezzi ridotti perchè sia avariato 
o di qualità inferiore, ma tale da accontentare i rispettabili 
clienti che mi stanno davanti : cioè, per parlare fuor di me- 
tafora, ho scelto di dire del grande Ministro come studioso 
delle lettere nostre. 

E ci tengo subito a notare che nè un Francese, nè un Te- 
desco, nè uno Spagnuolo, nè alcuno straniero insomma, po- 
trebbe fare uno studio analogo per proprio conto, cioè parlare 
del Gladstone come cultore della sua rispettiva letteratura. 
Voglio dire che l’ illustre uomo non si è occupato in par- 
ticolar modo d’ altra letteratura forestiera che non sia la no- 
stra, non ha atteso a studi speciali nè su V. Hugo, nè sul 
Goethe nè sul Cervantes, e via via, come scrisse, per esempio, 
sul nostro Dante e sul nostro Leopardi: e una tal preferenza 
usata alla nostra letteratura rende tanto più attraente e quasi 
doveroso l’ esame che stiamo per incominciare. 

E cominciamo — come potremmo altrimenti ? — dai suoi 
studi danteschi. La soda conoscenza e la grande ammirazione che 
il Gladstone possiede e nutre per il nostro massimo poeta, si ri- 
vela, sto per dire, in tutte le sue numerosissime scritture. Per- 


(!) Citato in Anecdotes of the R. H. W. E. Gladstone by AN OxForD Man, 
London 1884. 
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chè fra queste non vè n’ è quasi alcuna, sia pur d’argomento 
per se stesso il più remoto dal campo letterario, che non 
s’ adorni d’ una reminiscenza o d’ una citazione dantesca. È 
noto come l’ uso delle citazioni sia il debole, — o il forte, come 
si vuole — non solo del Gladstone, ma di tutti in generale gli 
uomini di stato e oratori inglesi; e ciò che fra noi rasente- 
rebbe il ridicolo, che cioè un ministro delle finanze interca- 
lasse il suo discorso con qualche sentenza tolta all’ aurea la- 
tinità, a Virgilio, ad Orazio, a Properzio, è cosa comune nella 
Camera inglese e pressochè diventata di prammatica. Ora, per 
il Gladstone, Dante fa in buona parte le spese di cotal vezzo, 
anche quando, è d’ uopo confessarlo, una terzina v un verso 
dantesco poco ha a che vedere coll’ argomento. Così chiude lo 
studio intitolato « Il fattore ellenico nella questione d’Oriente » 
coll’ augurio che l’ uomo di stato inglese non abbia a perdersi 


in una selva oscura, ecc. 


Altrove (') paragona le contese e i disordini parlamentari 
alla « bufera infernale » in cui sono rapiti i lussuriosi, e le 
crudeltà commesse dal governo della Sublime Porta in Bul- 
garia (*) agli strazi descritti nell’ Inferno dal Poeta, e scusa il 
difetto di vanità nel Macaulay (v. lo studio ch’ egli dedica a 
questo storico), colla ragione che tal difetto non fu messo tra 
. peccati mortali nè dalla Chiesa nè da Dante. 

Con maggior frequenza e insieme più opportunamente 
egli ricorre all’ autorità di Dante quando tocca d’ alcuni spe- 
ciali argomenti di politica (*), di religione (‘), o di lettera- 


(?) Daniel 0° Connell (nella Ninet. Cent., genn. 1889, p. 149 sg.; v. p. 161). 

(3) Bulgarian horrors, and Russia in Turkistan, vith other tracts, Leip- 
zig 1876. 

(*) From O.rford to Roine (nella Quart. Rev., vol. LXXXI, p. 131 : v. p.152-3); 
Farini s Stato Romano (nella Edimb: Rev. aprile 1852, p, 357: v. p. 364 e 383; 
Flectoral Facts of 1887 (nella Ninet. Cent. sett. 1887); Daniel 0° Connell (ivi, 
p. 149; v. p. 16l); Last Words on the county franchise (ivi, 1878, p. 201); 
Electoral facts (ivi, nov. 1878, p. 955; v. p. 963); Russia and England (ivi, 
marzo 1880, p. 538; v. p. 551). 

(4) The courses of religious thoughts (nella Contemp. Rev., vol. XXVIII, 
p. 1, v. p. 2, 4, 24); The siatecnth century arraigned before the nineteentz 
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tura ('); notevole è poi come si compiaccia di accoppiarlo allo 
Shakespeare (*). 

Nel 1892 il Gladstone pubblicava uno studio dantesco, che 
destò un certo rumore anche fra noi. È intitolato : « Ha Dante 
studiato ad Oxford ? » (°). E la risposta che l’ autore crede di 
poter dare è affermativa, sebbene non assolutamente sicura. 
Varrebbe la pena d’ esaminar davvicino questo lavoro, perchè 
è, fra i tanti suoi, quello che forse meglio mette in evidenza 
la più notevole caratteristica del Gladstone come scrittore, e 
quella che è a volta a volta la sua miglior prerogativa e il suo 
capitale difetto. Una sottigliezza cioè straordinaria di ragiona- 
mento, una consumata abilità nello sviscerare e pertrattare in 
ogni sua parte il soggetto che ha a mano, nello sfruttare 
nel miglior modo gli argomenti che stanno o possono stare in 
proprio favore, anche i più disgiunti e remoti: l’arte in- 
somma complessa e multiforme d’ un grande avvocato e dia- 
lettico, che, intimamente convinto della sua tesi, fa tutto quanto 
è possibile per convincerne gli altri, e talvolta anche qualcosa 
di più. Ed è allora appunto che il pregio degenera in vizio, 
tale da infirmare ogni più apparentemente serrata disquisizione, 
ogni più specioso argomento. È insomma la tendenza al para- 
dosso, alla casuistica, al sofisma, che gli avversari del gran- 
d'uomo gli vennero così spesso e così acerbamente rimprove- 
(ivi, vol. XXXII. p. 425, v. p. 437, 439); OntheinNuence of authority in mat- 
ters of religion (nella Ninet. Cent., marzo 1877, p. 2 v. p.3 e 20); Rodert 
Elsinere, and the battle of belief (ivi, maggio 1888, p. 766, v. p.788); The place 
of heresy and schism in the modern Cristian Church (ivi, ag. 1894, p. 157 sgg. 
v. p. 174).; Italy and her Church (nella Church Quart. Rev., ott. 1875, p. 1, 
passim); p, 357: v. p. 364 e 388); The Psalms (in Good Words, 1890, p, 457: 
V. p. 465). 

(1) Giacomo Leopardi (nella Quart. Rev., vol. LXKXXVI, p. 265: v. p. 295, 
310, 311, 312, 313, 317, 336); /dyls ofthe King (ivi, vol. CVI, p. 454: v. p. 459 
@ 483); Locksley Hall and the Jubilee (nella Ninet. Cent., 1887, p. 1: v. p. 2). ecc. 

(2?) V. p.es. The Place of Homer in history (nella Contemp Rev. vol. XXIV, 
p. 1: v. p. 8); ZLocksley Hall, ecc. (l.cit.) p. 2; lo studio sul Leopardi (pag. 310) 
e quello sul Macaulay (verso la fine). 


(*) Did Dante Study in Oxford? (nella Ninet. Cent., giugno 1892, p. 1032 
8gP). 


—nss x __-___ sn. 
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rando (*). E ciò specialmente avviene in tali disamine, dove 
scarsi sieno i dati positivi, e indirette le ragioni, e gli argo- 
menti soltanto di maggiore o minor probabilità. Di tal natura 
è la tesi che il Gladstone si propone di dimostrare nello studio 
ch’ egli dedica a Dante. Che questo si sia recato ad Oxford, è 
detto solo da un biografo del Poeta, il quale troppe cose ci 
narra di lui che non possiamo ritener vere. Non un accenno, 
per quanto indiretto, del suo soggiorno colà occorre in alcuna 
delle opere sue, mentre ne abbiamo del suo soggiorno a Pa- | 
rigi (Par. X, 138). E un tale accenno, si noti, sarebbe tanto 
più ragionevolmente da aspettarsi, in quanto che, se si acco- 
gliesse l’ opinione del Gladstone, la città inglese verrebbe ad 
essere il luogo più remoto dove il « ghibellin fuggiasco » 
spinse le sue peregrinazioni. Ma il Gladstone si è proposto di 
farlo andare ad Oxford, e, in una maniera o in un’altra, bi- 
sognerà ben che ci vada. Fino a Parigi dunque la via è fa- 
cile : è dopo che incominciano i guai. Ma l’ autore non si con- 
fonde, e fa imbarcare il suo viaggiatore sul Reno, fiume che 
Dante, egli osserva, conosce e menziona più volte (e come 
no, se il Poeta sa dell’ Indo e del Gange, del Tigri e dell’ Eu- 
frate?) — e lo fa sbarcare felicemente nelle Fiandre. A questo 
paese Dante allude due volte nel poema: nel Purgatorio (XX, 46), 
dove Ugo Capeto ricorda le città di 


Doaggio, Guanto, Lilla e Bruggia, 


e nell’ Inferno (XV, 4-6), nel famoso paragone a proposito dei 
margini della pianura arenosa : 


Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia 
Temendo ’1 fiotto che inver lor s’ avventa, 


Fanno lo schermo, perchè '1 mar si fuggia; ecc. 


(1) V. The National Party ofthe Future nella Quarterly Rev. vol. CLXIX, 
1889, p. 563; Giadstone's Homer, nel Blaekwovd' s May., vol. 84, p. 128, Pas- 
sinî, G/adstone as a theologian, nella Fort., Rev., vol. 39, p. 83; M° Gladstone 
as a Manor Letters, nel Frazers Magaz., novembre 1870 p. 657 sgg. (« he sees 
affinities which do not exist, and he is blind to resemblances which more 
open minded students plainly recognise »). 
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È su questo secondo passo che l’ ingegnoso critico fa pog- 
giare l’ achille de’ suoi argomenti. « Nessun poeta — questo è 
il principio ch’ egli pone — che cerchi di rappresentare un 
oggetto da lui veduto, non usa d’ altro oggetto ch’ egli non 
abbia direttamente conosciuto »: dunque il Poeta, che ricorre 
al paragone delle dighe fiamminghe, deve averle vedute e però 
dev’ esser stato nelle Fiandre. Non è certo qui il caso di im- 
pugnare un tal principio, non meno fallace che specioso : ba- 
sterà il dire che esso è smentito ripetutamente dal fatto, al- 
meno nel caso per cui esso è invocato. Dopo aver condotto, 
comunque sia, il Poeta, sulle coste del mar nordico, ve lo si 
dovrà piantare come un piuolo ? Manco a pensarlo. L’ Inghil- 
terra, dice il nostro autore, era omai a poca distanza da lui: 
ed egli sa di buona fonte che 8’ imbarcò un’ altra volta, ri- 
montò il Tamigi, giunse a Londra, e di qui portossi alla dotta 
città, agognata meta del suo viaggio. Si aggiunga che l’ uni- 
versità di Oxford era rivale di quella di Parigi, che molti, che 
avevano studiato nell’ una, passavano poi all’ altra, ed erano le 
due più antiche università d’ Europa, e dal complesso di tutte 
queste circostanze, dice il Gladstone, si conchiuderà, se non 
alla certezza materiale, alla quasi sicurezza che Dante fu ad 
Oxford. 

Sullo stesso argomento, l’ illustre uomo scriveva una let- 
tera al prelato di Roma Mons. Farabulini, in data del 9 mag- 
gio 1894, riprodotta alcuni giorni dopo (22 maggio) nelle co- 
lonne della Perseveranza di Milano. Ne rechiamo una parte: 

« Mi riuscirebbe invero sommamente grato se quell’ arti- 
colo sortisse l’ effetto di richiamare l’ attenzione pubblica sopra 
un episodio della vita del poeta, finora insufficientemente esa- 
minato. La cosa è del più alto interesse per me, come inglese 
(più esattamente scozzese) e principalmente come devoto figlio 
dell’ università di Oxford. 

Dacchè scrissi l’ articolo, io ebbi motivo di modificare la 
mia opinione riguardo al punto dove Dante sarebbesi imbar- 
cato per l’ Inghilterra. Inclino piuttosto a pensare che, al ri- 
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torno, egli abbia seguito la via del Reno e di Colonia. Stimo 
però che nell’ insieme la tesi sia sostenibile, e l’ acume degli 
italiani non potrebbe che spandere nuova luce sull’argomento » . 

Con tutto il rispetto dovuto a tant’ uomo, io non so vedere 
in questo suo studio che un tentativo piuttosto ingegnoso che 
fortunato : e come tale ebbero a giudicarlo i competenti, co- 
sicchè non credetti doverne qui dare che un cenno molto som- 
mario. Ma è pur cosa notevole e confortante che uno straniero 
del secol nostro, riprendendo un’ opinione poco probabile e 
respinta da’ più, spezzi una lancia per dimostrare che il mag- 
gior poeta Italiano fu a studiare nella più gloriosa università 
del suo paese : tanto più, quando questo straniero è un Inglese, 
ed è oltre gli ottant’ anni, e risponde al nome di Guglielmo 
Gladstone. 

Di ben maggiore importanza è lo studio che questi dedicò 
a Giacomo Leopardi e che fu pubblicato nella Quarterly Review 
nel 1850, vale a dire la bellezza di quaranta cinqu’ anni fa ('). 

A dir vero, se v'è nostro scrittore che meno pare 
avrebbe dovuto attrarre l’ attenzione e destare la simpatia del 
Gladstone, questo era appunto il poeta di Recanati, perchè 
egli è forse fra tutti il più remoto ed alieno da quelli ideali 
religiosi e cristiani, che la maggioranza degli Inglesi ama e 
ricerca ne’ propri poeti e che tanto stanno a cuore al Gladstone 
Stesso. (Ho già ricordato come non pochi de’ suoi scritti ver- 
sino sopra materie religiose, alcuni di carattere esegetico ed 
ermeneutico, altri di controversia e polemica contro gli avver- 
sari della fede e della rivelazione). E invece non è così: oltre 
a Dante, l’ unico nostro scrittore di cui il Gladstone si sia oc- 
cupato in uno studio speciale, è appunto il Leopardi. Che anzi 
v’ ha di più: egli si sentì attratto a studiarlo e ad esaminarlo 
appunto da quelle ragioni che parrebbero avernelo dovuto 
tener lontano. 


(4) JI già citato critico del Frazer's Magazine (p. 659) consiglia chi vuol 
formarsi la miglior idea del Gladstone come letterato, a leggere i suoi arti- 
coli sul Leopardi, il Tennyson e il Macaulay. 
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Gli è che il Gladstone, come gli uomini della sua stoffa, 
è eminentemente cattolico, nel senso primitivo di questa pa- 
rola : e ciò che avrebbe spaventato un Anglicano dalle idee 
piccine e ristrette, servì a lui d’ incentivo e di stimolo. Egli 
fu condotto a studiare il Leopardi, appunto perchè questi, 
privo, per usare la sua espressione, del « sole del Vangelo, » 
degli incoraggiamenti cioè, delle ispirazioni, delle risorse in- 
somma e dei vantaggi molteplici che all’ artista vengono dalla 
religione e dalla fede, seppe pur arrivare a tanta altezza in- 
tellettuale e morale. Per questo egli lo proclama « uno degli 
uomini i più straordinari che questo secolo ha prodotto », per 
questo la sua figura gli riesce un paradosso vivente, ed egli 
sente il bisogno di studiar davvicino, di penetrare nella sua 
compagine questo stranissimo accoppiamento di virtù naturale 
e d’ ateismo, di genialità poetica e di sconforto filosofico, di 
nobilissimi ideali e di completa negazione d’ ogni credenza me- 
tafisica. 

Basta questo per mostrare come le pagine ch’ egli dedica, 
al grande infelice non siano già un’ accolta di nozioni prese 
d’ accatto, ma il frutto di proprio e solido studio. L'uomo non 
meno che lo scrittore egli esamina e discute con grande sere- 
nità ; e pur dicendolo insigne esempio del come sia impossibile 
al mortale d’ esser felice, sia nel campo della materia che in 
quello dell’ intelligenza, senza il soccorso della fede, riconosce 
che in molte cose possono gli stessi Cristiani prenderlo a mo- 
dello : nella sincerità degli affetti, nella moderazione de’ biso- 
gni, nel nobile disinteresse, nell’ instancabile attività in mezzo 
a’ dolori. E dopo aver citato alcune generose parole che il Leo- 
pardi scriveva in una lettera al Giordani, in cui si dice ansioso 
di gloria e pronto a combattere ogni battaglia per ottenerla, 
esclama : « Possano queste parole brillare come face e stimolo 
a simili aspirazioni nei petti della gioventù britanna ». 

Perchè il Gladstone non dimentica mai, qualunque sia 
l’ argomento che tratta, d’ essere inglese e di scrivere anzitutto 
e sovratutto per i suoi connazionali. Perciò istituisce opportuni 
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raffronti tra l’ autore italiano e poeti e pensatori del proprio 
paese. Per l’ amarezza della sua satira e il triste pessimismo 
che lo pervade, lo ravvicina variamente al Byron, allo Swift, 
allo Shelley, al Cowper: scorge nel suo verso sciolto alcune 
affinità con quello del Milton (« che probabilmente egli non 
lesse mai » aggiunge il Gladstone, non saprei con quanto fon- 
damento) : ravvisa nelle sue ricerche erudite e nella sua critica 
la copia del Warburton e l’ acutezza del Bentley, mentre lo 
stile de’ suoi dialoghi filosofici per nulla gli sembra inferiore 
a quello dello Hume e del Berkeley, e alcuni de’ suoi pensieri 
morali trova degni d’ esser posti fra quelli di Bacone. 

Non è però tale ammiratore del poeta, da non scorgerne 
i difetti, primo fra i quali egli molto bene mette in evidenza 
quello ch’ egli chiama della « impersonazione », cioè l’ assoluta, 
esclusiva, sistematica soggettività per cui il poeta stesso co’ suoi 
pensieri, le sue aspirazioni, i suoi dolori e le sue angoscie è 
pur sempre il centro del mondo in cui vive, e l’ unico oggetto 
de’ suoi pensamenti e della sua poesia. E pur rilevando quello 
che è forse il più insigne e mirabil pregio del grande Reca- 
natese, l’ abilità d’ esprimere con forma bella e dignitosa le 
più umili cose, chiama eccessive le lodi dal Giordani prodi- 
gate ad alcune composizioni di lui (« per verità neppure esso 
Anacreonte le potrebbe discernere tra le sue proprie figliuole »), 
e non può a meno di deplorare come alcuni editori lo spaccino 
per scopritore d’ importanti verità, « errore — egli dice — a 
mio avviso, egualmente grossolano, pericoloso e inscusabile » . 
Ma egli stesso fa le grandi lodi della Canzone all’ Italia che, 
se non proprio da definirsi una bella esercitazione scolastica 
come piacque ad alcuni, non è certo fra le migliori cose di 
lui, mentre s’accontenta di ricordare la Ginestra senza citarne 
pur un verso, dopo esser stato molto largo nel recar passi da 
altre canzoni. 

Singolarmente felice è il nostro critico quando tocca dei 
motivi del pessimismo leopardiano — argomento, si osservi, 
che non era tritissimo e vieto mezzo secolo fa, come lo è ora, 
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per troppe ragioni. Uno specialmente voglio ricordare, che non 
credo sia mai stato accennato prima o dopo di lui. Egli lo rav- 
visa nelle classiche discipline di cui il Leopardi fu così appas- 
sionato e profondo cultore. Se fra i miei gentili uditori si trova 
qualche studente liceale, questi dirà forse che il Gladstone ha 
millanta ragioni, e che nulla v’ è di più malinconico e uggioso 
che lo studio del latino e del greco. Con sua buona pace però, e 
senza discutere la sua opinione, devo dire che non è in questo 
senso che il Gladstone l’intende. La radice del pessimismo, 
egli opina, è nella filosofia pagana che pervade i classici au- 
tori, e che non può non produrre un senso di sconforto e d’ in- 
felicità in chi con troppo ardore vi 8’ abbandona; epperò, egli 
aggiunge, quelli studi devono trovare un « potente correttivo » 
negli studi cristiani. Comunque si possa pensare di questa teoria, 
è bello il vedere come il Gladstone stesso 1’ abbia tradotta in 
pratica; in lui l’ erudito e l’ illustratore d’ Omero è foderato 
del fervoroso credente ed apologista della religione. 

E da buon Protestante appunto com’ egli è, ha parole di 
fuoco per quel gesuita Stampa il quale, alla morte del Leo- 
pardi, pubblicò uua lettera in cui si diceva che il pocta era 
spirato coi conforti della religione, a lui impartiti da uno del 
suo Ordine. La lettera era una sola menzogna, e come tale 
suscitò l’ indignazione di tutti gli onesti, credenti o non cre- 
denti, finchè il Gioberti la dannò a perpetua infamia, riportan- 
dola nel suo Gesuita Moderno. Ho ricordato questa lettera, 
perchè, mentre quasi mezzo secolo addietro, un critico forestiero 
come è il Gladstone già ne riconosceva la falsità, cessa tut- 
tavia si trova citata in qualche recente scrittura che tratta del 
poeta recanatese. 

Se dovessi dire qual’ è lo scrittore italiano che, dopo Dante 
e il Leopardi, il Gladstone mostra di meglio conoscere, direi 
che è il Manzoni. i 

Parlando dell’autore della Ginestra, egli dice per l'appunto : 
« a nostro credere, nessun poeta d’ Italia della generazione at- 
tuale, escluso il Manzoni, gli si avvicina neppure ». Una 
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frase singolarmente efficace che il Manzoni applica agli untori 
nella Storia della Colonna Infame: « diventando infami, rima- 
nevano oscuri » ritorna più d'una volta presso il Gladstone. 
La cita dapprima nello studio sul Leopardi, a proposito delle 
mali arti dei Gesuiti; e poi nella critica fatta alla replica uf- 
ficiale del Governo Napoletano (‘), dove molto opportunamente 
la getta in faccia ai satelliti del re Bomba. 

Fra le liriche manzoniane, è il Cinque Maggio quella con 
cui egli mostra d’ esser più famigliare. Ne stralcia spesso dei 
versi che possono fare al caso suo : così nel saggio sopra Macau- 
lay, descrivendo le ansie e le incertezze che agitarono il grande 
storico nel periodo in cui attendeva alla sua Storia d’ Inghil- 
terra, dice ch’ egli ben provò che cosa sia 


La procellosa e trepida 
Gioia d’ un gran disegno. 


Altrove (*) inneggia alla 


Bella, immortal, benefica 
Fede, ai trionfi avvezza; 


e il verso a questi seguente, che suona, come tutti conoscono: 


Scrivi ancor questo, allegrati, 


forma il motto allo studio che egli dedica a Dante, e che già 
abbiam ricordato. Probabilmente lo intende rivolto all’ uni- 
versità di Oxford, ovvero, più in generale, alla sua Inghilterra, 
perchè, fra le tante sue glorie, registri ormai anche quella 
d'aver albergato il sommo Poeta (°). 

(') An eramiination of the official reply ofthe Neapolitan Government, ecc. 

(1) « Robert Elsinere » and the battle of Belicf (nella Ninet. Cent. mag- 
gio 188, p. 766 sgg.), p. 770. 

(3) Del « genio del Manzoni e del Leopardi », egli discorre in un articolo 
sul British Poets of the XIX century (Speaker, 11 genn. 180%.) 
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Ma giacchè, discorrendo del Gladstone, m'’ è occorso di fare 
il nome del Manzoni, io non posso, o Signori, passar sotto si- 
lenzio ciò che a tutta prima potrà sembrare assurdo, ma che 
pure non è men vero: ed è che fra questi due uomini, tanto 
e in modo così diverso grandissimi, corrono degli stretti rap- 
porti, intercedono delle somiglianze intime ed essenziali. Nè io, 
o Signori, avrei osato istituire per conto mio un tale parallelo 
e tanto meno sottoporlo alla Loro attenzione, se altri, ben più 
curiosi, non fosser stati già fatti a proposito del Gladstone nel 
suo stesso paese ('), e se non avessi avuto dalla mia parte l’opi- 
nione d’un uomo, che è autorità sto per dire sovrana quando trat- 
tasi del Manzoni, e autorità tutt’ altro che disprezzabile quando 
trattasi del Gladstone, e in generale di cose e di uomini in- 
glesi. 

Ruggero Bonghi (*) incomincia il suo discorso sul grande 
statista per l’ appunto così: « Il sentimento che mi conduce 
più volte a ripensare del Gladstone non è diverso da quello 
che mi risuscita a tratto a tratto nel cuore l immagine del 
Manzoni. Quegli mi pare compiere, rispetto alla politica, 1’ uf- 
ficio che questi ha compiuto a’ suoi tempi rispetto alla lettera- 
tura ». E dopo aver detto che l’ uno ha elevato il tono della 
politica e degli uomini politici in Inghilterra, come l’ altro ha 
«elevato il tono delle lettere e de’ letterati in Italia, prosegue: 
« Uomo di coltura così larga come il Manzoni, che l’ aveva 
assai più ampia e varia che non si crede, ma di potenza crea- 
tiva molto minore, (il Gladstone) sopravanza l’ Italiano di gran 
lunga, dove questi era debolissimo, nel giudizio pratico delle 
condizioni sociali, delle forze e dell’ influenza che le dominano, 
dei rimedi che richiedono, » ecc. E più avanti: « Nell’animo 


(1) Basti ricordare un articolo del Month di Londra (vol. XXIX, p. 353), 
intitolato: M' Giadstone and Garibaldi, e che comincia per l'appunto così: 
« Che rapporto sembra possibile a tutta prima fra l’onorato nome di Gugliel- 
mo Ewart Gladstone e l'uomo infame (s1c) chiamato Giuseppe Garibaldi ? » 

(®) Disraeli e Gludstone, Ritratti contemporanei. Milano 1881, p. 123. 


L) 
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del Gladstone come in quello del Manzoni la sottigliezza del- 
l’ ingegno e la delicatezza della coscienza 8’ uniscono a gene- 
rare l’ abitudine dello scrupolo : voglio dire quell’ inclinazione 
a studiare minutamente se stessi, e i motivi della propria azione, 
e a non risolvercisi se non dopo vinte tutte le obbiezioni della 
casuistica morale. Ma nel Manzoni, le due nobili cause produ- 
cevano il rincrescevole effetto di renderlo alieno e disadatto ad 
ogni operosità pratica; invece, nel Gladstone, per la diversa 
atmosfera nella quale egli ha respirato, sono state il principale 
motivo del progredire razionale del suo pensiero politico, e 
dell’ abbandono per parte di lui d’ ogni dottrina, per radicata 
che fosse da anni nel suo spirito, la quale dall’ esperienza o 
dal raziocinio gli fosse provata falsa o dannosa. Però così il 
Manzoni, in tanta intimità e segregazione della sua vita, come 
il Gladstone, nello spanderla quasi tutta di fuori e spenderne 
tanta parte al governo dello Stato e dell’ opinione pubblica, 
hanno conservato tutta ed intatta la verginità dell’ animo, e 
quella qualità che è propria dei fanciulli e si mantiene intera 
negli ingegni peregrini durante tutta la vita, dell’ osservazione 
sincera, rapida di ciò che vi circonda... L’ attitudine a non la- 
sciarci distrarre dalla vita artificiale del mondo, sicchè la na- 
tura vi diventi muta e noiosa, è stata grande nel Manzoni ed 
è grande nel Gladstone. Questi si diletta molto di ogni cosa 
che s’ atticne alla coltivazione della terra, e quegli faceva del 
pari. Quando io leggo, come al Gladstone piaccia anche ora di 
abbattere a forza di braccia e di scure un albero, ricordo il 
Manzoni che nel suo giardino di Brusuglio mi mostrava quanti 
alberi vi avesse già piantato lui colle sue mani ». Il Gladstone 
tenne delle conferenze sulla coltivazione de’ giardini : « l’Ita- 
liano, in pubblico, non avrebbe parlato di questo, nè d’ altro: 
ma io lo vedo tuttora a discorrere coi contadini, coi quali gli 
piaceva di conversare, come piace al Giadstone... L’ animo è 
nci due uomini lo stesso: profondamente, semplicemente, ve- 
ramente cristiano. E l uno e l’altro da questa cristianità, vi- 
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vace, sentita, sincera, hanno attinte, son per dire, le forze, 
onde son stati mantenuti giovani il cuore e la mente del Man- 
zoni insino a ottantatre anni (') che è morto, e appaiono gio- 
vanissimi tuttora, sì da stupirne, il cuore e la mente del Glad- 
store... V’ ha un coraggio intellettuale, ch’ è morale altresì e 
viceversa, e sorgono amendue dall’ invitto proposito di portare 
da per tutto la fiaccola del raziocinio proprio, e di non con- 
fessar di vedere, se non quando si vede davvero e al chiarore 
di essa. Questo coraggio spietato aveva anche il Manzoni ». Ed 
è questo spietato coraggio, come il Bonghi lo chiama, che fece 
a tutti e due mutar strada, quando cominciarono a dubitare 
che la strada che battevano fosse la buona. Il Manzoni condannò 
solennemente quel genere di romanzo in cui aveva raccolto 
i suoi più gloriosi allori ; e il Gladstone, entrato primamente 
in Parlamento come tory, diventò poi Peelita, poi liberale, ed 
oggi non è molto lontano da quel partito, che, con significato 
alquanto diverso dal nostro, si denomina radicale. (*) 

Altri scritti che riguardino direttamente la nostra lettera- 
tura, nel senso proprio della parola, non si hanno del Gladstone, 
sebbene gli accenni frequenti che occorrono in molte sue scrit- 
ture dimostrino anch’ essi come ampia sia in lui la conoscenza 
de’ fasti letterari italiani. Così, per dare qualche esempio a ca- 
saccio, paragona certo libro inglese all’ autobiografia di Ben- 
venuto Cellini (*) ; parlando de’ primi due anni del Papato di 
Pio IX, dice che appena l’ Ariosto o il Boiardo avrebber saputo 
cantarne le promettenti vicende e le splendide speranze (*); 
incastra nel suo studio sul Macaulay alcuni versi ben scelti 


(1) L'illustre scrittore, per una svista involontaria, raccorcia così di cinque 
anni la vita del Manzoni. 

(3) Unoscrittore della Fort. Rev. (1884, p. 559) gli appone a gran merito l'es- 
ser stato mai sempre « so consistently inconsistent ». 

(3) Ingram's History ofthe Irish Union (nella Ninet. Cent., ott. 1887, 
p. 415 8gg-), p. 447, nota 7. 

(*) Farini' s Stato Romano (nella Edi:nb. Rev., apr. 1852, p.357 sgg.) p.3509 
— Cfr.: From Oxford to Roine, l. cit. p. 467. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXV, 27 
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del Filicaia ; sa che fra noi il Vocabolario della Crusca non 
gode punto di quella sovrana autorità che generalmente gli si 
attribuisce al di là delle Alpi (‘); suggerisce l’ aggettivo ita- 
liano « prepotente » come quello che con maggior esattezza 
esprime l’ omerio 65/0165; (*), e non dimentica persino d’ ap- 
puntare al Macaulay l’ ortogratia di macaroni, che vuole, se- 
condo lui, la doppia gutturale ; e sulla parola stessa fa qualche 
congettura etimologica, ecc., ecc. 

Un’ attrattiva ancor maggiore tuttavia — come è facile 
comprendere — pare abbia esercitato sul grande statista inglese 
la letteratura storico-politica, che ebbe così ricca fioritura, 
specialmente nella seconda metà del secolo, nelle varie re- 
gioni della nostra penisola. Basti qui ricordare lo studio lungo 
e comprensivo ch’ egli pubblicò or sono vent’anni, in cui di- 
scorre dell’ Italia e la sua Chiesa (*), prendendo occasione da 
alcuni scritti del Minghetti, del Tommasi-Crudeli, del Guer- 
rieri-Gonzaga, e d'altri (‘); e la recensione dello Stato Ro- 
mano del Farini (°), in cui si mostra ben al corrente di quanto 
8’ era fin allora pubblicato sulle più vitali questioni della po- 


(1) Nello studio sul Leopardi, p. 308 — Numerosi accenni a nostri scrittori 
sono nel già citato The sixrteenth century, ecc. (v. p. 438 Boccaccio; 439, Canti 
carnascialeschi; ivi, Pietro Aretino; 442, Boiardo e Ariosto; ivi, Tasso) — Al- 
trove (Ward' s ideal of a christian church, nella Quart. Rev. vol. 75, p. 195, 
si cita un passo della storia di Paolo Sarpi. Nell’ articolo già citato: British 
Povets, ecc., si ricorda Guido Cavalcanti. 

(®) On epithets of inovement in Honer (nella Ninet. Cent., marzo 879, 
p. 163} SER). p. 481. 

(®) Italy and her Church (nella Church Quart. Rev., ott. 1875, p. 1 8ggi. 

(4) Discorso del Presidente del Consiglio M.MINGHETTI sulla potitica eccle- 
siastica ; Discorso del dep. C. ToMMASI-CRUDELI swlle relazioni dello Stato 
colla Chiesa; I parroci eletti e la questione ecclestustica di C. GUERRIERI-GON- 
ZAGA | Lettera della Fabbriceria di S. Giovanni del Dosso al Sindaco di Qui- 
stello; Statuto doginatico-organico- disciplinare della Chiesa Cattolica nazio 
nale italiana ; Otto inesi a Roma. durante il Concilio Vaticano. Per Pomp. 
LETO; Cenni biografici docvinentati di Mons. DOM. PANELLI; Libera Chiesa in 
libero Stato : genesi dellu formota cavouriana di G. PADELLETTI. 

() Parini" s S'uto Romano (nella Edimb. Rev. apr. 1852, p. 357 sgg.). 
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litica nostra ('). E tutti ricordano come, solo qualche anno fa, 
in una gravissima discussione da lui sostenuta con uno de’ più 
autorevoli uomini pubblici della sua patria, egli invocasse l’au- 
torità del Cavour e rendesse uno splendido omaggio d’ ammi- 
razione al grande statista piemontese. 


Gli umani. desideri, o Signori, sono sconfinati, e il Glad- 
stone, dopo esser riuscito un grande uomo di Stato, un filo- 
logo, un critico e un polemista, volle aggiungere alle tante 
sue glorie quella che 8’ acquista 


col nome che più dura e più onora (?): 


volle provarsi nell’ arringo poetico. 

Ora, come tutti sanno, poeta nascitur; e il Gladstone, mal- 
grado le doti straordinarie e molteplici del suo versatilissimo 
ingegno, non è nato poeta. Non già che gli manchi il gusto 
e il sentimento dell’ arte, che anzi lo ha vivo e squisitissimo j 
ma non è ancor quello che propriamente forma l’ artista, quello 
che il Prati chiamava 


- +. + + + + + il benedetto 
Soffio dell’ arte che d'amor si pasce 
E, cielo e terra innamorando, crea (3). 


Nè delle poetiche produzioni del Gladstone sarebbe qui da 
far parola, se una non ve ne fosse che direttamente sì riporta 
al nostro argomento. Si tratta d’ una traduzione in ottonari 


() Ricorda sommariamente gli scritti politici del Balbo, del Gioberti, del 
d' Azeglio, e discorre degli opuscoli d' attualità pubblicati da F. Torre, Nap. 
Ricciardi, F. A. Gualtiero e dal Mazzini. Un accenno al Rosmini, al Gioberti, 
al Ventura e al Passaglia ricorre nel citato articolo T'he sirteenth century ecc. 
(p. 447). 

(®) Dante, Purg. XXI, 83. 

(3) Ermenegarda, III. 
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italiani del famoso inno del Cowper « Hark, my soul, it is the 
Lord ». Eccola senz’ altro: 


1) Senti, senti, anima mia +) L’amor mio sempre dura 
(Fu il Signore che sentia) Alto, più d’ogni altra altura, 
Gesu parla e parla a te: Tocca in giù le nere porte 
« Di’, Figliuolo, ami me? Franco e fido, in fino a morte. 

?) Te legato svincolai, 5) Tu la gloria mia vedrai 
Le tue piaghe risanai, Se la grazia piena avrai: 
Fuorviato rimenai, Te del trono meno al piè: 

Notte in di per te mutai. Di’, Figliuolo, ami Me? » 

3) Vienla madre a quando a quando 6) « Ah Signor, mi duole il cuore 
Il suo parto obliando? Pel mio stanco e fiacco amore: 
Donna il può, nol posso Io, T'amo pure, e vo’ pregare 
Mai non viene in me l’oblio. Che Ti possa sempre amare ». 


Come vedono, un nostro scolaretto avrebbe fatto di me- 
glio. Ma è fatale che anche gli egregi non sempre scorgano i 
limiti delle proprie facoltà, e vogliono provarsi là appunto dove 
non possono che riuscire inferiori a se stessi. È la storia del 
Canova, che, essendo il più grande scultore del suo secolo, si 
piccava d’ essere grande pittore, e dai forestieri che d’ ogni 
contrada accorrevano ad ammirar le sue statue, mendicava 
complimenti per le tele, meno che mediocri, appese alle pareti 
del suo studio. È la storia del Paganini il quale, più che ad 
essere il re del violino, ci teneva ad essere il re degli inchini 
e delle mosse aggraziate, e allo Heine che lo complimentava, 
dopo un concerto, per la sua straordinaria abilità, chiedeva 
ansiosamente interrompendolo : « E che ne dite de’ miei in- 
chini?» (‘') Nel caso poi del Gladstone vi sono delle circostanze 
aggravanti. Anzitutto quella versione appartiene non già al 
principio della sua carriera letteraria, 


chè a giovanil fallire è men vergogna, 


(') Lo racconta lo stesso Heine nella Prefaziune al suo Buch der Lieder. 
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potremmo allor dire col Petrarca; ma ad epoca tarda, aven- 
dola egli pubblicata (') quando aveva varcata di parecchio la 
settantina. In secondo luogo egli la fa precedere da alcune 
righe molto compromettenti. Comincia col notare — e a ra- 
gione — che nella letteratura italiana, pur così ricca di poesia, 
è pressochè sconosciuto l’ inno nel senso inglese e tedesco. E 
invero, la grande voga che l’inno religioso venne prendendo 
in Germania e in Inghilterra è una conseguenza del cambia- 
mento di religione, che mise la lingua materna al servizio della 
chiesa. Sebbene questo bisogno non fu sentito in Italia — pro- 
segue il Gladstone — pure la lingua di Dante non può non 
esser suscettibile dell’ energia e della forza, sia di forma che di 
sostanza, che è propria dell’ Inno. E come ad esempio, fa se- 
guire la sgraziata versione che Loro hanno sentito. 

Senonchè sta scritto che molto sarà perdonato a chi molto 
ha amato: e il Gladstone non ha a farsi perdonare che sei quar- 
tine di cattiva poesia, mentre egli ha molto amato e molto 
ama l’Italia: 


hoc si crimen erit, crimen amoris erit. (?) 


Di questo amore appunto che il Gladstone ha sempre nu- 
trito verso la nostra patria, della profonda, costante simpatia 
ch’ egli le ha sempre dimostrato, anche ne’ momenti per lei 
più tristi e angosciosi, voglio ora brevemente intrattenerli. Nè 
mi dicano ch’ io vado così fuori del mio argomento : che anzi 
ci son dentro più che mai. Perchè davvero io non credo che 
sia fortuito se Guglielmo Gladstone, fra le letterature europee, 
con maggior cura abbia studiato e meglio conosca quella ap- 


(1) Nella Ninet. Cent., Bett. 1883, p. 357 sgg. 

(2) Properzio, II, 30°, 24. — Pure una rivista importante come il Magazin 
Sir die Litteratur des In-und-Austandes, (1883, p. 528) riportava la traduzione, 
accompagnandola con parole d' encomio. Tanto può la prevenzione, in senso 
cattivo 0 buono, e tanto sapeva il fatto suo il buon autore del Vicario di 
Wakefield quando scriveva: « The jests of the rich are ever successful » 
(c. VII). 
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punto del paese verso il quale mai sempre dimostrossi più fa- 
vorevolmente disposto che verso qual sia altro, nel campo della 
politica. E, più generalmente, la natura stessa porta e l’ espe- 
rienza e il fatto dimostrano come non v’ abbia studioso d’ una. 
data letteratura straniera che non senta, per il paese stesso, 
una simpatia che non è puramente letteraria ; e, viceversa, come 
spesso dalla simpatia onde alcuno è preso, per sole ragioni po- 
litiche, per questa o quella contrada, egli sia condotto a seguirne 
e a studiarne le manifestazioni intellettuali, e però anche la 
letteratura, che fra queste è certo la più complessa e impor- 
tante. 

De’ quali stretti rapporti fra letteratura e politica, io son 
lieto di potere Lor porgere un esempio quanto mai opportuno, 
preso dall’ argomento in discorso e che però ci riconduce al 
nostro Gladstone. Se viè questione o progetto a cui sia più 
intimamente legato, e sia per essere nella storia, il nome del 
grande statista, quest’ è certo la home rule. Ebbene, o Signori, 
quali rapporti credono che possano mai intervenire tra questa 
gravissima questione che per tanti anni ce così variamente ha 
agitato il Parlamento britanno ed è ora, a mio avviso, soltanto 
sopita e non peranco conclusa, e la storia delle lettere nostre? 
Eppure, per quanto strano possa a tutta prima sembrare, non 
è men vero che la discussione della home rule fu, ad un certo 
momento, una discussione di letteratura italiana. Perchè, avendo 
Lord Salisbury, a nome degli Unionisti, invocato contro la pro- 
posta autonomia irlandese certe armonie ch'egli credeva rav- 
visare tra la storia e la coltura di quell’ isola infelice (‘) e 
quella dell’ Italia, il Gladstone, passando a sua volta dalla lizza 
politica in quella letteraria, trovossi condotto a spezzare una 
lancia in favore della nazionalità della nostra letteratura. Re- 
chiamo solo un breve saggio delle sue argomentazioni in pro- 
posito : « Francamente lo dichiaro: io non arrivo a comprendere 
l’ asserzione di Lord Salisbury, che ogni stato italiano abbia 


(1) Of Ireland’ s slavery and of Ireland’ s 10068 
(MOORE, Intulerance.) 
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avuto una grande storia letteraria propria. Firenze ne ebbe 
bensì una a sè, e fors’ anche la ebbe Napoli. La protezione 
de’ principi attrasse in diversi tempi e in diverse parti d’Italia 
numerosi uomini di lettere; ma la letteratura, a me sembra, 
fu propriamente e per la maggior parte sporadica, e perciò 
nazionale. Comunque, uno spirito nazionale in essa spirava e 
giovò all’ impresa (dell’ indipendenza). Ma l’ unione d’ Italia 
fu nazionale e libera : e a me non basta l’acume per vedere 
come un tale processo possa essere un argomento o un esempio 
contrario all’autonomia dell’ Irlanda, autonomia reclamata da un 
movimento non men libero o non men veramente nazionale ». 
— E altrove: « La nazionalità italiana è stata preparata, nel 
campo dell’ intelligenza, da quello sforzo non interrotto che si 
risolvette nella formazione d’ una splendida letteratura. Ma, nel 
campo della vita pratica, fu preparato specialmente dai pati- 
menti. E a patimenti prolungati, ahimè! quante generazioni, 
deve 1’ Irlanda il senso di nazionalità ch’ essa possiede cosi pro- 
fondo, così tenace, così assorbente » (‘). Ed ecco, o Signori, come 
una questione di politica interna può trasformarsi, per poco al- 
meno, in una questione di letteratura straniera. 
L'attenzione e lo studio che il Gladstone rivolse alle let- 
tere nostre deve pertanto considerarsi, se mal non mi appongo, 
causa al tempo stesso e conseguenza del vivo interesse, della 
costante simpatia ch'egli dimostrò per le vicende storiche della 
nostra patria. Di tale interesse e simpatia gli piacque di dare 
una prova solenne — quale, oso affermare, l’ Italia non rice- 
vette da nessun altro uomo pubblico d’ oltralpe nel periodo 
delle sue maggiori sventure — durante il terzo soggiorno che 
egli fece tra noi, cioè nell’ inverno 1850-51 (era già stato in 
Italia nel ’33 e nel ’38). Fu allora che, procuratasene la li- 
cenza dal governo borbonico, egli visitò le prigioni napoletane, 
8° abboccò con molti patrioti che v’eran detenuti, fra cui il Set- 
tembrini ed il Poerio; e, uscito da que’ covi d’ ingiustizia e di 


(1) Further Notes and Queries on the Irish Denvand (nella Contemp. Rev. 
marzo 1288, p. 321 Sgg). p. 336, 339. 
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patimenti, diede sfogo alla nobile indignazione d’ uomo e di 
cittadino nella famosa lettera aperta a Lord Aberdeen, (') in 
cui denunciava al mondo civile gli orrori perpetrati da’ satel- 
liti del re Bomba, il cui governo egli bollò col titolo rovente 
di «< negazione di Dio », e lo fece con una franchezza ed 
un’ energia, che parvero e furono eroiche per parte d’un uomo 
che occupava un posto responsabile in un paese, col quale lo 
stato napoletano era allora in buone relazioni diplomatiche. Ed 
è pur noto ciò che ne seguì: il governo borbonico, per mezzo 
di pennaiuoli assoldati, negò sfacciatamente le terribili accuse 
mossegli dal Gladstone : e questi replicò con una seconda let- 
tera, in cui le ribadiva con energia anche maggiore, e corre- 
dandole d’ altre e più schiaccianti prove. 

Io non oserei fare un’ affermazione, se prima di me non 
l'avesse avventurata un connazionale stesso del grande statista, 
che di lui e dell’ opera sua è competente illustratore : quel sog- 
giorno ch’ egli fece in Italia, la sua visita alle carceri di Na- 
poli, i colloqui avuti co’ detenuti politici, e la susseguente pub- 
blicazione delle due famose requisitorie, costituiscono il « tur- 
ning point », l'avvenimento decisivo e determinante della sua 
carriera (*). Guglielmo Gladstone, già allora sulla via del li- 
beralismo, ne uscì liberale dichiarato e il capo di quel partito 
nel suo paese : ed è bello per chi studia quell’ epoca di strazio e 
di servitù per la nostra patria, il pensare che fra quelle supreme 
angoscie rattemprò i suoi principî e la sua fede quegli che 
fu il più grande ministro del più libero stato d’ Europa. Il 
fatto è che di quell’ episodio della sua vita il grand’ uomo 

(1) Per dare un’ idea del rumore che questo documento levò in Europa e 
della diffusione che ebbe, basti dire che nel "59 se ne avevano già quattor- 
dici edizioni. 

(3) W. E. Gladstone, his life and times, by LEWIS APJOoLM, Londra 1831 
(1° vol. della serie: Meinorable Men of the XIX cent.), p. 84. — « Un'altra 
influenza della stessa natura — dice altrove (p. 82) il biografo — esercitò sullo 
spirito del Gladstone la traduzione ch'egli fece nel 1851 dell’ opera del Fa- 
rini sullo Stato Romano dul 1815 al 1850.11 Farini era un ardente liberale, 


un apostolo della Giovine Italia; ed era inevitabile che il suo libro concor- 
resse a maturare il frutto della fertile intelligenza del suo traduttore ». 
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serbò tenace e caro ricordo nell’ animo suo ; e più volte, e 
in varie occasioni, vi si riportò con singolar compiacenza. Solo 
rammento il discorso da lui tenuto a Blackheath ('), in cui sti- 
gmatizza con grande eloquenza gli orrori commessi in Bul- 
garia dal governo della Sublime Porta, e che egli suggella 
rirordando come non sia nuovo a siffatte campagne contro le 
infamie perpetrate ufficialmente, poichè ventisette anni prima 
egli ha rivelate le inaudite atrocità commesse dal governo na- 
poletano. 

Un’ altra curiosa reminiscenza d’ uno de’ suoi soggiorni in 
Italia, ricorre nello studio sopra l’assetto religioso a’ tempi d’Eli- 
sabetta ; curiosa, dico, per sè stessa, e perchè rimonta a mezzo 
secolo prima dell’anno in cui quello studio fu pubblicato (*). 
Rammenta cioè come, trovandosi nel 1838 in Calabria, una pia 
persona con cui gli avvenne di conversare, gli manifestò 1’ ar- 
dente suo desiderio che la Regina Vittoria si facesse cattolica, 
iniziando così la conversione di tutto il Regno Unito. 

Ma un altro, e questo recente, soggiorno che il Gladstone 
fece tra noi vuol esser qui rievocato. Nel 1889 egli ritornò in 
Italia « colla cara convinzione — disse allora un suo conna- 
zionale — (*) che l’Italia non avea meno dimenticato il 
suo Gladstone, di quello che il Gladstone avesse cessato di ri- 
cordare la sua Italia ». Senonchè quella visita fu segnata da 
un articolo ch'egli pubblicò sulle condizioni del nostro paese, 
e incui molti ravvisarono o mostrarono di ravvisare una prova 
dell’ essere in lui venuto meno l’ antico affetto per noi e le cose 
nostre. In quell’ articolo infatti, coll’ autorità degli anni e del- 
l’esperienza, si movevano alcuni biasimi a ciò che s'era ul- 
timamente venuto facendo nella nostra politica, e s’ esprime- 
vano inquietudini e timori per l’ avvenire. Ma questi appunto 


(1) Sta in Be'yarian horrn>»s, esc. Leipzig 1878 (p. 11 8gg. (A Speech de- 
liverved at Blackheath}). 

(®) The Elisubethun sctUeaent of religion (nella Ninet. Cent., luglio 188, 
p. 1.) pi 

(9 M° Ga Iston? «nd Ita'u, (nella Nation Ul R-riere, 1339, p. 1355 Sg.). 
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a me parvero allora e paiono oggi i segni sicuri d’ affetto pre- 
vidente, di trepida premura, di « amor sollicitus », tali da 
trovar la propria ragione nella sentenza shakesperiana : 


where love is great, the lightest doubts are fear ('). 


A ogni modo non io qui discuterò le intenzioni e lo spi- 
rito di quell’ articolo, chè questo sì sarebbe proprio uscir d’ar- 
gomento; ma mi accontenterò di citarne la chiusa, lasciando 
a Loro il giudicare se questo sia o no l’ accento d’ un amico 
sincero, costante, devoto: « Noi tutti siam debitori dell’ Italia 
nell'ordine mentale. È lei che ci ha allevati alla moderna ci- 
viltà. Noi non possiamo ripagare un tal debito. Ma possiamo mo- 
strar di conoscerlo, possiamo confessarlo, e atteggiare la nostra 
condotta alla coscienza d’ un tal debito, col voto che essa (l’Italia) 
possa perennemente disimpegnare i suoi alti doveri qual mem- 
bro della famiglia europea, col suo tenace concorso al benes- 
sere di questa famiglia considerata come un tutto; e collo 
scoprire e il denunciare ogni tentativo che si facesse verso idee 
più ristrette e verso meno nobili scopi ». 

E con queste parole, o Signori, mi piace di suggellare il 
lungo mio dire, augurandomi che quanti stranieri scelgano a 
parlar di noi e delle cose nostre, sia poi la politica, o l’ arte, 
o la letteratura, lo facciano colla competenza, colla serenità e 
sopratutto col rispetto, di cui porge così splendido e non mai 
smentito esempio il grande ex-ministro della Regina Vittoria. 


PAOLO BELLEZZA. 


(1) « Dove grande è l'amore, i minimi dubbi sono timore ». 
(Anveto, III, 2.) 


Si vorrà perdonare ali*autore dell’articolo intitolato « Anniversari Manzo- 
niani », apparso nel fasc. 1° agosto di questa Kasseyna d'avere, per inesattezza, 
allungata d'alcune ore la vita del Manzoni, il quale non è morto, come eglì 
afferma, nella notte dal 22 al 23 maggio 1873, ma alle 61,, p. m. del 22. Come re- 
sponsabile di quella pubblicazione, la rettifica era doverosa da parte nua. 


P. BELLEZZA 


DIONIGI PASQUIER 


E LA RESTAURAZIONE (') 


II. 


Quando il duca di Richelieu si accorse che i suoi intendi- 
menti erano male interpretati dai fautori della politica mode- 
rata e addirittura misconosciuti dalla destra e dall’ estrema 
destra, egli non esitò un solo istante a rassegnare nelle mani 
del Re il mandato di ricomporre il gabinetto, che Luîgi XVIII 
gli aveva affidato. Il duca di Richelieu scese dall’ alto seggio 
di capo del governo con molta semplicità e nobiltà. Lungi dal 
rimpiangere un potere, che egli non aveva nè cercato nè am- 
bito, egli lo lasciò ad altri con animo sereno e quasi con le- 
tizia. Gli rincrebbe solo di vedere che la sua uscita dalla presi- 
denza del consiglio non valeva a migliorare la sitdazione par- 
lamentare, a temperare la discordia fra gli uomini politici e le 
aspre lotte dei partiti; ma rendeva forse più che mai acuto il 
dissidio, che separava gli uomini di idee temperate dagli ar- 
denti campioni della restaurata Monarchia, che troppo confon- 
devano gli interessi loro, le loro mire reazionarie cogli interessi 
della dinastia e coi bisogni urgenti della Francia. Questo fu il 
solo motivo pel quale il duca di Richelieu fu dolente di lasciare 
ad altri la cura di dirigere la politica del proprio paese. Egli 
si era lusingato, nell’ assumere la presidenza del consiglio, di 
pacificare gli animi e gli era ostico il dovere riconoscere di 


(1) Continuazione, vedi Fasc. del 16 Settembre 1895. 
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non essere riuscito a condurre in porto una così patriottica e 
santa impresa. 

Nel rassegnare il proprio mandato il Richelieu indicò i 
marescialli Marmont e Macdonald come le persone più adatte 
a formare il nuovo ministero . « Il Re, — dice Pasquier, — mi 
mostrò la lettera del duca di Richelieu e mi disse che malgrado 
la buona opinione che aveva di quegli uomini distinti, non li 
credeva adatti a compiere questa delicata missione. Sua Maestà 
non mi dissimulò la sua profonda afflizione per tutto ciò che 
era accaduto, i suoi timori intorno alla soluzione della crisi, il 
dolore che gli cagionava la risoluzione del signor Decazes di 
non entrare in una nuova combinazione. Dell’ esiglio a Pietro- 
burgo non si parlava più. Il Re mi disse di andargli ad an- 
nunziare la risoluzione definitiva del duca di Richelieu, ce di 
cercare con lui la persona alla quale occorreva che la Corona 
si dirigesse in quelle gravi circostanze. — Nello sfogliare il 
Regio Annuario (l’Almanach royal) col sig. Decazes, cercando 
di adempiere la missione, che il Re ci aveva affidata, i nostri 
occhi caddero sul nome del generale Dessolles ; egli era ono- 
revolmente conosciuto fuori di Francia come all’ interno ; era 
stato, nel 1814, uno dei primi ad aderire alla causa del Re, 
ed aveva reso i più grandi servigî come comandante della 
guardia nazionale di Parigi. Durante i Cento Giorni, egli era 
rimasto fedele ; godeva di una meritata influenza per la sua 
mente illuminata e per lo spirito fine e conciliante onde egli 
era animato. L'indomani, 27 decembre, chiamato dal Re, egli 
accettò la missione di formare un ministero ; il mercoledì, ul- 
timo giorno dell’anno (1818), la sua missione era compiuta. 
I signori de Richelieu, Molé, Roy e Pasquier lasciavano il po- 
tere, ed erano sostituiti dal generale Dessolles, ministro degli 
affari esteri, presidente del consiglio, de Serre alla giustizia, 
Decazes all’interno, Portal alla marina, Louis alle finanze; il 
maresciallo Gouvion-Saint-Cyr rimaneva alla guerra, il mini- 
stero della polizia era soppresso. Il duca di Richelieu, per ren- 
dere facili i negoziati, aveva, coll’ abituale elevatezza dei suoi 
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sentimenti, mandato il sig. Lainé dal sig. Decazes per dirgli 
che lo scioglieva da tutte le parole ed impegni, che aveva po- 
tuto contrarre con lui e che egli approverebbe la sua sotto- 
missione agli ordini del Re (‘)». 

Il nuovo ministero, che assumeva il potere il 31 decem- 
bre 1818 era presieduto dal generale Dessolles; ma in fondo 
esso era l’opera del sig. Decazes, che doveva dominarlo col 
suo vivace e giovanile talento e forte della fiducia illimitata 
della quale egli godeva presso il Re. Il carattere del generale 
Dessolles si adattava benissimo a questa parte di comparsa il- 
lustre, che gli dava la nuova situazione politica. Egli era de- 
stinato ad essere quello che i Francesi chiamano un personaggio 
di decorazione (décoratif), ed il ritratto, che, con mano maestra, 
ne dà il Pasquier, spiega chiaramente perchè il presidente del 
consiglio lasciò al suo collega Decazes la direzione effettiva del 
gabinetto, la cui formazione costituiva da per sè una grande 
vittoria del favorito di Luigi XVIII. 

« Il sig. Dessolles, — così il Pasquier, — aveva traversato 
tutta la Rivoluzione con una rara abilità di condotta ; il suo 
carattere era anzitutto moderato e conciliante. Disgraziatamente 
egli era pigro, e l’ importanza del posto al quale egli si vedeva 
chiamato aveva un po’ troppo esaltato il suo amor proprio. Da 
questi due lati, egli dava presa a chi voleva condurlo. Era 
estremamente legato col sig. Bérenger, consigliere di Stato, 
uomo distintissimo, eccellente ammimistratore, che godeva di 
una grande autorità nel consiglio, ma che era conosciuto per 
la sua mente speculativa, abbastanza proclive anzi a difendere, 
con le risorse di un incontestabile talento, le idee le più pa- 
radossali. Il Bérenger aveva sopra il suo amico un impero tanto 
più pericoloso, in quanto che il fondo delle sue opinioni era 
il repubblicanesimo. Molto più avanzato in ciò del signor 
Guizot, bisogna però riconoscere che egli non aveva, al pari 
di questo, la mania del proselitismo. Abbastanza abile per non 


(*) PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. XII, pp. 273-74. 
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emettere mai crudamente delle opinioni, che avrebbero spa- 
ventato il realismo costituzionale sincerissimo del Dessolles, egli 
cercava di farlo agire nel senso più favorevole alle sue segrete 
idee. Il generale era stato inoltre molto naturalmente circon- 
dato, fino dal suo arrivo al ministero, da un grande numero 
di ufficiali, di generali, suoi compagni d’ arme, che nutrivano 
quasi tutti sentimenti poco benevoli verso il governo del Re, 
qualche volta anche un malcontento sciaguratamente troppo 
giustificato dagli atti inabili di alcune persone addette alla 
Corte (!) ». 

Dato questo carattere del presidente del consiglio era na- 
turale che, nesso a contatto con ministri di alto valore, come 
lo erano i suoi colleghi e specialmente il conte de Serre, il 
barone Louis ed il Decazes, egli ne subisse l’impero e lasciasse 
all’ ultimo l’ alta direzione della pubblica cosa. 

Secondo me, il Pasquier non rende abbastanza giustizia 
agli uomini, che in un momento così difficile, come quello in cui 
cadde il primo ministero Richelieu, assunsero il potere. L’am- 
mirazione che il cancelliere ha per il duca di Richelieu lo rende 
troppo severo verso il suo successore alla presidenza del con- 
siglio, verso il sig. Decazes e perfino verso l’ illustre guarda- 
sigilli de Serre, una delle più nobili e belle figure della Re- 
staurazione, la quale fu pure così ricca di uomini di vaglia. 

Nato a Pagny-sur-Moselle nel 1776, Francesco Ercole de 
Serre, senza appartenere alla aristocrazia di Corte, era oriundo 
da onorata e nobile famiglia, che aveva per lunghissima serie 
di anni servito i duchi di Lorena. Suo padre, ufficiale di ca- 
valleria dell’ esercito francese, lo aveva fatto educare a Metz 
sotto la direzione di un abile maestro. F. E. de Serre si sen- 
tiva chiamato agli studî classici ; ma suo padre volle che egli 
divenisse soldato e lo fece entrare nella scuola di artiglieria 
di Pont-4-Mousson. Il de Serre era appena adolescente quanto 
il turbine rivoluzionario lo costrinse ad emigrare ; si arruolò 


(*) PASQUIER, Meiorie, vol, IV, cap. XII, pp. 280 81. 
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allora fra i legittimisti, che formavano a Coblenza l’ esercito 
comandato dal principe di Condé; ma s’ accorse in breve che 
quel combattere contro il proprio paese, anche in difesa dì un 
principio giusto, era un errore ed una disgrazia. Del resto 
F. E. de Serre si trovava a disagio fra gli emigrati, gente 
leggera e disoccupata, la cui tendenza all’ ozio ed ai piaceri 
troppo contrastava col carattere austero e coll’ amore allo studio 
del futuro guardasigilli della Restaurazione. Nondimeno il de 
Serre fece il proprio dovere, si battè con coraggio per la causa 
borbonica, e soffrì per essa mille patimenti e privazioni. La 
sua consolazione, in quei duri momenti della sua vita randagia, 
‘era tutta nei pochi libri classici, che portava sempre seco e che 
leggeva e rileggeva con passione. — Finite le guerre egli si 
adattò per vivere a fare il maestro in una piccola città della 
Germania, ma appena potè, tornò in Francia. Napoleone, in- 
formato dei meriti del giovane de Serre, lo anìmise nella ma- 
gistratura della quale salì rapidamente i gradini fino al posto. 
di primo presidente di Corte d’ Appello. Nel 1814 aderì ai Bor- 
boni, e, primo presidente a Colmar, nel 1815, egli non volle 
servire di nuovo Napoleone I ; ma rimase fedele a Luigi XVIII. 
Restaurata la Monarchia, dopo il disastro di Waterloo, Fran- 
cesco Ercole de Serre riprese il proprio posto e fu nominato 
deputato del dipartimento dell’ Alto Reno alla Camera intro- 
vabile. Da quell’ elezione ebbe principio la breve, ma feconda 
vita politica dell’illustre oratore. Devotissimo ai Borboni, egli 
desiderava che essi fossero pegno di pace e di riconciliazione 
fra tutti i francesi a qualunque opinione o partito appartenes- 
sero. Animo ardente, ma riflessivo e ponderato, il de Serre am- 
mirava l’ affetto, che tanti uomini dell’ estrema destra avevano 
pei Borboni, ma non ne divideva le intemperanze e le passioni 
contro gli uomini venuti su dopo il 1789. Il suo programma 
non era nè reazionario nè rivoluzionario, ed egli lo tracciava 
chiaramente in poche parole alcuni giorni dopo il suo ingresso 
nel Parlamento, quando scriveva: « La nostra Camera (quella 
del 1815) non ha che troppo ardore per fare il bene... Vi farò 
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probabilmente la parte del moderatore... » « Egli prometteva 
questa missione alla sua generosa ambizione, ed è in questo 
modo che egli entrava nella vita politica, uomo già fatto, illu- 
minato dallo studio e dall’ esperienza delle cose, abituato al- 
l’uso della parola, maturo, insomma, per quella scena, che 
si apriva dinanzi a lui, — ove andava a combattere, a risplen- 
dere di fulgida luce ed a morire (')». 

Nella Camera introvabile il Conte de Serre appartenne alla 
minoranza, che sostenne la politica moderata del duca di Ri- 
chelieu. Egli però, se lottò con vigore contro gli eccessi del- 
l'estrema destra, non fu mai ingiusto verso i suoi avversari. 
Attaccato violentemente e magari calunniato dai fanatici, sopra 
tutto dai loro giornali, egli non si allontanò mai da quella via 
di savia temperanza politica, che costituiva il fondo del suo pro- 
gramma e la base del suo nobile e leale carattere. Il conte de 
Serre si oppose con vigore alle pretese della maggioranza ul- 
tra-legittimista, che chiedeva ogni giorno nuove proscrizioni 
per punire gli uomini, che avevano avuto parte nell’ avventura 
dei Cento Giorni, e quando quei fanatici chiesero la confisca 
dei beni dei condannati politici, egli pronunziò una frase, ri- 
masta celebre nella storia del Parlamento francese, e che ba- 
sterebbe a fare la gloria di un uomo di Stato. Dirigendo la 
parola ai membri della estrema destra, F. E. de Serre sclamò: 

« I rivoluzionarî, dite voi, hanno fatto così; essi tornereb- 
bero a fare così se ripigliassero 1’ antica potenza ! È precisa- 
mente perchè lo hanno fatto che voi non dovete imitare il loro 
odioso esempio, e ciò col torcere il senso di una espressione, 
che non è franca e con un artifizio, che tutto al più sarebbe 
degno del teatro... Signori, IL NOSTRO TESORO PUÒ ESSERE PO- 
VERO; MA FATE CHE SIA PURO !... » 

Quanti insegnamenti sgorgano da questa frase eloquente. 
Essa compendia, per così dire, tutta quanta la vita politica di 
F. E. de Serre e sarà ricordata dai posteri, finchè nel mondo 


(*) CARLO DE MAZzaDne, Ze Coste de Serve, Cap. I, parag. V, p. 36. 
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rimarrà il culto dell’ onore e dell’ onestà, come la più bella 
prova della condotta illibata e dell’ elevatezza del carattere del 
grande uomo di Stato della Restaurazione. i 

Il Conte di Serre continuò ad appoggiare il ministero Ri- 
chelieu anche nella nuova Camera, eletta nel 1816, dopo lo scio- 
glimento della Camera introvabile. Egli appartenne al gruppo 
dei liberali moderati, conosciuti sotto il nome di dottrinarî; ma 
non ne ebbe nè le angolosità nè le piccinerie. 

« La posizione di de Serre, — dice ancora il Mazade, — 
era divenuta singolarmente più alta in questo secondo Parla- 
mento della Restaurazione. Egli era stato l'oratore energico ed 
ardito della minoranza nella prima Camera del 1815; appar- 
teneva alla maggioranza nella nuova Camera del 1816, e se 
un uomo sembrava fatto per rappresentare nel suo spirito, nelle 
sue tendenze, questa Assemblea uscita da una elezione relati- 
vamente liberale, quest’ uomo era lui. Egli la rappresentava così 
bene che ai primi mesi del 1817, quando il Pasquier, nominato 
per un momento presidente della Camera, entrava al ministero 
della giustizia, egli era naturalmente scelto dai suoi colleghi 
ed accettato dal Re per prendere la direzione dei lavori par- 
lamentari. « Vi vogliono per presidente », gli scriveva Pas- 
quier nel prendere i sigilli, — ed egli, a sua volta, scriveva 
modestamente : « Questa nomina non pare spiacevole a nes- 
suno »... — Presidente o semplice deputato, egli era come 
l’ espressione vivente di un realismo costituzionale ugualmente 
estraneo alle connivenze rivoluzionarie ed alle compiacenze per 
gli ultra della Monarchia. Egli rimaneva ciò che egli era stato 
fino a quel tempo, persuaso, come egli lo diceva, che non aveva. 
fatto che ciò che doveva fare col combattere i fanatismi fuori 
di moda, le vane risurrezioni nobiliari e clericali. Nel fondo 
del cuore egli divideva senza dubbio qualche volta i rincre- 
scimenti del duca di Richelieu nelle sue quotidiane lotte contro 
gli ultra ; ma più del capo del ministero, egli accettava le con- 
seguenze della politica, che aveva adottata, che credeva fosse 
sola, conforme ai sentimenti della nuova Francia ed agli stessi 

La Rassegna Nastonale, Vo'. LXXXV, 28 
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interessi della Restaurazione. A persona intima egli così scri- 
veva intorno ai fanatici del partito realista : 

« Sono incurabili. Colla loro opposizione agl’ interessi più 
» evidenti della Francia, essi costringono ad attaccarli, ed i 
» Colpi, che ad essi si portano, ricadono sull’ antica Francia. 
» Questa posizione mi affligge... — Certamente è una disgrazia 
» che una parte dell’antica nobiltà sia colpita dal ridicolo: ma 
» di chi è la colpa? Perchè delle insostenibili pretensioni, per- 
» chè delle grandi incapacità si sono fatte innanzi? Quando 
» delle caricature si producono, chi potrà impedire che se ne 
» rida ? Se non s’ impiega di questa classe che ciò che è su- 
» scettibile d’ impiego ognuno applaudirà. Vedete il sig. Sé- 
» guier a Nancy, il sig. de Tocqueville a Metz, si sa che sono 
» nobili e che sono anche stati esagerati; ma si sono mostrati 
» uomini degni del loro posto, del loro dipartimento e la gente 
» è stata contenta di loro. La massa del popolo non è dunque 
» così ingiusta come si dice... » — Questo carattere eminente 
e leale non ignorava che, coll’ accettare la parte di antago- 
nista delle reazioni ad oltranza, col resistere ai furori dei par- 
titi, il minor male al quale si potesse esporre era di vedersi 
trattato da rivoluzionario, da apostata della sua classe. Sapeva 
benissimo a quali passioni egli doveva far fronte, quali ani- 
mosità doveva suscitare, quali urti di opinioni e di istinti po- 
teva incontrare intorno a sè. Egli si aspettava a tutto e si metteva 
al di sopra dei « falsi giudizî di tante persone incapaci di giu- 
> dicare anche i proprî interessi (!) ». 

L'estrema destra non tardò a dare al conte de Serre la 
prova della sua ostilità contro di lui. Quando, al principio della 
sessione del 1818-19, venne il momento di proporre al Re la 
solita lista di cinque nomi fra i quali il sovrano sceglieva il 
presidente della Camera, un intrigo, ordito dalla destra d’accordo 
coi rivoluzionarî dell’ estrema sinistra, portò in prima fila il si- 
gnor Ravez, di modo che il de Serre non veniva che secondo 


(1) CARLO DE MAZADE, Le Come de Serre, cap. I, parag. X, pp. 59-81. 
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nella lista per il numero dei voti ottenuto, il che equivaleva a 
cacciarlo dal seggio presidenziale, poichè era noto che il Re, per 
ossequio al voto della Camera, nominava sempre il primo eletto. 
Ma questa indegna macchinazione non fece che rialzare il cre- 
dito dell’ ex-presidente e gli aprì la porta del potere. 

Come l’ ho detto sopra, il guardasigilli de Serre era col De- 
cazes il personaggio più importante del ministero Dessolles, e 
siccome era il primo oratore del gabinetto ed uno dei più celebri 
del Parlamento, così ne venne che spesso le sorti del ministero 
dipendevano da lui, che doveva rianimare il coraggio degli 
amici, vincere le esitazioni dei dubbiosi, sconfiggere gli avver- 
sarî. Ma l’ impresa era ardua, sia perchè il ministero si trovava 
fra due fuochi ed aveva per nemici irreconciliabili la destra e 
l’ estrema sinistra, che non si facevano nessuno scrupolo di al- 
learsi per combattere il governo, sebbene. fosse nota la nimistà 
della seconda contro i Borboni e fosse conosciuto, per lo con- 
trario, il fanatismo della prima per la dinastia, :sia perchè una 
parte degli amici del ministero, quelli che formavano il gruppo 
dei dottrinarî, erano infidi, e per una certa ostentazione di rigi- 
dezza teorica, per esagerazione di pretese, per intolleranza verso 
le altrui opinioni, creavano talvolta più impicci al governo di 
quelli che dagli stessi suoi nemici gli potessero venire. Spesso 
i dottrinarî, sebbene favoriti in ogni modo dal gabinetto e ca- 
richi d’ impieghi e di onori, si buttavano fra gli accusatori 
del ministero, e gli votavano talvolta contro nel momento più 
grave, quando il generale Dessolles ed iî suoi colleghi più che 
mai avevano bisogno del valido appoggio dei centri e della 
sinistra moderata per vincere la coalizione dei partiti estremi. 

Sebbene Pasquier renda omaggio ai dottrinarî, egli non 
ne nasconde i difetti, ed anzi fa capire di non avere per loro 
grandi simpatie. Quanto a me, io confesso che, sebbene ammi- 
ratore sincero del forte ingegno della maggior parte di quelli 
che formavano il piccolo gruppo dei dottrinarî al tempo della 
Restaurazione, pure io sento una invincibile repugnanza per 
il dottrinarismo. A me non piacciono gli uomini politici, che 
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si coprono di astratte teorie, come di un manto indispensabile, 
e che non sono buoni di nulla sacrificare ai veri e reali bisogni 
del paese, i quali spesso quadrano assai poco con le loro teo- 
riche disquisizioni. Certo, io non faccio ai dottrinarî della Re- 
staurazione il torto di paragonarli con certi dottrinarî odierni 
italiani, i quali pretenderebbero quasi che, per salvare le loro 
utopie, lo Stato non reagisse energicamente, come è suo stretto 
dovere, contro le mene sovversive dei socialisti e degli anar- 
chicij ma non posso non riconoscere che il cancelliere Pasquier 
ha ragione quando mostra pochissima simpatia pei dottrinarî 
della Restaurazione. Furono essi infatti che provocarono quasi 
tutte le crisi, che mandarono in rovina la politica liberale mo- 
derata; ed il curioso si è che in fondo questa politica era la 
loro; ma bastava che un ministro non ubbidisse ai loro cenni, 
anche in una questione secondaria; che il ministero non rispet- 
tasse abbastanza anche la minima delle loro teorie; che il go- 
verno non si rassegnasse a subire le loro perpetue inframmet- 
tenze, perchè, senza riflettere alle possibili conseguenze, i 
dottrinarî votassero contro il gabinetto. Molti di loro, resi 
maturi dagli anni e dall’ esperienza, conobbero più tardi i loro 
errori, e se non poterono ripararli, perchè le rivoluzioni, così 
frequenti in Francia nel secolo XIX, li esclusero dalla vita po- 
litica, dopo averli costretti a rinnegare, sotto Luigi Filippo, 
buona parte del loro programma del 1816, ebbero almeno il 
coraggio di confessare cotesti errori. Di queste, pur troppo vane, 
confessioni sono piene le Memorie dei principali membri del 
partito dottrinario. Uno dei più leali nel farle è il duca Vit- 
torio de Broglie. Parlando appunto delle lotte della Restaura- 
zione e del ministero Dessolles, egli così si esprime : « Un tal 
Re, un tale ministero, bisognava conservarli come la pupilla 
dell’ occhio. Bisognava non solo mantenerli; ma mantenerli 
nelle loro buone disposizioni; e per ciò non bisognava nè spin- 
gerli fuor di misura, nè spaventarli fuori di proposito j biso- 
gnava anzi perdonare loro molti sbagli: non si è un partito 
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politico che a questo patto, e non si conserva che a questo prezzo 
il terreno guadagnato (') ». 

Purtroppo del senno di poi sono piene le fosse, e nel 1819 i 
dottrinarî commettevano appunto quegli errori, che vengono 
deplorati dal duca di Broglie, divenuto vecchio e cacciato dal- 
l’ aringo politico dal dispotismo di Napoleone III. Nel 1819 i 
dottrinarî, se erano giovani, erano anche in tutto il vigore 
della loro intolleranza. Pasquier ci dà il ritratto dei principali 
membri di quel partito : sono quadri mirabili per robustezza 
di stile e per efficacia di colorito. Spiccano fra gli altri i ri- 
tratti di Guizot e di Royer-Collard. Non potendoli dare per in- 
tero ne tradurrò solo i punti principali perchè il lettore possa 
farsene un concetto. | 

Il Guizot, che ci viene dipinto da Pasquier, non è più nè il 
legittimista del 1815, quando andò a Gand alla Corte dell’ esi- 
gliato Luigi XVIII durante i Cento Giorni, nè il ministro sin- 
ceramente conservatore degli ultimi anni del regno di Luigi 
Filippo: è l’uomo politico ambizioso, ma di grande ingegno, 
che cerca di farsi strada. Parlando di lui, il cancelliere Pa- 
squier così si esprime : 

« Pieno di fiducia nel proprio valore, egli aveva la con- 
vinzione che il mondo entrava in una crisi il cui resultato sa- 
rebbe la scomparsa di tutte le antiche influenze, di tutte le 
antiche forze sociali per fare posto all’ ingegno. In quale ma- 
niera l’ impero di queste nuove forze si stabilirebbe, forse egli 
non lo vedeva molto chiaramente; gli bastava di affermare che 
ciò accadrebbe grazie a quella forza delle cose sempre invocata 
dai dottrinarî, formola facile, che doveva supplire a qualunque 
altra ragione. La fidanza, che egli attingeva in questi pensieri, 
gli dava una certa autorità sugli altri, spesso anche sopra uo- 
mini, che gli erano assai superiori. Con un corredo di cogni- 
zioni molto più larghe ed anche più profonde che la sua età non 
sembrava comportarlo, capace di un lavoro assiduo, ostinato, 


(1) FEU LE Dvc DE BROGLIE, Souvenirs, vol. II 
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scrittore facile e dallo stile studiatissimo, il signor Guizot era 
incontestabilmente il più abile ed il più ardente dei dottrinariî. 
Le sue vedute sono più lunghe di quelle dei suoi amici poli- 
tici. Freddo e risoluto, in lui le opinioni, i principî, le dot- 
trine si risentono di quello spirito settario, che il protestantismo 
ha conservato in tutti i paesi dove non è la religione domi- 
nante. Egli aveva saputo crearsi relazioni in Inghilterra, in 
Germania, in Italia, con tutte le persone di qualche rilievo, 
sia fra quelle che facevano opposizione ai governi stabiliti, sia 
fra coloro che propagavano le idee nuove... Tutto ciò gli dava 
una importanza della quale egli sapeva mirabilmente valersi 
presso quanti gli stavano d’ attorno. Una parola che gli sfuggì 
quando cadde il primo ministero Richelieu, dipinge bene la 
sua intrattabile ambizione. Ad uno dei suoi colleghi del Con- 
siglio di Stato, che esprimeva il timore, che questo avveni- 
mento gli cagionava, egli rispose : « Ma voi non vedete dunque 
» che con questo ministero voi ed io saremmo per dei secoli 
» rimasti indietro e non saremmo forse mai giunti alla posi- 
» zione che ci è dovuta? (‘*) ». 

Quanto al signor Royer-Collard, il ritratto morale, che ce 
ne dà il Pasquier è forse il migliore di quanti ne sono stati 
scritti anche da valenti autori: 

« Malgrado gl’ inconvenienti della sua mente e di un ca- 
rattere poco malleabile, — così il Pasquier, — il signor Rover- 
Collard non era un avversario volgare... Agente del Re nel- 
l’ interno della Francia durante la maggior parte del tempo 
che il Re passò fuori del regno, egli faceva professione di opi- 
nioni costituzionali, ma era nello stesso tempo un sincerissimo 
realista ; egli si era unito al signor de Serre ed a me nel 1815 
per formare la piccola riunione, che diresse la minoranza ((i- 
berale) di quel tempo. Egli aveva allora esercitato una grande 
influenza per l'originalità del suo ingegno, la possenza della 
sua logica, e se gli si può rimproverare di avere talvolta spinto 


(*) PASQUIER, Memorie, vol. 1V, cap. XII, pp. 2738-70. 
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all’ eccesso le conseguenze delle sue teorie, bisogna riconoscere 
che egli sapeva dare alla propria discussione un carattere di 
convinzione, al quale non potrebbero pretendere coloro che, 
più accessibili alle realtà, sono sempre propensi ad ammettere 
delle transazioni. Il suo stile nobile e fermo, la gravità del 
suo portamento, tutto in lui indicava l’ allievo di Port-Royal: 
Royer-Collard apparteneva infatti ad una famiglia giansenista. 
Si possono citare di lui delle frasi, dei periodi, delle pagine 
degne di essere poste accanto a quelle dei nostri grandi scrit- 
tori. È così che nella discussione del progetto di legge sul- 
l’ amnistia, nel respingere il principio della confisca, che al- 
cuni volevano introdurvi, egli aveva detto : « Le confische, noi 
» non lo abbiamo dimenticato, sono l’anima ed ìl nerbo delle 
» rivoluzioni. Dopo aver confiscato perchè si aveva condannato, 
» si condanna per confiscare. La ferocia si sazia, la cupidità 
» mai. Le confische sono così odiose che la nostra Rivoluzione 
» ne ha arrossito, essa che di nulla arrossì; essa ha abban- 
» donato la sua preda, ha restituito i beni dei condannati ». 
In ogni paese ove esiste una tribuna colui che farà udire si- 
mili parole sarà sempre una potenza. Il signor Beugnot gli 
disse con piena verità, quando Royer-Collard scese dalla tri- 
buna: « Voi avete parlato come lo avrebbe potuto un Mira- 
» beau onesto ». Egli era infatti un perfetto galantuomo ; di- 
sgraziatamente, una volta entrato nell’ opposizione contro il 
partito esaltato, egli non aveva saputo fermarsi... Royer-Col- 
lard, dotato di molto spirito, di un ingegno superiore, con 
delle qualità molto attraenti, può però essere giudicato come 
un uomo assai più adatto per stare a tavolino, pei lavori dello 
scrittore filosofo, che per quelli dell’ uomo pubblico e sopra 
tutto dell’ uomo di Stato. Essendo stato al primo posto nell’op- 
posizione, egli non ha potuto contentarsi del secondo nel go- 
verno; per tal maniera egli è divenuto un personaggio tanto più 
imbarazzante in quanto che le posizioni secondarie sono al di 
sotto di lui, della natura superiore della sua mente, del corso 
abituale dei suoi pensieri, e che d’ altra parte non si vede 
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proprio come il suo carattere, la natura stessa del suo ingegno 
potrebbero essere utilmente impiegati in un primo posto... (‘)». 

Ma torniamo a dare un rapido sguardo ai fatti, che si pro- 
dussero nel 1819, vale a dire durante il breve ministero Des- 
solles. Con esso, come l’ ho notato, la politica moderata trion- 
fava; ma i nemici di questa politica tanto a destra, quanto a 
sinistra erano decisi a combatterla più che mai. Mentre i fra- 
massoni ed i carbonari, non contenti di lottare nel Parlamento 
contro la Restaurazione, cospiravano nell’ ombra e continua- 
vano ad ordire, come lo avevano fatto dal 1815 in poi, nuove 
congiure, gli ultra-legittimisti attaccavano con violenza il nuovo 
ministero, senza accorgersi che, con una simile condotta, face- 
vano proprio il giuoco dei peggiori nemici di quella dinastia 
borbonica alla quale erano fanaticamente devoti. Ma le pas- 
sioni sono così cieche, che tolgono a chi ne è invaso la vista 
chiara delle conseguenze degli errori, che si vanno commet- 
tendo e che sono appunto l’ effetto di quelle passioni. Fra i più 
intolleranti nemici dei ministri liberali vi era Chateaubriand, 
che cogli scritti teneva acceso il fuoco dell’ ira della destra 
contro gli uomini egregi, che si studiavano di riconciliare i 
Borboni colla Francia. 

Chateaubriand era un letterato di genio ed un uomo onesto; 
ma il suo carattere vanitoso, la sua fervida immaginazione di 
poeta, la facilità colla quale subiva le prime impressioni, l’ar- 
dore col quale si gettava nelle lotte dei partiti, una naturale 
insofferenza delle opinioni altrui lo rendevano poco adatto a 
dirigere la politica pratica, che richiede calma, moderazione 
e mente ponderata. Chateaubriand invece era sempre agitato, 
non sapeva temperare gli eccessi del suo carattere ed era leg- 
gero al punto che Pasquier dichiarava apertamente che con lui 
era impossibile di occuparsi sul serio di condurre i pubblici 
affari (*). L’ eloquenza e il genio letterario davano a Chateau- 
briand uno straordinario potere per commuovere gli animi e 


(!) PASQUIER, Meinorie, vol. IV, cap. XIII, pp. 305-307. 
(®) PasQUIER, Memorie, vol. V, cap. XXI, p. 560. 
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trascinare dietro a sè le menti facili all’ entusiasmo ed alla pas- 
sione ; e perciò l’ opposizione di quell’ uomo politico doveva 
fare molto male alle idee moderate durante i primi anni della 
Restaurazione e, per conseguenza, nuocere assai al consolidarsi 
della Monarchia tradizionale. Verrà un giorno in cui Chateau- 
briand riconoscerà quanto fu ingiusto il suo fare sprezzante 
ed aggressivo contro i ministri liberali; l'illustre letterato 
vorrà allora riprendere egli stesso l’opera di quelli che egli 
con tanta acredine aveva combattuto ; ma sarà troppo tardi, 
e la Restaurazione non potrà profittare dei suoi servigî e della 
sua conversione, mentre dovrà pagare il fio dei suoi errori. 

Nel 1819, Chateaubriand era fra quelli che accusavano i 
ministri di tradire la Monarchia; l’ estrema destra lo applau- 
diva e ne seguiva gli sciagurati consigli col porre in opera 
tutti i mezzi per rovesciare il gabinetto Dessolles. Non potendo 
vincere la battaglia alla Camera, ove nei primi mesi del suo 
governo, il ministero aveva favorevole la maggioranza, gli 
ultra-legittimisti cercarono di ottenere il loro scopo col solle- 
vare contro i ministri la Camera dei Pari. Le ostilità non tar- 
darono ad impegnarsi fra il governo e la maggioranza della 
Camera Alta. 

Il signor Barthélemy, l’ unico uomo onesto, che fece parte 
di quel corrottissimo Direttorio, che doveva poi proscriverlo 
come un malfattore, dopo il colpo di Stato del 18 Fruttidoro 
(4 settembre 1797), era membro della Camera dei Pari sotto 
la Restaurazione, e senza essere dei più esaltati, divideva le 
idee contro-rivoluzionarie dell’ estrema destra. Spinto dai proprî 
amici politici, e probabilmente senza rendersi esatto conto delle 
pratiche conseguenze della sua condotta, egli propose ai Pari di 
mandare una petizione al Re per provocare « nell’ organamento 
dei collegi elettorali le modificazioni la cui necessità potesse sem- 
brare indispensabile ». Era un combattere apertamente il pro- 
gramma del gabinetto, il quale si era appunto formato per 
mantenere intatta la legge elettorale. Non di meno i Pari vo- 
tarono in maggioranza a favore della mozione Barthélemy; ma 


434 DIONIGI PASQUIER E LA RESTAURAZIONE 


il governo tenne duro e non accettò l’ idea, che gli si voleva 
imporre. Questa idea aveva per sè, oltre la maggioranza dei 
Pari, la destra della Camera, il favore e gli eccitamenti della 
piccola Corte agitata ed agitatrice del Conte d’Artois; aveva 
contro di sè la pubblica opinione, Luigi XVIII, il ministero, i 
moderati del Parlamento. La Camera dei Pari voleva che la 
legge elettorale fosse modificata, la Camera dei deputati voleva 
che questa legge rimanesse intatta, ed il ministero era nato per 
mantenerla tale quale era (‘). 

In questa lotta i fanatici ebbero la peggio; ma se ne ven- 
dicarono, trasformando la Camera dei Pari in una fortezza ar- 
mata contro il governo saviamente liberale. I Pari respinsero 
il bilancio e la situazione politica divenne più che mai critica; 
ma il ministero, sostenuto fortemente dal Re, prese la sola de- 
cisione, che le circostanze comportassero : per vincere la re- 
sistenza irragionevole dell’ Alta Camera, esso ne modificò la 
maggioranza coll’ introdurvi nuovi elementi moderati, capaci 
di contrabbilanciare la forza dei nemici della politica moderata 
e di impedire loro di nuocerle. Sessanta nuovi Pari, tutti favore- 
voli al ministero, furono nominati in una sola volta (6 marzo 1819). 
Parlando di questo fatto, Carlo de Mazade così lo apprezza: 
« L'atto poteva essere stato duro da strappare e poteva rasso- 
migliare ad un espediente di circostanza per spostare la mag- 
gioranza dell’ Assemblea; in sè stesso era certamente ardito e 
lo era sopra tutto per la scclta dei nuovi Pari. A canto a quelli 
che erano stati destituiti dopo i Cento Giorni per avere aderito 
a Napoleone e che il Re richiamava alla Parìa, — Suchet, Mor- 
tier, Moncey, Lacépède, — figuravano uomini come Davoùt, 
Jourdan, i signori Daru, Mollien, Portalis, Chaptal, de Lafo- 
rest, Mounier, de Barante. — Questi sessanta Pari, i nomi dei 
quali esasperavano i vecchi duchi e la Corte del conte d’Ar- 
tois, rappresentavano la parte più eletta delle classi nuove 
create dalla Rivoluzione, e quando, fino dall’ indomani, gli 


(1) Vedi Le Cunte de Serre, per CARLO DE M\ZADE, cap. ll, puragrato V, 
pag. 99. 
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ultra, furibondi, cercavano in questa promozione un’ arma di 
più contro il governo, de Serre poteva dire con tutta l'altezza 
della sua ragione: « Accrescere l’ importanza, il lustro della 
» Camera ereditaria ; metterla in una felice e più intima ar- 
» monia con la Francia attuale; premiare dei grandi ed ono- 
$ revoli servizî ; assicurare al trono, come a tutte le altre 
» istituzioni, dei nuovi difensori ; infine rispondere con dei re- 
» sultati a quelle parole di unione e di dimenticanza, che, sotto 
l’ inspirazione del Monarca, un nobile figlio della Francia (il 
duca d’Angouléme) ha sparso nelle provincie, ecco i motivi 
» di un provvedimento, che ha rafforzato la fiducia e fatto cre- 
» dere alla stabilità... » ('). 

Il cancelliere Pasquier non approva, come Carlo de Ma- 
zade, la nomina dei sessanta Pari, sebbene non sia neppure 
favorevole alla politica violenta dell’estrema destra nella Ca- 
mera Alta: 

«< Dopo l’ ordinanza del 5 settembre (1816), — cosi il Pas- 
quier, — nessun provvedimento aveva portato un colpo così 
terribile al partito ultra. Esso fu, agli occhi di molti realisti 
moderati, un abuso della regia prerogativa. Disgraziatamente 
le scelte non erano state fatte in modo da scartare dei giusti 
rimproveri. Senza dubbio molte delle grandi notabilità nazio- 
nali, di quelle che si erano formate da trenta anni, si trova- 
vano chiamate alla Camera dei Pari ; la loro nomina era un 
atto politico; ma a canto a queste notabilità, erano state in- 
trodotte delle scelte, che non erano che l’opera del più esage- 
rato favore » (*). 


Non voglio discutere questo ultimo particolare della cri- 
tica del cancelliere Pasquier. Ammetto anche io che non tutte 
le sessanta nomine di Pari furono ottime, come quelle citate 
dal Mazade, ed alle quali lo stesso Pasquier rende omaggio ; 
ma non posso, nell’ assieme, non dare ragione al ministero Dces- 


(1) CARLO DE Mazape, Le Cove de Serre, cap. 1I, parag. V, pp. 101-102. 
(*) PASQUIER, Menvrie, vol. IV, cap. XII, pp. 286-87. 
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solles. Gli scrupoli costituzionali dei liberali moderati ai quali 
allude il Pasquier rassomigliano troppo a quelli di certi mo- 
derati italiani, i quali avrebbero preteso che il ministero Crispi 
sì dimettesse, perchè piaceva a loro di fare alleanza coi radicali 
e di trasformare il Parlamento in un’ arena di chiassoni. Quei 
moderati francesi del 1819 non facevano alleanza cogli ultra- 
legittimisti, nemici giurati di ogni libero reggimento, ma, 
come dissi sopra, avevano il torto di anteporre delle teorie 
costituzionali astratte, un dottrinarismo da accademia alle ri- 
gorose ed assolute necessità della politica concreta. Era chiaro 
che se il ministero Dessolles non vi poneva ordine, colla no- 
mina dei sessanta nuovi Pari, la Camera Alta, trasformata in 
cittadella della reazione, avrebbe reso impossibile il governo 
della pubblica cosa fino a che il Re non avesse capitolato col 
chiamare al potere un ministero reazionario. Ora, siccome una 
tale soluzione del problema governativo avrebbe condotto di- 
rettamente ad un conflitto colla Camera dei deputati e col 
paese, che di reazione non volevano sapere, così non v'era 
altro mezzo, per ricondurre la Camera dei Pari sopra una via 
più conforme ai bisogni della Francia e della Monarchia ed 
agli interessi stessi dei Pari, all’ infuori del provvedimento 
preso dal governo. Che questo provvedimento adottato dai mi- 
nistri il 6 marzo 1819 fosse duro, non lo nego; ma nego che 
fosse ingiusto e contrario agli interessi della Francia. Non fu 
ingiusto, perchè non colpì già una opposizione legittima, leale e 
ragionevole, ma una opposizione faziosa, sleale ed irragionevole, 
che il governo aveva lo stretto dovere di reprimere ; non solo 
non fu contrario agli interessi della Francia, ma questi interessi 
furono da quel provvedimento validamente tutelati, poichè, 
non v’ era da farsi illusioni, il prevalere dei fanatici, nel 1819 
come nel 1829, avrebbe prodotto a breve distanza la rovina 
della Monarchia, rovina, che provocata undici anni dopo dal- 
l’ inconsulta politica di Carlo X, è stata una delle principali 
cause di tutte le sciagure, che hanno colpito la Francia in 
questo secolo XIX. Per questi motivi, pur riconoscendo quello 
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che vi è di duro nella misura presa dal ministero Dessolles 
contro l’ opposizione ultra-legittimista della Camera dei Pari, 
io non posso a meno di approvarla. 

Resa impotente, colla nomina dei nuovi Pari, la mag- 
gioranza ostile, che i ministri avevano visto rizzarsi contro di 
loro nell’ Alta Camera, il gabinetto Dessolles potè attendere con 
zelo a governare il paese ed a dirigere i lavori parlamentari. 
La legge più importante, votata dal Parlamento nella sessione 
del 1819, fu quella sulla stampa, legge inspirata a concetti di 
larga libertà ; ma della quale doveva presto abusare la sini- 
stra demagogica. Il conte de Serre aveva dato, durante questa 
sessione, che si chiuse il 17 luglio, prove tali del suo nobilis- 
simo carattere, del suo potente ingegno, della sua eloquenza, 

che la sua posizione in seno al governo si era fatta fortissima, 

mentre che, d’ altra parte, il suo credito in Francia andava 
rapidamente crescendo. Di tutti i ministri, il de Serre era 
quello che aveva più vigorosamente combattuto contro le op- 
posizioni coalizzate di destra e di sinistra, difendendo la libertà 
contro la prima, l’ ordine e la Monarchia contro la seconda. 
Egli si studiava di non infeudarsi ad alcun partito, ma di ser- 
vire soltanto gl’ interessi della patria e del Re ; egli aveva per 
programma di « fissare la politica della Restaurazione e della 
Francia in una moderazione liberale. Questa era in lui l’ idea 
superiore, la ragione delle sue lotte contro gli wtra, ciò che, 
in una parola, egli chiamava il dovere (') >». 

Benchè il cancelliere Pasquier non ammiri senza riserva 
il grande guardasigilli della Restaurazione, pure egli rende 
largo omaggio alla generosità del suo cuore ed esalta il suo 
genio oratorio : « Il signor de Serre è una delle prime potenze 
della tribuna che in qualunque paese si siano mai incontrate. 
Il suo modo di discutere è tanto più terribile che per lui la di- 
fesa è di continuo fondata sull’ attacco. Come il suo convinci- 
mento anche momentaneo è sempre pieno ed intero, esso non 


(') CARLO DE MAZADE, Le Comie de Serre, cap. I, paragrafo XI, p. 83. 
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ammette alcun temperamento ; il fine, che egli si propone in 
ogni occasione, gli sembra il solo accettabile, il solo possi- 
bile » (!). | 

Il conte de Serre aveva tenuto alta la bandiera del go- 
verno non solo contro i reazionarì, ma anche contro la fazione 
massonica diretta da La Fayette e da Manuel. Parlando appunto 
di queste lotte e dei resultati della sessione parlamentare del 
1819, Carlo de Mazade così si esprime : 

| « A] fuoco di queste lotte, de Serre era rapidamente assurto 
a singolare grandezza, molto più che egli era stato poco soccorso 
dai suoi colleghi. Egli aveva dato battaglia all’ incirca senza di 
loro, coll’ aiuto del suo emulo nell’ eloquenza, Royer-Collard. 
Solo, egli aveva rappresentato il ministero ed aveva ottenuto 
resultati abbastanza felici per inspirare ai suoi amici, pieni dl 
orgoglio, questa idea che grazie a lui il problema del regime 
parlamentare, del governo colle Camere e per mezzo delle Ca- 
mere, fosse risolto ; ma, non conviene ingannarsi, nello spie- 
gare l’arte di un provato parlamentare, nel dar prova del 
più serio e ponderato liberalismo, egli non intendeva già di su- 
bire influenze rivoluzionarie, e lo provava poco tempo dopo 
(le sue lotte coll’ estrema destra). Il giorno in cui sorgeva nella 
Camera una discussione poco opportuna sopra delle petizioni, 
che reclamavano con tono imperioso il ritorno in patria dei regi- 
cidi, egli diveniva rigido sotto il pungolo e respingeva con impe- 
tuoso vigore quella intimazione. In realtà de Serre era stato con- 
trario, al pari dello stesso Luigi XVIII, alla legge, che, nel 1816, 
aveva condannato i regicidi all’ esiglio; ma la legge esisteva: 
quella agitazione, a furia di petizioni, gli appariva come una ri- 
vincita rivoluzionaria dello spirito partigiano. Delle misure di 
clemenza, delle attenuazioni, delle grazie delle quali il Re non 
era certamente avaro, egli le ammetteva benissimo; una am- 
nistia legale imposta al Re, un « atto solenne, » che richia- 
masse e riabilitasse in qualche guisa i regicidi, egli lo dichia- 
rava, — « MAI» (°). 


(!) PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. XII, p. 280. 
(*) CARLO DE MAZADE, Le Comte de Serre, cap. II, parag. VII, pp. 118-113. 
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Il jamais (mai) del conte de Serre non è meno celebre nella 
storia di Francia, del jamais del signor Rouher dopo Mentana. 
Esso provocò una indescrivibile collera fra i frammassoni ed i 
faziosi della sinistra, ma rassicurò tutti i galantuomini e fece 
vedere alle persone spassionate quanto fossero ingiuste le accuse 
dell’ estrema destra, che volevano fare del guardasigilli un 
complice dei carbonari e poco meno che dei regicidi. 

La politica savia del ministero, la maschia e generosa elo- 
quenza del conte de Serre rafforzarono in modo notevole il 
governo di fronte all’ opinione pubblica ed al Parlamento. Pa- 
reva che le cose dovessero andare anche meglio nella sessione 
del 1820, quando un turpe connubio fra l’ estrema destra e la 
sinistra più spinta venne a compromettere i trionfi parlamen- 
tari del gabinetto Dessolles. Il grave difetto della legge eletto- 
rale del 5 febbraio 1817 era quello di mantenere sempre viva 
l’ agitazione nel paese, col rinnovare ogni anno il quinto della 
Camera, il che costringeva il governo a convocare tutti gli anni 
‘un certo numero di collegi elettorali. Il primo esperimento di 
questa legge, sebbene in massima avesse dato buoni resultati, 
pure aveva procacciato una vittoria parziale — in qualche col- 
legio — alla sinistra rivoluzionaria. Senza la vergognosa al- 
leanza dell’ estrema destra coi carbonari è probabile che il se- 
condo esperimento — quello del 1819 — avrebbe avuto un esito 
migliore. I fanatici, resi audaci da quanto era accaduto nel 1818, 
quando l’ elezione di Manuel aveva provocato la caduta del mi- 
nistero Richelieu, stimarono che qualche nuovo scandalo po- 
tesse benissimo buttare all’ aria il gabinetto Dessolles, e, per 
rendere facile questo scandalo, se la intesero coi demagoghi 
della sinistra. 

Che le elezioni dovessero, generalmente parlando, riuscire 
‘favorevoli alla politica del ministero nessuno ne dubitava. Solo 
si temeva che, per reazione contro gli eccessi del partito ultra- 
legittimista, gli elettori di qualche collegio non scegliessero per 
loro deputati alcuni liberali di colore un po’ vivo. I ministri 
sembravano pieni di fiducia nel senno degli elettori, e perciò, 
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pochi giorni prima delle elezioni, nell’ agosto 1819, il conte 
de Serre scriveva al sig. de Bastard, primo presidente della 
Corte d’ Appello di Lione : « Siamo associati alla medesima im- 
presa, difficile, ma gloriosa, quella di fondare le istituzioni del 
nostro paese... Se sono bene informato, le disposizioni per le 
prossime elezioni sarebbero generalmente abbastanza buone. È 
nei nostri calcoli e nelle nostre speranze che di sessione in ses- 
sione lo spirito dei collegi elettorali migliorerà » (*). 

Appunto perchè tali erano i calcoli ed i desiderî dei mini- 
stri liberali moderati, i rivoluzionarî da un lato, la demagogia 
clericale ed aristocratica dall’ altro, facevano quanto potevano 
perchè fossero frustrati. 

Nel loro assieme, le elezioni del settembre 1819 non furono 
cattive. I liberali vi ottennero una notevole vittoria ; ma non 
si poteva dedurne che la Monarchia fosse in pericolo. Molti dî 
questi liberali non erano avversi nè al Re nè al ministero ed il 
più celebre dei nuovi deputati, il futuro grande oratore della. 
sinistra, il generale Foy, mandato alla camera dal dipartimento 
dell’ Aisne, scriveva al conte de Serre in modo da confondere. 
le accuse dei fanatici, che lo dipingevano come nemico acer- 
rimo della dinastia. Disgraziatamente fra i nuovi eletti vi era 
una delle più sinistre figure della Rivoluzione, il prete-apo- 
stata Grégoire, che durante la Rivoluzione era stato vescovo 
intruso e scismatico di Blois e deputato alla Convenzione. 
Quando, nel gennaio 1793, quella sanguinaria Assemblea mise 
il colmo ai suoi delitti coll’ ordinare l’ assassinio di Luigi XVI, 
Grégoire non era a Parigi, ma in Savoia, ove tiranneggiava 
gli onesti e cristiani abitanti, accusati di poca tenerezza per 
la Rivoluzione e l’ invasione francese. Assieme con Grégoire 
erano andati in Savoia altri tre membri della Convenzione, 
Jagot, Simon, Hérault de Séchelles. Costoro, appena seppero che 
Luigi XVI era messo in istato di accusa, si affrettarono di man- 
dare a Parigi una lettera destinata ad essere letta alla Con- 


(*) CarLO DE MAZaDne, Le Conve de Serre, cap. II, parag. IX, p. 123. 
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venzione, nella quale si pronunziarono per la condanna a morte 
del Re. Prima di spedire quello scellerato documento, i degni 
colleghi dell’ apostata Grégoire invitarono costui a firmarlo. 
Grégoire, che voleva salvare capra e cavoli e che, sebbene 
catoneggiasse, non voleva nè compromettere la usurpata mitra 
col farsi omicida, nè porre a repentaglio la propria vita col 
proclamare l’ innocenza del Re e col protestare contro il de- 
litto, che si voleva commettere, adottò un espediente vergognoso 
e disse ai suoi colleghi che i suoi principî ed il suo sacerdo- 
tale carattere gli inibivano di firmare quella lettera. Allora 
Jagot e consorti dettarono un’ altra lettera dove si parlava 
semplicemente di decadenza e di condanna del Re, senza dire 
di che pena intendessero colpirlo. Il Grégoire firmò subito il 
nuovo, iniquo ed equivoco documento, ed esso fu letto alla 
Convenzione nella seduta del 20 gennaio 1793. 

In seguito a questo fatto, molti accusarono il Grégoire di 
regicidio, molto più che la lettera da lui firmata era piena di 
infamie contro Luigi XVI. I difensori di Grégoire invece si 
sono sempre sbracciati a purgarlo da questa taccia infamante, 
valendosi, come argomento, del fatto che il nome del vescovo 
scismatico di Blois non figura sulla lista dei deputati, che vo- 
tarono per la morte del Re, lista, che la Convenzione mandò 
a tutti i municipî di Francia. Non è qua il luogo di discutere 
questa questione ; una cosa però è certa, ed è che la condotta 
di Grégoire fu per lo meno equivoca. Del resto, per spiegare 
il sinistro effetto prodotto dalla elezione di Grégoire basta tener 
conto del fatto della sua vergognosa apostasia e della parte 
che ebbe alle tristissime gesta della Convenzione. Ora, mas- 
sime dopo il 1815, gli avanzi dell’ Assemblea rivoluzionaria 
erano un vero oggetto d’orrore per tutti i galantuomini, an- 
che liberali, in Francia ('). 


(') Uno scrittore rivoluzionario ben noto, Edgardo Quinet, fa, a questo 
proposito, la seguente confessione: « Ho visto nel 1830 il ritorno dei membri 
della Convenzione esiliati dopo il 1815; questo ricordo mi strazia ancora nel 
momento in cui scrivo. Nessuno stese loro la mano; ricomparvero come stra- 
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Grégoire viveva ritirato e quasi dimenticato ad Auteuil, 
vicino a Parigi (‘'). Il partito massonico e rivoluzionario andò 
a cercarlo là per farne un candidato alla deputazione nel di- 
partimento dell’ Isére, ove vive erano le passioni settarie, rin- 
giovanite dai Cento Giorni e dal celebre ingresso di Napoleone 
a Grenoble (7 marzo 1815). Grégoire fu eletto, e quello che è 
peggio dovette il proprio trionfo ai voti degli ultra-legittimisti 
e degli ultra-clericali, lui poco meno che regicida, prete apo- 
stata ed ex-vescovo intruso! « Questo fatto, osserva il Mazade, 
non poteva essere contestato. La più semplice analisi dello seru- 
tinio svelava questa strana combinazione. Alla prima vota- 
zione, poichè vi era stato ballottaggio, — il candidato del- 
l’ estrema destra, signor Pianelli de la Valette, aveva ottenuto 
210 voti; il candidato ministeriale, signor Rognat, 350; l’ab- 
bate Grégoire, candidato della sinistra, 460. Alla seconda vo- 
tazione, il numero dei votanti essendo stato uguale a quello 
della prima, il sig. de la Valette aveva 110 voti, il signor 
Roquat 362, — dodici di più che alla prima, — ed il Grégoire 
ne otteneva 548. Era chiaro: 88 voti del candidato della destra 
si erano spostati a vantaggio del Grégoire. Del resto tutto ciò 
era stato accomodato dai faccendieri dei due partiti (di estrema 
destra e di estrema sinistra) nello spazio di tempo, che passò 


nieri nella propria casa; la loro ombra, anche sola, avrebbe fatto più ru- 
more... Vollero rivedere di sfuggita le loro native provincie, ove erano stati 
in altri tempi onorati, applauditi. Neppure una porta si apri dinanzi a loro. 
Quel soggiorno divenne loro presto insopportabile. Dopo essersi convinti che 
erano incomodi ai vivi, si ritirarono in disparte in qualche oscuro asilo ». 
Carlo de Mazade, parlando dello stesso argomento, dice: « Mi ricordo di avere 
visto io stesso, mentre ero fanciullo, uno di questi membri della Convenzione 
regicidi, il quale era del resto un uomo assai onesto (avra votato la morte 
del Re per debolezza o paura) ed abitava la sua città nativa. Aveva poche re- 
lazioni fuori della propria famiglia e passeggiava abitualmente sol . Le vec- 
chie donne facevano quasi il segno della croce nel ved-rlo passare e la gente 
si serviva del suo nome per spaventare i fanciulli. — È un curioso fenomeno 
nella nostra storia » (vedi CARLO DE MAZADE, Le Conite de Serre, cap. IL pa- 
ragrafo IX, p. 126, in nota. 
(1) Oggi Auteuil fa parte della città di Parigi. 
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fra i due scrutinii, e non v'era equivoco possibile. Dopo quel- 
l’ epoca, in punto ad alleanze ributtanti per immoralità fra . 
partiti estremi, si sono potute vedere cose ugualmente belle, 
ma nulla di meglio si è visto!» ('). Del resto, per chi conosce 
la storia della Restaurazione, questa vergognosa condotta del- 
l’ estrema destra non fa maraviglia alcuna. È noto che in quei 
giorni appunto in cui i framassoni lavoravano con ogni zelo 
per rovesciare i ministri moderati e savi, che consolidavano 
la Monarchia tradizionale con uua politica avveduta e conci- 
liante, Chateaubriand li aiutava con tutto potere. L'’ illustre 
letterato era logico nel favorire i rivoluzionari } acciecato dalla 
passione, spinto dalla sua profonda ed ingiusta avversione contro 
i ministri e sopratutto contro il Decazes, Chateaubriand aveva 
detto nel salone della duchessa di Duras: « È indispensabile 
di fare ingoiare al Re alcuni Giacobini per fargli vomitare i 
ministeriali che ha nel ventre! » La politica di Chateaubriand 
trionfava dunque colla elezione di Grégoire; ma, se ne soffriva 
il ministero, molto più ne pativa la Monarchia. Del resto, in 
quei primi anni della Restaurazione, sembrava che Chateau- 
briand avesse proprio perduto la testa sotto l’ impulso dell’ira 
che lo agitava. È noto quanto pessimo e scellerato fosse il go- 
verno di Ferdinando VII; « ciò non ostante, — dice il Pas- 
quier, — il Conservateur, giornale del partito realista puro in 
Francia, non cessava di preconizzare, di offrire per modello il 
giusto, l’ abile governo di Ferdinando VII; i principali arti- 
coli erano firmati dal più illustre dei redattori di quel foglio, 
il signor de Chateaubriand 1 » (*). 

La elezione di Grégoire rese assai precaria la situazione 
del ministero Dessolles. Oltre alla sconfitta morale del governo, 
che quel triste riapparire sulla scena dell’ apostata rivoluzio- 
nario metteva in chiaro, quell’ elezione provocava da un lato 
le violente diatribe degli ultra-legittimisti e degli ultra-cleri- 


(1) CARLO DE MAZADE, Le Comte de Serre, cap. II, paragrafo IX, pp. 124- 
25, in nota. 
(®) PASQUIER, Memorie, vol. IV.,-cap. XIII, pag. 317. 
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cali, che in ogni modo si studiavano di sfruttarla, dopo averla 
vergognosamente aiutata coi loro voti, dall’ altro i gridi di 
gioia ed i trionfi clamorosi dei massoni, dei bonapartisti e di 
tutti i nemici della Monarchia. L’ elezione di Grégoire sem- 
brava a tutti come il corollario della lunga serie di congiure 
militari e civili, che avevano costato la vita a varî giovani, 
mentre che i veri cospiratori, i La Fayette, i Voyer d’Argenson 
e gli altri capi del carbonarismo, erano rimasti impuniti, perchè 
avevano saputo compromettere gl’ ingenui e tenersi coraggio- 
samente in disparte. 

I faziosi del liberalismo contavano sulla paura, che la Corte 
avrebbe avuto delle loro gesta per fare salire al potere i fana- 
tici clericali e legittimisti, sulle follie dei quali facevano asse- 
gnamento per preparare ed affrettare la rivoluzione, ed i fa- 
natici traevano profitto dalle mene dei settarî per predicare 
più che mai la politica della violenza e della più spietata 
reazione. 

Fra i ministri, il Decazes ed il conte de Serre capivano 
più degli altri che qualche cosa bisognava fare per allontanare 
i pericoli, che minacciavano la Monarchia. Nel gabinetto vi 
erano dissidî ed una crisi era inevitabile in breve volger di 
tempo. Il Decazes ed il guardasigilli pensarono che, per di- 
fendere le istituzioni nazionali dagli assalti della fazione bo- 
napartista-massonica, bisognasse modificare la legge elettorale, 
accompagnando però tale provvedimento con un assieme di di- 
sposizioni, che gli togliessero il carattere di rappresaglia contro 
1’ elezione di Grégoire ed avessero piuttosto il carattere di un 
complemento e di una esplicazione della Carta costituzionale. 
Per mettere in opera questo programma era però necessario di 
formare un ministero, che avesse tanta autorità da riunire in 
un fascio tutte le forze moderate ed ottenesse l’ appoggio non 
solo del centro e della sinistra temperata, ma anche di quella 
parte della destra, che era in grado di abbandonare le utopie 
degli ultra per accettare una ragionevole transazione coi libe- 
rali moderati. Nessuno meglio del duca di Richelieu poteva 
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essere al caso di dirigere un ministero desideroso di dare ese- 
cuzione ad un simile programma, ed il Decazes era anche di- 
sposto a qualunque sacrificio per porre di nuovo alla presidenza 
del consiglio il Richelieu; ma il duca, poco desideroso di tor- 
nare al potere, rimase sordo ad ogni invito. Se fosse stato a 
Parigi, forse il Re avrebbe vinto la sua ripugnanza a tornare 
alla presidenza del consiglio; ma era in Olanda, ove viaggiava 
per distrarsi, e la sua lontananza dalla capitale gli rese più 
facile il rifiuto. Il Decazes aveva anche pensato di fare entrare 
nel ministero il più celebre dei dottrinarî d’ allora, il Royer- 
Collard e di affidargli il portafoglio della pubblica istruzione ; 
ma, malgrado tutto lo zelo, che il conte de Serre mise in opera 
per persuadere al suo amico di accettare l’ offerta del Decazes, 
Royer-Collard non ne volle sapere e preferì amareggiare il 
de Serre, anzichè entrare in un gabinetto, ove egli avrebbe 
avuto una posizione, che ai suoi occhi sembrava non abbastanza 
elevata. 

Frattanto la discordia cresceva fra i ministri e bisognava 
prendere una risoluzione per porre termine alla crisi, che, da 
vario tempo latente, diveniva più che mai acuta. Per man- 
canza di un migliore provvedimento, Luigi XVIII dovette con- 
tentarsi di rimaneggiare il vecchio ministero. Uscirono dal ga- 
binetto il generale Dessolles, il barone Louis ed il maresciallo 
Gouvion-Saint-Cyr. Il signor Decazes divenne presidente del 
Consiglio, il ministero della guerra fu affidato al generale de 
Latour-Maubourg, quello delle finanze al signor Roy ed il Pas- 
quier tornò al potere col portafoglio degli affari esteri. 

<« Il nuovo ministero, — osserva il cancelliere Pasquier, — 
non doveva durare tre mesi. Questi pochi giorni basteranno 
per rovesciare colui (il Decazes) che la fortuna, per quattro 
anni, si era compiaciuta di portare sul pinacolo del potere. 
Senza dubbio egli avrà fatto degli sbagli, la sua condotta non 
sarà stata esente nè di temerità nè di presunzione ; ma infine 
egli cadrà in mezzo all’ impresa più onorevole, più coraggiosa 
e più disinteressata che egli abbia ancora tentata. Sarà vittima 
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della sua abnegazione, ed i suoi più accaniti nemici si trove- 
ranno fra gli uomini più interessati a vederlo riuscire, quelli 
pei quali egli si era mostrato più particolarmente devoto. Co- 
storo si serviranno per sopraffarlo del disordine cagionato dal 
più deplorevole attentato, ed a costo di tutto compromettere, 
essi non temeranno di aggiungere, coll’ iniquità dei mezzi, 
qualche cosa a quello che una caduta così rapida, così impre- 
vista ha di duro, di crudele, di spaventevole » (‘). 

Queste parole del cancelliere Pasquier colpiscono non solo 
i fanatici dell’ estrema destra ed in particolare Chateaubriand; 
ma forse anche il conte d’Artois e la sua piccola Corte. È un 
giudizio assai severo ; ma bisogna convenire che è meritato. 

« Il ministero del 19 novembre, — soggiunge il Pasquier, — 
era interamente l’ opera del sig. Decazes. Egli si era lusingato, 
col porre alla testa di esso il sig. de Richelieu, di rendere fa- 
cile un riavvicinamento col partito realista. Se avesse potuto, 
come lo sperava, aggiungere al sig. de Richelieu i signori Royer- 
Collard, Daru, Mollien e me, attraendo così il centro ed anche 
la parte più savia dei liberali, egli sarebbe stato fortissimo. Era 
stato costretto a rinunziare a tutte queste illusioni; il sig. De- 
cazes non aveva potuto ottenere che il mio concorso ; ero troppo 
impegnato per indietreggiare; il sig. de Latour-Maubourg ed 
il signor Roy dovevano rimanere rinchiusi nelle loro specia- 
lità. Il rinforzo era evidentemente molto debole in presenza 
della tempesta, che non poteva non scoppiare. Non è già che 
la nuova ammininistrazione mancasse di titoli alla fiducia degli 
uomini sinceramente realisti e costituzionali. Tutti quanti i 
suoi membri avevano dato prove non equivoche della loro de- 
vozione al Re ed alla dinastia; avevano quasi tutti, nel 1815, 
combattuto le esagerazioni di quell’ epoca e se i signori de Serre 
e Decazes, nell’ultimo anno, che era trascorso (1819), avevano 
inclinato verso le idce liberali, la risoluzione, che avevano 
presa (nel momento del rimpasto ministeriale), non poteva la- 


(*) PASQUIFR, Memiorie, vol. IV, cap. XIII, p. 320. 
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sciare dubbio alcuno intorno alle loro intenzioni. Volevano essi, 
e con loro tutti quanti i loro colleghi, la Monarchia legittima 
e la libertà costituzionale ; credevano che l’ una dall’ altra non 
si potesse separare e non intendevano che l’ affetto per l’una 
andasse fino a mettere l’altra in pericolo. Credendo di vedere 
minacciata l’ autorità regia, essi mettevano il loro onore ed il 
loro dovere nel difenderla; ma per ciò essi avevano da supe- 
rare la più grande delle difficoltà ; occorreva che essi ottenes- 
sero il cambiamento della legge ('), che costituiva la forza dei 
loro avversarî, nel momento in cui essi erano penetrati nella 
Camera in numero abbastanza ragguardevole per rendere molto 
incerta la maggioranza. ì 

« La presidenza del sig. Decazes non era stata cosa facile 
da organizzare. Con molte qualità, con un merito incontesta- 
bile, egli non aveva, a causa della sua età, della sua posizione 
sociale, della gravità del suo carattere o dei grandi servigî 
resì, l’ autorità necessaria in così alto posto... Il sig. Decazes 
si era creduto in obbligo di offrire formalmente la presidenza 
al sig. de Serre; ma era impossibile di farsi illusione e di non 
giudicare che il titolo di presidente non era che una cosa de- 
risoria per quello che lasciava ad un altro la influenza reale. 
Il sig. Dessolles aveva subìto poco prima tutti gli inconvenienti 
di una simile situazione. L’ intimità del Re col sig. Decazes 
era giunta a tal punto che nessun credito poteva lottare col 
suo. Il sig. de Serre era dunque stato costretto, benchè a ma- 
lincuore, a respingere l’ offerta che gli era stata fatta; ma in 
fondo la presidenza del sig. Decazes era subìta piuttosto che 
accettata da lui e dai suoi amici. 

« La parte di favorito non è di quelle che si possono so0- 
stenere a lungo in Francia. Era increscevole per il gabinetto 
che quello fosse il primo merito ed il titolo principale di colui 
che gli si dava per capo (*). Era forse possibile che noi ci ri- 

(1) La legge elettorale. 


(*) L'abbate de Montesquieu, nel 1814, vedendo con dispetto l’ influenza 
sempre crescente del sig. de Blacas, aveva detto al Re: « Sire, i Francesi 
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conciliassimo cogli uomini di destra, che non solo avevano po- 
litiche opinioni molto opposte a quelle della nuova ammini- 
strazione, ma che per di più avevano gravami personali e 
sentimenti abbastanza cattivi contro il nuovo presidente 2... È 
la fazione della quale maggiormente avremmo dovuto preoc- 
cuparci; ci siamo troppo lusingati che l’ evidenza di un co- 
mune pericolo, il modo nel quale il sig. Decazes sì era poco 
prima pronunziato in una decisiva circostanza illuminerebbero 
i più ostili e che essi si risolverebbero a camminare, almeno 
per qualche tempo, sotto la sua direzione» ('). 

A parte il giudizio intorno all’ambizione del conte de Serre, 
che non mi pare del tutto esatto, poichè la crescente intimità 
fra il guardasigilli ed il Decazes smentisce gli apprezzamenti 
dell’ illustre cancelliere Pasquier, è certo che questi giudica 
esattamente e con mirabile chiarezza la situazione del ministero 
del 19 novembre 1819 di fronte ai partiti e gl’ inconvenienti, 
che creava il grande favore di Luigi XVIII pel sig. Decazes. 
I dottrinarî commisero il grande errore di non appoggiare 
francamente il nuovo gabinetto. Per quello spirito angoloso ed 
intollerante e quello sconfinato orgoglio, che li distinguevano, 
essi vollero tener il broncio ai ministri moderati, perchè non 
accettavano, anche nei minimi particolari, le loro idee e perchè 
il conte de Serre non era presidente del consiglio, senza ri- 
flettere, oltre tutto, che la salute indebolita assai del guarda- 
sigilli aveva avuto qualche peso nello spingerlo a non assumere 
quel grave e faticoso ufficio. 

Nulla può giustificare 1’ opposizione dei dottrinarî. Il de 
Serre, che essi volevano porre alla testa del governo, colla 
parola e cogli atti dava loro nobilissimi esempî. Egli era il più 
fidato dei colleghi di Elia Decazes, ed aveva fatto ogni sforzo 
per spingere il duca di Broglie e Royer-Collard ad entrare nel 


hanno sempre perdonato ai loro Re tutte le loro favorite, ma non un solo fa- 
vorito ». All'epoca della potenza del signor Decazes, il Re non aveva ancora 
profittato della leziona. (Nota del Cancelliere Pasquier). 

(') PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. XII, pp. 321-22. 
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ministero. Il rifiuto del Broglie era stato inspirato da ragioni 
di delicatezza indiscutibili (‘) ; quello invece di Royer-Collard 
non era fondato sopra nessun valido argomento. Respingere le 
offerte di uomini di Stato savî e liberali dei quali si dividono 
in gran parte le idee, e poi creare continuamente imbarazzi 
al loro governo, votandogli contro nei momenti più gravi è 
una condotta illogica e malaccorta, che merita severo il bia- 
simo della storia. Meno di qualunque altro partito, grande o 
piccolo, la camarilla dei dottrinarî avrà diritto di lamentarsi 
se, in mezzo a tante e sì gravi difficoltà, l’ opera degli statisti 
savi, prudenti e generosi, che volevano rendere stabile il go- 
verno liberale in Francia, non riuscirà, e se la suprema dire- 
zione delle cose dello Stato cadrà in mano dei reazionari. 
Quanto a questi, essi, secondo il solito, rimasero sordi agli 
appelli degli uomini moderati e vollero a qualunque costo chiu- 
dere gli occhi dinanzi ai pericoli, che la Monarchia correva di 
fronte al risvegliarsi furibondo delle passioni rivoluzionarie ed 
alle divisioni, che paralizzavano i più fermi difensori del trono. 
Eppure, subito dopo il 19 novembre 1819, il conte d’ Artois 
sembrava animato da migliori sentimenti verso il Decazes e 
gli aveva promesso il proprio appoggio. Il resultato delle ele- 
zioni aveva profondamente turbato la mente del principe ed 
il duca d’ Angouléme, figlio primogenito del futuro Carlo X, 
aveva avuto formale incarico da suo padre di dire al Decazes 


(1) Il duca Vittorio de Broglie s1 trovava in quel tempo in una posizione 
particolarmente difficile. Sua madre aveva sposato in seconde nozze Voyer 
d'Argenson, una delle più sinistre figure di cospiratore impenitente, che ab- 
bia avuto la Francia al tempo della Restaurazione, quello stesso che, come 
dissi, dopo la rivoluzione del 1830, ebbe l’impudenza di dire, alludendo alle 
proteste di lealtà fatte dai liberali alla dinastia borbonica: « Abbiamo reci- 
tato la commedia di quindici anni (1815-1830) ». Il duca di Broglie vedeva © 
disapprovava la condotta faziosa di suo padrigno, e non potendo sperare di 
condurlo a migliori consigli, temeva che il governo da un momento all'altro 
fosse costretto di farlo arrestare. Ora egli stimava che, in questo stato di cose, 
gli fosse impossibile di accettare un portafoglio. Non voleva esporsi a far 
parte di un governo, che forse sarebbe stato obbligato di ordinare l° arresto 
del secondo marito di sua madre! ° 
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che tutto quello che il conte d’ Artois gli chiedeva era di for- 
mare un ministero del colore politico dei signori Pasquier e 
Portal. Il presidente del consiglio aveva pienamente contentato 
questi desiderî ed i principi ne erano soddisfatti. Perfino il po- 
vero duca di Berry, noto per la sua violenza e pel poco ac- 
corgimento politico, sembrava riconciliato col Decazes. La cosa 
era tanto più notevole che, un anno prima, il principe, figlio 
minore del conte d’ Artois, erede del trono, aveva osato dire 
al Pasquier, parlando di Decazes: « Il miserabile, rovina tutto, 
il Re, la Francia, la Monarchia! In altri tempi almeno si aveva 
la possibilità di vedere qualche volta il popolo fare giustizia 
di cotesti favoriti! » Ebbene, quando il sig. Decazes formò il 
ministero del 19 novembre 1819 ben diverso fu il linguaggio 
del duca di Berry; egli non esitò a dire a Dionigi Pasquier: 
« Ecco dunque il sig. Decazes, che rientra nella buona via. 
Ebbene! sia; che sia lui che salvi la Monarchia ed io gliene 
sarò grato tanto quanto a qualsiasi altro! » 

Ma l’esempio dei principi anche più reazionarî non valse 
a ricondurre a più miti consigli l’ estrema destra. Essa preferì 
ubbidire alle proprie passioni ed ai violentissimi eccitamenti 
dei La Bourdonnaye e dei Chateaubriand, anzichè cooperare 
all’ unione ed alla concordia di tutto quanto il partito realista 
contro il comune nemico. 

La sessione parlamentare era appena aperta, che già co- 
minciavano a disegnarsi le irreconciliabili opposizioni di de- 
stra e di sinistra. Al principio di febbraio il Decazes capì che, 
per porre rimedio alla situazione assai scossa del ministero, 
bisognava rafforzarlo, e che ciò era tanto più necessario nel 
momento in cui il gabinetto perdeva per qualche mese l’ap- 
poggio del conte de Serre. Colpito dai primi sintomi della tisi, 
che doveva alcuni anni dopo condurlo al sepolcro, l’ illustre 
guardasigilli aveva dovuto partire improvvisamente per Nizza 
il 26 gennaio 1820, affine di cercare in quel mite clima un 
ristoro all’ affranta salute ('). Si stava per discutere la nuova 


(1) Il Decazes fu dolentissimo della partenza del guardasigilli; egli così 
ne parlava in una lettera da lui diretta al principe di Metternich: « La ma. 
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legge elettorale, opera appunto del conte de Serre, ed egli non 
poteva difenderla con la maschia e maravigliosa eloquenza, che 
trascinava dietro a lui la maggioranza j occorreva adunque 
provvedere a questa mancanza di un valoroso e possente ora- 
tore e sortire a qualunque costo dalle politiche incertezze. II 
Decazes si accostava più che poteva alla destra moderata, e 
cercava di porsi sopra un buon terreno per prepararsi alla di- 
scussione di questa nuova legge elettorale, destinata a sostituire 
quella del 5 febbraio 1817, che aveva fatto pessima prova, al- 
lorquando un orrendo delitto venne a rovesciare di punto in 
bianco tutti i suoi progetti ed a troncare la fortunata carriera 
del presidente del consiglio. La legge elettorale doveva essere 
presentata alla Camera dei deputati il 14 febbraio 1820, il 13 
il duca di Berry era assassinato da un sicario della Rivoluzione, 
dal noto Louvel. : 

« La sera del 13 febbraio, — dice Dionigi Pasquier, — 
noi eravamo riuniti da lui (Decazes), occupati a leggere e cor- 
reggere il testo (della legge elettorale), quando, verso le undici, 
la porta della camera si aprì ad un tratto con fracasso. Un 
uomo vi sì precipitò con la faccia sconvolta e con tutti i segni 
della disperazione; era il sig. Joly, ufficiale di pace. « Il duca 
di Berry è assassinato, » gridò egli. Atterriti da questa notizia, 
dopo aver preso alcune informazioni sopra il luogo ove l’ at- 
tentato era stato commesso e sopra il suo autore, ci precipi- 
tammo per andare a vedere se ogni speranza fosse perduta... 
Giunti finalmente al teatro dell’ Opera, trovammo l’ infelice 
duca di Berry steso sul letto di dolore, ove ha esalato l’ultimo 
respiro, circondato dai primi soccorsi, che gli avevano potuto 
procurare. In una camera vicina stava Louvel, arrestato nel 
momento in cui cercava di scappare fra la folla. Era legato e 
strettamente sorvegliato, venti persone erano intorno a lui op- 
primendolo di maledizioni... In tutti i testimonî di questa scena 


lattia del signor de Serre ci fa un male estremo. Vi sono nel progetto di legge 
(elettorale) delle disposizioni, che lui solo può convenientemente difendere, per- 
ché egli le ha concepite e meditate! » 
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commovente, i sentimenti di dolore e di disperazione erano 
unanimi, ma l’ espressione, che li traduceva, era molto diffe- 
rente. I rimproveri, le recriminazioni sulla condotta del go- 
verno, sul favore, che lo si accusava di avere accordato a degli 
uomini, a dei principi nemici del trono e della legittimità, si 
leggevano in molti sguardi; la gente se li comunicava a bassa 
voce. Il sig. Decazes, tutto assorto nell’ afflizione, che lacerava 
il suo cuore, unicamente occupato dei doveri, che una simile 
situazione gli imponeva, non ascoltava che il proprio zelo, pro- 
digava le sue cure. Dava ordini, correva egli stesso a cercare 
il chirurgo Dubois, il cui talento gli inspirava una grande fidu- 
cia ; lo conduceva seco con incredibile celerità; non si accor- 
geva che, anche attorno al letto del moribondo principe, le 
sue cure erano di peso, che gli si rispondeva poco, che si par- 
lava con lui il meno possibile, che la duchessa di Berry allon- 
tanava la propria testa quando egli si avvicinava, che anzi 
una "volta essa esprimeva la repulsione che egli le inspirava. 

« Queste così tristi impressioni non mi sfuggivano ; cer- 
cavo, ma invano, di rivolgere lo zelo del signor Decazes a 
dare ordini per la generale sicurezza, onde fargli evitare dei 
punti di contatto, che non potevano che aggravare delle di- 
sposizioni cosi dolorose. Esse erano giunte a tal punto che, 
quando il sig. Decazes cominciò l’ interrogatorio di Louvel, i 
chirurgi fecero conoscere il loro timore che il pugnale fosse av- 
velenato ed espressero il desiderio che l’ assassino fosse segreta- 
mente interrogato sopra questo timore : la domanda fu dunque 
fatta a bassa voce; Louvel rispose del pari che nulla si aveva 
da temere : ebbene, credereste che queste poche parole, dette 
nell'orecchio di Louvel dal sig. Decazes, furono causa di com- 
mozione manifesta da parte del maggior numero dei presenti? 
Per calmarli, bisognò che io dicessi loro a bassa voce l'oggetto 
di questa misteriosa interrogazione. Questa diffidenza fu causa 
che, contro tutte quante le regole della prudenza, lo stesso 
procuratore del Re continuasse ad alta voce l’ interrogatorio. 
Pure ognuno sentiva che, se Louvel avesse fatto qualche im- 
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portante rivelazione, la pubblicità di questa rivelazione avrebbe 
potuto avere per conseguenza di avvertire e di far fuggire gli 
uomini più compromessi. Ecco dunque a quale dura necessità 
si era già costretti a sottomettersi » (‘). 

Di fronte ad un simile stato di cose, si potevano temere 
grosse tempeste appena che fosse radunato il Parlamento. I 
ministri erano i primi a comprendere la gravità della situa- 
zione e non perdettero tempo, mandando a tutte le autorità 
civili, militari e giudiziarie ordini precisi, affinchè prevenis- 
sero ogni possibile conato di disordine e procedessero ad una 
accurata e severa inchiesta per accertare se il Louvel fosse un 
fanatico, che avesse agito per impulso di malvagia passione, 
oppure se avesse eseguito il mandato di qualche congrega di 
congiurati. Malgrado le stolte accuse degli ultra, Pasquier af- 
ferma nel modo più risoluto che l’ assassinio del duca di Berry 
non fu la conseguenza di un complotto, ma della ferocia esal- 
tata di Louvel. Egli difende vigorosamente il Decazes, che gli 
ultra accusarono di non avere fatto chiudere le barriere di 
Parigi, come per insinuare che egli, per salvare sè stesso, 
avesse avuto bisogno di mettere prima al sicuro i suoi com- 
plici. Pasquier dichiara che l’idea di chiudere le barriere fu 
ampiamente discussa dal consiglio dei ministri, ma fu unani- 
mamente respinta, perchè riconosciuta assurda ed inutile. 

Il complotto non era che una abbominevole invenzione dei 
fanatici dell’ estrema destra, i quali volevano profittare della 
morte del duca di Berry non solo per rovesciare il Decazes, 
ma per farlo passare come il capo degli assassini del nipote di 
Luigi XVIII. Le passioni erano così accese, che sembrava a 
molti cosa naturalissima il calunniare in modo così iniquo un 
galantuomo, devotissimo al suo Re ed alla Casa di Borbone. 
Già si ordivano congiure e si preparavano scandali; i fanatici 
non indietreggiavano dinanzi a nessun eccesso: volevano poco 
meno che la testa di Elia Decazes! Fra i più violenti si notava, 


(1) PASQUIER, Meinorie, vo. IV, cap. XIV, pp. 336-338. 
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secondo il solito, Chateaubriand, il quale doveva pronunziare 
una frase, che è rimasta tristemente celebre : « Zl a glissé dans 
le sang! — Ha scivolato nel sangue! » urlava quell’ uomo di 
genio, fuorviato dalla passione, e questa esplicita accusa ha 
avuto per conseguenza di persuadere a molti, fino a questi 
ultimi anni, che realmente il Decazes non fosse del tutto puro 
del sangue del duca di Berry (!). 

Appena fu radunato il Parlamento, gli scandali comincia- 
rono. Mentre la presidenza della Camera dei Pari si recava 
alle Tuileries per portare al Re la espressione del proprio do- 
lore, la Camera dei deputati era turbata da una indegna scena. 
Era il 14 febbraio 1820, il cadavere del povero duca di Berry 
era ancora caldo, quando il signor Clausel de Coussergues, uno 
dei fanatici dell’ estrema destra, subito dopo la lettura del ver- 
bale, saliva alla tribuna e sclamava: « Signori, non vi è una 
legge, che fissi il modo di porre in istato d’ accusa i mini- 
stri... » A queste parole una viva agitazione si manifestò nel- 
l’ assemblea } ma l’ oratore, senza sconcertarsi e con voce sem- 
pre più alta, soggiunse : « È proprio della natura di una tale 
deliberazione che essa abbia luogo in pubblica seduta, in faccia 
alla Francîa. Io propongo alla Camera di dirigere un atto 
d’ accusa contro il sig. Decazes, ministro dell’ interno, come 
complice dell’ assassinio del signor duca di Berry ; chieggo di 
svolgere la mia proposta ». 

« Dei gridi ripetuti, — Dice Dionigi Pasquier, — dei gridi 
ripetuti : All’ ordine! All’ ordine! si elevarono da tutte le parti 
della Camera. Il sentimento di indignazione parve talmente 


(1) Ho sentito io stesso, non molti anni fa, dei clericali intransigenti dire: 
« Decazes era framassone, ed ha eseguito gli ordini della sétta che sperava, 
coll' assassinio del duca di Berry, di spegnere il ramo primogenito della Casa 
Borbonica!! » Balorda calunnia, nella quale, secondo il solito degli ultra- 
clericali, si fa entrare la massoneria come il Deus ex machina. Certo la 
massoneria avrà goduto del delitto del 13 febbraio 1820, avrà colla sua pro- 
paganda eccitato il fanatismo dei rivoluzionari, il quale ha spinto Louvel al 
delitto; ma era troppo furba per compromettersi inun complotto simile, e, ad 
‘ ogni modo, il Decazes nulla aveva a che fare colla sétta. 
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unanime, che nessuno dei ministri presenti (i signori Portal, 
Roy ed io) credette di dovere prendere la parola. Avevamo 
pensato che la migliore risposta fosse la rivolta ed il disprezzo, 
che si erano così spontaneamente e vivamente manifestati. È 
difficile, in mezzo a così impreviste circostanze, con così poco 
tempo per riflettere, di essere certi che la risoluzione alla quale 
uno si ferma sia la migliore; dopo quell’ incidente, è stato 
permesso di credere che forse una replica fatta subito, viste le 


disposizionî nelle quali si trovava la Camera, sarebbe stata pre- 


feribile ed avrebbe posto termine a tutto. Per parte mia, mi è 
rincresciuto di non essere salito alla tribuna ; però, quando il 
sig. Clausel de Coassergues tornò al proprio posto, egli fu ac- 
colto con così violenti rimproveri dalla destra, che fu sentito 
dire gesticolando : « È la mia opinione, signori, è la mia opi- 
nione! » Sembra dunque certo che se egli aveva comunicato 
il proprio progetto ad alcuni dei suoi colleghi, il numero ne era 
assai ristretto. Quello che si è saputo poi, ciò che è stato detto 
in confidenza dal signor de Corbière a tutti quanti i membri 
del secondo ministero del duca di Richelieu, quando ne fece 
parte per un momento, si è che l’abbominevole idea di porre 
innanzi una simile accusa era stata suggerita al sig. Clausel 
de Coussergues dal generale Donnadieu (ultra-legittimista), che 
egli aveva incontrato pochi minuti prima di entrare alla Ca- 
mera » (!). 

Il presidente di questa Assemblea, signor Ravez, sorpreso 
da cotesta indegna e disgustosa scena, volle troncare subito 
ogni discussione e diede comunicazione alla Camera della lut- 
tuosa notizia della morte del duca di Berry. Si alzò subito uno 
dei più violenti ed incapaci campioni dell’ estrema destra, il 
sig. de La Bourdonnaye, e propose di inserire nell’ indirizzo, 
che la Camera doveva portare al Re per manifestargli il pro- 
prio orrore pel delitto commesso e le proprie condoglianze, 
accompagnate da caldi sentimenti di simpatia pel Sovrano e 


(1) PASQUIER, Memorie. vol. IV, cap. XIV, pp. 340-41. 
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per la dinastia, una frase nella quale si chiedevano energici 
provvedimenti contro le idee liberali. Il generale Foy com- 
battè tale proposta e chiese che la Camera esprimesse soltanto 
il proprio dolore, che era l’eco del dolore generale della na- 
zione ; egli insistette perchè nell’indirizzo non si parlasse che 
delle lacrime versate per la morte di un principe rimpianto 
da tutti i Francesi, « rimpianto sopra tutto, aggiunse il ge- 
nerale, dagli amici della libertà, perchè gli amici della libertà 
sanno benissimo che alcuni si prevarranno di questo orribile 
attentato per cercare di distruggere le libertà, che ci sono 
state date ed i diritti, che la sapienza del Monarca ha rico- 
nosciuto e consacrato ». La cieca intemperanza del signor de 
La Bourdonnaye aveva provocato la risposta dell’ eloquente 
oratore della sinistra ; la Camera comprese quanto fosse inop- 
portuno il fare entrare la politica in un atto solenne, che do- 
veva esprimere a Luigi XVIII le condoglianze e l’ affetto una- 
nime dell’ Assemblea e, senza dividere del tutto l’ ottimismo 
liberale del generale Foy, non accettò la proposta del signore 
de La Bourdonnaye. 

Mentre l’ opinione pubblica chiedeva provvedimenti di ri- 
gore contro le intemperanze della stampa rivoluzionaria e le 
mene delle sétte sovversive, e mentre i ministri si disponevano 
a fare proposte moderate, ma efficaci per contentare questo 
giusto desiderio della gente onesta, i capi della estrema destra 

“domandavano non solo una politica reazionaria, ma la espul- 
sione dal potere del sig. Decazes. In fondo se Chateaubriand 
ed i suoi amici non avevano approvato la condotta del signor 
Clausel de Coussergues, essi però sembravano dare peso alla 
calunnia di costui contro il presidente del consiglio, al quale 
attribuivano non piccola parte di responsabilità nel lutto, che 
aveva colpito la famiglia reale. Il Decazes conosceva il mala- 
nimo dei suoi irreconciliabili nemici e ne era altamente indi- 
gnato; egli era stato ferito nel più profondo del cuore dal- 
l’assurda ed odiosa accusa del sig. Clausel de Coussergues. 
« Egli, — soggiunge il Pasquier, — non poteva sopra tutto 
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comprendere che qualcuno dei suoi colleghi non fosse salito 
alla tribuna per confondere il calunniatore. Questo sentimento 
era naturalissimo. Non avendo egli assistito alla seduta, non 
avendo veduto coi proprî occhi l’ effetto, che aveva prodotto 
l’ atto insensato del suo nemico, egli non poteva sapere fino a 
qual punto l’ indignazione generale ne aveva fatto giustizia. 
Nulla di quanto gli si potè dire in proposito pervenne a cal- 
marlo. Alle sue personali impressioni si univano quelle di tutti 
coloro che lo circondavano ; la sua esaltazione andava sempre 
crescendo ; egli cercava il mezzo di ottenere una pubblica ri- 
parazione, che stimava indispensabile pel suo onore e mi di- 
ceva: « Se domani non si è fatto nulla a questo proposito, 
» all’ apertura della Camera, se voi o qualcuno dei nostri non 
» ha fatto giustizia di questo miserabile prima che io arrivi 
» alla Camera e se egli si presenta snl mio cammino, è impos- 
» sibile che io non gli trapassi il corpo colla mia spada». 

« La mattina del 15 (febbraio), la sua irritazione fu ancora 
accresciuta da un articolo del Drapeau blanc, che rinnovava l’ac- 
cusa del sig. Clausel de Coussergues. Egliscrisse al procuratore ge- 
nerale per denunziargli quell’ articolo e chiedere che fosse 0g- 
getto di procedura giudiziaria. A forza però di fare appelio al 
senno del sig. Decazes, sopra tutto col mettere di continuo 
sotto i suoi occhi l’ importanza dei doveri, che la sua posizione 
gli imponeva e che non gli permettevano di occuparsi tanto 
di sè stesso, si era giunti ad ottenere la promessa che egli non 
provocherebbe nulla da sè medesimo; ma lascierebbe ai proprî 
colleghi la cura di fare ciò che sarebbe conveniente secondo 
l’ occorrenza. Il verbale della seduta poteva essere una natu- 
rale occasione per terminare o fare rinascere il triste incidente. 
Feci sapere al sig. Ravez (presidente della Camera) quanto im- 
portava che questa redazione potesse, senza rianimare la di- 
scussione, dare al presidente del consiglio una legittima sod- 
disfazione ; infatti vi si era formalmente inserito che la Camera 
intera aveva respinto con un vivo movimento d’ indignazione 
la proposta del sig. Clause] de Coussergues. Il fatto era tal- 
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mente vero che era impossibile che qualcuno sorgesse a pro- 
testare contro una simile affermazione. La destra, che aveva 
compreso la sconvenienza di quella proposta, doveva sottoscri - 
vere col proprio silenzio questa specie di giudizio definitivo. 
Il sig. Ravez aveva parlato in questo senso ai più influenti 
di quella parte della Camera ed aveva ottenuto il loro con- 
senso » (‘). 
Distraziatamente lo zelo di un amico del Decazes provocò 
nuove scene nella seduta del 15 febbraio. Il deputato de Saint- 
Cricq, prinna di andare alla Camera, era stato dal presidente 
del Consiglio ed era rimasto turbato dal dolore dell’ egregio 
uomo di Stato. Egli giunse alla Camera al momento in cui la 
. lettura del verbale stava per terminare ed ignorava quanto in 
quel documento si diceva intorno al deplorevole incidente della 
seduta del giorno prima. Il sig. de Saint-Cricq chiese subito 
la parola e dichiarò che, in seguito al bugiardo resoconto, che 
due giornali avevano dato della seduta del 14 febbraio, gli 
sembrava indispensabile, perchè nessun dubbio potesse sussi- 
stere intorno ai sentimenti della Camera, che l’ espressione di 
questi sentimenti fosse bene stabilita da una speciale delibe- 
razione e fosse formalmente inserita nel verbale. A queste pa- 
role un membro della destra, il sig. de Castelbajac, fece ;0s- 
servare che il verbale conteneva appunto quanto chiedeva il 
sig. de Saint-Cricq; ma l’ intervento dell’ amico del sig. De- 
cazes fece rinascere la disgustosa discussione. Uno dei fanatici 
di estrema destra protestò allora contro il verbale e chiese che 
se ne togliesse « quanto vi si era inserito fuor di proposito ». 
Molti deputati chiesero che si passasse all’ ordine del giorno ed 
il sig. de Saint-Cricq, che, in mezzo a questi incidenti, era 
stato istruito della inabilità della sua proposta, la ritirò. Le 
passioni erano però troppo accese per potersi frenare, e la di- 
scussione diede agio al sig. Clausel de Coussergues di prendere 
di nuovo la parola. In luogo di riparare lo scandalo di cui egli 


(1) PASQUIER, Memorie, vol. IV, cap. XIV, pp. 3413-44. 
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era stato l’ eroe, il Clausel espresse la propria maraviglia per- 
chè alcune mancanze di forma avevano bastato per contestare 
con tanta acredine a un deputato il diritto di emettere una opi- 
nione alla quale egli attribuiva una grande importanza per 
lo Stato. Quanto poi all’ accusa, che egli aveva lanciata contro 
il sig. Decazes, il Clausel de Coussergues dichiarò che, avendo 
parlato conformemente alla propria convinzione, egli avrebbe 
portato al presidente la sua formale proposta ; il deputato del- 
l’ estrema destra chiese per conseguenza di svolgerla nel più 
breve spazio di tempo possibile dinanzi alla Camera. Subito 
dopo salì alla tribuna un altro deputato del medesimo partito 
e non solo respinse ogni idea di lasciare che il verbale affer- 
masse che la proposta del Clausel de Coussergues era stata ac- 
colta con « indignazione, » come voleva il signor Courvoisier; 
ma combattè anche ogni accenno alla disapprovazione dell’ As- 
semblea, perchè, diceva il Benoist, non poteva aver torto un 
buono e leale deputato di avvertire Sua Maestà che, secondo 
il proprio parere, tale o tal altro ministro tradiva la sua fiducia. 
Poco a poco diventava palese la connivenza di buona parte 
dell’ estrema destra col sig. Clausel de Coussergues. Se molti 
di questo partito avevano dapprima rimproverato a costui la 
sua violenta accusa contro il Decazes, essi però non volevano 
assolvere il ministro contro il quale nutrivano un odio tanto 
profondo ed implacabile quanto ingiusto e dissennato. Il pro- 
lungarsi delle accuse fece scattare dal suo seggio il deputato, 
marchese di Sainte-Aulaire, suocero del presidente del consiglio. 
Egli parlò con molta abilità e convenienza ; ma manifestò la 
sua profonda indignazione con una frase, che colpì in pieno 
petto il sig. Clausel de Coussergues : « Poichè, — disse il Sainte- 
Aulaire, — poichè il sig. Clausel persiste nella sua accusa, la 
quale non è che il monumento della sua demenza, io mi limito 
a chiedere che la risposta che gli faccio sia inserita nel ver- 
bale ; questa risposta non sarà lunga, gli dirò soltanto : — Voi 
siete un calunniatore! » Questa vigorosa apostrofe impose si- 
lenzio ai fanatici, e fu invano che il Clausel de Coussergues 
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cercò di balbettare alcune frasi incoerenti : essa chiuse la di- 
scussione, 

Il sig. Decazes poteva essere soddisfatto del modo in cui 
era finito un così doloroso e vergognoso incidente; ma egli non 
‘poteva ignorare i conciliaboli, che tenevano i suoi nemici e dei 
quali erano centro il conte d’Artois e la piccola Corte di fa- 
natici, che lo circondavano. La situazione del presidente del 
consiglio era dunque più che mai critica per lo sforzo supremo 
che faceva la destra per rovesciarlo ; questa situazione diveniva 
poi addirittura disperata per la cecità e l’ ostinazione dei dot- 
trinarî, i quali per difendere a qualunque costo quelle libertà 
esagerate, di cui si erano valsi i nemici della Monarchia co- 
stituzionale per riaccendere le peggiori passioni rivoluzionarie, 
abbandonavano il ministero moderato in un momento così cri- 
tico per passare nelle file dell’ opposizione. Il Decazes aveva 
dunque contro di sè, oltre alla maggior parte della destra ed 
alla sinistra demagogica, anche il centro sinistro e non poteva 
fare assegnamento che sopra il centro destro e la parte più 
savia della destra. In presenza di questo stato di cose, le pres- 
sioni del conte d’Artois sull’ animo di Luigi XVIII divenivano 
più che mai forti e giunsero a tale insistenza che finirono collo 
strappare al Re il consenso alle dimissioni del sig. Decazes. Le 
intemperanze della duchessa di Berry, vittima delle suggestioni 
dei fanatici legittimisti, non erano state da tanto da fare pie- 
gare Luigi XVIII, ed anzi lo avevano più che mai irritato 
contro le mene del conte d’Artois e del suo partito; fu la du- 
chessa d’Angouléme, che, informata dei progetti che si trama- 
vano, e spaventata dell’ esaltazione degli odî, che essa vedeva 
accumularsi sulla testa del presidente del consiglio, credette 
di compiere il proprio dovere supplicando il Re di dare il pro- 
prio consenso al rinvio del sig. Decazes, « per impedire forse un 
delitto, » furono le precise parole della principessa. Luigi XVIII, 
costretto a cedere dinanzi a così crudele motivo, pregò il De- 
cazes di dimettersi, ma gli riferì anche quello che la duchessa 
d’Angouléme gli aveva detto. 
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Per quanto gravi siano queste informazioni intorno agli 
intendimenti di una frazione dell’ estrema destra, esse debbono 
essere accettate come vere, perchè sono confermate dalle più 
autorevoli testimonianze. Il cancelliere Pasquier viene ad ag- 
giungere la sua a quelle degli altri storici, che hanno accen- 
nato ai dissennati propositi, che si meditavano nei conciliaboli 
dei più esaltati fra gli ultra-realisti. 

« Avevo avuto, — così il Pasquier, — avevo avuto, al pari 
degli altri miei colleghi, positive informazioni intorno a ciò 
che si preparava ; esse mi erano state date da un uomo, che 
aveva assistito ad una riunione tenuta presso il sig. de Vitrolles 
(intimo amico del conte d’Artois)('). Se io potevo conservare 
alcuni dubbi intorno all’ esattezza del suo racconto, sarebbero 
stati tolti dalle informazioni confidenziali date dallo stesso si- 
gnor de Vitrolles al duca di Richelieu, quando nel 1821, egli 
cercò di riavvicinarsi a lui. Avendo chiesto ed ottenuto per 
mezzo del sig. Pozzo di Borgo alcuni minuti di colloquio, il 
Vitrolles si vantò della parte, che aveva avuto nella direzione 
di questo affare. Credeva, secondo ogni apparenza, fare meglio 
sentire il valore del suo concorso. Non bastando i sentimenti 
inspirati alle guardîe del corpo, si cercò di farli adottare dalla 
guardia reale; ma oltre il duca di Belluno, che era di turno, 
molti capi nella guardia, anzi il maggior numero, non erano 
certamente disposti a secondare una simile intrapresa ; i sol- 
dati non potevano guari andare avanti senza i capi. Il signor 
de Vitrolles cercò di commuovere il popolo ; degli scritti, degli 
affissi erano preparati ; fino a qual punto si voleva giungere? 
Tutti questi preparativi erano essi destinati soltanto a spaven- 
tare il sig. Decazes ed anche il Re, oppure i loro autori erano 
essi decisi ad andare più in là? Si riservava forse al Decazes 
(5 Quest uomo si chiamava Audibert Era stato impiegato da me negli 
uffici dei ponti e strade, aveva molta ambizione e bussava a tutte le porte. Il 
suo ardentissimo realismo lo aveva legato col signor de Vitrolles, dal quale 
sperava una grande fortuna politica; vedendo che questa fortuna si faceva 


aspettare, era tornato a chiedere il mio appoggio (Nota del Cancelliere Pas- 
quier). 
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la sorte del maresciallo d’Ancre (!) ? Ciò che posso dire, si è 
che ìl sig. de Vitrolles, nella conversazione, che ebbe col duca 
di Richelieu, non ha cercato di attenuare la penosa impres- 
sione, che il suo racconto aveva prodotto nell’ animo del duca. 
Quanto al sig. Decazes, è giusto di dichiarare che egli non 
manifestò la minima emozione e che, all’ infuori di alcune pre- 
cauzioni, che, senza il suo consenso, furono prese in casa sua, 
egli non cambiò nulla nelle proprie abitudini e viveva come 
se non fosse da nessun pericolo minacciato; ma ciò non impe- 
diva che la sua situazione fosse, per parte dei suoi colleghi, 
il soggetto delle più gravi e dolorose riflessioni. Egli eviden- 
temente non era più in grado di rimanere al potere; tutto gli 
mancava ad un tempo » (?). 

Il cancelliere Pasquier ha pienamente ragione, quando dice 
che il Decazes non poteva più restare nell’ alto posto al quale 
era stato chiamato dalla fiducia di Luigi XVIII, perchè « tutto 
gli mancava ad un tempo ». Infatti, come 1’ ho già osservato, 
i dottrinarî lo avevano piantato in asso nel momento in cui il 
loro leale e fermo appoggio avrebbe potuto dargli la forza ne- 
«cessaria per respingere i furiosi assalti dei reazionarî e dei de- 
magoghi, alleati insieme per rovesciare il ministero liberale 
moderato. Ma i dottrinarî non sarebbero dottrinarî, se fossero 
capaci di sacrificare una vana teoria alle impellenti necessità 
di un grave momento. I dottrinarî francesi del 1820 erano 
forse i più gretti ed intolleranti teorici, che la Francia abbia 
mai avuto. Per loro, la costituzione formava come una profes- 
sione di fede, composta di tanti dogmi quanti ne erano gli 
articoli, interpretati bene inteso secondo le rigide dottrine della 
loro scuola. Essi andavano superbi della loro intransigenza e 


(1) Il fiorentino Concini, favorito de'la regina reggente Maria dei Medici 
e da lei nominato Maresciallo e colmato di titoli e di onori. 11 maresciallo 
d'Ancre fu assassinato dai suoi nemici, connivente il partito che ne combat- 
teva l'influenza a Corte, e fu colpito sulla soglia del pa'azzo reale del Louvre 
(24 aprile 1617). 

(®) PAsQUIER, Mentorte, vo". IV, cap. XIV, pp. 351-52. 
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non si avvedevano che con quel loro fare assoluto ed intolle- 
rante spianavano la via ai peggiori nemici della libertà della 
quale si erano arrogati, per così dire, il diritto di far mono- 
polio. Credevano di essere profondi politici, ed erano ingenui, 
quanto eloquenti, retori ; si davano l’aria di insegnare agli 
altri i dettami della sapienza applicata al governo dei popoli, 
e di questa sapienza ignoravano il supremo fondamento, che 
vuole che le istituzioni siano fatte pel popolo e corrispondano 
ai suoi bisogni ed alla sua indole, e non che l'indole ed i bisogni 
del popolo debbano piegarsi alle magniloquenti disquisizioni 
dei teorici della politica ; pretendevano rappresentare la Fran- 
cia moderna, e non erano che un’ infima minoranza, uggiosa 
ai liberali della sinistra avanzata, disprezzata dai reazionarî e 
poco gradita agli uomini moderati, che non riuscivano a strin- 
gere alleanza con loro, a causa della burbanza e dello spirito 
visionario, che era il fondo del carattere di quasi tutti i dot: 
trinarî. La fortuna non era però stata avara dei suoi doni con 
la piccola falange di dottrinarî. Sebbene essi fossero poco nu- 
merosi, avevano ottenuto mille favori dai ministeri moderati 
dei primi anni della Restaurazione e potevano sperare mag- 
giori vantaggi in avvenire, ma a patto di sapere adattare le 
loro esigenze e le loro teorie ai bisogni del paese ed alle ne- 
cessità, create dagli uomini e dagli avvenimenti. Invece non 
seppero i dottrinarî nè cedere a tempo nè appoggiare con vi- 
gore i ministri, che più li avevano favoriti. Li abbandonarono, 
li combatterono anzi quando lo abbandonarli ed il combatterli 
equivaleva a fare il giuoco dei faziosi dell’estrema destra e 
della estrema sinistra, e non s’ accorsero dell’ errore commesso 
e non se ne pentirono che allorquando era impossibile di ri- 
parare il male, che avevano fatto. 

Sapevano che i nemici della libertà volevano rovesciare il 
Decazes, che la vita del ministro era perfino minacciata; che 
« da tutte le parti si sentivano persone ben nate, bene educate 
lamentarsi che non lo assassinassero (4) ». Ebbene i dottrinarî, 


(?) CarLo DE Mazape, Le Conde de Serre, can. TI, paragrafo II, p. 169; 
vedi la lettera della duch» ssa di Broglie al Conte d: Serre. 
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in vece di appoggiare e di difendere fino all’ ultimo sforzo un 
uomo politico, che era oggetto di tanta ira da parte degli as- 
solutisti, gli voltarono le spalle piuttosto che concedergli quelle 
leggi di difesa sociale contro la licenza della stampa e delle 
sétte, che il Decazes chiedeva al Parlamento dopo l’ assassinio 
del duca di Berry. Preferirono la libertà teorica alla libertà 
concreta, e, per salvare pompose dottrine, uccisero fino dal suo 
nascere quella ordinata e temperata: libertà, che, sola, poteva 
dare forza alle idee costituzionali in Francia e preservare la 
loro patria da tutti i guai, che l’ hanno colpita in questo secolo. 

Le continue contraddizioni erano del resto uno dei punti 
caratteristici dell’ indole dei dottrinarî. Liberali in teoria, essi 
erano intollerantissimi in pratica; facevano i democratici, ma 
la loro democrazia consisteva nel volere distruggere la vecchia 
aristocrazia per crearne una nuova : in altri termini, essi erano 
nemici dell’aristocrazia e la combattevano fino al punto però 
in cui essi stessi sarebbero divenuti aristocratici, senza accor- 
gersi che una volta che avessero dato la spinta alle idee di 
eguaglianza e che poco per volta il popolo ne fosse stato bene 
penetrato, esso avrebbe combattuto con pari vigore la nuova 
come la vecchia aristocrazia, la preeminenza del sapere, del 
danaro e perfino della virtù, come, e forse più di quella che 
veniva dalla nascita e da lunga tradizione. È incredibile che 
degli uomini di talento come i Guizot, i Royer-Collard ed i 
loro amici non abbiano capito che se 1’ organamento sociale 
della Francia sotto la Restaurazione non permetteva loro di 
giungere subito ai primi posti, esso però apriva l’ aristocrazia 
agli uomini d’ingegno, i quali vi avrebbero poco a poco 0c- 
cupato quel posto distinto, che la borghesia parlamentare in- 
glese già occupava nell’ aristocrazia britannica, mentre che, 
col volere, per gelosia, screditare e distruggere la vecchia no- 
biltà, essi preparavano la strada alla demagogia, la quale do- 
veva poi combattere i borghesi ed il loro predominio con 
passione non minore di quella colla quale aveva furiosamente 
assalito la nobiltà. Ma, col loro fare assoluto, col sistema di 
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tutto giudicare a priori, colla strana pretesa di non mai ap- 
poggiare un governo senza imporgli un intollerabile giogo e 
di voltargli le spalle se non chiedeva il loro parere anche in- 
torno alle più piccole cose, i dottrinarî erano divenuti poco 
per volta incapaci di intendere ragione ed avevano creato in- 
torno a loro una atmosfera piena di diffidenze e di antipatie. 
Un amico del conte de Serre, il signor Froc de La Bou- 
laye, li giudicava molto severamente, ma assai giustamente 
quando diceva che essi, coll’ aver lasciato cadere, senza nep- 
pure degnarsi di soccorrerlo, il signor Decazes e coll’ opposi- 
zione impaziente, che fecero poi al secondo ministero Richelieu, 
sì esposero ad essere i complici e le vittime dei rivoluzionarî 
e dei bonapartisti camuffati da liberali, e che il loro partito 
non poteva governare la Francia. « Mi pare evidente, — scri- 
veva il Froc de La Boulaye al conte de Serre poco dopo la 
formazione del secondo ministero Richelieu, — mi pare evi- 
dente che essi (i dottrinarî) vi vogliono per capo di fila. O io 
m’ inganno stranamente, mio buon amico, o essi mandereb- 
bero in rovina molti regni gli uni dopo gli altri. Non ho mai 
visto pazzia meglio vestita di spirito e di ragione. Sanno molto; 
onde un profondo disprezzo per tutto ciò che non è accade- 
mico; ciò che non sanno, è il governare, è il condurre gli 
uomini, è l’ osservare le cose, è il riescire. Abili nel distrug- 
gere, incapaci di edificare, il loro mondo intellettuale non ha 
nulla di umano all’ infuori delle loro particolari ambizioni ». 
Alcuni giorni dopo, ripigliando la medesima tesi, il Froc de 
La Boulaye soggiungeva: « I nostri dottrinarî, al pari degli 
orientalisti, non possono staccarsi dalla politica di Babilonia e 
di Palmira. Il loro libro di posta è di una estrema esattezza, 
ma per viaggiare attraverso spazî immaginarì ». E dopo aver 
detto tante cose così sanguinose, ma così giuste, l’amico del 
conte de Serre concludeva col sostenere la tesi della « inap- 
plicabilità » del dotto al governo di una nazione ('). 


(1) Vedi CarLO DE MAzaDe, Le Comte de Serre, cap. III, paragrafo IV, 
pp. 172-174, passini. 
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Certamente non tutti i dotti sono incapaci di governare, 
e neppure tutti i dottrinarî. Alcuni dei dottrinarî ne diedero 
bella prova sotto Luigi Filippo, ed in particolare l’ illustre 
Guizot; ma allora, per rimanere alla testa dei pubblici affari, 
dovettero abbandonare buona parte delle loro teorie del 1820; 
ma era ormai troppo tardi e non v'era più forza umana, che 
potesse distogliere il popolo dal chiedere con fare imperioso 
agli avanzi del dottrinarismo del 1820 il logico svolgimento 
del loro antico programma e delle conseguenze legittime dei 
principî di eguaglianza, che essi avevano predicati. Quel giorno 
in cui la demagogia si sollevò contro l’ onnipotenza borghese 
in nome dei principî messi in campo dalla borghesia per di- 
struggere ogni avanzo di preeminenza aristocratica, quel giorno 
fu pei dottrinarî quello del redde rationem di trentacinque anni 
. di vita politica, ed essi raccolsero il frutto del seme, che ave- 
vano gettato con tanta perseveranza sulla terra ancora calda 
delle passioni rivoluzionarie. In vano, per diciotto anni, dal 
1830 al 1848, essi si studieranno di trattenere i loro concitta- 
dini sul pericoloso pendio delle idee demagogiche, in vano cer- 
cheranno di conciliare il progresso coll’ ordine, la giusta egua- 
glianza dei cittadini dinanzi alla legge col rispetto di tutti i 
diritti, compresi quelli della classe dirigente ; il popolo, me- 
more della loro condotta prima del 1830, li tratterà come ne- 
mici, ed insorgerà contro di loro come, nel 1830, si era sollevato 
contro le pretese medioevali di Carlo X e dei nobili reazionari. 
I dottrinarì cadranno allora, ma purtroppo trascineranno nella 
loro rovina la Monarchia costituzionale, la sola che avrebbe 
potuto conciliare le idee di eguaglianza col rispetto di tutte 
quelle tradizioni del passato, che senza offendere i diritti della 
borghesia e del popolo, avrebbero mantenuto in seno alla Fran- 
cia una nobiltà capace di servire con generale vantaggio la 
patria tanto nel Parlamento quanto nelle alte cariche dello 
Stato. Questa nobiltà, pari all’ inglese, sarebbe stata un corpo 
aperto alle illustrazioni delle armi, delle scienze, delle lettere 
e delle arti, non che della politica e della diplomazia; avrebbe 
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perduto quel carattere gretto e burbanzoso, che aveva la vec- 
chia nobiltà, resa intollerante e violenta dalle ingiurie patite 
per opera della Rivoluzione ; si sarebbe penetrata delle idee e 
dei bisogni del nostro secolo ; avrebbe favorito il progresso e 
frenato le impazienze dei fautori di riforme precipitate o pe- 
ricolose. I dottrinari avrebbero potuto, dopo il 1815, lavorare 
d’accordo coi ministri liberali moderati per dare questo nuovo 
carattere alla nobiltà francese e per fondare la Monarchia sopra 
basi solide ; preferirono invece le utopie alla soda politica, le 
pompose teorie alle ineluttabili necessità della pratica; vollero, 
per ambizione, essere padroni assoluti di tutto, e, per gelosia, 
abbattere tutto quello che si ergeva al di sopra della loro con- 
sorteria; divennero, per conseguenza, una causa permanente di 
discordia nel campo stesso di quei liberali temperati coi quali 
avevano comuni quasi tutte le aspirazioni e le tendenze, e con 
questa condotta prepararono la rovina della libertà ed il trionfo 
della demagogia nel 1848, seguito poi da quello del cesarismo 
nel 1851 e della Repubblica massonica dopo il 1870. 

Moltissimi dei guai della Francia in questo secolo ebbero 
per origine l’ insuccesso della politica dei monarchici liberali 
moderati nei primi anni della Restaurazione, insuccesso, che 
impedì il consolidarsi al di là delle Alpi della Monarchia co- 
stituzionale. Di questo insuccesso la responsabilità principale 
spetta ai dottrinarî, ed essi sono quindi responsabili in buona 
parte dei mali che affliggono ora il loro paese. 
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Dialogo IX. 


La feudalità e le sue influenze. 


MaARco. — Ora che, siccome suol dirsi, abbiamo preso fiato, 
torniamo alla nostra conversazione, e vediamo, se sia possibile, 
come l’ invadente feudalità dovesse apportare la sovranità ai 
dignitari ecclesiastici, e più specialmente al Capo Supremo, il 
Vescovo id Roma, Pontefice universale della Chiesa. A te, Paolo, 
la parola e fa di toglierci dalle incertezze, dalle contraddizioni. 

PaoLO. — Premesso che il primato di giurisdizione è di 
istituzione divina, di che nessuno intende muovere dubbio, con- 
viene pure indagare le vie, che la Provvidenza forniva per 
tradurlo in pratica più o meno agevolmente. Pietro fu desi- 
gnato da Cristo medesimo a suo grande Vicario; ma io non 
credo estraneo ai consigli di Provvidenza, la determinazione 
presa dal principe degli Apostoli di insediarsi in Roma. 

Negli ordinamenti umani sociali Roma aveva dato un esem- 
pio impareggiabile di unità basata sul fondamento non meno 
mirabile di varietà, e dell’ osservanza della legge. Le forme 
repubblicane erano scomparse, poichè tutto si accentrò nell’ Im- 
peratore, la cui missione suprema era la tutela di ogni diritto. 

Se qualche istituzione umana potesse sfidare l’ eternità, era 
il vasto e potentissimo impero romano ; ma le opere degli uo- 


(1) Cont. vedi fasc. 16 agosto, p. 673. 
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mini nascono e si svolgono nel tempo,:che è vario e mutabile, 
quindi destinate a finire. 
Venne dunque anche per Roma l’ora fatale, in che la gran 


mole doveva sfasciarsi sotto i colpi ripetuti della barbarie de- È 


stinata a punire ogni civiltà corrotta, essendo virtù 1l’ unica 
base di civiltà duratura : base che era venuta meno alla so- 
cietà romana infracidita dai vizi. Roma aveva saputo dare al 
mondo leggi così sapienti, che ancora si studiano come mo- 
dello impareggiabile; ma è sempre vera la sentenza, che a 
nulla valgon le leggi, se i costumi severi non le sostengono. 
Roma dunque spaventosamente corrotta doveva perire: e perì, 
seguendo il fato comune delle cose umane, che nascono, cre- 
scono, stanno, invecchiano e muoiono. 

FuRIO. — Eppure essendo divenuta Cristiana non avrebbe 
dovuto morire, se dunque è tanta la virtù sanatrice del Cri- 
stianesimo. 

Marco. -- Una delle tue, caro Furio. Sì Roma, o meglio 
i Cesari dopo secoli di persecuzioni contro quella fede, che 
avrebbe potuto rigenerare il mondo romano si fecero cristiani; 
ma la corruzione era troppo avanzata, perchè potesse risanarsi. 
Il Cristianesimo richiede la corrisposta della volontà, e questa 
mancò negli infraciditi romani : indi la ruina, che si rendeva 
inevitabile. Ma non divaghiamo troppo : e tu Paolo riprendi 
il tuo discorso. 

PaoLo. — Le costumanze dei barbari erano tutto il rove- 
scio degli ordinamenti romani. Se nella società romana tutto 
era unità assorbente, fra i barbari si aveva l’ eccesso opposto 
dell’ individualismo e dello sgranellamento. Il capo di una so- 
cietà barbarica non aveva che degli uguali indipendenti da lui: 
se dovessero avere una dipendenza, questa doveva avere per 
base la volontarietà. 

Ma poichè ebbero occupato le provincie romane e vi si 
stanziarono, la società loro doveva necessariamente mutarsi, 
attaccandosi al suolo altrettanto tenacemente, quanto prima ave- 
vano avuta cara la vita nomade. È 1’ agricoltura che rende le 


470 DEL POTERE TEMPORALE DEI PAPI 


genti stanziali, e crea la società civilmente organizzata. I bar- 
bari furono spogliatori, togliendo ai vinti i due terzi dei loro 
possedimenti ; ma per farne poi che? Per provvedere ai loro 
bisogni dal capo supremo (o Re) all’ infimo degli immigrati 
conquistatori. Ora chi si riguardò padrone dei beni tolti ai 
vinti ? Il Capo supremo o Re, che riportandoli fra i compagni, 
secondo i loro servigi ne conferirebbe il possesso, che si disse 
investitura. E quale il prezzo ? la fedeltà con dipendenza da 
lui e l’ onere della milizia a puntello del trono, o di chiunque 
tenesse il potere. Ecco la feudalità ordinata in una larghissima 
gerarchia, di servitù, che andò dal grande Vassallo al Val- 
vassino e allo schiavo nulla tenente, ma tutti vincolati al Re, 
Capo Supremo, che solo non dipendeva da nessuno. Nuova 
forma di dispotismo organizzato sul ripartimento del suolo tolto 
ai vinti e divenuto pubblico. 

La Chiesa era ordinata anch’ essa a gerarchia, che discen- 
deva dal grado supremo all’ ultimo chierico. Essa aveva lot- 
tato molti secoli per godere di un’onesta libertà nel suo apo- 
stolato che, principalmente, esigeva libertà per la parola e per 
la coscienza. 

Ora come le potrebbero essere garantite queste necessarie 
e giustissime libertà ? La Gerarchia ecclesiastica teneva e tiene 
da Gesù Cristo 1)’ alta missione di condurre gli uomini alla Fede 
col ministero della parola (predicazione), e data civilmente li- 
bertà ad ognuno di abbracciare quella religione, che più tro- 
vasse convenire ai sentimenti suoi, come disse Tertulliano nel 
libro a Scapula. Essendosi mutato universalmente il fonda- 
mento di ogni onesta libertà, e riposando questo sul posse- 
dimento di terre, e per collegamento colla investitura di esse, 
sì era venuti a questo estremo, che occorresse possedere le terre 
cogli uomini dipendenti per godere qualche libertà : imperare 
per non servire. 

Non mi perdo nelle minutezze; ma la gerarchia ecclesia- 
stica venne a poco a poco assimilata alla gerarchia feudale. 
Gli Arcivescovi investiti dei beni spettanti alla loro chiesa si 
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uguagliarono ai Grandi feudatari: i Vescovi, ripartiti nelle 
provincie ecclesiastiche dette diocesi, si considerarono vassalli 
primarii anch’ essi, ma di un ordine un tantino inferiore, e 
così via via i sacerdoti, i diaconi, e i costituiti negli Ordini 
inferiori. I beni destinati al loro sostentamento, alla pietà pei 
poveri, e al culto divino, si chiamarono beneficî, cioè feudi, 
che li vincolavano ai collatori, che poi si costituirono in una ge- 
rarchia beneficiaria ecclesiastica, corrispondente alla gerarchia 
potestativa civile e feudale di tutti ì ministri della religione: 
i quali colla tenacità del naufrago che si attacca all’ unica ta- 
vola di salvamento, si strinsero talmente al beneficio ricevuto, 
che lo si ebbe come il sustrato di ogni giurisdizione e di qual- 
sivoglia dignità od onore inerente all’ordine sacro ricevuto. 

FuRIO. — Ora comprendo come fu possibile la profonda 
corruzione che avvenne anche nel ministero sacerdotale. Ugua- 
gliato il benefizio ecclesiastico al civile, al feudo che vincolava 
il beneficiato al grado a lui superiore, e quindi mediatamente 
al Capo dello Stato che era l’ unico pienamente libero, si in- 
catenò anche il chiericato minore al grado suo superiore, e 
salendo, fino al Capo Supremo della Gerarchia Cattolica, il cui 
potere non avrebbe alcun limite, come la storia ci narra. 

E qui è dato subito di intravedere le lotte formidabili a 
cui sì arriverebbe, se i due capi della società religiosa e della 
politica venissero a conflitto fra loro, nessuno dei due ricono- 
scendo potestà superiore a sè fuori di Dio, che sovente per 
giudizi imperscrutabili lascia correre l’ umanità in balìa delle 
sue passioni e de’ suoi pregiudizi. 

PaAoLo. — Verrà anche il momento di esaminare quei tempi 
nefasti, e lo faremo con imparzialità scrupolosa; ma ora tiria- 
mo la conseguenza dai fatti accennati. La ragione detta che chi 
sta al vertice di una piramide sociale, ed ha ufficio di reggerla, 
non può avere chi gli comandi, e gli tolga la possibilità di 
esserne duce e giudice supremo. Intanto la feudalità portava 
a due Capi supremi, ciascuno indipendente ed autonomo nel 
suo ordine; e nel giorno che nascesse urto fra questi due Capi, 
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la grande famiglia degli uomini si troverebbe divisa, e in 
guerra fra sè, la potenza terrena e quella morale della co- 
scienza, creando un fatale antagonismo perchè i calcoli della 
politica spingerebbero le parti a cercare l’ indipendenza nel 
non avere nessun superiore nè di diritto nè di fatto. 

Lucio. —— Perdonami, Paolo, ma il tuo ragionare sconfina 
dai giusti limiti. La morale è la legge della coscienza, e quindi 
per ragion della colpa anche i Re sono in soggezione di chi 
rappresenta la moralità ed ha dovere di farla osservare. Io 
non tornerò alle viete formole del sole e della luna, quello raffi- 
gurante la morale autorità, la potestà della Chiesa, questa il- 
luminata dal sole la potestà politica, che deve esserne pedis- 
sequa; ma a parte la forma del linguaggio, quelle erano idee 
vere ; e i guai serii vennero perchè appunto la potestà politica 
cessò da ogni dover suo ; ed affettò una sbrigliata tirannide. 

Marco. — Non contrasterò il senso morale del tuo discorso, 
egregio Lucio ad ogni modo credo che nel fatto delle storiche 
lotte fra il Sacerdozio e l’ Imperio si sconfinasse da tutte le 
parti; ma io penso ancora che sia dover nostro seguire il me- 
todo storico, e non esaminare i fatti, se non quando sì pre- 
sentano nella successione dei tempi. Per lo che deplorando 
queste interruzioni, che ci farebbero deviare, prego Paolo a 
riprendere lui la parola, e segnalarci le conseguenze che ven- 
nero dallo stabilirsi della feudalità per l’ argomento assai arduo 
che prendemmo a svolgere. Via, Paolo, perdona che ti abbiano 
interrotto e seguita il tuo discorso. 

PaoLo. — L’ indipendenza del Capo della Religione dalla 
potestà politica, onde non potesse soffrir coazione, ed essere 
ridotto unicamente alla libertà del martirio, com’ era avvenuto 
da Nerone a Costantino; nei tempi che corsero dai Carolingi 
agli Imperatori franconi e svevi, doveva essere suggerita dalle 
idee, che tenevano l’universale impero nelle menti degli uo- 
mini; e così avvenne: la gerarchia cattolica coll’ organizza- 
zione beneficiaria inamovibile si dispose a somiglianza della 
civile, alla cui cima stava il re, collatore dei feudi tutti, con 
che avvinceva a sè i feudatarii, che dovevano giurarsi fedeltà. 
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Anche la società religiosa imitando la feudalità doveva 
avere un capo libero e indipendente; un Re, a dire così, nel-. 
l’ ordine spirituale. E perchè il Re civile, era libero unica- 
mente perchè distributore sovrano di tutti i feudi e signore di 
tutto il Regno, che stava in appoggio di sua potenza e in ga- 
rantigia di sua libera indipendenza, così era naturale che si 
concludesse alla necessità di un Regno anche pel Papa onde fosse 
libero e indipendente. Ben mille anni durarono queste idee e 
persuasioni, e così poterono passare in una specie di credenza 
quasi dogmatica. Per tre secoli, anzi lungi sei secoli, i Pon- 
tefici di Roma avevano riconosciuta la sovranità degli Impe- 
ratori prima pagani, e persecutori, poi Cristiani. Nessun do- 
cumento poteva allegarsi in appoggio della sovranità, dei 
Pontefici. Non importa : se non vi erano i documenti veri, se 
ne inventeranno degli apocrifi, quale la pretesa donazione di 
Costantino, sul cui supposto esempio cammineranno poi i Fran- 
chi dopo suscitato il famoso Impero di Occidente in Carlo Magno, 
e noi già avemmo occasione di esaminare la non accettabile 
autenticità del diploma Ego Lodovicus. 

Quando l’universo mondo era dominato da tali idee non 
era possibile non subirne l’ influenza da quelli stessi che più 
dovevano esserne lontani. Gesù Cristo venuto al mondo quando 
la sua nazione sognava un Messia conquistatore, che facesse 
de’ Giudei i dominatori di tutta la terra e de’ suoi abitatori; 
quando i partiti politici, sempre intransigenti, non volevano 
sentir parlare della dominazione romana, e così attirarono sulla 
patria la vendetta di quei tremendi guerrieri; e poichè i Mac- 
cabei avevano congiunto il pontificato col Regno, fatto che fu 
tanta parte della ruina ultima di tutto Israele, aveva avuto un 
bel dire il Nazareno che il suo regno non era di questo mondo, 
non era di quaggiù : anche i successori de’ suoi apostoli colla 
miglior buona fede si persuaderebbero che la potenza terrena 
sarebbe l’unico sostegno della loro indipendenza religiosa, e della 
libertà dell’ apostolato, i sofismi del mondano interesse sono di 
una sottigliezza indicibile. La barbarie prevalsa; spinta alle 
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ultime sue conseguenze, doveva corrompere anche la società 
cristiana, che essa aveva cooperato a redimere dalla profonda 
corruzione romana. Anche il paganesimo redivivo rampolle- 
rebbe da quei germi fatali e nefasti! 

MaARco. — Hai esposto, o Paolo, fatti, che possono dispia- 
cere a chi vivendo nel passato e traendo forza dalle vecchie 
tradizioni non sa comprendere il genio vero del Cristianesimo, 
e io vorrei che la Chiesa non si fosse mai ritrovata fra questi 
lacci della mondanità. Gesù disse a suoi apostoli di non temere 
del mondo, perchè esso aveva vinto questo mondo, che pur- 
troppo è il regno del male; ma per vincerlo anche noi, bi- 
sogna abbandonarlo e fuggirlo; non già patteggiare e dividere 
i sentimenti fra le cose di questo mondo e quelle di Dio. Il 
più illustre e santo dei Papi dopo S. Pietro, S. Gregorio Magno, 
lasciò scritto nei commenti sui Vangeli: « Qual cosa mai sono 
» le cose terrene, se non tai quali indumenti del corpo, che, 
» dovendo sostenere lotta col nostro avversario, ci espongono 
» ad esser presi e rovesciati ? Perchè dovendo lottare collo spi- 
» rito maligno che è ignudo, anche noi bisogna ci spogliamo 
» di tutto. Conciossiachè se ci porremo a lottare vestiti, l’ av- 
» versario ci piglierà per le vesti e ci rovescierà per terra fa- 
» cendoci soccombere ». 

PaoLo. — Ma le tristi influenze della feudalità non si ferma- 
rono qui. La fedeltà dei vassalli, grandi e piccoli, era l’ affar ca- 
pitale per la potenza del Capo supremo civile; ma come garantir- 
sela ? Molto potrebbe la gratitudine pel feudo o benefizio rice- 
vuto ; più forse la speranza di accrescimento. .Molto potrebbe 
la pena della perdita comminata alla fellonia. Ma i tempi 
avevano qualche cosa di più sacro ed inviolabile; il giuramento 
di quella fedeltà. Così nei garbugli della politica, si infiltrò 
anche il giuramento, e la religione del medesimo ; e alla fe- 
deltà mancata si unirebbe lo spergiuro, che un consentimento 
universale costituiva in reato gravissimo. Nessuno, vassalli 0 
popolo, poteva dispensarsene. 

Poichè dunque anche nella gerarchia ecclesiastica aveva 
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prevalso l’ ordinamento beneficiario (questo marchio della feu- 
dalità) si farebbe a meno del giuramento gerarchico religioso 
degli inferiori verso i superiori ? Così quello che era nei co- 
stumi comuni si introdusse anche nella Chiesa. I chierici be-. 
nefiziati furono soggettati al giuramento verso il collatore del 
benefizio e gradatamente al Capo Supremo della Chiesa come 
accadeva nella feudalità politica. Così l’ Ordine sacro, che è 
un sacramento, una vocazione divina per eccellenza, si abbassò. 
fino a confondersi colla feudalità e invece di ricercare la schiet- 
tezza della vocazione, si pensò unicamente al vincolo del giu- 
ramento di fedeltà. 

Ma i mali non dovevano fermarsi qui. I tempi avevano 
portato all’ intima unione della società religiosa colla politica, 
all’ altare fatto sostegno del trono e viceversa. La differenza 
essenziale che distingue le due società essendo tolta di mezzo, 
era possibile non incontrare i disordini conseguenti a quella 
confusione ? Arcivescovi e Vescovi ebbero dignità e potere ci- 
vile di grandi Vassalli, e insieme si caricarono degli oneri 
vassallatici, quello non escluso, che maggiormente ripugnava 
al loro sacro carattere, il servizio militare. La gerarchia ec- 
clesiastica lungamente continuò ad essere scelta dal seno dei 
vinti romani « ma dal secolo VII in avanti la mescolanza dei 
» barbari cogli indigeni abitatori diede i frutti suoi naturali. 
» Dopo di avere sconvolto tutto l’ universo, essi ricevettero la 
>» legge dai popoli vinti, e diedero alla Chiesa molti prelati, i 
» quali conservarono per la maggior parte le loro antiche abi- 
> tudini, e non avendo alcuna idea delle convenienze del no- 
» vello loro stato, restavano guerrieri e cacciatori ». (Iager, 
Introd. alla Vita di S. Gregorio VII del Voigt). Questi digni- 
tari ecclesiastici invece della umiltà e carità evangelica si die- 
dero a frequentare le corti principesche e sfoggiare il lusso 
più sbrigliato : del tutto dimentichi che, chi non si tenga seve- 
ramente fuori della mondanità e delle. cupidigie, e degli onori 
meno convenienti allo stato ecclesiastico, non potrà riuscire. 

. Ma questi non erano ancora tutti i pericoli di una grave 
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demoralizzazione, che genererebbero lotte acerbe e sanguinose. 
Il feudo costituiva la base della potenza dei Re, dovendo ìl 
feudatario armare a sue spese i suoi dipendenti e condurli per- 
sonalmente alla guerra al cenno dell’ alto Signore. Ciò doveva. 
portare alla massima che solo il Re o Imperatore dovesse con- 
ferire il feudo, e così legare a sè il feudatario eol vincolo del 
giuramento di fedeltà; eccovi aperta la porta alla terribile 
questione delle investiture che fece spargere tanto sangue. 
Eretto in benefizio il patrimonio di ciascun vescovado, e quindi 
pareggiato ai feudi di origine laicale, era naturale che i So- 
vrani mettessero sottosopra cielo e terra per farne essi il con- 
ferimento, investendone i Vescovi, che diventerebbero tanti 
Duchi, Conti e Marchesi, come ogni grande vassallo nobile. 

La Chiesa, principalmente rappresentata nel suo Capo, il 
Papa, non poteva non subirne le conseguenze mentre le elezioni 
ecclesiastiche erano cosa tutta religiosa. Quindi all’ investitura. 
civile, per natura di cose doveva prevalere l’ istituzione ca- 
monica ; la quale ridueeva forse appena alla metà la potenza 
sovrana dei principi. In questi principii politici ed ecclesia- 
stici si riassume la storia di molti secoli, funestati da famose 
lotte tra sacerdozio ed imperio, nelle quali ognuno fece a chi: 
più poteva per vincere l’ avversario, non trovando modo di 
moderazione, immemori tutti che chi semina vento raccoglie 
tempesta. 

Così ridotte le cose qual meraviglia che si rendesse uni- 
versale la persuasione, che al Pontefice, capo universale della. 
Chiesa, occorresse anche un regno per essere indipendente poi- 
chè i soli regnanti erano tali? Certo ‘è che la politica vi ri- 
camò poi attorno molte frange, che resero quella persuasione 
universale, ed anche internazionale ; sicchè anche adesso qua. 
e colà spuntano le espressioni di tale convincimento, perchè 
è più che arduo all’ uomo abbandonare sè stesso, cioè rinun- 
ziare ai suoi pregiudizi, creduti i in buona fede ed ARRESTO 
da esimie virtù. 

FuRIO. — Bravo Paolo ! tu hai posto in evidenza luminosa. 
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| quel grande sofisma che è la necessità di un regno temporale 


pel Papa onde essere libero. Chi ancora va dietro a tali idee 
dimostra di non essersi accorto che l’ Europa è uscita dal medio 
evo, e la feudalità è spenta (speriamo per sempre), se anche 
una volta non vengano dall’ estremo oriente degli agguerriti 
giapponesi a rimettere in ceppi questa nostra civiltà, omai cor- 
rotta quanto la romana, che i loro avi distrussero, perchè in- 
fracidita nella corruzione. 

PaoLo. — Mi fa piacere che tu, o Furio, mi abbi com- 
preso. Si dica pure o fantastichi quel che si vuole, la causa 
produttrice del regno temporale della Santa Sede, fu la feu- 
dalità che, avendo prevalso per circa un millennio, era tal- 
mente penetrata nella coscienza universale, che la si riguar- 
dava come lo stato normale dell’ umanità. E ti diro di più, 
se negli imperscrutabili disegni di Provvidenza fosse mai sta- 
bilito, che nuove vicende, simili a quelle che distrussero il 
mondo romano, si ripetessero, sta’ pur certo che nessuna forza 
impedirebbe alle stesse cause di riprodurre gli stessi effetti. 

Con una volontà giovanile hai mostrato di ritenere possi- 
bile, che la nostra civiltà consunta dall’ immoralità possa un 
dì essere distrutta dalle orde orientali, che oggi salgono in po- 
tenza assimilandosi la civiltà nostra in quanto dà elemento di 
forza. Io non farò profezie ; ma so tuttavia che quello che fu 
può ritornare. E vorrei che gli uomini di stato, che reggono i 
destini dei popoli, si mostrassero alquanto più preoccupati degli 
avvenimenti ultra-orientali. L’ enorme colosso chinese, questo 
focolare inesauribile di eccessiva popolazione, scosso così for- 
midabilmente, sentirà il bisogno di uscire dalla sua immobilità, 
pigliando esempio dal suo rivale, vorrà anch’ esso rendersi po- 
tente pigliando da noi vecchi europei quanto occorre del nostro 
incivilimento per rendersi militarmente invincibile. Allora 
avremo i pericoli di tornare nella servitù e di veder risorgere 
una feudalità novella, che ritornerà potere anche civile nei 
dignitarii ecclesiastici, come la storia ce ne ricorda gli esempi 
fino alla seconda metà del secolo XVIII. 
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Lucro. — L’ entusiasmo di Furio quasi mi obbliga a pren - 
dere la parola. Qualunque sia il giudizio sulla feudalità e le 
sue conseguenze, e dato pure senza concederlo che la sovra- 
nità dei Papi sia stata conseguenza diretta e inevitabile di quel 
sociale ordinamento, questo è pur certo che esso fu un piano 
di provvidenza, che parmi da rispettarsi ad ogni modo. Se 
questa sovranità ha prodotto anche degli effetti men buoni, 
ciò è inerente a tutte le cose umane, ma non per questo cessa. 
di essere stata un alto disegno di Provvidenza, che dava effet- 
tiva libertà e indipendenza al successore di Pietro nell’ eser- 
cizio della sua potestà spirituale. Quando la feudalità sboccon- 
cellava sì largamente la sovranità, e la potenza per li costumi 
ancora feroci portava alla violenza, che sarebbe avvenuto del 
Papa e degli stessi Vescovi che a lui ricorrendo trovavano una 
protezione efficace, che fiancheggiavali nell’ esercizio della loro 
potestà spirituale, era di una incontrastabile utilità 1’ indipen- 
denza del Capo della Chiesa, che così della sua ombra veniva 
a coprirla intera in ogni angolo della terra. Ad ogni modo il 
Papa pressochè inerme teneva a dovere i più almeno dei vio- 
lenti usurpatori, e questo era un immenso guadagno per la 
civiltà, che godeva i benefizii di una potestà eminentemente 
morale, la quale poi favoriva l'osservanza e l’impero della legge, 
su che sta l’intera vita sociale. 

Del resto vi chiederò: La presente civiltà con tutto il suo li- 
beralismo, è dessa pervenuta a tal grado di perfezione che più non 
si abbia a temere della violenza ed oppressione di chi ha in 
mano la forza ? Io non vi negherò gli inconvenienti che emer- 
sero sovente dalle immunità godute nei loro castelli dai feu- 
datari, come dai Vescovi nelle loro residenze; ma nè anche 
oi potrete negarmi, che non fossero anche presidio di libertà 
molto spesso proteggenti chi fuggiva dalle prepotenze di qual- 
che violento. La progenie di Adamo è un misto di bene e di 
male, di virtù e di vizii, e la sapienza richiede di giudicarla 
qual'è. I sistemi politici liberali hanno forse cambiata la na- 
tura dell’ uomo ? I tristi han cessato per questo di essere il 
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fiagello dei buoni, è pieno universale il trionfo della virtù e 
della giustizia ? Guardatevi attorno e poi rispondetemi. 

MARCO. — Senza farmi tuo oppositore diretto, permettimi 
qualche osservazione sulle tue idee, e i tuoi giudizi lealmente 
esposti. Ma prima noterò l’ organizzazione dei beni del clero 
per beneficii. Questo anche per mio modo di vedere è cosa che ha 
fatto il suo tempo. Nella terra classica poi dell’ abolizione della 
feudalità, dalla quale ci era venuto specialmente quell’ ordi- 
namento, fu anche abolito il benefizio ecclesiastico. Non mi 
negherai che il clero francese punto sia decaduto per questa 
abolizione, per la quale non può più invocare la relativa ina- 
movibilità dai suoi uffici gerarchici. Sei uomo anziano anche 
tu; e non avrai dimenticato che quando si adunò in Vaticano 
l’ ultimo concilio ecumenico, fece capolino anche il quesito, 
se fosse conveniente tornare all’ antico, quando il clero aveva 
i suoi compensi in una retribuzione mensile, rimanendo sem- 
pre a libera disposizione del suo Vescovo pel servizio religioso. 
Anche tu ricorderai i clamori sorti da molti del clero, che 
gridavano ai quattro venti, come il fatto sarebbe un asservi- 
mento del clero minore ai capricci del Vescovo rispettivo : 
quasi che per molti secoli la disciplina ecclesiastica non fosse 
stata esente dalla ruggine feudale del benefizio. Persuadiamoci 
pure che tuttoquanto arieggia di privilegio devia prestamente 
in disordine e corruzione, perchè guai all’ uomo, cui la co- 
scienza rimprovera qualche addebito, se per evitarne la pena 
può trincerarsi sotto l’ egida del privilegio : la sua virtù è bel- 
l’e spacciata ! 

Altronde anzichè gli umani ragionamenti, io antepongo la 
lettera del Vangelo, che minaccia maledizione a chi confida in 
altro uomo, ovvero nei mezzi umani. Tu, Lucio, lo sai meglîo 
di me, e non proseguirò su questa via, ricorrendo piuttosto a 
qualche esempio storico, che largamente possa illuminarci. 
Dimmi, caro Lucio: Qual fu la causa del più orribile delitto 
commesso sotto la gran cappa del cielo, cioè la crocefissione 
del Cristo ? L’ unione del Regno col pontificato giudaico, che 
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fu consumata dalla discendenza di Giovanni Ircano, ultimo dei 
fratelli Maccabei. Cupidigia di potere e di oro corruppero il 
Sacerdozio giudaico, che ostinatissimo rifiutò di riconoscere il 
Messia aspettato nell’ umiltà di Gesù, che rispondeva il suo 
regno non essere di questo mondo, non essere di quaggiù. Que- 
st’ antico Sacerdozio, che si vantava così eminente conserva- 
tore della legge e della rivelazione, giunse al punto di dimen- 
ticare che la sua corruttela, l’ ostinazione farisaica, il delitto 
medesimo della Crocefissione di Gesù erangli stati profetati. Ma 
quando l’ uomo è fuorviato dalle cupidigie di oro e potenza, 
perde fino l’ iritelligenza del vero, e non si arresta sulla via 
che ha preso, finchè non precipiti nel fondo e battendo la testa 
negli scogli non vi trovi la pena da lui meritata. 

Il regno politico fu quello che trascinò molti pontefici ad 
avvilupparsi nei raggiri della politica, postergando 1’ insegna- 
mento evangeiico, che dice : I Re delle genti signoreggiano 
sovra di loro, ma non così voi : chi di voi è maggiore, si tenga 
da meno, e si faccia servo degli altri. Credi tu, Lucio mio, 
che senza l’ ostinazione di qualche Pontefice a non dare quar- 
tiere finchè gli imperatori tedeschi non fossero assoggettati o 
spenti, si avrebbero avuti i guai terribili, che fecero perdere 
alla Chiesa Cattolica le nazioni di origine teutonica ? Lutero 
potè riuscire, appunto coll’ appoggio dei principi tedeschi, per- 
chè seppe agitare dinanzi al loro sguardo lo spettro della te- 
muta universale teocrazia, e dei possibili rinnovamenti delle 
lotte antiche, così fatali per tutti. Uopo è riconoscere gli errori 
che si commisero, e che posero le cause dell’ immenso incendio 
scoppiato nel secolo XVI? Leone XIII, e ne merita ogni lode, 
fa ogni sforzo per ritornare in seno all’ unità cattolica le Chiese 
che si separarono, e noi gli auguriamo di cuofe la più com- 
pleta riuscita del generoso tentativo; ma non oserei dire però, 
che egli sia per gustare la grande consolazione della riuscita 
de’ suoi lodevolissimi sforzi, perchè anch’ esso più dell’ occor- 
rente si mostrò fautore delle vecchie idee, e rimpianse di 
non essere più re, mostrando di credere anch’ egli che un regno 
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fosse necessario alla sua spirituale indipendenza. Niente è più 
difficile al mondo quanto di scuotere i pregiudizi che si radi- 
earono per lunghi secoli. Anche le coscienze più delicate giu- 
rerebbero che sono verità poco meno che indiscutibili, e quasi 
dogmatiche. Prima che svaniscano interamente ci vorrà ancora 
gran tempo, forse non basterà un secolo. Ma non atteggiamoci 
a profeti, e, semplici mortali, attendiamo gli avvenimenti quali 
che li mandi la Provvidenza governatrice del mondo e degli 
uomini, suoi abitatori. 

Lucio. — Io non intendo fuorviare la nostra conversa- 
zione; ma la buona logica mi persuade che quello che fu e 
potè durare tanti secoli, dovette avere cause proporzionali della 
sua durata. È il caso della feudalità, sia stata o no la causa 
vera della potestà anche politica dei Papi. Io non ignoro la 
gran sentenza dell’ Ecclesiastico, (X, 8, 11). Il regno è tra- 
sferito da una ad altra gente per le ingiustizie, le ingiurie, e le 
contumelie, e le svariate frodi... Breve è la vita di ogni poten- 
tato! Ma non ignoro nè anche che molto infida è la morale 
del successo ; e dirò chiudendo lauda finem. La feudalità, che 
era un servaggio gerarchico, fu spenta ; ma siamo noì per que- 
sto men miseri o più felici ? A quella piaga, qualunque fosse, 
che cosa è succeduto ? Il socialismo e l’ anarchia. E qui chiu- 
derò il mio dire, rimanendo lealmente nelle mie opinioni, come 
prevedo che ognuno rimarrà nelle sue. 

MaRco. — Di te e delle tue persuasioni tu sei padrone, 
nè io ho la pretesa di forzarti ad uscirne; ma mi permetterai 
di aggiungere che Dio ci diede il lume della ragione, e non si 
peritò di aggiungervi quello anche della rivelazione: e se mi 
consenti dirò francamente quello che penso. La rivelazione 
ci ha detto che « Nessuno il quale fa parte della milizia di 
» Dio si impacci dei negozi del secolo, affine di piacere a colui 
» che lo ha arruolato! » e la ragione, che per me è principal- 
mente rappresentata dalle leggi sapienti che governano la so- 
cietà, ci ammonisce che il diritto dei canoni, legge governante 
la Chiesa, compose un titolo intero con questa epigrafe : « Che 
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i chierici o i monaci non 8’ impiccino dei negozi secolari ». È 
il 50 del libro III nelle Decretali gregoriane. Se vorrai fissarvi 
la tua attenzione, credo che modificherai grandemente le tue 
idee, nè approverai che alti dignitari della Chiesa fossero mi- 
nistri di Re; i quali invece si sarebbero dovuto deporre dalla 
dignità e dall’ ordine, come fu decretato dal Concilio II la- 
teranese, presieduto dal celebre Alessandro III. (Capo 3, Ne 
Clerci). E credo pure che mi concederai, che quei canoni sa- 
pientissimi non si facessero per i soli chierichetti comuni. Se 
l’ antico sacerdozio israelitico avesse avuto una legge simile, 
mantenuta in vigore, Caifa non avrebbe potuto pronunziare 
quelle parole orribili nel Sinadrio « Voi non capite nulla, nè 
riflettete che torna a conto a noi che un uomo muoia pel popolo, 
e non perisca l’intera nazione » . Fu la sentenza di morte contro 
Gesù! (Ioan. XI, 49 e segg.). 

Furio. — L'amico Marco dice benissimo ; ma se prose- 
guiamo per questa via, temo assai che convertiremo la nostra 
conversazione in una specie di bizantinismo teologico, che credo 
non sia del nostro intendimento. Per me credo che giovi me- 
glio udir Paolo, e procedere nel nostro ragionamento. 

PaoLo. — Io crederei invece che fosse meglio pensare ad 
una modesta refezione; perchè è già tempo parecchio che stiamo 
confabulando. Perchè è vero che non si vive di solo pane ;} ma 
è pur vero che senza pane non si tira avanti la vita. Ed ecco 
già il servo, che viene ad annunziarci che la refezione è pronta. 

Furio. — Come ti piace, amico Paolo, e andiamo pure a 
godere della tua squisita gentilezza: dopo torneremo ad udirti 
con maggior lena. 


GiracoMo CASSANI 
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Novella. 


È uno dei fatti più curiosi che io rammenti nella mia 
lunga carriera. Ero allora Vice-Ispettore e reggevo 1’ Ufficio 
di P. S. di Valto, piccolo comune sulla strada che conduce al 
Santuario di S. Mauro, nel mezzogiorno d'’ Italia. 

Una sera, saranno state le sette e mezza, ero appena rien- 
trato in casa, quando la donna di servizio mi annunziò il 
Conte C. che voleva parlarmi di premura. Avevo avuto pa- 
recchio da fare in quel giorno, perchè era il momento delle 
elezioni e qua e là era nato qualche tafferuglio causato dalle 
ire di partito e si erano dovuti operare diversi arresti. Ero 
stanco perciò, e l’ annuncio di questa visita facendomi dubitare 
ci fosse qualche nuovo grattacapo, mi fece levar gli occhi al 
cielo e mandare un sospiro. 

— Mi dispiace, signor Avvocato, — mi disse il Conte en- 
trundo — di venire a disturbarla in casa, ma sono stato all’ uf- 
ficio e mi hanno detto che lei era già uscito, e come si tratta 
di un affare di premura... 

— Prego, prego signor Conte, si accomodi, — risposi io 
additandogli una sedia — mi dica in che cosa la posso servire. 

— Ecco — replicò il Conte — entro subito in argo- 
mento. Oggi, alle cinque circa, mia moglie e le mie due figlie 
sono uscite in carrozza per andar a fare la solita trottata, ed 
io sono rimasto nel mio studio per sistemare alcuni conti col 
fattore. Questi se ne andò poco dopo, lasciando, a quanto pare, 
i) cancello del giardino socchiuso. Io rimisi le mie carte a posto 
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e poi cominciai una lettera. Avevo scritto la prima facciata 
ed erano forse venti minuti che il fattore era partito, quando 
sentii il rumore come di qualcuno che avesse inciampato in 
una sedia nella stanza vicina, che è un salottino da lavoro di 
mia moglie. Sapendo che erano tutti fuori e che in tutta la villa 
in quel momento non vi poteva essere, oltre di me, che il giar- 
diniere, la cuoca e forse un garzone di scuderia, quel rumore 
mi colpì e mi alzai per andar a vedere che cosa fosse. Vidi un 
uomo infilare l’ uscio e poi lo sentii correre nell’ andito e scen- 
dere precipitosamente le scale. 

— Chi è la? Ferma! — gridai. — Ma l’individuo non 
sì fermò, sebbene io gli fossi corso dietro ; dopo un momento 
sentii il suo passo nel giardino ed essendomi affacciato ad una 
finestra, lo vidi scavalcare agilmente un muricciolo e lasciarsi 
andare giù in un campo che fiancheggia la casa. Essendo io 
corso a un’ altra finestra che dà su quel campo, arrivai ancora 
in tempo per vedere l'individuo correre verso il bosco, dove 
8’ inoltrò, sparendo ai miei occhi. Rientrai nel mio studio, presi 
il fucile da caccia e mi slanciai dietro i passi dello scono- 
sciuto, ma giunto che fui nel bosco, che non è molto vasto, 
per quanto io abbia girato in su ed in giù, in lungo ed in 
largo, non trovai più traccia del fuggitivo. Rientrato in casa, 
andai dritto al salottino di mia moglie e mi accorsi subito che 
di sopra un mobile mancava un monile antico, una così detta 
collarina del cinquecento, stimata del valore di circa due mila 
lire, sebbene ormai le perle ed alcune delle pietre che 1’ ador- 
navano abbiano perduto ogni valore e l’ oggetto, in complesso, 
non abbia più altro pregio che quello di un oggetto artistico 
e di collezione. 

— Ha potuto vedere la fisionomia del ladro ? 

— Sì, nel momento che egli scavalcava il muricciolo del 
giardino, e non mi parve una faccia sconosciuta, sebbene, per 
quanto io ci pensi, non possa rammentarmi dove e quando io 
l’ abbia prima veduta. , 

— Potrebbe darmi qualche connotato ? 
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— Mi è parso un uomo di statura regolare, sui quaranta 
o quarantacinque anni, robusto, molto colorito in .viso e bru- 
ciato dal sole. Capelli castagni o neri, alquanto brizzolati, aveva 
in testa un cappello a cencio bigio sudicio e vestiva una giacca 
e pantaloni di fustagno marrone chiaro. 

— Ha qualche sospetto su qualcuno della servitù? 

— Nessuno, son tutta gente vecchia di casa, meno il giar- 
diniere che è venuto da soli tre mesi, ma è figlio di contadini 
che sono al servizio della mia famiglia da due o tre generazioni. 

— Per cui Ella non può darmi nessun indizio per rintrac- 
ciare il colpevole? 

— Nessuno. 

— Potrebbe darmi una descrizione dell’oggetto rubato? 

— Sì. È un monile a forma di mezza luna, che portavano 
le dame del medio evo. Due pavoni zaffiri e smeraldi occupano 
la parte centrale, rivolti 1’ uno verso l’ altro. Fra di loro stà un 
vaso pure in zaffiri e smeraldi, dal quale si partono fiorami 
in rubini e diamanti. Intorno un giro di perle ed uno di rubini. 

— E, scusi, chi le ha detto che quell’oggetto può valere 
duemila lire? 

— Eh, l’ ho sempre saputo, è un oggetto vecchio di fami- 
glia, inventariato non so quante volte e che venne nominato 
in due o tre testamenti, perchè ha un valore storico, essendo 
stato donato da Cristina di Svezia ad una mia triavola alla 
corte di Carlo Emanuele III di Savoia. - E che quello ne sia 
realmente il prezzo mi è confermato dal fatto che un antiquario 
competentissimo, venuto or sarà un mese in casa mia per sti- 
mare' certi arazzi che vanno divisi con un mio cugino, me ne 
offrì mille e cinquecento lire. 

— Ah, un antiquario ha veduto quell’ oggetto ? 

— Si. | 

— Ed ha manifestato il desiderio di comprario ? 

— Si. i 

— Ed ha insistito molto perchè gli fosse venduto ? 

— Abbastanza, ma vi ha rinunciato quando io gli ho rac- 
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contato la storia dell’ oggetto ed egli ha capito che non l'avrei 
venduto. 

— Sa il nome di codesto antiquario ? Dove sta ? 

— Eh, l’avrà certo sentito nominare, è conosciutissimo, 
è il B. di Roma. Ma non mi vuol mica dire che sospetta di 
lui ? Si figuri, è un uomo che avrà le sue quindici o venti- 
mila lire di rendita e che a quest'ora fe l’ antiquario più per 
passione che per guadagno. 

— Non è più stato da lei ? Non l’ha più visto? 

— No, da me non c'’ è più stato, ma l’ ho veduto che sarà 
una settimana a Roma, al caffè Aragni. 

— E le ha parlato della collanina? 

— No, si è parlato soltanto degli arazzi ; io gli ho detto 
che con mio cugino c’ eravamo messi d’ accordo circa la di- 
visione, e poi l’ ho lasciato perchè avevo furia. 

— Bene, senta signor Conte, per ora non c’ è da far niente, 
domattina io verrò sul luogo, esaminerò e poi si vedrà come 
stabilire le prime indagini. — 

L’ indomani mattina verso le nove mi avviai alla villa del 
Conte, situata su un poggio poco lungi dal paese. Sulla strada 
maestra che conduce al Santuario, vidi al suo solito posto Raf- 
faele lo zoppo, appoggiato alle. grucce e passando gli dissi che 
venisse poi all’ ufficio per ritirare il suo permesso di accatto- 
naggio che pochi giorni innanzi egli mi aveva portato per la 
rinnovazione. « Gnorsì, sor Delegato — mi rispose Raffaele le- 
vandosi il cappello. Costui era uno dei tanti questuanti con- 
venuti dai paesi all’ ingiro per sfruttare colle loro deformità 
finte o vere la generosità dei devoti che si recano in pelle- 
grinaggio al Santuario. Quando io fui destinato a reggere 
l’ Ufficio di P. S. di Valto, Raffaele esercitava già colà la sua 
professione di accattone e mi fu detto che occupava quel solito 
posto sulla strada da più di quindici anni, che era contadino 
e che all’ epoca dell’ invasione della Marca pontificia per parte 
delle truppe piemontesi, una granata venuta a cadere vicino a 
lui mentre egli lavorava nei campi, gli aveva fracassata una 


UN FURTO AUDACE 487 


gamba che poi gli si era dovuta amputare. Di questa sua defor- 
mità, bisogna però convenirne, egli non faceva pompa per ecci- 
tare col ribrezzo la compassione dei passanti, anzi la teneva ce- 
lata, portando il lungo « guazzarone » che nelle Marche usano 
portare i contadini. Poco lungi dal posto occupato da Raffaele 
cominciava il sentiero che fiancheggiando un campo portava 
dritto al cancello della villa, per cui dopo aver risposto con 
un cenno della mano al saluto di Raffaele, lasciai la strada 
maestra e mi avviai per quel sentiero. 

Quando arrivai, il Conte già mi attendeva e mi venne in- 
contro in giardino. 

— Buon giorno, avvocato — mi disse — ben venuto sulla 
faccia del luogo, favorisca. 

E così dicendo mi introdusse in casa. Montammo al primo 
piano ed il Conte aperto un uscio che si trovava di faccia alla 
scala mi disse: — Ecco, questo è il mio studio e quella è la 
scrivania alla quale io stavo scrivendo quando ho sentito rumore 
nella stanza attigua, e cioè in questa, — soggiunse aprendo l’uscio 
di comunicazione — cheèil salottino da lavoro di mia moglie. 
— Vede, qui in questo mobile — disse accennando ad un cas- 
settone antico di forma semicircolare colle maniglie dorate e 
le gambe ritorte — in questo vecchio astuccio, ora vuoto, stava 
la collanina. Il ladro è entrato qui dall’ uscio che dà nell’an- 
dito, come vede non ha avuto che un passo da fare per arri- 
vare all’ astuccio. 

Scendemmo poscia in giardino e io volli vedere il punto 
dove il ladro aveva scavalcato il muro. Il muro dalla parte 
del giardino non era più alto di ottanta centimetri, ma essen- 
dovi un forte dislivello tra il campo ed il piano del giardino, 
dalla parte esterna aveva un'altezza di più di tre metri. 
Perciò l’ uomo che aveva fatto quel salto, doveva essere di una 
agilità non comune, tanto più che oltre all’ altezza, il muro 
presentava un’ altra difficoltà, quella di essere fatto a scarpa, 
ciò che doveva naturalmente aver impedito al ladro di sem- 
plicemente appendersi per le braccia è poi lasciarsi cadere, 
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ma doveva averlo obbligato a darsi una spinta in fuori, ren- 
dendo così il suo salto più pericoloso. Dietro mio desiderio il 
Conte mi fece quindi sortire dalla villa e mi condusse nel 
campo per vedere il luogo dove il ladro era saltato. 

Non ebbi difficoltà di trovare il punto preciso dove l’ in- 
| dividuo aveva toccato terra. Si vedevano chiaramente due forti 

impronte nel suolo e poi alcune traccie di strisciamento che 
dinotavano che per quanto agile e forte il ladro non aveva 
potuto reggersi sulle gambe in quell’ enorme salto ed era ca- 
duto. Esplorai minuziosamente il terreno ai piedi del muro, e 
per un largo spazio all’ingiro, per vedere se mi riuscisse di 
trovare qualche oggetto perduto dal fuggitivo, che casualmente 
potesse servire per mettermi sulle sue traccie, ma per quanto 
io avessi guardato in lungo ed in largo, non mi era riuscito 
di trovar nulla. Stavo per abbandonare le mie ricerche, quando 
in alto, ad un pezzo di legno conficcato nel muro e che do- 
veva aver servito di sostegno per qualche pianta arrampicante, 
vidi attaccato un pezzetto di stoffa scura. Feci subito portare una 
scala e salito su io stesso potei impossessarmi di quel primo 
indizio. Era un pezzetto di stoffa di lana, di forma quasi ret- 
tangolare, di circa tre centimetri di lunghezza e quattro di 
larghezza, a disegno a dadi rossi e neri piuttosto grandi. Non 
poteva essere che un pezzo di fodera, perchè un uomo, non 
usa vestirsi di stoffa di quel genere. 

Sebbene non vi fossero grandi probabilità che quel misero 
pezzetto di flanella potesse fornirmi qualche indizio importante, 
tuttavia lo racchiusi accuratamente nel mio portafogli. 

Rientrati poscia nella villa e ritornati nel salottino ove 
era stato commesso il furto, io chiesi il permesso al Conte di 
interrogare la servitù. 

Trovai inutile di interrogare il cocchiere ed il domestico 
che non erano nella villa al momento del furto e mi limitai. 
alla cuoca, al garzone di scuderia ed al giardiniere. 

La cuoca nell’ ora del furto era rimasta in cucina, perchè 
la sera c’era stato gente a pranzo ed essa aveva avuto parec- 
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chio da fare. Non aveva veduto nessuno ed aveva saputo del 
. furto dal domestico, il quale aveva inteso il Conte darne la 
notizia alla Contessa quando questa era tornata dalla passeg- 
giata. Il garzone di scuderia non si era mosso dalla rimessa 
dove aveva da pulire una carrozza e dei finimenti. 

Rimaneva il giardiniere. Quando questi mi venne dinanzi 
‘mi sembrò alquanto intimorito. Era un giovinotto di 25 a 26 anni, 
di fisonomia astuta e falsa. 

. Notai che entrando nella stanza egli gettò un rapido sguardo 
sul cassettone sul quale si trovava ]l’ astuccio che aveva conte- 
nuto la collarina. 

— Ditemi un po’ brav’ uomo, siete da lungo tempo al ser- 
: vizio del signor Conte? 

— Come giardiniere ci sono da poco, perchè son tornato 
da fare il. soldato, ma si deve figurare che è dai tempi del mio 
nonno che la mia gente è al servizio della famiglia dell’ illu- 
strissimo signor Conte. 

— Sapete, — gli domandai, — del furto di cui è stato 
passivo il signor Conte? | 

— (Gnorsì, sor Delegato. 

— Il signor Conte mi dice che la collarina rubata, voi la 
dovete aver veduta sovente, quando venivate a cambiare i fiori 
‘qui nel salottino della signora Contessa. 

— Gnorsì, ma non ci ho mai fatto tanta osservazione. 

+ Dove eravate voi quando la collarina è stata rubata? 

— In giardino che annaffiavo i fiori. 

‘— E avete sentito il signor Conte gridare aiuto ! al ladro! 

- Gnorsì, e sono corso con Beppino, ma non ho più ve- 
‘duto nessuno, altro che il signor Conte, che correva verso il 
bosco col fucile in mano. 

— Da che ora eravate in casini quando il ‘Conte ha 
gridato ? ù 
+ Dalle 4 e mezza circa. 

— E fino a quel momento dunque siete RARO rimasto 
‘in giardino? a 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXYV. 32 
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— Gnorsì. 

— Beppino però ha detto che voi poco dopo che la signora 
Contessa era partita in carrozza colla signorina siete uscito 
dalla porticina accanto alla serra e siete stato assente circa 
dieci minuti. Dove siete andato ? 

— Ah è vero, me n’ ero dimenticato, sono andato nel can - 
neto affine di tagliare una canna per far un sostegno ad una 
pianta di rose. 

— E dunque, mi dite, non avete veduto nessuno quando 
siete accorso alle grida del signor Conte? 

— No, signor Delegato, non ho veduto nessuno. 

— E prima, qualche momento prima che il Conte gridasse 
al ladro, non avete veduto dal giardino, dove eravate, qualche 
persona sospetta aggirarsi attorno alla casa o penetrarvi ? 

— No, signor Delegato, non ho visto nessuno. 

— E non avete nessun sospetto di chi possa essere stato 
il ladro ? 

— Cosa vuole che io le dica, signor Delegato, non so di 
chi dovrei sospettare. 

Gli feci ancora qualche domanda e poi lo licenziai. 

Appena egli ebbe richiuso l’uscio, mi voltai al Contee gli dissi: 

— Signor Conte, debbo .chiederle il permesso di arresta re 
quell’ uomo. Fgli ha avuto certamente mano in questa fac- 
cenda. Il ladro non è una persona di casa, altrimenti lei che 
l’ha visto l’ avrebbe riconosciuto. Egli è però di sicuro uno 
che conosceva bene la pianta della casa o che ha avuto in 
proposito indicazioni da qualcuno che glie le ha date precise. 
È più che certo che egli non ha potuto compiere il furto senza 
la connivenza e l’aiuto di una persona di casa. E questa per- 
sona io ho forte sospetto, per non dire la certezza, che sia il 
giardiniere. 

— Ma è impossibile, signor avvocato, è un uomo fidato, 
ha sentito che la sua famiglia è al nostro servizio da tre ge- 
nerazioni ? 

— Va tutto bene, ma il contegno di quest'uomo mi con- 
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vince che egli direttamente o indirettamente è colpevole e per- 
ciò io le chiedo mille scuse, ma sono obbligato a mandare oggi 
stesso i carabinieri ad arrestare il suo giardiniere; se sarà in- 
nocente poi si vedrà. 1 

Presi quindi commiato dal Conte assicurandolo che avrei 
fatto tutto il possibile per scoprire il ladro, e appena tornato 
al mio ufficio scrissi un biglietto ai carabinieri e la sera stessa 
il giardiniere del Conte era messo sotto chiave. 

Più ripensavo alla cosa e più mi persuadevo che l’ anti- 
quario B. di Roma, quello che era stato alla villa del Conte 
per stimare gli arazzi, doveva essere stato lui che aveva fatto 
rubare la collarina. 

Un contadino, come sembrava dover essere l*individuo ve- 
duto dal Conte mentre scavalcava il muro, non penetra di sua 
sola iniziativà in una Villa per rubare um oggetto di antichità, 
di cui non conosce il valore. Il furto era stato commesso ad 
istigazione di un intenditore, non c’ era dubbio, e questo, se- 
condo ogni probabilità, era l’antiquario B. Per assicurarsene 
bisognava far fare una perquisizione nel negozio di lui. 

Stavo per. prendere un foglio e scrivera in proposito alla 
Questura di Roma, quando pensai che era meglio aspettare per 
non arrischiare di far fare la perquisizione inutilmente e cioè 
prima che il ladro avesse avuto tempo di portare l’ oggetto ru- 
bato all’ antiquario. Decisi perciò di attendere un paio di giorni. 

Poco dopo, mentre ero: intento a leggere la corrispondenza 
arrivata quella mattina, picchiarono all’ uscio. 

— Avanti — risposi, senza guardare e continuando nella 
mia occupazione. 

L’ uscio si aprì e allora levai gli occhi sentendo il rumore 
di qualcuno che entrava colle gruccie. Era Raffaele lo zoppo. 

: — Buon giorno, ‘signor Delegato — mi disse questi — 
sono venuto per ritirare il mio- permesso. 

— Vieni avanti, Raffaele, ora ti servo subito. 

° — Faccia il suo comodo, signor Delegato ; se la disturbo 
ritorno. ® di e ET. SI 
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— Anzi mi capiti proprio a proposito. DIERLIRE; lo sai che 
fanno rubato in casa del Conte C...? 

— Davvero!? No, ‘signor Delegato, non ne so proprio 
niente. di 

— La Villa del Conte è così vicina al posto dove tu stai 
sempre, possibile che ieri verso le cinque tu non abbia sentito 
gridare al ladro? 

— Non ho sentito niente, che nai a qu se ho 
sentito ! 

— E nemmenò non hai veduto nessuno saltare dal muro del 
giardino e correre verso il bosco. de CA 

— Non ho veduto nessuno, sor Delegato; co possa per- 
dere la vista degli occhi se ho veduto! 

— Via, non c’è bisogno di tirarsi addosso ‘tante maledi- 
zioni — gli dissi — e poi voialtri qui siete tutti compagni, 
anche se avete visto non c’ è pericolo che parliate. Avete paura 
di aiutare la giustizia, vi pare meglio di prender sempre la. 
parte dei birbanti, dei ladri e degli assassini.’ ; 

— Sor Delegato, le giuro, ‘sull’ anima dei miei morti... 

— Lasciali stare i tuoi morti! Prendi, ecco il tuo permesso. 
— In così dire gli porsi la carta, e mentre lui allungava la mano 
per prenderlo, osservai che gli mancava la prima falange del- 
1’ indice. 

— Come hai perduto quel pezzo di dito? — gli chiesi. 

| — È una disgrazia che mi è successa da giovinetto, mi 
sono tagliato con una ronca' nello scalvare una pianta. 
‘ Gli detti il permesso ed egli se ne andò. - — 
L'indomani c’ era fiera a S..., comunesituato ‘nella. giu- 


risdizione del mio ufficio, ‘perciò mî dovetti recare colà per 


su: 


ordinarvi l’occorrente servizio di sicurezza pubblica. Vi arrivai 
alle 7 del mattino dopq una mezz’ ora o poco più di treno, es- 
sendo S... la seconda stazione verso Roma: Sopo SEA del luogo. 
dove io risiedevo. 

“ “Scendendo dal treno, trovai il tenente dei carabinieri ve- 
nuto da F... col quale dovevo prendere gli opportuni concérti. 
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‘Trattandosi di una fiera periodica: fummo presto d’ accordo, 


per.cui egli potè partire col treno successivo dopo aver messo ‘ 


ai miei ordini un vice brigadiere e sei carabinieri. Io detti a 
questi le istruzioni occorrenti e poi mi avviai verso il paese 
in cerca del Sindaco, dal quale dovevo avere alcune informa- 
zioni circa le elezioni. a | 


In. giornata dovetti ritornare alla stazione per spedire un 


telegramma di servizio e mentre attraversavo la strada per 
entrare sotto il portico della stazione, fui a un pelo di essere 


investito da un biroccino che in quel punto arrivava di gran . 


trotto, montato da due individui. Uno dei due balzò a terra, 
mentre l’altro voltato il cavallo si allontanò rapidamente col 
biroccino.. | 

Dopo essermi scansato, mandando qualche imprecazione al- 
l’ indirizzo di coloro che danno così poca importanza alla pelle 
altrui, mi ritirai in disparte ed estratto il mio taccuino mi 
posi a studiare il telegramma che volevo spedire. E mentre 
dopo aver scritto una parola la cancellavo per sostituirla con 
un’ altra e poi cancellata anche questa, colla punta del lapis 
fra le labbra, stavo cercandone una terza, i miei occhi si dires- 
sero casualmente su una giacca buttata sopra una panca vicino 
a me. Ognuno comprenderà come quella giacca sia d’ un su- 
bito divenuta oggetto di particolare attenzione da parte mia, se 
dico che essa era ripiegata con la fodera all’ infuori e che questa 
era del preciso disegno e della stessa stoffa del pezzetto che io 
avevo nel mio portafogli e che subito tirai fuori per confron- 
tare. Mi avvicinai alla panca e simulando sbadataggine, feci 
cadere a terra la giacca che subito rialzai ; finsi di ripiegarla 
con cura per rimetterla al posto dov’ era e intanto potei notare 
che in un punto la fodera era strappata e mancava un pezzo 
delle dimensioni, per quanto potei giudicare a occhio, di quello 
che avevo in tasca. Mi ritrassi subito indietro e simulai 
di continuare a scrivere sul taccuino tenendo però d’ occhio 
l’ interessante giacca. | 

Un. uomo si avanzò, era quello sceso poco prima dal bu- 


so red re ET NI inizino inc io 


494 UN FURTO AUDACE 


roccino, prese la giacca e corse verso la sala d’ aspetto. Abban- 
donai allora il telegramma pensando che avrei potuto spedirlo 
più tardi e mi slanciai dietro a quell’ uomo. Il treno stava per 
partire, l’ individuo entrò in un compartimento di terza, io 
‘ entrai in un compartimento vicino, vuoto. Il treno partì, Poco 
dopo si affacciò l’ agènte che faceva la controlleria dei biglietti, 
gli mostrai il mio biglietto. di servizio e nello stesso tempo ac- 
cennandogli di entrare, lo pregai di sapermi dire dove era 
diretto un individuo con la barba rossa, scamieiato, che si 
trovava nel'vicino compartimento di terza classe. Il controllore 
tornò dopo un momento dicendomi: 

— Va a Roma. 

— Bene, grazie — risposi io. Non vi è dubbio, dicevo fra 
me, che sono sulla pesta della selvaggina. 

Dopo tre ore e mezza di viaggio con alcune brevi fermate, 
durante le quali non perdetti mai d’ occhio lo sportello. del 
compartimento dove quell’ individuo era entrato, il treno ar- 
rivò a Roma. 

Scesi lestamente. L’ individuo scese lui pure e uscì dalla 
stazione. Io lo seguii, cercando di non tenermi troppo distante 
da lui per non perderlo tra la folla. 

Il mio uomo sembrava pratico di Roma ed avere uno scopo 
ben definito, perchè appena uscito dalla stazione traversò piazza 
di Termini, infilò risolutamente via Nazionale e camminando 
di buon passo, in breve giunse al Corso. Ivi rimase un mo- 
mento titubante, guardò le insegne delle botteghe, camminò 
ancora un poco andando verso Piazza Colonna, poi tornò in - 
dietro e ad un tratto si fermò davanti ad un negozio sulla 
‘insegna del quale leggevasi « Antiquario ». Entrò dopo di aver 
dato un’ occhiata sospettosa in giro. Oramai ero sicuro del fatto 
mio. Si trattava di non lasciarsi sfuggire quell’ uomo. Ad una 
cantonata vidi una guardia di piantone, mi avvicinai ad essa, 
mi feci riconoscere, le dissi in poche parole che pedinavo un 
individuo che era entrato in un negozio e la invitai a seguirmi 
quando io mi sarei mosso, per prestarmi all’ occorrenza mano 
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forte. Lo sconosciuto si trattenne circa venti minuti nel negozio, 
poi uscì e si avviò verso Piazza Colonna, attraversò la piazza 
e continuò verso porta del Popolo. Uscito fuori della porta 
camminò ancora un duecento passi e poi èntrò in un' osteria. 
Sull’ uscio a vetri si leggeva la scritta « Si alloggia con vino 
e buon ristoro ». ° 

Dalla vetrina potei vedere che lo sconosciuto andò a se- 
dersi ad una tavola e si fece portar da bere, poi parlò col ca- 
meriere che gli aveva portato il vino e questi gli accennò la 
padrona che stava al banco; l’individuo si alzò andò a par- 
lare brevemente colla padrona e poi tornò al suo posto, dove 
frattanto gli avevano portato qualcosa da mangiare. Mangiò 
in fretta, poi si alzde tornò al banco, dove la padrona gli con- 
segnò un moccoletto di ‘candela accesa infilata in una bottiglia 
a guisa di candeliere. L’individuo fece un cenno di saluto al- 
l’ ostessa e abbandonò la stanza uscendo da una porta a destra 
del banco della padrona. Era chiaro che l’ individuo si era 
ritirato per andare a dormire. 

Lasciai trascorrere altri dieci o quindici minuti, poi en- 
trai nell’ osteria seguito dalla guardia e mi diressi al banco 
della padrona. Questa non si mostrò punto sorpresa della no- 
stra apparizione, certamente non doveva essere la prima volta 
che l’ autorità era venuta in quel luogo a mettere la mano sul 
colpevole. Essa capì subito di che sì trattava e chiamato il 
cameriere ci fece accompagnare alla stanza del suo misterioso 
avventore. Salita una scaletta, il cameriere ci indicò un uscio 
dicendo : 

— Èn. 

L’ uscio non era chiuso di dentro, per la buona ragione 
che non aveva serratura, per cui non ebbi che da spingere ed 
entrai. 

L’ individuo si era buttato sul letto vestito, senza neppure 
levarsi il cappello, lasciando acceso il moccoletto infilato nella 
bottiglia posata in terra. Appena ci vide entrare balzò in piedi 
gridando : 
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— Ch iè? Che cosa vogliono? — Cacciando nello stesso tempo 
vivamente una mano in una tasca interna della giacca come 
per cercare un’ arma. Io gli fui addosso d’ un salto e strin- 
gendolo forte tra le mie braccia, lo costrinsi, spingendolo, a in- 
dietreggiare verso il letto, sul quale lo feci rîcadere, buttan- 
domi con tutto il mio peso sopra di lui. Capii però subito che 
quella prima mossa era riuscita vittoriosa solo per la rapidità 
fulminea colla quale l’ avevo eseguita, ma che avevo da fare 
con un avversario poderoso e forte del quale difficilmente avrei 
avuto ragione da solo. o A 

La guardia venne a tempo in mio aiuto e mentre lo sco- 
nosciuto, che si dibatteva furiosamente, già era riuscito a svin- 
colare un braccio e togliersi a metà di sotto a me, spingen- 
domi su un fianco, e stava per soverchiarmi, gli gettò un 
asciugamani attorcigliato attorno al collo, lo strinse con esso 
per modo da quasi strozzarlo e.lo obbligò a cedere. Immedia- 
tamente io fui in piedi e gli misi un cantino al polso della: 
mano destra, mentre la guardia era riuscita a fare altrettanto 
dal canto suo stringendogli un cantino al polso’ sinistro. 

L’ uomo era domo. Non ci era oramai difficile applicargli 
le manette, ciò che fu fatto in un attimo, malgrado qualche: 
suo lieve tentativo di resistenza subito represso dai cantini che 
gli recidevano i polsi. 

— Che cos’ hanno con me? Perchè mi arrestano ? — Urlava 
egli, ancora tutto ansante per la lotta sostenuta. 

— Lo saprai in Questura — gli risposi, e mandato a chia- 
mare un fiacre per non fare accorrer gente, lo mettemmo dentro 
e lo accompagnammo alla più vicina sezione di P. S. 

— Che cos’ hai fatto della collarina ? — gli domandai ap- 
pena fummo in presenza del Delegato di servizio. 

— Quale collarina? — rispose lui sfrontatamente. 

— Quella che hai rubato al Conte C. Non rispondi ? Al- 
lora te lo dirò io, l’ hai venduta all’ antiquario B. Come ti 
chiami? — soggiunsi vedendo che rimaneva muto. 

— Mah? Lei che sa tante cose, saprà anche come mi chia- 
mo — rispose egli ridendo, in tuono di scherno. 
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‘La sua voce e il suo sguardo non mi erario nuovi. 

Feci venire due guardie e detti ordine di perquisirlo. 

Nelle tasche gli si rinvenne un grosso e lungo coltello a 
serramanico e un portafagli di cartapecora come usano i con- 
tadini, legato con un pezzo di spago. 

— Levategli le manette, vedete se ha altro — dissi alle 
guardie. | 

Mentre queste eseguivano il mio ordine, mi appressai alla 
tavola sulla quale erano stati posati gli oggetti trovatigli nelle 
tasche e mi accinsi a vedere cosa conteneva il portafogli. Aper- 
tolo, trovai per prima cosa un involtino dal quale estrassi un 
foglio di cinquecento lire bello e nuovo. a 

— Oh! Oh! Ecco il ricavo della collarina — gli dissi mo- 
strandogli il foglio. 

Egli fece una mossa come se lo volesse ghermire, man- 
dando un’ imprecazione terribile. In quel momento. osservai 
con mio stupore che gli mancava la prima falange del dito 
indice della mano destra... 

ll] portafogli conteneva alcune carte, ne aprii una e non 
potei trattenere un grido di meraviglia vedendo che era il 
permesso di accattonaggio ch’ io avevo consegnato il. giorno 
prima a Raffaele lo zoppo... 

Allora la benda mi cadde dagli occhi, mi gettai improv- 
visamente su quell’ uomo, non più sconosciuto per me. Con una 
rapida mossa portai la mano alla sua barba, tirai, la barba 
mi restò in mano! Era Raffaele sano e forte, ben piantato su 
due solide gambe! Non ho bisogno di dire che l’ arresto fu 
mantenuto. 

L'indomani mattina mi presentai per tempo accompagnato 
da alcune guardie al negozio dell’ antiquario e fatta una per- 
quisizione non ebbi difficoltà di trovare la collarina. 

L’ antiquario venne naturalmente anche lui arrestato. 
Avevo così assicurato alla giustizia i tre complici del furto 
commesso in danno del Conte C. 


CAMILLO SAPELLI. 
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Viam veritatis elegi. 


Sui primi d’Agosto, a ristorarmi le forze spossate, mi tro- 
vavo sulla Riviera Ligure orientale, a Nervi, ospitato gentil- 
mente dal prof. Luigi Olivero, Direttore del Pedagogium. Fra 
l’ Appennino e il Mar Ligure, in quel fabbricato bagnato da 
tre parti dalle onde, in mezzo ad un'aria balsamica, il corpo 
si sentiva riavere e col corpo si riaveva l’ anima e allo 
spettacolo di quel mare e di quei monti la mente ricorreva 
ai suoi noti oggetti. Inoltre v’ era un altro spettacolo non 
meno grande, ma più commovente, che ancor più fortemente 
mi invitava a meditare. In questo Istituto, che è il primo 
fondato in Italia, di tal genere, stavano raccolti una quarantina 
circa di poveri giovanetti d’ambo i sessi, tardivi nel loro 
sviluppo intellettuale, afasici, semimuti, squilibrati, e qualche 
epilettico. Io stavo osservando per quei corpi più o meno im- 
perfetti, l’ anima, che pure traluceva per gli occhi, per noti 
atti che mi pareva non raggiungessero lo scopo voluto dal 
principio senziente e intelligente che informava quei corpic- 
ciuoli. Ero poi dolcemente impressionato dalla cura incessante 
di quel valentuomo e della sua gentile signora intorno a quelle 
creature difettose di corpo e, per il corpo, difettose nell’anima. 


PA 
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E quello che mi ha colpito principalmente si è l' assistenza 
paziente, universale, usata verso quelli infelici. Il corpo è as- 
sistito con ogni maniera di rimedi, più igienici che terapeu- 
tici; ma a questi si aggiungono i rimedj dell’anima, l’istru- 
zione, le buone massime morali, e i sentimenti religiosi ; e 
non è a dire quanto questa armoniosa unità di rimedj e di 
intenti giovasse a quei disgraziati, così da aver ottenute gua- 
rigioni che parvero miracolose. E le toccavo, starei per dire, 
con mano, quanto gioverebbe di più la scienza salutare, se 
col corpo studiasse anche lo spirito, e si lasciasse meno ciur- 
mare dal materialismo, che la guasta nel metodo e ne falsa 
il risultato. E poichè 


scosso sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sè dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell’ altro insolla. 


(Purg. V). 


io ripensava alla storia della Medicina, che è negata dai Me- 
dici e Psichiatri presenti, tanto che la tradizione greca, che 
congiungeva la Medicina cogli uffici e colle arti più lontane 
del Materialismo, col Sacerdozio, colla Pedagogia, colla Musica, 
colla Poesia ; e lo stesso Ippocrate che vedeva nell’ uomo una 
perfetta unità e nei morbi stessi un principio straniero così 
alla materia, che egli non dubitò chiamare divino : tutto fu giu- 
dicato illusione di popoli barbari, e l'altissimo ingegno di Coo 
un sognatore. Pure all’attento osservatore nell’uomo apparisce 
qualche cosa più che la fibra di cui sarebbero funzioni la 
sensazione e il pensiero stesso e il grado di questi tanto quanto 
è il movimento meccanico e chimico, ma un principio attivo 
che informa tutte le funzioni vuoi fisiologiche vuoi patologiche ; 
però non crede che basti studiare la vita sul cadavere, che non è 
l’uomo, nè i fenomeni vitali col microscopio, ma debba rimontare 
un po’ più in su al principio sensitivo e intellettivo unificati nel 
principio razionale, dall’ azione del quale deriva il vivente 
umano e il suo stato morboso e normale. Questo non è un sa- 
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lire e perdersi nelle astruserie, ma uno studiare l’uomo qual'è 
nella sua unità, ed è ‘vera scienza positiva. Il più grande 
Maestro e il più pietoso Medico del genere umano, che visse 
facendo del bene e risanando, non disgiunse mai la cura dello 
spirito da quella del corpo, ma snodando i morbi del primo, 
guariva quelli del secondo. Non si pretende nel Medico nè 
il Filosofo, nè il Teologo, nè il Sacerdote, ma ci sia l’ uomo 
che cura l’ uomo, non la sola carcassa. 

Queste considerazioni mi inducono a riconoscere però che 
anche questa condizione della Medicina, divenuta materiale, 
non è altro che effetto d’ un altro male più grave: l’ aver 
dimenticata cioè la natura umana, il suo principio costitutivo, 
ha falsata la educazione, però la scienza, e con essa la vita. 
É strano davvero che, mentre si ha tanta cura nell’ esame 
del mondo esteriore, si sia cotanto dimenticato il mondo in- 
feriore non meno meraviglioso del primo, o si voglia solo col 
primo spiegare. È strano altresì che mentre si è tanto operato, 
€@ patito per fare l’ unità d’Italia e mediante le relazioni in- 
ternazionali, l’ unità del genere umano, si sia dimenticato nel- 
l'educazione l’unità dell’ Italiano, l’unità dell’uomo, alla stessa 
guisa che i più spasimanti delle libertà politiche si sono sma- 
niati a negare la Libertà personale. 


Liberi non sarem se non siam uni 


scrisse già il Manzoni: il verso, che il poeta giudicava brutto, 
ma vero, si potrebbe cambiare in quest'altro ancor più brutto, 
ma non meno puro, se non più vero : 


Uomini non sarem, se non siam uni 


riflessivamente e pedagogicamente, se no saremo mosche senza 
<apo, che svolazzano a vànvera; perchè operari sequitur esse. 
« L’ educazione dell’ individuo umano dee avere una perfetta 
» unità, insegna il Rosmini, ed è un grande errore il credere 
» che l'educazione fisica, intellettuale e morale sieno tre cose 
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» separate ed indipendenti. Quindi la prima regola dell’ arte 
» pedagogica, che è quella dell’ unità » ('). 

Questi pensieri mi spinsero a riflettere all’ordinamento di 
quelle scuole che sono diventate la mia seconda vita, perchè 
da ventotto anni v’ insegno; molto più che allora sul nostro 
maggior Periodico si discuteva con molto valore sull’ordina- 
mento delle Scuole Classiche. Questa la causa occasionale di 
questo scritto del quale i difetti sono miei; se ha qualche pregio, 
è dovuto al Paedagogium, dove l’uomo mi parve riconosciuto. 
La verità non è nè guelfa nè ghibellina, nè clericale nè mas- 
sonica, nè de’ progressisti nè de’ moderati : essa è quello che 
è ; e l’Italia ha mestieri che gliela si dica intera, anche fosse 
l’ ultimo de’suoi figliuoli -chi la afferma. E tanto più lo faccio 
volentieri, perchè, in quelli stessi dì, chiamato a Pisa da una. 
sventura, ebbi a sperimentare che voglia dire educazione 
smozzicata e gioventù allevata non a rispettare l’ uomo, ma 
il partito, e a svillaneggiare, insieme colla Libertà umana, la. 
Religione dei popoli civili, che, per grazia di Dio e per ven- 
tura nostra, è pure la Religione del popolo Italiano. 


Cremona, Settembre 1894. 
I. 


Unità oggettiva e soggettiva dell'uomo. 


Uno dei maggiori fonti degli errori 
si dee ripetere dall’ essersi divise le 
scienze secondo gli enti mentali, non 
avuto ‘riguardo all’ unita degli enti 
stessi. L'uomo é uno, e però la scienza. 
dell’ uomo è pure una. 


ROSMINI, Psicologia — Introd. 
Fin dal 1826 nel Giornale degli Apologisti di Firenze, il 
Rosmini:raccomandava la necessità dell’ Unità dell'Educazione a 
é dava tali ragioni © manifestava tali védhte che’‘bfite a 


(1) Sistema Filosotic) N. 246. SERE è Re eg 
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quella già esposta, tre anni prima, nell’Educazione Cristiana, 
attrassero l’attenzione di chiunque ama il vero ed il bene; 
e basti citare il Manzoni fra i morti e l’Allievo fra i vivi (‘). 
Se altri poi ha salutato il Roveretano Principe dei Pedagogisti 
italiani, credo non abbia esagerato, perchè il seme sparso in 
quelle opere fruttò nella Enciclopedia filosofica e cristiana, onde 
quel grande e santo Italiano arricchì la patria sua, la Chiesa 
e il mondo. Una in fatti è la verità che illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo, una è la legge morale obbligante 
il soggetto razionale e che si vede nella prima verità ; uno è 
il soggetto che intuisce la verità, che attua la legge; una 
adunque sia la educazione. Gli è certo che, se una è la Ve- 
rità, molte sono però le Verità, e, se una è la Legge, molte 
sono le Leggi, e se uno è il soggetto razionale, molti sono gli 
uomini e così svariati da non darsene due in tutto'e per tutto 
perfettamente eguali, mancando la ragione sufficiente di tale 
eguaglianza. Io non nego tutto questo ; ma da questo punto 
non deriva lo sbocconcellamento della scienza, della vita, e molto 
meno dell’ istruzione e dell’ educazione, come è facile -ve- 
derlo. i 
Le verità sono tali in fatti per la verità, come le cose 
reali sono vere per la verità, e tanto più sono vere quanto più 
attuano, realizzano (mi scusi il mio bravo amico, il filologo 
Costantino Arlìa) di verità. Da questo che deriva ? Deriva che 
nessuna verità particolare può star separata dalla verità, siano 
esse verità pure e ideali, ovvero sperimentali e reali (*), 0, 
meglio, dedotte dalla verità o indotte dalla osservazione del 
reale. In secondo luogo, poichè la scienza non è che la verità 
riflessivamente ordinata e dimostrata, è una e però nessuna 
(*) 1} lettore può oggi leggere le due opere nel volume stampato nel 1882 
dall' Unione tipografica editrice, il quale si intitola Scritti varit di Pedagogia 
€ Metodo. i 
(®) Per adattarmi all'uso, ho scritto cosi; ma rigorosamente parlando, nes- 
suna verità esiste (traune Dio che è Verità, sussistente), la- quale nia reale, 


perchè la verità, esemplare degli enti, è davanti alla mente, e però è cono- 
- sciuta, e però è ideale. 
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scienza particolare deve pugnare colla scienza, appunto perchè 
le scienze particolari sono scienze per la scienza, e sono de- 
terminazioni della scienza, e non può essere che effetto di ri- 
flessione precipitata e nebulosa e di osservazione cecolina, certa 
ostentata opposizione delle scienze fra loro e di queste colla 
scienza. | 

Lo stesso vale, se si piglia a discorrere della legge, o mo- 
ralità ! Uso fino dai primi anni a non starmi contento a bere 
tutto ciò che si dice, perchè si risica di bere, anzichè il buon 
vino, la cerboneca, per passatempo autunnale ho letto due 
libri recentissimi, più freschi della ruta. L’ uno è L’ Evolu- 
tion de la Morale e la materia contenuta nelle 465 del volume 
in ottavo si può riassumere nei due versi del Lamartine, presi 
ad impresa dall’ autore Letourneau ! 


Marchez; l' humanité ne vit pas d’ une idée: 
Elle eteint, chaque soir, celle qui l’a guidée (*). 


In fatti lo scrittore movendo dall'ipotesi, punto provata, 
anzi contraddetta dai monumenti, ma affermata, come teorema 
scientifico, dello stato bestiale e selvaggio dell’uomo primitivo, 
ci parla di quattro tappe o periodi della morale, ma in guisa 
che l’ una non sia l’ altra. Così sentite parlare non di una 
morale, la quale, secondo lo stato intellettuale e sentimentale 
dell’ uomo, si svolge diversamente, ma di una: 

1° Morale bestiale ; 

2° Morale selvaggia; 

3° Morale barbara; 

4° Morale industriale o mercantile, a cui poi fan coda la 
Morale religiosa, la metafisica e l’ utilitaria e transformieta, 
che, la va di su’piedi, è la morale dei progressisti e dell’av- 
venire. 

Poichè, per riconoscere 1’ essere nell’ ordine suo, prima bi- 
sogna conoscerlo, gli è naturale che il riconoscimento segua il 


(0) L'Evolution de la Morale per Ch. Letourneau, deuxième edition, pag. 478. 
Puria, Bataille, 1894. . TRS ; 
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-conoscimento, e però si dieno diversi periodi, o fasi, come dice 
il nostro francese, ma la Morale è sempre una, nè c'è evolu- 
zione che muti la natura delle cose : ciò che muta, ma non 
nell’ essenza, è il soggetto umano più o meno ignorante, più 
o meno disposto a liberamente riconoscere coi fatti ciò che 
conosce nell’ idea ; ma la Morale è quella che è. Tuttavia 
senta il lettore il dommatismo, onde i nuovi Pontefici assen- 
nano il genere umano, che fino a loro sarebbe stato una 
‘manica di citrulli. 

« Studiate sotto l’ aspetto trasformista, scrive il Letour- 
» neau (che é quanto dire, soggiungo io, trovandovi quello 
» che non c'è), le Scienze Naturali ci insegnano che l’uomo è 
» stato generato dalla bestia e l’umanità dalla animalità. In- 
» terrogata secondo il medesimo metodo (quasi che non sia 
» una negazione di metodo quello che non conduce alla verità) 
» la storia dell'evoluzione morale risponde che l’ uomo fu 
» prima bestia, poi selvaggio, poi barbaro e finalmente civile, 
» ma molto imperfettamente, sicchè deve emendarsìi ancora 
» perchè è sua legge fatale di sempre più grandeggiare e sa- 
» lire. E questa visione d’un progresso indefinito (sarebbe 
» affermazione positiva nel senso dei Positivisti?) è la fede 
» moderna, e questa credenza novella sostituisce con vantaggio 
» il miraggio dei paradisi sfumati e ci sostiene e ci .consola 
» in mezzo alle prove pubbliche e private (') ». Lasciamo a 
parte il paradiso sfumato, ma solo per il Letourneau e suoi se- 
guaci; lasciamo a parte i sostegni e i conforti della nuova 
fede evoluzionistica che finiscono colle bombe. del Ravachol, 
Vaillant, Henry, colla pistola del Lega, il pugnale del Caserio 
e tante altre delizie che tingon: di bianca pallidezza il viso 
(non mi .rimproveri Galileo) dei Governi Europei e  oltre- 
marini, e fanno dubitare lo stesso Zola sui buoni effetti della 
. sciagurata educazione della sua letteratura stomachevolmente 
| . positivistica : lasciamo tutto questo, ma, dato e,non concesso 
. che l’ umanità sia passata tutta per questa, trafila; o che per 


() pag. 464. se CRI 


UNITÀ UMANA O RELIGIONE EC. 505 


questo si hanno più morali, più leggi le une in contraddi- 
zione colle altre ? « Così è un assurdo, scrive quell’ acuto in- 
» gegno del Manzoni, il dir vera una proposizione e non ri- 
» gettare ciò che la contraddice, così è un assurdo l’ammet- 
» tere che la vera fede non debba escludere ogni dottrina 
» opposta alla sua. La transazione in fatto di fede è la tran- 
» sazione della falsa madre nel giudizio di Salomone: Non 
» ci sia né tuo né mio, ma si divida. Non ci sono mezze fedi 
> vere, più di quelle che ci sieno mezzi bambini vivi!». Ben 
detto : o è vera la morale trasformista e utilitaria ed è questa 
fede che deve redimere il mondo, sia pure all’ anarchia e ni- 
chilistica, che son tutt’ uno, e tutte le altre morali opposte 
non sono morali vere, in altre parole, non sono soggetti ve- 
ramente morali; nè v’ ha bisogno di molto acume per rile- 
vare questa conseguenza. Se A è eguale ad 4 e non a B, A 
non può essere B. 

Un difetto consimile ci pare riscontrarlo anche nel recente 
lavoro dell’onorando ed operosissimo vegliardo del Positivismo 
evoluzionistico, Erberto Spencer, fors’ anche perchè, più che 
dell’ autore, è mancanza del Sistema. In questo volume che 
forma la II, e la III parte della sua Morale, discorre della Mo- 
rale dei Popoli e della Morale personale (*) e notato l'efficacia mo- 
rale sulle idee e sui sentimenti, ne passa in rassegna parecchi 
sistemi storicamente, per conchiudere, e con una tirata contro 
il Cristianesimo, e che la forma speciale della natura umana, gli 


(*) La Morale des di/ferents peuples et la Morale personelle. Traduction 
de M. E. Castelot et M. Estienne Martin Saint Leon. Paris, Guillaume 1893, 
pag. 384. 

Lo Spencer ha diviso la Morale in sei parti: 1) Principj morali oi Dati 
dell’ Etica di cui abbiamo la traduzione italiana, composta nel 1879; ?) Le indu- 
zioni dell' Etica o la Morale dei differenti popoli che occupa gran parte del pre- 
sente volume; 3) L' Etica della vita Individuale o la Morale personale che si 
trova pure nel presente volume; 4) La Giustizia, che abbiamo nella traduzione 
della Fortini Santarelli, apparsa nel 1891. Ho viste annunciate anche le altre 
due; 5) La Morale della Vita sociale: la Beneficenza negativa. Ora (1895) abbia- 
mo queste due ultime parti voltate in italiano dalla istancabile egregia si- 
gnora Santarelli. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXV. 83 
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antecedenti sociali e le circostanze ond’è circondata, determi: 
nano in ogni luogu e tempo i sentimenti e le idee morali. 
Noti il lettore che soltanto poche pagine prima, aveva affer- 
mato, a proposito della castità, che non si può stabilire sto- 
ricamente, se il libero amore, la poliandria, la poligamia, la 
gentilezza di scambiarsi le mogli, e la dissolutezza in genere, si 
possa assegnare ovunque ad un’ età primitiva o ad una inci- 
vilita e decadente. Noti inoltre che queste affermazioni asso- 
lute sono fatte dopo avere esposto più ragioni, che conducono a 
dubitare sul valore della fede alle testimonianze ed alla storia. 

Solo vo’ osservare che se è morale per es. il rispetto al- 
l’ altrui persona, non sarà morale il disprezzo, l’ omicidio, il 
cannibalismo, la schiavitù. Ma così è dei soggettivisti e relati- 
visti tutti, che li vogliate chiamare : non c’ è la sostanza, ma 
c’ è l’ accidente, il parere è l'essere e la contraddizione è me- 
desimezza o identità. Ma checchè si dica e si scriva contro i 
metafisici antichi, dai metafisici nuovi, altro è l'oggetto, altro 
la cosa in sè, altro il modo onde è concepita : questo muta, 
ma quella sta: quindi o negli atti umani c’è riconoscimento 
e allora c’ è moralità ; o non c’ è riconoscimento e la mora- 
lità non c’è, nè si crea col solo nominarla. Ma la cosa in sè 
è la natura o l’essenza delle cose e l’ essere loro, il quale è 
immutabile ed è però la morale in sè immutabile ed una. 
Il sole è uno sebbene molti sieno gli occhi, e fra questi ci sieno 
di quelli cispellini e loschi e si trovi chi lo guarda con un oc- 
chio, chi con due, chi con gli occhi strizzati, chi con gli oc- 
chiali, affumicati, neri, azzurri, verdi; e chi non lo vede 
neppure, 


come agli orbi non approda il Sole, 


€ chi lo vede a scacchi, a liste, o non lo percepisce che in 
alcuni suoi lontani effetti. 

Potrei continuare nel medesimo tono esaminando la bel- 
lezza e la religione ; ma forse qualcuno mi potrebbe rispondere 
che queste non sono note costitutive, ma solo consecutive del- 
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I’ uomo ; il che io non nego, sebbene ciò non impedisca la ne- 
cessità nell’ educatore di conformarvisi, come nota non costitu- 
tiva è la sociabilità, il che non impedisce la necessità nell’e- 
ducatore di conformarvisi, e nello Spencer di averne fatto il 
supremo principio morale, come se la società fosse rispettabile, 
se non fosse rispettabile 1’ uomo che la costituisce, e l’ uomo 
potesse rispettarsi, se non fosse rispettabile la sua essenza o 
l’ essere suo. Amo piuttosto rivolgermi al soggetto edu- 
cando. 

Innanzi tutto, se si può discutere intorno alla causa del fatto, 
non si può dubitare del fatto, che la scienza tende all'unità. Ari- 
stotile troverebbe la causa forse in quel suo principio che non 
ci ha scienza del particolare; la scuola platonica, specie italiana e 
cristiana, lo troverebbe nell’idea e nell’essere, il panteista nel- 
l’ unità di sostanza, il materialista nell’ urità della materia; 
ma tutti convengono che la scienza deve essere una. E si 
noti che la ricerca dell’unità non è già un effetto della scienza, 
ma anzi ne fu il principio dirigente. E in fatti non poteva 
essere diversamente, e perchè una è la verità da cui è formata 
la ragione e uno è il sentimento dell’ estensione solida in cui 
sorgono tutte le percezioni, una è ogni percezione particolare, 
una la percezione immanente. Gli è quindi un errore il cre- 
dere che le scienze comincino dall’ analisi, perchè, alla stessa 
guisa della mente umana, esse muovano da una sintesi iniziale 
per passare ad un'analisi che la deve confermare, e riposarsi 
in una sintesi finale armonizzata. 

Si potrebbe opporre che la Chimica, p. es., non tende al- 
l’unità, ma alla moltiplicità perchè di mano in mano che la 
scienza procede, cresce il numero dei corpi semplici. — Il' 
fatto non si può negare, ma questa eccezione non prova 
nulla contro la tesi generale della tendenza del soggetto 
umano e della scienza oggettiva e soggettiva all’ unità. E 
in vero, sebbene sieno molti grandi gli avanzamenti della 
Chimica, tuttavia nessuno potrà dire che quello importante. 
ramo dell’ albero scientifico naturalistico abbia raggiunto: 
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l’ intero suo svolgimento, come ne dubitò il Fresnel ('), e 
nemmeno potrà negare che v’ hanno scienziati e di vaglia 
che aspettano a gloria la desiderata unità anche nella Chi- 
mica. Nè farò il torto al lettore di ricordargli molti nomi, 
ma mi accontenterò di due soli. Raoul Pictet espresse fin dai 
1879 la speranza che in un tempo non molto lontano potrà 
riuscire a ridurre il numero dei corpi semplici (*), e recentis- 
simamente cotale speranza è stata esposta anche dal nostro 
prof. Ardigò, che a me pare più naturalista che filosofo (3). 
Tanto è vero esservi nell’ uomo questa tendenza, che, non 
solo il popolo, ma gli ingegni più colti scoppiano in entu- 
siasmo, quando altri riduce il molteplice all’uno. Chi appena 
abbia sorseggiato al calice della scienza, ricorda gli applausi 
onde fu accolta la scoperta del Cartesio che affermò tutti i 
fenomeni fisici ridotti al solo fatto del movimento ; ricorda 
pure le lodi date al Newton, quando ridusse le tre leggi del 
Keplero all’unica della gravitazione. E per passare ad Italiani, 
l’ Unità delle Forze del Secchi è tenuta ancora come un ca- 
polavoro ; e se, non ostante una guerra guerriata nella quale 
sî sono viste a braccetto l'ignoranza più grossolana e la pas- 
sione più accanità, Antonio Rosmini è e sarà salutato /llosofo 
sommo, nè varranno a strappargli dalla fronte la meritata 
corona il ghigno di certi rivenduglioli, non di filosofia, ma di 
bestiali rancori (‘), si deve e dovrà ascrivere al fatto che nes- 
suno nel nostro secolo ha potuto elevarsi, con tanta verità, a 
tanta comprensiva ed armonica unità, sicchè tu non trovi una 


(1) Leggasi la sua Memoria sulla Diffrazione della Luce, dove dichiara 
che questa scienza è ancora un po' indietro. 

(®) Synthese de la chaleur, Genéve 1879, pag. 70 

@®) La Scienza dell’ Educazione, Verona, 1893. 

(4) Li chiamo con tal nome parché si può dissentire da un uomo grande, 
ma non si può disprezzare e molto meno calunniare, berteggiare, nel mentre 
si mostra di non intenderlo, o di non averne lette le opere e si ripetono stra- 
falcioni da far ridere anche i galietti; però si semina odio, scissura a mag- 
gior incremento della scienza, a gloria della patria € della Chiesa e a edifi- 
«azione del popolo cristiano! 
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pietra fuori di squadra nel vasto e altissimo edificio. Chi non 
vede che cellule materiali, e chi non lo intende, perchè non lo 
comprende o non lo studia, o non lo vuol comprendere, ha 
‘osato chiamare quello che dal Manzoni era detto il sistema 
della verità, uno spiritualismo barocco e un panteismo ontolo- 
gico ; ma questo prova solo che la picca e la vanità sono due 
cattive consigliere anche in Filosofia. | 

Ora è la volta dell’Ewvoluzione, la quale, ove non escluda 
il principio di causa e di ragion sufficiente, potrebhe essere 
accettata, sebbene concezione d’ ordine inferiore alla rosmi- 
niana ; ma perchè ha riscosso e riscuote tanti applausi? Al- 
cuni forse diranno perchè è conforme ad un certo andazzo 
odierno per il quale si ama mettere fuori della porta della 
scienza tutto ciò che suona relazione colla divinità. V’ ha una 
parte di vero anche in questo, e però tutti i Materialisti l’ab- 
boccarono con l’ ardore del 


dhai cane, ch’ abbajando agugna, 
E si racqueta poi che ’1 pasto morde, 
Ché solo a divorarlo intende e pugna; 


ma questa sola ragione non basta a spiegare il fatto ; e tanto 
è vero che anche Cattolici han mostrato buon viso alla no- 
vella ipotesi. Altri la troveranno nella facilità, almeno appa- 
rente, dell’ipotesi evoluzionista, e nella esclusione della metafi- 
sica, che fa venire i bordoni. E anche in questo c’è del vero, 
perchè l’amore esclusivo delle scienze naturali e di utile imme- 
diato e quattrinaje e più di tutto i pregiudizj, accettati, si intende, 
senza esame, hanno creato un’opposizione strana ed un odio, 
poco scientifico, alla metafisica, anzi a tutto ciò che ha del- 
l’ ideale, quasichè si possa parlare e scrivere senza pensare, 
e pensare senza avere idee ; ma anche questo non ispiega in- 
teramente il fatto, perchè codesti filosofi naturalisti che spesso, 
anzichè fisici sono ipofisici, dicono sì e ripetono fino a badare 
a ire che stanno ai fatti veduti, toccati, uditi, percepiti in- 
somma esternamente, ma dal dire al fare c’è di mezzo il 
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mare, e però ascendono o discendono a metafisicherie da di- 
gradarne la Scolastica, quam litigiosam vocant (Petavio), non 
che i così detti osservatori di tavolino. La vera causa si ha a 
ricercare nell’unità che coll’Evoluzione si dà, o si crede dare, 
alle cognizioni umane. Per questa ragione anche l’uomo non 
s’acqueta che nell’ armonia e nell’ ordine, che è la cospira- 
zione del molteplice nell’ uno così che, per figura d’esempio, 
tornando dai tafferugli sociali alla casa sua, si sente tranquillo 
non solo per i dolci affetti che desta la vista della sposa e 
dei figliuoli, ma ancora per quell’ordine che la donna a modo 
sa dare al nido dell’ affetto. E tanto è vero questo che, ove 
un uomo trovi nelle domestiche mura il disordine, se ne va 
a zonzare per le vie e per i caffè; e non è solo l’acqua il fu- 
mo e la mala (scostumata, pettegola) femmina che fan cacciar 
1’ uomo di casa, ma anche il disordine. Per questo e filosofi 
e poeti nell’ uno riponevano e ripongono il bene. Il nostro 
Dante, il quale se aveva scrutato a fondo la Scolastica e se- 
gnatamente il suo campione S. Tommaso, pensava di suo capo, 
e introdusse la coscienza e il cuore nella filosofia e la trasse 
al sole e alla polvere della vita civile, opinò che i più grande 
Uno è il più gran Bene. Io credo che l’ uno è condizione es- 
senziale del Bene, perchè esso è condizione essenziale dell’or- 
dine e senz’ ordine non vi ha nè Bellezza nè Bene, perchè 
nè Bellezza nè Bene non sussistono senza Essere di cui è at- 
tributo l’ Trità. Lo stesso concetto politico dell'Impero Dan- 
tesco, bene considerato, fu un’ aspirazione di governo, che 
rispondesse all’ unità oggettiva e soggettiva dell’ uomo (*). 

A conferma di quanto sono venuto ragionando su questa ten- 


(1?) « Maxime unum, maxime bonum.... In omni genere rerum illud est 
optimum, quod est maxime unum, ut Philosopho placet, Unde fit, quod u- 
num videtur esse radix ejus qucd est bonum; et multa esse ejus quod est 
esse malum. » Monarchia 1,7. Anche 8. Tommaso scrive: Unitas pertinet 
ad rationem bonitatis, ut Boetius probat, per hoc quod sicut omnia desi» 
derant Llonum, ita desiderant unitatem, sine qua esse non possunt: nam 
unum quodque in tantum est, în quantom unum est ». Son. Teol. Part. I., 
qu. CIJI, art. 3. ì 
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denza, mi sia consenso addurre le parole del grande filosofo no- 
stro il quale, per dirla alla dantesca, anche quì più s' invera, o 
partecipa della verità (‘). « L’ uomo veramente ha in sè me- 


desimo due bisogni essenziali da soddisfare ; l’ uno appar- 
tiene alla vastità del suo cuore, l’ altro, per dir così, alla 
profondità. Egli non si sazia neppure cibando l’ universo, 
e per quanti esseri contingenti voi gli diate, gli rimane 
ancora un’altra esigenza. La moltitudine poi degli oggetti, 
nello stesso tempo che lo incanta e lo seduce, lo affatica ed 
opprime, ed è impossibile che l’ uomo si sazj d’ una molti- 
tudine qualunque di oggetti ch’ egli non può abbracciare, 
e dai quali tuttavia non può essere empito. In fine egli vi 
domanderà un’ ordine nella stessa moltitudine ; cercherà in 
essa qualche cosa di necessario e di Uno, e non sarà mai 
appunto soddisfatto finchè non abbia ridotto e sottomesso 
l'immensa varietà ed universalità delle cose a un principio 
solo, nella cui immutabilità egli ritrovi un riposo e una 
quiete mentale, dove più altro non gli rimanga a cercare e, 
desiderare, perchè altro non esiste; dove egli sia empito e 
non affaticato, dove non manchi nulla, e non manchi nè 
pure la più assoluta semplicità. 

»> Venuto l’ uomo in questo assoluto sapere, venuto nel 
conoscimento di una verità nella quale il frutto si sempli- 
fica e sì risolve, oltre a cui non resta inquietezza di ricerche, 
è in pace, è soddisfatto ; egli può vedere tranquillamente 
altresì quale sia il posto che occupa egli medesimo nel tutto, 
e come egli debba riguardare quel posto per non violare 
un ordine che tanto ha cercato : come sottomettersi al prin- 
cipio che unizza tutte le cose, acciocchè anch’ egli entri 
nella grande Unità e non la turbi; in quella Unità che ha 
conosciuto per l’ estremo voto di sua natura intelligente e 


(1) E quello avea la fiamma più sincera 
Cui men distava la favilla pura; 
Credo, però che più di lei s' invera. 


(Parad. XXVIII, 37-39) 
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» per il termine de’ suoi supremi bisogni. Da quell’ Unità, 
» adunque che abbraccia il tutto, viene un solido fondamento 
» alla Morale » ('). Anche il poeta filosofo vide la necessità 
dell’ una e totale verità per la natura umana in quelle due 
terzine del Paradiso che ogni studioso italiano ricorda ; 


Io veggo ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 


Posasi in esso, come fera in lustra, 
Tosto che giunto l’ha: e giunger puollo; 
Se no ciascun disio sarebbe frustra. 


(Can. IV), 


Gli è tanto l’attraimento all’ unità che tutta quanta la 
storia della Filosofia e delle umane aberrazioni si potrebbe 
ridurre alla ricerca dell’ Uno, sì che la filosofia e la vita, 
secondo che l’ Unità fu collocata nel vero o nel falso, miglio- 
rarono o peggiorarono. 

Dirò forse cosa che ad alcuni parrà strana. Sebbene cre- 
dente convinto e persuaso che, 


Se'l mondo si rivolse al Cristianesmo 
. senza miracoli, quest’ uno | 
È tal, che gli altri non sono ’l centesmo, 
(Par. c. XXIV). 


pure Dio 8° è valso, e doveva valersi perchè sapiente, anche 
delle cause seconde naturali, di cui ricava e deve ricavare 
tutto il bene di cui sono capaci: per questo io sono d’avviso 
che, se questa dottrina soggiogò e la mente e il cuore e la 
vita di tanti intelletti preclari che non disdegnarono di stu- 
diarla profondamente, sì da essere doventata la credenza dei 
popoli civili, si è perchè ha i suoi fondamenti nella natura 
umana, e corrisponde alle leggi essenziali e alla tendenza di 
questa natura, per la quale è data. E io pregherei qualunque 


(1) Nuovo Saggio, Vol. I. pag. XLIV e V. 
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razionalista di buona fede a esaminare spregiudicatamente, da 
vero filosofo, questa disciplina, e a confrontarla con qualsivo- 
glia altra, perchè sono persuaso che non ne troverà alcuna, 
la quale meglio della cristiana congiunga in sè medesima 
l’ Unità più perfetta con l’ Universalità o Totalità più assoluta. 
Sono pure d’avviso d’ un altro effetto. Il Cristianesimo in 
fatti non è solo un Ordine di verità speculative, risguardanti 
anche la vita pratica, che però rimangono sempre nella ragione 
teoretica ; ma è anche una forza efficace che opera nei cuori 
e li fa amare ed operare in conformità di questa Verità una 
e intera, sicchè quell’ Unità che tanto alletta nell’ordine scien- 
tifico, diventa vita personale, domestica, civile, universale. Se 
non sempre, nè in tutti questo fatto si riscontra, non vuolsi 
già addebitare la causa all’ istituzione, ma al soggetto umano 
che non se l’ appropria nella sua integrità. Chi poi, in nome 
del Positivismo, nega questo fatto, o ignora la storia, o che sia 
l’anima umana, o il Cristianesimo ; però si dovrebbe, con mag- 
gior proprietà, chiamare negativista. 

Ma ritornando all’ uomo, esso è attratto all’ Unità non 
pure dall’ oggetto della intelligenza e dal fine della volontà, 
ma dall’intima natura sua soggettiva, chè l’uomo è individuo, 
e dunque è Uno. 

Non mi diffonderò nel provare che nulla sussiste nel reale 
che non sia individuo e però non sia uno, solo noterò dell’uomo 
una cosa più nota del disco solare, essere l’uomo un individuo 
sentimento. E per verità chi intende che sia sentimento, è me- 
stieri conchiuda che, o questo è uno o questo non è. Gli è vero 
che la materia del sentimento può essere molteplice, ma molte- 
plice npn è il sentimento. Se io fisso l’occhio davanti ad una 
lanterna magica, l’ occhio mio è modificato sì diversamente 
dalle svariate figure, ma è sempre quel desso l’occhio e sem- 
pre quel desso il sentire, perchè, se no, non sarebbe più ser- 
tire. Un’acqua può essere diversamente colorata, ma è sempre 
acqua ; così pure si darà uno e si danno parecchi e svariati 
sentimenti, dolorosi, piacevoli, amorevoli, malevoli, e si vada 
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dicendo ; ma questi non differiscono in quanto si sentono, ma 
solo nel modo in cui si sentono; e però sono un solo senti- 
mento. Non cerco quì se il principio del sentimento, e però 
dell’individuazione, sia nella materia indefinitamente divisibile, 
come credevano con Aristotile gli scolastici ovvero se sia un 
principio semplice, come col Rosmini credo io stesso ; non cerco 
neppure se sì possa nemmanco pensare la materia e molto meno 
una sensazione e un sentimento senza un principio senziente 
semplice e quindi uno, solo affermo, perchè splendente di evi- 
denza meridiana, che il sentimento, come tale è no, che 
l’ uomo, essendo essenzialmente sentimento, non si può sgre- 
tolare come un minerale friabile, appunto perchè il sentimento 
non spolvera. 

E qui avverta il sagace lettore cha non ho nemmanco 
accennato che l’ uomo non è solo un sentimento, ma un sen- 
timento razionale, nel qual concetto l’ Unità è più manifesta 
che mai. In fatti a costituire il sentimento razionale, oltre il 
principio senziente e il termine sentito, si richiedono il prin- 
cipio intelligente e l’ oggetto inteso, che è 1’ idea, e 1’ idea 
esclude ogni elemento di composizione, perchè senza estensione 
e senza parti di sorta alcuna. Per questa ragione, se non giu- 
stificati, ho scusati in parte coloro che hanno escogitato il 
molteplice senza l’ uno nell’ animale, ma non ho mai potuto 
comprendere chi ha negato 1’ Unità dell’ uomo, oi Fenomenisti. 

Se pertanto una è la verità, oggetto e forma della mente, 
una è la legge, fine e norma della volontà, all’uno è la ten- 
denza delle aspirazioni razionali dell’uomo, anzi uno è il sog- 
getto stesso che costituisce l’ uomo ; a me pare che un’ edu- 
cazione la quale voglia corrispondere all’ Unità oggettiva e 
soggettiva dell’ uomo, deve essere una. Chiunque pertanto © 
nega la unità della verità o dell’ individuo o della specie, o 
accampa una verità contro l’ altra, quasi oste schierata in 
campo ; 0 peggio ancora, sebbene in questa parte più facile, 
nega l’ unità della legge, ovvero accapiglia l’ una legge col- 
l’ altra, la naturale colla positiva, la divina coll’ umana, la 
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civile coll’ ecclesiastica : chiunque contraddice alla tendenza 
unitiva del soggetto umano e però mette a cozzi la scienza 
coll’ arte, la fede colla ragione, la religione colla patria, la 
patria col genere umano: chiunque per la fisiologia nega la 
meccanica e la fisica e per queste'tre la Psicologia, ovvero 
per l’ animale l’ uomo che è tale per l’ intelligenza, o per il 
vero il bene o il bello: tutti costoro, velint nolint, disconoscono 
l’ uomo e, ove ricorrono a mezzi violenti, sono barbari, sel- 
vaggi, o, almeno disumani. 


II. 


La Religione in esilio dalle Scuole Italiane. 


Si vede qual parte di vero contenga la 
sentenza di Nicolò Malebranche, che 
Iddio è come il luogo delle intelligenze. 
Nulla mancherebbe alla piena verità 
di questa sentenza se l' illustre filo- 
sofo che la proferì, avesse saputo ac- 
curatamente distinguere il concetto 
di Dio e il concetto di ciò che è di- 
vino. 


ANT. ROSMINI, Psicclogia - n. 2230. 


So quello che mi si opporrà, e forse colla dolcezza di un 
istrice ; imperocchè alcuni diranno che io vado rinfrancescando 
anticaglie scritte sui boccali di Montelupo, ed altri, per con- 
tro, mi grideran la croce addosso per la muffosità degli argo- 
menti, perchè cavati da speculazioni di quella vecchiaccia di 
Metafisica, che (e l’ è più chiara dell’ ambra !) ha fatto il suo 
tempo, avendola gli splendori del Positivismo già spacciata da 
un bel po’. — Ai primi io risponderei che la verità non è mai 
vecchia, sebbene antica, come non è vecchio Dio di cui è lo 
splendore; nè è inutile richiamarla alla mente, quantunque 
manifesta, quando gli uomini mostrano d’ averla dimenticata, 
se non teoreticamente, praticamente almeno. Coi secondi non 
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avrei che a dolermi, perchè mostrano d’ essere addietro un 
pocolino dal loro tempo, ancora che vogliano passare per pro- 
gressisti, innovatori, perchè l’odiata Metafisica, creduta morta 
e sepolta, è più viva di prima ed è più fresca della ruta per 
detto e fatto dei Positivisti stessi, e perchè la verità è verità, 
ci sia detta da un bonzo, 0 da Gengiskan. 

Che poi il richiamare alcune verità non sia un pestar 
l’ acqua nel mortajo, ce lo mostra più di un fatto tutt’ altro 
che onorifico per la scienza e giovevole per la vita, vuoi pri- 
vata vuoi pubblica, così domestica, come civile e nazionale. 
Comincio da uno più noto agli Italiani che ai Cremonesi la 
mela del loro torrazzo, o ai Fiorentini il biancone. 

Gli Italiani, in parte scimmie degli stranieri, hanno ripu- 
diata dall’educazione scientifica morale, nazionale la Religione : 
gli è questo un fatto così noto che oramai lo ripete anche la 
vecchierella dell’ ultima stamberga delle Alpi. Noi abbiamo 
cacciata la Religione dalle Università, come se la Religione 
fosse indegna di venir insegnata dai nostri Atenei, ove si 
moltiplicano le Cattedre per ogni capitolo di scienza; lasciando 
però che qualunque villano dell’ Ateismo diventasse Marcello, 
purchè parteggiasse per la bestemmia. Dalle Università siamo 
passati alle scuole Secondarie e anche in esse s’ è fatto repu- 
listi della Religione. Per un po’ di tempo si è rispettato nei pro- 
grammi stampati la riverenza dovuta all’ Ente supremo e alla 
sorvivenza dello spirito umano e però ai conseguenti doveri 
religiosi, che poi sensim sine sensu si sono tolti e poi rimessi; 
ma abbiamo prestata la nostra preferenza a chi mostravasi irre- . 
ligioso, colle promozioni, colle onorificenze, e la nostra noncu- 
ranza, per non dire il nostro disprezzo, all’insegnante credente 
ed anche appena riguardoso verso la coscienza del popolo ita- 
liano. Siamo giunti persino ad elevare ai primi ufficj dell’ in- 
segnamento uomini che avevano scandolezzate le coscienze di 
intere provincie, non ostante che contro di essi si elevassero 
i costitutori del civile consorzio, i padri di famiglia. Che se 
nelle Scuole Secondarie non è capitato di peggio, non si deve 
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ascrivere alla mancanza di eccitamenti dati direttamente o in- 
direttamente alla miscredenza, fors’ anche più melensa e sto- 
lida del capecchio cotto ; ma si deve attribuire a non pochi 
valorosi che han preferito stare negli infimi gradi e magari 
lottare colla povertà, anzichè ottenere ciò che loro sarebbe 
aspettato, ma a prezzo di un delitto di lesa verità, e moralità, 
e quindi di lesa nazione. Nè ci siamo fermati quì; ma al 
quadro abbiamo aggiunto la cornice, e siamo discesi anche alle 
Scuole Elementari. Si è tormentata la Legge Casati, così du 
cambiare la maggioranza nella minoranza ; di maniera che 
non erano i più che tiravano i meno, ma i meno che tiravano 
i più: non dovevano essere i dissenzienti, numero microsco- 
pico, che chiedevano di essere liberati dall’insegnamento reli- 
gioso, ma dovevano essere i credenti che formavano o la totalità, 
o quasi, che chiedevano l’ insegnamento religioso, sotto pena 
di non averlo. Logica mirabile per verità! Vi ha un pazzo o 
due in un villaggio; dunque, sotto la lustra di rispettare 
quello uno o quei due sciagurati, si deve ordinare tutto il 
villaggio a manicomio, e i sani di mente devono provarlo 
con attestazioni autentiche e bollate, sotto pena di vedersi trat- 
tati da pazzi. E poichè qualche pazzo non manca nelle bor- 
gate, nelle città, in tutto il regno, l’ Italia dovrebbe essere 
mutata in ospedale di matti, e chi non vuol essere trattato 
da pazzo, dovrebbe provarlo con documenti, chiederlo con sup- 
pliche, con preghiere, a mani giunte. So che qualcuno dirà 
che questo sarebbe un ragionare colle gomita ; pure non pochi 
dei nostri Municipj hanno ragionato in tal modo, ed hanno 
avuti i battimani. Per vantaggino poi i Giornali mettevano in 
canzone i credenti che lo domandavano, alcuni Direttori rim- 
brottavano le madri di esercitare questo diritto, e quando non 
si poteva evitare di fare impartire l’ insegnamento religioso, 
eccotelo affidato ad un maestro non solo ignorante, ma empio, 
volterriano quanto ce n’ entra, ma solo nello sciorinare a buon 
mercato teologiche buaggini. Ho conosciuto io stesso un Sin- 
daco che non solo aveva fatto levare qualunque emblema re- 
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ligioso, ma andava su tutte le furie con quei disgraziati di 
insegnanti a cui fosse sfuggito di bocca il nome di Dio. Un 
Municipio aveva eletta una Commissione acciocchè compilasse 
libri di lettura ove fosse escluso persino il nome, non dirò dei 
Santi, della B. V. e di Gesù Cristo, ma di Dio, dell’ arima 
come distinta dal corpo, non che della sua spiritualità e sor- 
vivenza. Volle però ventura che la Commissione facesse un 
solennissimo fiasco. Un maestro, che godeva i favori del Si- 
gnor Sindaco, aveva insegnato agli scolari a far la sassajuola 
| alla processione e a sputare, (scusi il lettore la brutta parola 
che significa più brutta cosa) addosso ai sacerdoti e nel libro 
di lettura aveva fatto cancellare il nome di Dio, che sostituiva 
con quello di Natura ; il che cagionava sì belli equivoci da 
fare smascellare dalle risa. Pure questa testa bislacca era 
salutata per una perla di maestro! 

Nè si creda che io carichi le tinte ; potrei continuare per 
un bel po’, avendo passato tutta la mia vita nell’insegnamento 
e avendo girato dall’ Alpi a Trapani; anzi a Mazzara del 
Vallo. Si ascolti tuttavia la testimonianza dell’ illustre mio 
Vescovo di Cremona, il quale può avere un po’ più di auto- 
rità di un povero maestro di un oscuro Liceo. « La miscre- 
» denza teorica e pratica, ecco il terribile morbo che da circa 
» due secoli travaglia la società cristiana e che a nostri tempi 
» ha preso proporzioni non più viste e che ogni dì più si di- 
» lata. Nei tempi remoti era una malattia pressochè ignota, 
» ristretta al più a qualche individuo, e per essere rarissima, 
» al popolo ispirava un cotal orrore. Ora questo tremendo 
» contagio si è diffuso dovunque ein particolar modo si è ap- 
» piccato alle classi colte e istruite....... sul finire del secolo 
» passato comincia una fase nuova, che nel nostro smisurata- 
» mente è cresciuta. È una fase, in cui gli occhi di molti non 
> si levano più in alto, ma si fissano in basso, e cercano in- 
» torno e dentro sè quello che cercavano fuori di sè, in cielo. 
» Gli uomini della scienza pressochè tutti ora fanno parte a 
> sè in materia di Religione; ciascuno tiene ciò che gli ta- 
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» lenta ed anche nulla se così gli piace. Non si vuol più ac- 
» cettare una regola suprema, eguali per tutti, esterna ; si 
» sostituisce praticamente il proprio modo di vedere, e questa 
» è la norma del credere, dell’ operare. Il Protestantesimo po- 
» neva qual norma assoluta e comune di Religione la Bibbia; 
» ora vi si mette la ragione di ciascuno ; è l’ individualismo 
» più assoluto che si possa mai immaginare in Religione..... 
» Di qui l’indifferentismo, lo scetticismo e la miscredenza che 
» invade la società moderna. In questa fase o evoluzione dello 
» spirito umano è impossibile una Religione novella ; non si 
» hanno che atomi disgregati, impotenti a formare un corpo 
» organico. La miscredenza moderna è dissolvitrice per ec- 
» cellenza; nell’ opera sua distruggitrice si lascia indietro 
>» qualunque scisma, qualunque eresia e lo stesso paganesimo. 
» Ella fa di sua natura il vuoto più perfetto e annienta ogni 
» Religione, e tende a fare dell’ îrreligione la Religione uni- 
» versale, come altri ebbe francamente a confessare » (!). Passa 
quindi il chiaro Prelato alla ricerca della causa efficiente del 
fatto doloroso, e negato che essa si possa ascrivere interamente 
all’ orgoglio, alle passioni politiche e alle lotte tra le due Au- 
torità, religiosa e civile, al rispetto umano, ai pregiudizj, allo 
spirito di curiosità, alla debolezza della ragione, la attribuisce 
alla scienza non per sè, ma per il mal uso che se ne fa; per 
averla segregata dalla istruzione e scienza religiosa. « La classe, 
» che è la forma della società, che la governa, che ne tiene 
» in pugno le sorti, è necessariamente quella istruita, che 
» esce dalle scuole pubbliche superiori; ora questa classe, che 


(*) Lesioni Fondamentali per le Scuole superiori di Religione, Torino, 
Tipografia salesiana 1894, pag. 1? e }3. Mi piace trascrivere il nulla osta 
della Curia di Torino: « Attesto che non solo nu//a os'a alla pubblica- 
» zione di questo libro, ma faccio voto che gli studenti di Liceo, quelli 
» del. Università, tutte le persone fornite d'una discreta coltura, leggano, 
» studino questo nuoro gioiello di cristiana Apologia, perché cartamente ne 
» proveranno diletto grande e ne ricaveranno ad un tempo grandissimo van- 
» taggio ». Torino, li 20 Apr.le 1804. Teologo Domenico Muriano Curato di 
S. Teresa. i 
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>» 


>» 


> 


ci dà i magistrati, i medici, gli avvocati, gli ingegneri, i 
notai, i grandi industriali, i professori, i grandi commercianti, 
i ricchi e via via tutti gli uomini che esercitano qualche 
influenza, da un secolo circa, non ebbero istruzione religiosa, 
o l’ ebbero impari affatto al bisogno. E ci meraviglieremo 
che sieno miscredenti ? 

» Non fa d’uopo mostrare che nessuna potenza si svolge 
nell’ uomo senza il magistero corrispondente che ]l’ attiri. 
L’ occhio senza la luce non vede; il gusto senza il sapore 
resta in potenza ; la ragione senza un maestro, benchè pronta 
e robusta, non apprenderà la matematica, la fisica, la legge, 
l’ anatomia e qualunque altra scienza. Ora anche il senti- 
mento religioso e la Fede sono una potenza che la natura 
e il Battesimo hanno deposto nell’ anima umana; e se non 
sopravviene l’ insegnamento, che desti e svolga questa pa- 
tenza, e la faccia fiorire, e fruttificare, rimarrà sempre allo 
stato di potenza, d’informe embrione, e non produrrà i suoi 
frutti, anzi rimarrà soffocata dalle altre potenze, che, col- 
tivate, crescono vigorose ; come intisichisce un germoglio, 
anche prezioso, negletto e posto all'ombra di alberi annosi 
e frondeggianti » (!). 

Mostrata quindi l’ insufficienza dell’ istruzione domestica 


e chiesastica, almeno per chi attende agli studj, conchiude : 


Una delle cause più efficaci della miscredenza moderna 
vuolsi collocare nella separazione totale o parziale dell’istru- 
zione religiosa dalla scientifica e nello squilibrio immenso tra 
questa e quella ; la prima è rimasta fanciulla, la seconda è 
divenuta adulta, e questa naturalmente disprezza e schiaccia 
quella » (?). 

Il ragionamento di Monsignore non mette una grinza ; 


ma esso ci conduce ad una affermazione dolorosa a noi Ita- 
liani, che però non dobbiamo tacere; perchè è vile chi non ha 
il coraggio della verità, anche quando ha sapore di forte 


(*) Op. cit., pag. 18 e 10. 
(*) Op. cit., pag. 21. 
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agrume. Noi adunque coi nostri ordinamenti scolastici abbiamo 
prodotto la miscredenza, l’ ateismo, anzi lo scetticismo presente; 
sebbene rivolti al Positivismo. Dico Noî, perchè non questa o 
quella classe, non questa o quella sétta, questo o quel partito, 
questo o quel Ministero, questa o quella Giunta Municipale, 
ha prodotto lo sciaurato malanno, ma tutti, pochi eccettuati, 
chi coll’opera attiva, chi coll’opera passiva, ne siamo la causa 
efficiente e colpevole. Si accusa il Governo: e sta bene; perchè 
in questa parte ne ha fatte talvolta di quelle di pelle di becco; 
ma e perchè abbiamo accennato alla elezione del Re que’dati 
uomini, o, almeno conosciuti alla prova, non abbiamo accen- 
nato che il popolo italiano non era con loro? Ma è il Parla- 
mento che non ha fatto il suo dovere, si suol dire : composto 
da miscredenti, da materialisti, anzi nichilisti, non che da 
mangiapreti. Anche in questa accusa c’ è del vero, sebbene 
vi sieno delle eccezioni rispettabili ; ma, di nuovo, perchè ci 
siamo arrabbattati per mandarveli,-o siamo stati nelle nostre 
case in panciolle e abbiamo permesso che a tutto loro agio 
cotesti nichilisti di nuovo genere potessero andare a far iscempio 
delle nostre coscienze e di quelle de’nostri figliuoli e preparare 
giorni nefasti a tutta quanta la Nazione? Si adempie forse il 
proprio dovere nello stare colle mani in mano, nel mentre il 
fratello sta per affogare, ovvero vuol toglierci una rivoltella 
colla quale far saltare in aria le cervella a sè o agli altri? 
Si dica lo stesso dei Municipj; anzi a più forte ragione. Ma 
i soliti giocatori, che fanno a scarica barili, ribattono: Ma 
e che 8’ ha a compicciaure in mezzo a questa baraonda di 
Frammassoni, che hanno in mano il mèstolo ed il mesto- 
lino in ogni cosa, e che odiano ogni Religione e specie la 
Cattolica? Lo stesso Pontefice l’ha proclamato con tutta la 
sua autorità, e tu stesso poi devi aver gustato di che sapore 
è il frutto della pianta che estende le sue radici in ogni parte 
d’Italia, e soffoca co’suoi rami ogni altro germe che non cada 
dalle sue mortifere panocchie. Ich bin ich, e non ce’ entro, nè 
devo entrare in questi ventiquattro soldi; conosco la Fram- 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXXXV. 4 
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massoneria, le furbizie adoperate per riuscire ai suoi scopi: 
non risparmia nulla e di fronte alle sue ire non vale nè in- 
gegno, nè coltura, nè bontà d’ animo, nè vita intemerata ; 
l’ è bazza, se vi lascia vivere. Il Pontefice l’ ha segnata alle 
genti e ha dato prova e di senno e di apostolico coraggio. 
Tutto questo ammesso però, bisogna convenire che la potenza 
di questa società terribile è fondata sulla nostra infingardaggine 
e sulle nostre discordie. Essa può, perchè ci accontentiamo di 
stare alla finestra a vedere: può, perchè perdiamo il tempo 
nel discutere dell’ombra dell’asino ; può, perchè anche fra noi 
sono in uggia quelli che pensano colla propria testa, pei quali 
non v’ ha calunnia che basti per isfogare la nostra invidia 
impotente, nè risparmiamoamarezza che possa punirli di non 
seppellire que’talenti, che il Signore ha dato loro a trafficare : 
può, perchè ci scindiamo in partiti: può infine perchè, invece di 
essere cattolici sinceri, preferiamo fare i combriccolai. So che 
sì va dicendo che tutti gli spretati, gli sfratati, gli apostati 
sono portati sugli scudi dai rettori della Pubblica Istruzione, 
laddove al sacerdote, sia pure integer vite scelerisque purus e 
d'alto e fecondo intelletto, si frappongono mille ostacoli al- 
l’entrata nell’ insegnamento e, entrato, incontra tali difficoltà, 
a superare le quali non giova nè lo studio intenso, nè lo zelo 
didattico, nè il garbo del gentiluomo e però, alla prova, ma- 
gari si vede posposto a tali, 
Cui gli saria vergogna esser maestro. (!) 


Non nego nemmanco questo; ma non credo che della 
colpa d’alcuni spretati e sfratati noi siamo puri interamente; 
perchè a criterio dei nostri giudizj, più che la giustizia e la 
carttà cristiana, abbiamo assunto più volte la cieca passione 
nostra e quella 

Disdii de' vili, che oziosi sempre, 
Fuor che in mal far, contro il lor nome armaro 
L' operosa calunnia (?). 


(*) MANZONI — Zn morte di Carlo Imbonatt. 
@) Ibidem. 
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: Lo potrei confermare colla testimonianza mia, perchè già 
magno natu e perchè non ho vissuto in una botte; ma ad- 
duco la testimonianza del Vicario Generale del Dupanloup, il 
cui libro desidererei fosse letto da molti dei nostri Curialisti, 
e vi imparerebbero che l’ avvilire i giovani sacerdoti, specie 
se svegliatì di mente e puri di costume, il privarli,‘ non che 
del decoroso, del necessario, e l’aizzare il mercenario armento 
al disprezzo delle loro persone, non è nè morale nè utile, nè 
xeristiano nè umano. Con questo non vo’ giustificare non dico 
i dissoluti, servi delle loro passioni, che, visto che il vento 
spirava favorevoli aure novelle, buttarono il collare su un 
fico, diventarono commendatori, ebbero grosso stipendio e 
gettarono contro la Chiesa che li allattò, ogni più ignominioso 
vituperio ; ma nemmeno quegli sventurati che han creduto di 
loro diritto il togliersi da una condizione che doveva essere per 
loro perpetua e lo scandalizzare il popolo, col rinunciare, o fa- 
risaicamente mostrare di rinunciare alla verità, che è bene, 
per causa di persone miserabili, se non maggiormente, quanto 
noi ; quasichè la verità e la legge fossero fattura dell’ uomo 
e non lume di Dio e però eterne e immutabili come Lui, a 
quel modo che, con S. Agostino e il Rosmini, insegna Leo- 
ne XIII. Ma fatta questa dichiarazione, doverosa almeno per 
eerte menti torbide, è bene non aggravare la mano sugli er- 
ranti e riconoscere i nostri torti. | 

Adunque qualunque e di chiunque sia la colpa, anche in 
Italia abbiamo la Miscredenza, anzi lo Scetticismo, e la causa 
precipua di esso si è il ripudio pubblico dell’ insegnamento 
religioso dalla Scuola. Questo è il fatto : io domando : Ne ave- 
vamo il diritto? 

Io non vo’ ripetere ora quello che dissi in altra occa- 
sione ('); qui vo’considerare l’ àrgomento sotto l’ aspetto psi- 
cologico e pedagogico. s° 


(1) La Religione nei Convitti Nazionali — Firenze, Ufficio della Russegna 
Nazionale, }893. 
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La Tirannia che Libertà si noma (!), 


risponde, più pronta d’ un lampo: In nome della Psicologia 
e Pedagogia scientifica noi abbiamo diritto alla Scuola laica, 
dunque abbiamo diritto di mettere alla porta l'insegnamento 
religioso. 

Per me ho sempre sentito dire e ho sempre insegnato che 
la Psicologia è la scienza dell'anima e la Pedagogia la scienza 
dell’ Educazione, nè conosco Psicologia e Pedagogia che non 
gia scientifica j però sarebbe tempo di farla finita con questi 
ridicoli cartelloni teatrali, fatti per scombuiare le menti e 
per uccellare ai merli. In fatti che significa Psicologia e Pe- 
dagogia scientifica ? Questo e non altro: scienza scientifica del- 
l’anima e scienza scientifica dell’ educazione. Ma perdicoli ! 
temono forse che ci possa essere un ciuco tale da credere che 
ci sia una scienza non scientifica ? O è scienza e sarà scienti- 
fica, o non è scientifica e non è scienza. Lo vedrebbe anche 
Cimabue che aveva gli occhi di panno. 

Tu sè un cosettaccio, un ruffellone che piglia sempre le 
cose a rovescio. Quando s’ aggiunge il titolo di scientifica alla 
Psicologia, Pedagogia e anche alla Filcsofia in genere, si in- 
tende una Psicologia, una Pedagogia, una Filosofia la quale 
muove solo dall’ osservazione esterna, dai fenomeni somatici, 
i quali poi per evoluzione diventano psichici ; e però considera 
l’anima come effetto dell’ organismo ; un tipo del genere sa- 
rebbe tra noi la Filosofia, la Psicologia, la Pedagogia del 
Professore Ardigò, che, salvo onore di tutti, nel Positivi- 
smo, dà dei punti al Comte e allo Spencer. Or bene se l’ ani- 
ma, come dici tu, non è altro che un prodotto della po- 
tenza evolutiva del corpo umano, come questo è un prodotto 
della potenza o forza evolutiva della materia; poichè la Reli- 
gione è un prodotto dell’ evoluzione dell’ anima, dunque è 
una cosa accidentale all’ anima umana, però può anzi deve 


(®) MANZONI — Za Liberta. 
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essere scientificamente esclusa e però anche la Scuola deve essere 
scientificamente laica. La vuole altri la Religione? Faccia i 
suoi comodi, ma in casa, ma nelle Chiese delle singole cre- . 
denze, non nella Scuola, che è il tempio della scienza, o del- 
l’ essenza delle cose. 

Qui non è il luogo di trattare a fondo la controversia se 
‘sia scientifica una Filosofia e però una Psicologia e una Peda- 
gogia la quale si fondamenta solo sull’ osservazione esterna e 
anche imperfetta ; per architettarvi poi su l’ universo. La Fi- 
losofia e le sue figliuole, come ogni scienza, muova dalla osser- 
vazione, ma dalla osservazione intera, non mozzicata ad arbitrio 
dell’osservatore, contro tutte le regole della Logica; se no, anzichè 
una Filosofia, metterete insieme una Meccanica, o al sommo una 
Fisiologia, e la vostra Psicologia e Pedagogia non sarà niente 
affatto umana, ma la sarà grassa se gioverà ai veterinarj. Io 
quì mi restringo a domandare se la Religione entra come ele- 
mento a formare il sentimento razionale, in cui consiste l’ Unità 
umana : no? E han ragione i Positivisti e i Socialisti, anche 
quelli che non hanno il coraggio del Bebel di proclamare 
l’ Ateismo, come apice delle loro aspirazioni religiose, ma se 
ne stanno col Liebnech e, come il nostro Bissolati e il nostro 
Turati, dichiarano essere cosa privata e potersi o forse doversi 
escludere dalla Scuola pubblica. Sì ? E allora la Scuola laica 
è un mostriciattolo disumano, perché sbrana l’ uomo, anzi è 
Scuola non scuola, perchè scuola che educa l’uomo disumanan- 
dolo, è una contraddizione patana. A me per verità queste 
denominazioni di Scuola laica o di Scuola clericale pajono gin- 
gilli buoni pei saltimbanchi della demagogia e per gli uccel- 
latori di deputazioni politiche o amministrative, ma non mi 
pajoro punto denominazioni scientifiche e quindi punto punto 
pedagogiche. La Scuola è fatta per gli uomini, quindi deve 
essere umana, e il resto è zero. i 

Ora a me pare evidente che nel razionale sentimento, che 
costituisce l’ uomo, è inclusa la Religione, però i negatori di 
essa negano la umana natura ; e una Scuola senza Religione 
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non può essere educativa, perchè Scuola incompiuta ; e una. 
scuola irreligiosa è una Scuola disumana, perchè contraria alla 
natura umana. Alle prove ti voglio, risponderà qualche Posi- 
tivista, specialmente facendosi forte su quanto ha detto il pro- 
fessore Ardigò sulle idee volgari di Dio e dell’anima. A costui 
direi leggesse quanto in proposito scrisse da par suo il mio 
amico Felice Ferri nel Nuovo Risorgimento ('),.e forse si ca- 
paciterebbe che più d’ una volta il Positivismo si chiama così 
per vera antitesi, come il vin duono dell’ oste che vende cer- 
cone, o vinello, o stretto. Ma prescindendo da questo, solo da 
quanto abbiamo stabilito sopra, mi pare chiarito e provato il 
mio asserto. Abbiamo visto che nell'uomo v’è il sentimento 
della verità, anzi di una verità che le racchiude tutte. Io credo 
che questa sentenza non possa essere impugnata da chississia, 
essendoché niuno, sia pur iscettico, positivista, materialista 
tende all’ errore per l’ errore, e nessuno dice: Venite dietro 
a me che vi insegnerò l'errore. Se pertanto Cicerone potè scri- 
vere che omnes trahimur et ducimur ad cognitionis et scientia 
cupiditatem, lo potè perchè in tutti è ardente la brama della 
verità. Nè da questa conseguenza possono sfuggire gli studiosi 
delle Scienze Naturali; perchè nella natura cercano o la verità, 
o l’errore, o il nulla. Ma non cercano il nulla, che non può 
muovere nulla, non che uno scienziato j non cercano l’errore 
perchè ripugna, anche se l’ errore potesse stare senza un brin- 
cello di quella verità che deforma ; adunque cercano la verità. 
Sarebbe istruttivo l’ indagare che sia la verità e perchè in 
tutti gli umani debba esserne accesa la fiaccola immacolata ; 
e se sia assurda proprio la dottrina di S. Agostino che la fa- 
ceva forma e creatrice della mente, ab ipsa formatur veritate, 
e assurdo il principio fondamentale del Rosmini, il quale, pro- 
vato che la verità è ciò che è, 0 l'essere, conchiudeva che questo 
è connaturale o, per dirla con Dante, innato ; ma ora non est 
his locus. Non posso però passarmi dal rispondere ad una do- 


(') Fasc. XII. Settembre 189% = Parma, Tip. Ferrari e Pellegrini — pa- 
gine 477-490. 
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manda. Questa verità che tutti bramano, senza la quale giam- 
mai non si sazia nostro intelletto, è forse l’ uomo? una sua 
potenza, un suo prodotto ? 

Non è l’' uomo; se no, poichè nulla è tanto nostro 
quanto noi a noi stessi, perchè cercarla ? Si cercherà la ve- 
rità che c’è, o quanto di vero c’ è, nel nostro soggetto, ma 
non il nostro soggetto, come tale. Inoltre, alla prima oc- 
chiata, si vede che” non solo noi non siamo la verità, ma 
ne attuiamo un zinzolino, del quale spesso non siamo che pal- 
lide e imperfettissime copie. Adunque una nostra potenza ? 
attitudine, direbbe il Positivista ? Meno che meno. Un nostro 
prodotto ? Punto del mondo ; perchè nemo dat quod non ha- 
bet. A persuadere anche uno scettico, se potesse essere in buona 
fede, basti ricordare che i soggetti sono molti, molte le po- 
tenze, e più ancora i prodotti di questa singolare potenza ; 
ma la Verità è una. Oltrechè quello che è verità oggi, era 
verità jeri, sarà - verità domani e nei secoli de’ secoli ; e ciò 
non già perchè il cervello umano oggi è plasmato così, ma 
per evidenza oggettiva. L'’ essere è l'essere, ogni effetto deve 
avere una sua causa, due e due fa quattro, per sè non hanno 
tempo, ma appartengono all’ eterrità. O che l’ uomo, le sue 
potenze, i suoi prodotti sono eterni ? Sarebbe una buffonata 
non che il tentare di dimostrarlo, ma il solo affermarlo. 

Debemur morti nos, nostraque sive receptus 

Terra Neptunus classes aquilonibus arcet, 

Regis opus, sterilisque diu palus aptàque remis 

Vicinas urbes salit. et grave sentit aratrum: 

Seu cursum mutavit iniquum frugibus amnis 

Doctus iter melius: mortalia facta peribunt (1). 
S’ aggiunga che la verità non muta, sebbene mutino le cel- 
lule cerebrali e i movimenti riflessi, armonici dei nervi ed 
anche gli stati spontanei di quell’ente che fino a jeri dal po- 
polo italiano era chiamato arima e oggi si voglia dire psiche. 
La coscienza ci attesta che spesso anche contro di noi stessi 
siamo costretti a dire : Non può èssere altrimenti ; deve essere 


(9) ORATIO, De Arte poetica. 
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così : è necessario sia così. Ed è strano che altri affermando 
l’ unità, l'eternità, la necessità del mondo soggettivo che non 
vede nel suo tutto, neghi poi queste doti alla verità, quasi 
che potesse applicarle all’ universo, se non le vedesse nella 
verità che gli splende all’ intelletto ; ovvero contro la natura 
dell’ uomo, il Positivista abbracciasse col suo sguardo l’ uni- 
verso, avesse assistito alle sue origini, anzi alle sue non ori- 
gini, e il mutare desse diritto di affermare l’ immutabilità, e 
gli enti che ponno non essere, come ci mostra l’ esperienza, 
licenziassero la ragione a concluderne la necessità. Passo altre 
qualità della verità, non perchè meno ammirande ; ma perchè 
le accennate bastano all’ uopo nostro. 
Ma se la verttà va fornità di tali doti e però non è nè 
noi soggetti, né nulla di noi, nè dell’universo creato, che è 
essa mai? Il nulla ? Il nulla non ha qualità nè grandi nè pic- 
cole, nè belle nè brutte. Adunque è qualche cosa, che si può 
predicare di tutto, ma non è nulla di reale almeno finito, al- 
meno della natura naturata. Procedendo nell’esame io scorgo 
che essa è qualche cosa che sta avanti alla mente, senz’essere 
la mente, è qualche cosa veduta dalla mente, intuita dalla 
mente ; dunque è l’oggetto della mente ('). Ma le menti umane 
non sono sempre state; chè come io non era alcune decine 
d’anni fa, cosi alcune altre decine prima non era stato nem- 
manco il mio caro babbo e così il mio nonno, il mio bisnonno 
e su fino ad Adamo. Ora poi la Geologia ha fatto cessare gli 
sgangherati sogghigni della risanciona miscredenza, perchè poco 
su poco giù ci dice l’epoca in cui è apparso l’uomo sulla terra. 
Ma e prima dov'era? Quale intelligenza avrà guardata questa 
purissima dea ? Forse, poco positivamente per certo, qualche 
altra intelligenza. Ma saremmo al sicut erat: o questa intelli- 
genza era eterna nè aveva avuto principio ; e allora questa 
(1) S. Tommaso insegna: « Id quod est primum et per se cognitum a virtute 
» cognoscitiva, est proprium ejus objectum (I p. qu. LXXXIII, art. 8); e Obiec- 
» tum intellectus est ens, vel verum comune (I p. qu. LV, ott). L° essere 
» puro e îndeterminato, insegna concordemente il Rosmini, ha per suo quinto 


» carattere di essere puro oggetto della mente. E se non fosse oggetto della 
» nostra mente, non sì putreLbe ragionare di lui. (Teosofia, 774) ». 
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intelligenza è il Sussistente necessario, o Dio ; o è un’ intelli- 
genza che ha avuto principio ed è gioco forza ripetere il ra- 
gionamento. Al medesimo risultato bisogna venire, ove si con- 
sideri la mente da parte della fine umana. Certo la mia mamma 
carissima, che nella semplicità del suo cuore m’ ha insegnato 
a venerare ed amare Dio, mio Creatore, Conservatore e Reden- 
tore, vedeva la verità nella sua mente; ma secondo le sballo- 
nate positiviste, collo scomporsi dell’ organismo della madre 
mia, anche la mente sua, effetto del congegno organico, se n'è 
ita. Fra pochi anni al sommo non sarò più io; e poi i miei 
nipoti, se ne avrò; e così tutto il genere umano, quando la 
terra avrà raggiunto quel periodo astronomico, nel quale la 
vita non sarà più possibile sull’orbe terraqueo. Ove se n’an- 
drà la verità? Sfumerà come lo splendore del giorno al so- 
pravvenire della notte? Ma ove allora la sua eternità, ove la 
sua necessità ? Adunque o deve succedere un’altra intelligenza 
innanzi cui risplenda, la quale, se finita e peritura, dovrà 
averne un’altra ereditiera e via via fino all’ infinito, se la 
serie infinita non fosse un assurdo grossolano, tranne che per 
la logica particolare dei Positivisti ; o è mestieri finire col- 
l'intelligenza eterna, contemplata dall’ Alighieri che estatico 
esclama : 

O Luce eterna, che sola in te sidi 

Sola t' intendi 6 da te intelletta 

Ed intendente te, ami ed arridi! (1). 

(1) Parad. Canto XXXI. Il Rosmini si accontentò di ins»gnare che la ve- 
rita, 0 l' essere, com° è davanti alla nostra mente, è un’ appartenenza di Dio, 
che come tale non ha che un'esistenza mentale, e in quanto esiste in sè, 
cessa di essere appartenenza ed è lo stesso essere divino...... che la nerita, 0 
l'essere iniziale, presente alla mente divina non è identico all'essere assoluto 
obbiettivo, ma é un altro, un prodotto dell’ atto della mente stessa, la crea- 
zione di un proprio obbietto.... però fa notare che se 8i può chiamare di- 
vino, non è Dio; e checon buona ragione furono sempre dai più insigni filo» 
sofi e tevlogi distinti questi due concetti il div'no a Dio, e quando si confusero, 
ne uscirono incontanente errori contrari (Teosofa n. 1423,465. vo!. IV, n. 12). 

S. Tommaso aveva insegnato che ipsum lumen intellettuale, quod eat in 
nobis, nihil ddiud est quam partecipata similitudo /uminis increati, in quo 


continentur rationes aeternze (I. p. qu. LXXXIV, art. 5), coma é notissimo: 
ma inoltre appcova Aristotile p:raver detto cha la /0rma è divinun quo - 
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Verità e Dio sono due termini che si chiamano a vicenda, 
sicchè ove è l’ uno, necessariamente si deve trovare anche 
l’ altro. Nè la cosa può essere altrimenti. La verità, ho detto, 
è immutabile, sì rispetto al medesimo individuo, si rispetto ai 
diversi individui. Per me quello che è vero oggi, sarà vero 
domani, com’ era vero jer; e se è vero per me, è vero per 
gli altri tutti che intendono e vogliono attendere e intendere. 
Il Renan, secondo che attesta Giulio Lemaître, testimonio non 
sospetto, in una lezione sulla data del Levitico, asserì che « il 
» meglio è di non affermar nulla, o bene di mutar opinione 
» a quando a quando ; così si ha qualche probabilità di essere 
» stato almeno una volta nel vero » (*). E si intende il pro- 
cedere dello scrittore scettico, che fonda la storia sui forse e 
professa non aversi che verità r:lative, sottoposte quindi a 
tutti i mutamenti psicologici dell’ intelletto, e vuole andare a 
versi alla parte non sana e buja del secolo XIX, il quale ha 
le ipotesi speciose e temerarie in conto di scienza, e le surroga 
al ragionamento, omai già vecchio infrollito ; le contraddi- 
zioni tra il bene e il male e tra il vero e il falso stima cose 
passeggere o illusioni ; la civiltà ‘bastare, sia una raffinatezza 
se non è una mollezza e una leziosaggine continua ; però po- 
tersi ferire le verità più sante e più care, purchè si faccia coi 
guanti e l’arma si involga nella bambagia ; e quindi alla pro- 
fondità acuta del pensiero e alla verità doversi preporre la 
forma gaja, arguta e, si dica pure, seducente della peggior 
seduzione. Guai in fatti dire come stanno le cose! L’ ho provato 
con dire un venticinque anni fa verità che oggi ripetono quelli 
che erano e sono in alto e mi dieder le croste che non sono 
ancora guarite. Ma la verità, che è quello che è, non muta, se 
mutiamo noi, chè la Matematica è quello che è, sebbene cambi 


damn con queste parole : Divinum quidem est, quia omnis forma est quaedam 
partecipatio similitudinis Divini Esse, quod est purusactus (Con. Gent. lib. I. 
c. 50, n. 8)»; la qual dottrina è molto più ampia della rosminiana. Riconosce 
inoltre che tutte queste forme hanno in/initatenr, e che la più alta e più u- 
niversale di tutte è certamente inps; esse. 

(1) Les Contemporains, prima serie, pag. 200. 
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il motore o il maestro ; però quando si vedono sistemi cama- 
leontici, 8’ ha il diritto di ripetere il detto del Bossuet: Tu 
muti; dunque sei l’ errore. La verità relativa quindi, o è una 
fanfaluca, ovvero una semplice opinione la quale può mutare 
da oggi a domani, ma verità non è, che impropriamente detta, 
e il suo nome è un laccio pei semplici. Adunque la verità è 
immutabile. Ma io domando, se l’ uomo, avendo il sentimento 
della verità ha quello dell’immutabilità, donde trae di questo 
sentimento la causa ? Dalla verità. Ottimamente ; adunque la 
verità non può derivare che dall’ immutabile ; e immutabile 
non è nè l’uomo, nè l’ universo : adunque la verità non può 
derivare che dall’ immutabile Iddio; adunque ancora nel sen- 
timento costitutivo dell’ uomo évvi il sentimento di Dio. 

Un medesimo ragionamento ci porterebbe a conchiudere 
che nel sentimento umano vi ha il sentimento di Dio, perchè 
nel sentimento della verità ha il sentimento dell’ eterno, del ne- 
cessario, dell’ infinito, di cui nessun ente reale di quaggiù può 
essere la causa. Per questa ragione io non posso accettare la 
divisione che veggo fatta da qualche filosofo e teologo recente, 
di verità naturale e verità divina, quasichè la verità naturale 
non derivasse da Dio, qualunque sia il modo, e venisse dal- 
l’ uomo. La verità naturale ha si o no le qualità accennate ? 
Se sì, come è evidente, e queste qualità sono divine, adunque 
anche la verità naturale é divina. Accetto sì la distinzione tra 
verità naturale e soprannaturale, tra verità razionale e verità 
rivelata, perchè l’ una ci si manifesta per il tramite naturale 
della ragione e l’altra per quello sopra natura della rivela- 
zione ; ma si l’ una come l’altra verità sono figliuole di Dio, 
e non dell’uomo, e per questo non dobbiamo giudicare la ve- 
rità ma secondo la verità, per dirla con S. Agostino ; per questo 
anche fa seco stesso a pugni il razionalista, il quale, nel men- 
tre accetta la verità naturale non accetta poi la verità sopran- 
naturale, quasi fossero di natura diversa e stessero fra loro 
come l’acqua e il fuoco. 


(Continua) C. CALZI. 


L'ERUZIONE DEL VESUVIO 


COMINCIATA IL 3 LUGLIO DEL CORRENTE ANNO 


de Leda wie der altro corse 
Sul fianco del Vesevo onda rovente. 
MASCHERONI. 


L’ eruzione cominciata al Vesuvio il giorno 3 dello scorso 
luglio non è che una fase di un periodé eruttivo che ebbe prin- 
cipio fin dal gennaio 1876 ossia che dura, senza interruzione, 
da oltre diciannove anni. Per intendere questo bisogna sapere 
che le eruzioni del Vesuvio sono assai diverse tra loro per inten- 
sità e pei fenomeni che presentano. Io le distinguo in cinque 
categorie (') cioè: eruzioni pliniane, eruzioni stromboliane, e 
vulcaniane, parosismi stromboliani e eruzioni vesuviane. 

Le eruzioni pliniane sono sempre molto violente, seguono 
dopo un riposo lungo e perfetto d’ un vulcano già esistente, 
ovvero iniziano la formazione di un vulcano nuovo, sono pre- 
cedute da violenti terremoti, durano poco e sono seguite da 
un periodo più o meno lungo di attività moderata. Tipo di 
queste eruzioni è la grande conflagrazione vesuviana del 79 
dell’ éra volgare, nella quale vennero distrutte Pompei, Erco- 
lano e Stabia e morì il grande naturalista Plinio, come narra 
suo nipote Plinio il giovine in una lettera scritta a C. Tacito. 
L’ultima eruzione pliniana del Vesuvio fu quella dell’anno 1631, 
in cui « il formidabil monte — sterminator Vesevo » non con- 


(1) Vedi il mio Capitolo sui Vulcani in Marinelli Za Terra, Vol. I, pa- 
gine 471-475. Milano, ed.F. Va!'lardi, 1885. 
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tento di ben quattromila vittime umane, distrusse smisurate 
estensioni di floride campagne. Dopo quell’ epoca il Vesuvio non 
ebbe più lunghi e perfetti riposi ('), epperò più non presentò 
eruzioni paragonabili per la grandiosità dei fenomeni a quelle 
del ’79 e del 1631. 

Le eruzioni stromboliane consistono in esplosioni relativa- 
mente moderate, che si succedono ritmicamente ed a brevi in- 
tervalli di tempo, in generale di pochi minuti. Emettono sostanze 
aeriformi e materie incandescenti formate quasi esclusivamente 
da strappi di lava coeva (*) sotto forma di scorie, bombe, la- 
pilli, ceneri e solo subordinatamente pezzi di lave antiche già 
solidificate : non danno lave in corrente, almeno in quantità 
considerevole: queste eruzioni moderate perdurano lungamente. 
per anni e anche per secoli ; e si dicono stromboliane, perchè 
lo Stromboli è un vulcano che da tempo immemorabile si trova. 
in questo stato di attività. 

Condizione necessaria delle vere eruzioni stromboliane è 
l’ immediata comunicazione della lava fluida coll’ atmosfera, e 
perciò queste eruzioni non danno normalmente detriti di lave 
antiche (3). 


(1) 1] più lungo riposo che ebbe il Vesuvio dopo il 1631 è quello di 14 annî 
che corse fra il 1737 e il 1751. 

(*) S'intende per lava coeva quella che esiste allo stato fluido incande- 
scente nell'interno del vulcano al momento che avviene l' eruzione. 

(*) Quando la lava si abbassa nella gola di un vulcano e sopra essa si ac- 
cumulano iì materiali franati dalla parete e dal fondo del cratere, le esplo- 
sioni non sono così facili e libere come quelle dello Stromboli, e le materie 
dejettate sono in gran parte formate da arene, lapilli, massi di lave antiche 
frantumate. La lava cocra, in forma di scorie e di bombe, può mancare del 
tutto ovvero può associarsi ai materiali vecchi. Queste esplosioni di solito 8ì 
succedono a intervalli più lunghi e più irregolari delle vere esplosioni strom- 
boliane. Siccome l° isola Vulcano presenta sempre esplosioni di questa ma- 
niera, il compianto prof. Silvestri aveva proposto di chiamarle ru/caniane 
(v. Relazione sulle eruzioni dell'isola Vulcano nel 1889-1800 fatta da me in 
collaborazione col prof. O. Silvestri, in Ann. del R. Ufficio Centrale di AMe- 
teorologia di Roma, an. 1888). Io ho osservato esplosioni rulcaniane in uno 
dei crateri avventizîì dell'eruzione etnea del 1892, e vedremo più avanti che 
anche il Vesuvio presenta talvolta esplosioni di questa natura. Però all'Etna 
e al Vesuvio le esplosioni vulcaniane durano sempre poco e non sono che /usi 
o brevi episodì di una eruzione vesuviana o stromboliana. 
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Le eruzioni più caratteristiche e più importanti del Ve- 
suvio, e che perciò chiamo vesuviane sono quelle, in cui il 
vulcano emette grande quantità di lava in corrente da una 
spaccatura laterale, precedute da un periodo di attività strom- 
boliana più o meno lungo e seguite da riposo. Per esempio, il 
Vesuvio nel dicembre 1869 cominciò a mettersi in attività 
Stromboliana, vi perdurò fino al 26 aprile 1872, quando im- 
provvisamente si spaccò da cima a fondo nel fianco di nord- 
ovest sgorgando una grande quantità di lava che rapidamente 
discese fino ai terreni coltivati, circondando a sud e a nord 
l’ Osservatorio vesuviano, il quale si trovò in mezzo a un vero 
lago di fuoco. L’ eruzione durò pochi giorni, dopo i quali il 
vulcano si mise in quiete per più di tre anni. In modo simile 
le maggiori eruzioni del Vesuvio, come quelle del 1737, del 1794, 
del 1822, del 1839, del 1850, chiusero un lungo periodo di 
attività moderata. — 

Infine lo Stromboli ogni tanto interrompe la sua monotona 
e mite attività, con esplosioni molto più violente dell’ ordinario 
emettendo anche piccole colate di lava dalla sua cima o dai 
+ suoi fianchi, come accadde nel 1889. Questi parosismi strom- 
boliani si verificano anche al Vesuvio, ma differiscono dalle 
vere eruzioni vesuviane perchè sono meno violente e danno 
minore quantità di lava, e specialmente perchè non chiudono 
ma interrompono un periodo di attività stromboliana. 

Le eruzioni vesuviane p. d. sono sempre laterali, i paro- 
sismi stromboliani invece possono essere tanto laterali come 
terminali, cioè in essi la lava può fluire da spaccature laterali 
ovvero solamente dalla cima del vulcano ('). 


(1) Queste fasi di recrudescenza stromboliana. differiscono anche dalle vere 
eruzioni vesuviane, perchè nelle prime la lava fiuisce dalla spaccatura la- 
terale senza forte dinamismo, senza esplosioni eccentriche di scorie e quindi 
senza formazione di coni eruttivi avventizi laterali. Probabilmente ciò dipende 
dal fatto che in questi parossismi stromboliani viene alla luce soltanto la lava 
che occupava già da lungo tempo la gola del vulcano, al di sopra della spac- 
catura, e che durante questo tempo ha già perduto gran parte dei vapori 
che conteneva. 
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Durante i periodi di attività stromboliana moderata la cima 
del Vesuvio cresce in altezza, e il cratere sì riempie con ma- 
teriali eruttati ; e invece al momento delle eruzioni molto forti, 
l’ impalcatura del cratere sprofonda in parte o in tutto e tal- 
volta franano anche le pareti del cratere stesso. In tal modo 
durante l’ eruzione del 1631 la cima del Vesuvio si vide ab- 
bassata di ben 168 metri: una vera decapitazione ! 

In conclusione dal 1631 al presente i periodi di attività del 
Vesuvio differirono tra di loro per intensità e per durata, ma 
tutti si rassomigliarono, perchè tutti cominciarono con fenomeni 
moderati, continuarono un tempo più o meno lungo, presen- 
tando fasi diverse di recrudescenza, e terminarono con una 
catastrofe, cioè con una eruzione più violenta di tutte quelle 
del periodo, che con essa ebbe termine (‘). E pare che ci sia 
anche una certa proporzionalità tra la violenza dell’ eruzione 
che chiude un periodo e la durata e importanza del periodo 
stesso. Infatti l’ eruzione più forte del nostro secolo, che fu 
quella del 1822, venne preceduta da diciott’ anni di attività 
moderata alternante con molte recrudescenze o parosismi strom- 
boliani notevoli per l’ intensità o per la lunghezza. 


* 
* 


Ciò premesso si potrà intendere il significato della attuale 
eruzione del Vesuvio. 

Questo vulcano, dopo la grande conflagrazione del 1872, ri- 
mase in perfetta quiete per tre annie sette mesi, cioè fino al 18 


(1) Il prof. L. Palmieri nel 1880 (52 Vesuvio e la sva Storia, pag. 36) scri- 
veva: « Per la qual cosa noi pensiamo che raramente, o forse non mai, una 
grande confiagrazione accada al Vesuvio senza i suoi prodromi, e d' ordina- 
rio le maggiori arsioni del monte esprimono il termine dei lunghi conati, 
dopo dei quali succede un periodo più o meno lungo di riposo. » La storia 
delle eruzioni del Vesuvio conferma pienamente questa legge formolata dal- 
l' illustre professore Palmieri, quando però si eccettuino le grandi eruzioni 
del *79 e del 1631 e fors'anche alcune di quelle accadute tra queste due date. 
L. Pilla già fin dal 1839 faceva notare cha le forti eruzioni vesuviane fanno 
seguito ad un periodo più o meno lungo di attività moderata. 
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dicembre 1875, quando cominciò un periodo di attività mode- 
rata che ancora continua senza nessuna notevole interruzione. 
Durante questo lungo periodo eruttivo più volte presentò fasi 
di notevole recrudescenza, nelle quali emise lava in corrente 
dal cratere centrale ovvero da spaccature laterali. L’ ultima di 
queste recrudescenze, prescindendo dall’ attuale, cominciò il 
7 giugno 1891: allora il cono vesuviano si squarciò da cima 
a fondo dalla parte dell’ Atrio del Cavallo, e la lava continuò 
a fluire lentamente da questa spaccatura per più di due anni 
e mezzo. Queste lave, molto dense, non corsero molto lontano 
ma si accumularono l’ una sull’ altra nell’ Atrio del Cavallo 
formando una nuova collina di circa 135 metri d’ altezza, e 
cambiando interamente l’ orografia di quello squallido vallone. 

Nei primi giorni del febbraio 1894 questa eruzione late- 
rale cessò ; allora la lava si alzò di nuovo nella gola centrale 
del vulcano ; perciò si fecero sempre più energiche le esplo- 
sioni di scorie al cratere terminale, e le materie dejettate a 
poco a poco riempirono la grande voragine craterica di circa 
200 m. di profondità formatasi in seguito all’eruzione del 7 giu- 
gno 1891. Nell’ autunno del 1894 cominciò a sorgere nell’ in- 
terno di questa voragine del 1891 un piccolo cono d’eruzione, il 
quale in pochi mesi crebbe rapidamente in altezza, tanto da su- 
perare, nei primi giorni dello scorso luglio, l’ orlo dell’ antico 
cratere di una cinquantina di metri. Intanto la lava saliva nel- 
l’ interno del nuovo conetto a mano a mano che esso cresceva. 
E in tal modo avvenne che la colonna lavica, che riempie la 
gola del vulcano, guadagnò in poco più di un anno quasi 250 
metri di altezza e perciò si fece sempre maggiore la forza con 
cui premeva sulle pareti laterali del cono vesuviano, il quale. 
finì per rompersi in uno dei suoi punti più deboli ossia vicino. 
alla grande squarciatura del 1872; e così cominciò l’ attuale. 


fase eruttiva. 


* 
* * 


La sera del 2 luglio il cratere centrale del Vesuvio dava 
le sue solite esplosioni stromboliane, alquanto più energiche dei 
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giorni precedenti, lanciando in alto, a brevi intervalli di tempo, 
magnifiche girandole di scorie incandescenti : nelle più forti, 
la massa di materie infuocate si manteneva quasi compatta, a 
forma di piramide, fino a notevole altezza sopra la cima del 
vulcano ; e il vivo bagliore si rispecchiava con mirabile effetto 
nelle tranquille acque del golfo partenopeo. Il nuovo conetto 
eruttivo avea rifatta completamente la sua cima e non era mai 
apparso tanto alto, bello, e regolare. Ma, per usare una fe- 
lice frase del prof. Palmieri, il Vesuvio è come Saturno che 
divora i propri figli. Il giorno dopo, il conetto era già ridotto 
ametà della sua altezza, e in seguito a proporzioni anche minori. 

Poco dopo la mezzanotte dal 2 al 3 luglio il custode della 
stazione superiore della funicolare, che si trova circa 80 metri 
al di sotto della cima del vulcano, avvertì una sensibile scossa, 
di terremoto, poi tremiti più leggeri continuati tutta la mat- 
tina. Intanto il fianco del gran cono vesuviano si era spaccato 
presso la cima a nord-ovest, e dalla spaccatura, che discendeva. 
fino a 100 metri circa sotto 1’ orlo del cratere, esciva fumo e un 
piccolo rigagnolo di lava. Nello stesso tempo cessarono le esplo- 
sioni di scorie al cratere terminale e il nuovo conetto erut- 
tivo precipitò per circa la metà della sua altezza. Nello stesso 
giorno 3 cessò l’ emissione della lava dalla prima bocca e se 
ne aprì una seconda più in basso, cioè a circa 1000 metri di 
altezza sul livello del mare, e ne sgorgò una seconda corrente: 
di lava, maggiore della prima ma ancora di poca importanza. 
Questa corrente fiuì durante la notte del 3, ma alla mattina del 4 
era già ferma e quasi spenta. Non aveva percorso che 200 m. 
circa in lunghezza. 

Queste eruzioni che avvengono nel fianco esterno di un 
vulcano si chiamano eruzioni laterali o eccentriche. Anche questa. 
volta, come sempre, la spaccatura cominciò a manifestarsi in 
alto, dove le parti della montagna vulcanica sono più sottili e 
meno resistenti e poi si prolungò in basso, dove la resistenza 
è maggiore. Le spaccature laterali sono sempre radiali, cioè 
seguono più o meno esattamente una generatrice del cono vul- 
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canico sul quale si formanò; sicchè prolungate in alto passano 
per la bocca principale del cono stesso, come tutte le generz- 
trici d'un cono passano pel suo vertice. Questa legge si veri- 
ficò pure nella attuale eruzione del Vesuvio. Una serie di fy- 
marole disposte sopra una linea quasi retta di 150-200 metri 
di lunghezza indicava con tutta evidenza l’andamento della 
nuova frattura. La lava era sgorgata soltanto dalla parte più 
bassa della spaccatura stessa dove la pressione interna dej ma- 
teriali fluidi aveva allargato maggiormente la breccia formando 
il ventre (*) della spaccatura. Entro queste spaccature radiali 
la lava si solidifica e forma un dicco. Quando il dicco ha ri- 
saldato completamente le labbra della frattura, allora l’ eru- 
zione laterale cessa. 


Se 
vu * 


Dopo mezzogiorno del 4, queste piccole correnti del 3 erano 
quasi spente, e la notte seguente tutto era ritornato nella calma. 
Anche il cratere centrale dava soltanto masse intermittenti di 
fumo oscuro. Ma questa calma apparente faceva paura più del- 
l’attività del giorno precedente, poichè così non poteva durare. 
E, infatti, la mattina del giorno 5, dopo una seossa sensibile. 
di terremoto (*), si aprirono altre bocche più in basso cioè % 
7150 metri circa di altezza poco lungi dal cono del Frangesa 
verso sud-ovest (*). Alle ore 11, 35 ant. cominciò a sgorgare un 


(%) Così il prof. Palmieri chiama la parte più bassa di una spaccatura ra- 
diala del Vesuvio da cui fluisce la lava. 

(*) Questa scossa avvenne alle 5 ant. del giorno 5; e fu avvertita non salo 
daì Sismometri dell Osservatorio vesuviano; ma anche nei paesi che sono 
al piede del vulcano. Per esempio, persone di S. Giorgio a Cremano mi dis- 
sero che là fu abbastanza sensibile e sussultoria. Ritengo che questa scossa 
segui il momento del conato eruttivo per cui la spaccatura si prolungò in 
basso e cominciò la nuova e principale fase della presente eruzione. 

(*) Queste bocche non sono sul prolungamento della spaccatura radiale 
del giorno 8, ma un poco più a sud di essa. E siccome la lava del 3, discen- 
dente sul fianco del cono vesuviano, aveva piegato verso sud, credetti a tutta 
prima che non si trattasse di vere bocche, ma che la nuova lava scorresse satto 
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torrente di lava molto più potente di quella del giorno 3. Questa 
lava, poco gotta lé bocche, sj divise in due rami; ung pis: 
gando a nord-ovest si diresse verso la Vetrana, e l'altra, il 
maggiore, volgendo a ovest si gettò sulla strada rotabile che 
dall’Osservatorio Vesuviano conduce alla stazione inferiore della 
Funicolare 4 ne ricoprì circa 400 metri. La sera seguente la 
colata della Vetrana era già quasi ferma ed estinta, invece 
quella diretta verso la strada della funicolare era assai viva, 
e, dividendosi in due rami, appariva da Napoli come una gi- 
gantesca forca di fuoco. Uno di questi rami discendeva poca 
lungi dalla base del monte Canteroni a sud dell’ Osservatorio, 
l’ altro ramo si distendeva nel Piano delle Ginestre. 

Il cratere centrale nei giorni 3 e 4 era rimasto in quiete. 
La lava si era abbassata nella gola del vulcano, e per questo 
motivo il conetto eruttivo si era precipitato in gran parte in 
essa, el’ aveva fortemente ostruita. Ma il vapore acqueo e altre 
sostanze gazose ad altissima temperatura, trovando chiusa ogni 
uscita, perchè anche la spaccatura laterale era al momento quasi 
inattiva, raggiunsero una tensione enorme, e nelle prime ore del 
giorno 5 riescirono ad aprirsi una breccia attraverso a quel- 
l'immenso cumulo di materiali franati. Allora violentissima 
esplosioni cominciarono al cratere centrale accompagnate da 
spaventosi boati. A brevi intervalli alte colonne di fumo nero, 
eruttivo, si alzavano fino a grande altezza sulla cima della, 
montagna, lanciando da ogni parte massi, lapilli e detriti d’ogni 
dimensione. Non ho potuto osservare queste esplosioni da vicino, 
ma per quanto mi venne riferito e per quanto ho visto io stesso 
da Napoli, molto rassomigliavano a quelle che suole presen- 
tare il cratere dell’isola Vulcano e che perciò si possono chia- 
mare vulcaniane (*). Visitando più tardi la cima del Vesuvio, 


quelia già consolidata del primo giorno e così venisse alla luce più a sud. 
Ma poi avendo osservato in posto i fenomani, ho dovuta persuadermi che si 
tratta di vere spaccature nuove aperte in mezzo a lave antiche, Ossia con- 
statai che la spaccatura del giorno 3, si prolungò in basso, nel giorno 5, fino 
a 750 m. di altezza. 

() Ho già detta sopra in una nota cosa intendo per esplosioni vulcaniane. 
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verificai che i prodotti di queste esplosioni dei giorni 5-6 fu- 
rono solamente pezzi di lave già solidificate, nonchè arene e 
ceneri formate dal trituramento più o meno fino delle lave 
stesse, mancando affatto le scorie di lava fluida caratteristiche 
delle vere esplosioni stromboliane. 

Ma questo forte dimanismo del cratere centrale durò poco, 
ossia cessò tra il 6 e il 7 luglio: in seguito il cratere per al- 
cuni giorni diede fumo in quantità piccola 0 mediocre. Questo 
decremento del dinamismo del cratere centrale era una neces- 
saria conseguenza dell’ emissione di una notevole quantità av- 
venuta dalla spaccatura laterale di nord-ovest. 


* 
* * 


Intanto l’ attività era tutta concentrata alla base del gran 
cono vesuviano presso le bocche apertesi la mattina del 5 lu- 
glio. Quivi per alcuni giorni lo spettacolo era imponente. 
L’ emissione della lava avveniva colla massima tranquillità : 
veri fiumi di fuoco fluivano lentamente dalle viscere del monte. 
Presso le bocche si sprigionava una gran quantità di vapori, 
ma senza proiezione di scorie o di altri materiali solidi e quindi 
senza rumori nè tremiti del suolo. Di notte quel vapore appa- 
riva rosso pel riflesso della lava incandescente e pareva che 
vampe di fuoco s’innalzassero in continuazione presso le bocche 
eruttive. | 

La sera del giorno 13 luglio, quando io visitai 1’ apparato 
eruttivo, quattro torrenti di lava escivano da sotto una specie 
di tunnel formato dalle lave dei primi giorni già consolidate. 
Presso l’ origine questi torrenti di lava presentavano la super- 
ficie quasi piana, solo leggermente ondulata e camminavano 
coll’ apparenza di una materia pastosa, come pece molto densa: 
solo presso la superficie la lava cominciava ad annerirsi per 
effetto del raffreddamento, ma nell’interno era al calore rosso- 
vivo. Calcolai che la velocità con-cui la lava scorreva presso 
le bocche era di 4 metri circa al minuto primo ossia di 240 metri 


all’ ora. 
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Non ostante l’ odore soffocante di anidride solforosa, potei 
avvicinarmi all’ orlo di una squarciatura del tunnel e spingere 
lo sguardo al di sotto di esso, dove vidi come un tranquillo 
laghetto di materia fiuida, incandescente, di colore giallo o 
quasi bianco ('), a superficie piana, soltanto d’ apparenza ru- 
gosa, senza sensibile ebollizione ; dalla quale non si svolgeva 
vapore visibile. 

Assai diverso è l’ aspetto della lava lungi dalle bocche. 
La parte esterna si raffredda molto prontamente per irraggia- 
mento; si fa nera, dura, pietrosa, scoriacea. Ma siccome la massa 
interna fluida e incandescente è ancora in movimento, quella 
crosta viene rotta e frantumata in mille modi, e la lava deve 
moversi come ravvolta in un sacco di scorie, che in parte tra- 
scina con sè, in parte abbandona sui fianchi, formando degli 
argini simili alle morene dei ghiacciai. Perciò mentre la lava 
cammina si sente un rumore indefinibile come di cocci rotti 
rovesciati da un carro. | 

Stando vicino a lave, che fluiscono ricoperte da una grossa 
crosta già consolidata, sentii parecchie volte certi colpi secchi 
come di piccole mine, che hanno, a mio credere, una delle 
seguenti cause. La lava mentre cammina si gonfia, e quindi 
se la parte già raffreddata sotto cui scorre, come in una galle- 
tia, è relativamente angusta e presenta notevole spessore, la 
forza espansiva della lava stessa deve rompere in qualche punto 
le grosse pareti della galleria entro cui si move. In secondo 
luogo, la parte superficiale della lava, già consolidata ma an- 
cora caldissima, mano mano che si raffredda, si contrae e si 
spezza in grandi lastroni, i quali talvolta rimangono in posto 
più o meno sconnessi, tal’altra cadono nel vuoto lasciato dalla 
lava che vi corse al di sotto : le guide dicono, nel loro dialetto 
molto espressivo, che la lava #’ incascia. 

Quando gli sgorghi della lava sono molto abbondanti e 
quasi continui e accompagnati da forte dinamismo per la grande 


(1) Cioè alla temperatura del calore bianco. 


nie IA SL 


bia £’ ERUZIONE DEL VESUVIO EC: 

quantità di vapori che la lava ontiehé, in breve tetripo questa va 
fivito fohtàno dal buo punto d’origirie; Così àvvenne nell’apri- 
fe 1872, quatidoin pochi giorni ana torrente di lava dalla base del 
&onio Fesuriario atidò Ato oltre S. Sebastiano è Massa di Bomina 
percorretitlo an cammino di oltre cinque chilometri. Invece, 
fille ertizioni nof fiiolto violerite com'è Utiella attuale, i nuovi 
sgorghi d’ una certa importanza (che le guide del Vesuvio chia- 
niativ rifoze) si Buccedorio a lunghi intervalli, di giorni e tal- 
voltà di settimane ; allora le lave d’ uh primo sgorgo hanne 
tethpo di vonsolidarsi e di arrestarsi più o ineno conpletamente, 
prima ele sopraggiungano quelle d’ Uno sgorgo successivo, le 
Quali fluiscorib, alrnbrio fér la patto iniaggiore del loro corso, 
Bopra le piime lave e porto si estendono al di lA di queste in 
itinghezza. 

Si aggiunga che nellè eruzioni moderaté, in chi la lava 
viene emessa setiza forte dihamismo, questa è di solito molto 
densa, e perciò fluisce con piccola velocità e più facilmente si 
solidifica è si sovrapporie alle lavé precedenti. 

Per ainbedue queste ragioni nell’ eruzione dei Vesuvio co- 
initiata il 7 giugno 1891, la lava nell’ Atrio del Cavallo sgorgò 
Quasi in continuazione dal 1891 fino al gennaio del 1894, senza 
estendersi neppure per tre chilometri in lunghezza ; invece 
accumulandosi presso il punto di origine in modo da innal- 
zare, dove prittia era valle, un monticello di notérole altezza. 

In modo simile si comporta anche 1’ eruzione attuale. Nei 
primi giorni ci fu un poco di allafme negli abitanti dei paesi 
vesuviani, perchè le lave si estesero fino a due chilometri circa 
in lunghezza e in qualche punto si allargarono per quasi m. 500 
frilistapponendosi diverse colate. Ma poi ogni apprensione cessò 
perchè, verso il 20 luglio; le bocche principali si chiusero e 
nuove lave continuavano a sgorgare; ma camminando per un 
buoti tratto sotto quella già indurita e poi sovrapponendosi al- 
l’ ésterno di essa relle parti più basse. Da un mese si vedono 
nuove sorgenti di lava aprirsi ora alla base della Crocella e 
del monte Canteroni ora sul Piano delle Ginestre ; ma queste 
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tion sono vere bocche nuove, ma aperture di gallerie o cuni- 
toli entro cui scorre lava nuova nello spessore della lava pre- 
tedente (‘). 

Per tutto il luglio le lave non recarono nessun danno di 
rilievo, perchè si estesero quasi esclusivamente sulle antiche 
lave del 1858 e del 1871-72 ancora nude e prive di ogni vegeta- 
zione. Ma il giorno 1 e poi il 9-10 e dal 15 al 18 agosto ci 
furono notevoli incrementi nell’ emissione delle lave, le quali 
si estesero specialmente alla base meridionale dell’ altura del 
Salvatore e discesero fino a 480 metri circa sul livello del mare, 
ficoprendo per 150 metri la strada rotabile provinciale ché 
coriduce all’ Osservatorio vesuviano, e distruggendo castagni é 
boschi tedui di altra natura, nonchè piccole estensioni di vi- 
gneti e di altri terreni coltivati. 

L’ ing. Tasconi, assistente del prof. Palmieri al R.° Osser- 
vatorio vesuviano, ha calcolato che fino al 9 agosto le nuove lave 
avevano occupato un’ area di circa 220 mila metriquadrati e 
il loro volume era di circa 6 milioni e mezzo di metri cubici. 
Ma, come dissi, al presente (20 agosto) quest’ area e questo vo- 
lume sono già notevolmente aumentati per le lave sgorgate 
dal 15 al 17 agosto. 


* 
* * 


Caratteristica di tutti i fenomeni vulcanici è l’ intermit- 
tenza, ossia l’ alternarsi di massimi e di minimi. E anche nella 
presente eruzione ci furono decrementi e incrementi notevoli. 
La lava fiuita all’ esterno e in via di raffreddamento e di con- 
solidamento crea un ostacolo a quella che è ancora nell’ interno 
della spaccatura laterale e della gola del vulcano ; allora la 


(1) No ntrovo negli scrittori di vulcanologia un nome per queste /a!s 
bocche; mi pare che si potrebbero chiamare bdocche-tunne!, perchè tutte indi- 
stintamente rappresentano l' apertura inferiore di un tunnel da cui viene a 
giorno la lava fluente dopo aver corso più o meno lungamente sotto le lave 
già sclidificate. 
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forza espansiva di questa cresce e può riuscire a vincere, de- 
terminando un nuovo sgorgo e rianimando le colate che sem- 
bravano spente e inerti. Fino a quando continueranno queste 
alternative nessuno lo può dire. Talvolta durarono parecchi 
anni. 

In ogni modo finora l’ eruzione attuale sta nei limiti mo- 
desti di una semplice fase di recrudescenza del periodo eruttivo 
cominciato, come dissi sopra, fin dal 1876. La catastrofe cioè 
l’ eruzione parosismale con cui questo periodo si dovrà chiu- 
dere — a meno che il Vesuvio non cambi il ritmo dei suoi 
periodi eruttivi — potrà seguire immediatamente la presente fase 
eruttiva, come avvenne nel 1872 dopo l’ eruzione del 1871 (*); 
ovvero il Vesuvio potrà rimettere per un tempo più o meno 
lungo sulla sua cima il maestoso pennacchio di fumo e di fuoco, 
che i napoletani sogliono giustamente riguardare non come una 
minaccia ma come un ornamento del loro golfo incantevole. 


Napoli, 20 agosto 1895 
GrusePPE MERCALLI. 
(4) Dall’autunno 1870 al 25 aprile 1872 il Vesuvio era stato in continua 
eruzione moderata simile per intensità alla presente ; il 28 aprile 187? co- 


minciò il grande incendio vesuviano che ancora tutti ricordano, che fu il più 
violento del secolo dopo quello del 1822. 


Sulla Istruzione pubblica © 


Discussione del progetto di legge: « Stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l’esercizio finanziario 1895-96 » (N. 70) 


(Tornata del 27 Luglio 1895) 


Senatore Rossi ALEssANDRO. L’ anno passato ebbi l’ onore 
di trattenere il Senato e il ministro della pubblica istruzione 
sulla opportunità di modificare una materia d’ insegnamento 
quale si trova essere in opposizione colla nostra legislazione e 
potrei dire colla legislazione universale. 

L’ onor. Baccelli fu estremamente cortese nella sua risposta. 

Egli mi disse che conveniva fare una distinzione fra i 
principî e le regole ; che in ogni modo base dell’ insegnamento 
doveva essere la libertà. 

Giorni fa mi accorsi di avere eccitato il sorriso di qnal- 
che collega quando discutendosi il bilancio di agricoltura, a 
proposito di liberi insegnamenti, domandai se sarebbe per- 
messo d’ insegnare la repubblica. 

Ma l’onor. Baccelli ha voluto dare la definizione della 
libertà com’egli la intende, e ne trovò occasione nella rela- 
zione che precede il suo già celebre disegno di legge presen- 
tato il 13 del giugno scorso alla Camera dei deputati. 

"— {bsedianio far cosa gradita ai nostri Lettori, pubblicando i tre discorsi 
che l'illustre Alessandro Rossi pronunziò in Senato nelle Tornate del 27, 


29 luglio e 2 agosto 18935. 
(N. d. D.) 
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La relazione esprime il suo concetto con queste parole : 

«I giovani che, come tutti gli altri uomini, sono inclini 
ad apprezzare sopra tutto quello che pagano, hanno una mag- 
giore libertà di giudizio intorno all’ opera dei loro insegnanti 
e sono naturalmente indotti a scegliersi l’ istituto ed i docenti 
che meglio loro convengono. Così i professori che non fanno 
più una scuola in armonia coi progressi della scienza (ed io 
aggiungerei : della pratica) vengono via via abbandonati dagli 
studenti ». 

Il disegno attuale sull’ autonomia delle università è iden- 
tico a quello del 1884, semplificato e perfezionato dopo undici 
anni di meditazioni e di studi che onorano il ministro propo- 
nente. Sia il benvenuto adunque; e ne era tempo, perchè la no- 
stra legge fondamentale sulla istruzione pubblica è quasi ri- 
dotta a brani. Ogni ministro dell’ istruzione pubblica andando 
a quel posto si propone delle grandi riforme, e poi 


Sulle dotte pagine cadde la stanca man. 


L'’ onor. Baccelli in più occasioni ha manifestato il suo 
pensiero ; ed io l’ ho seguito nei discorsi di Palestrina del 
16 agosto 1894 ed ho apprezzata la sua circolare 30 novem- 
bre 1894 riguardo agli istituti tecnici, nella quale dominano 
concetti che seriamente applicati formerebbero, secondo me, il 
complemento della sua riforma universitaria. 

Il punto più saliente delle riforme, la loro base, onorevole 
Baccelli, è proprio là. Ed io accolgo con grande speranza la 
promessa che Ella ha fatto alla Camera dei deputati, di pre- 
sentare anche una legge sulla istruzione secondaria tecnica, 
perchè è ormai indispensabile, che tanto la istruzione tecnica 
come la classica, debbano essere nella scuola secondaria il ve- 
stibolo della Università. 

Certo che l’ onorevole Baccelli vuole camminare in armo- 
nia col tempo, e mi permetta di dirgli che in linea di scuole 
non solo non siamo antichi, ma non sappiamo ancora essere 
abbastanza moderni. 
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L’ onorevole Baccelli folgora la falsa modernità, ina tiori 
posso credere che intenda respingere la vera. 

Pertanto questo suo fascino innovatore mi attrae, ed iò 
lascio la tesi dell’anno scorso che contemplava soltanto un 
ramo dell’ albero, e mi accingo ad allargarla all’ albero intero 
unde secondare e compiere il grande concetto riformatore. Io 
fion fui universitario : davanti a tanti luminari della scienza 
che fanno onore al Senato ed al paese intero, potrò io speraré 
di essere perdonato ? 

Mi valgano il lungo studio e il grande amore che ho por- 
tato per tutta la mia vita all’ azione, perchè mi siate benevoli, 
onorevoli Colleghi, se potessi essere un po’ meno preciso nella 
parola. Avviene però che vedendo le cose di fuori, pur giu- 
dicandole meno intensivamente, si possa vedere più largamente. 

D’ altronde è tendenza dei vecchi di guardare dinanzi a 
hoi la generazione che sorge come un’anello di continuità 
nelle sorti future della grandezza e della prosperità della patria. 

Ed è alle scuole che si forma la nuova generazione. 

Esposto come ho il mio tema, ne farò due parti. Per la 
prima mi cade di coglierne la radice nella medesima Rela- 
zione del Ministro che ho citato, e precisamente a queste parole: 

« Pare ad alcuni che alle quattro Facoltà ormai storiche 
debba aggiungersi la Facoltà politecnica verificata dentro l’ Uni- 
versità da un più gagliardo spirito scientifico ? 

« Sembra ad altri, secondo il concetto che via via si ma- 
tura nella coscienza popolare che sorga il bisogno di una Facoltà 
agraria nei nostri atenei, ed in ispecie in quelli che sorgono l& 
dove più fervido e vario si svolge il lavoro dei campi? sulla op- 
portunità di questi come di tutti gli altri provvedimenti che go- 
vernano l’attività didattica dell’ intero istituto, giudica con so- 
lerte interesse e particolare competenza il Corpo accademico ». 

Io ho scarsa fede nei corpi accademici, specialmente quando 
si tratta di una idea personale innovatrice ; e credo che chi 
l’ ha concepita ed emessa debba avere ed assumere così la re- 
sponsabilità, come il merito dell’ idea medesima. 

Accettata l’ idea fondamentale della estensione delle F&- 
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coltà universitarie, domando per l’ insegnamento superiore la 
solidarietà perfetta coll’ istruzione tecnica secondaria nel me- 
desimo modo che avviene dei licei; e questa sia del mio tema 
la prima parte. 

La seconda: sgravare nell’uno e nell’ altro grado, supe- 
riore e secondario, i programmi di coltura generale obbliga- 
toria ; applicare poi il sistema della divisione del lavoro anche 
agli studi scientifici. 

Bisogna confessare (e non sembri a taluno di voi questa 
mia espressione azzardata), che tutte le Università latine. og- 
gidì si trovano in disagio. Il ministro implicitamente lo con- 
ferma indicando quello che occorre per le nostre. 

Come poco fa diceva, si è venuti smarrendo per forza di 
cose lo spirito classico antico e non si è assunto, forse siamo 
ancora refrattari ad assumerlo, lo spirito tecnico moderno. 

Gli Anglo-Sassoni si sono meno cristallizzati di noi nelle 
loro Università e quindi camminano più facilmente coi nuovi 
tempi. La Francia ha la valvola dei suoi grandi politecnici, ed 
anche un’ istruzione agraria assai più vasta, più ricca, più 
molteplice che non sia la nostra. 

Tuttavia un professore dell’ Università di Montpellier, il si- 
gnor Carlo Gide, pubblica un suo studio statistico interessante, 
in cui afferma che nel corso degli ultimi 40 anni, in Francia 
le professionî agricole e industriali hanno perduto il 10 per 
cento, mentre le professioni liberali sono cresciute di un terzo. 

Io ho spogliato le nostre statistiche più recenti dell’ istru- 
zione pubblica, ossia le ultime possedute dalla biblioteca e che 
comparvero nel gennaio 1895, ma non vi rinvenni che sola- 
mente l’annuario del 1891-92. 

Ne do lettura al Senato : 

Giovani iscritti nei ginnasi e nei licei, seminari com- 
Pesio: e e e e e e n Na 19;298 

Nelle Università, istituti superiori e scuole su- 
periori >. +. ee aos a sale è e a ® (205799 


Totale iscritti . . . . . . . N. 94,037 
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È poi noto che nel triennio successivo il numero degli 
iscritti, almeno nelle Università, si è aumentato. 

Il numero dei professori era il seguente : 

Ginnasi e licei. . . ....... . N. 6,282 

Università, ecc... .°.... 4... > 962 


Totale professori . . . . . . . N. 7,244 


— 


Passiamo agli iscritti: Nelle scuole tecniche. N. 30,248 
Negli istituti tecnici . . . . . . .. 3» 7,987 


Totale iscritti . . . . . . . . N. 38,235 


Professori delle tecniche. . . . ... . N. 2,893 
Professori degl’ istituti tecnici. . . . . . è» 1,315 


Totale professori . . . . . . . N. 4,308 


Da tutto questo si rileva che se si pone la istruzione clas- 
sica a 100, l'istruzione tecnica figura per 40. 

Allora passo ad esaminare il presente bilancio dell’ istra- 
zione pubblica, e ne rilevo che l’ istruzione superiore, com- 
presa l’ antichità e belle arti, porta una spesa di 16 milioni. 
À questa aggiungendo l’ aliquota di spesa che deriva dall’ Am- 
ministrazione centrale e provinciale (2 milioni e mezzo) risulta 
il costo della istruzione superiore in 18 milioni e mezzo. A 
questa unendo la spesa della istruzione classica secondaria di 
milioni 7, ne rinviene il totale a 25 milioni e mezzo. 

Ometto le normali, le magistrali e le elementari in 7 mi- 
lioni. Viene la spesa della istruzione tecnica con 6 milioni e 
mezzo. E sommando le tecniche con le classiche e le superiori 
si ha un totale di circa 32 milioni. Ed è ragione sommarle 
insieme perchè può dirsi che tutta la istruzione tecnica è di 
pura coltura. Infatti tutti i licenziati in agronomia nel 1891-92 
furono 8, i licenziati nella sezione industriale 32. In tutto 40 
(Movimenti di sorpresa). 

Ma almeno fossero quei 6 milioni e mezzo, dedicati come 
si dice in stile vecchio, per arti e mestieri! Così non essendo, 
converrete o signori, che intellettualmente, e socialmente ci 
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gi para dinanzi uno sbilancio enorme, mentre relativamente il 
classico diventa esuberante e vorrei dire la parola, epatica. 

L’ istessa agrimensura e l’agronomia che s’insegnano negli 
istituti tecnici non portano che allievi concorrenti nell’ inge- 
gneria, ciò che lo stesso ministro deplora, anzi egli afferma 
che quegli allievi riescono al secondo anno più scadenti in 
confronto di quelli dei licei. | 

La finalità dell’ istruzione tecnica insomma, secondo il 
corrente ordinamento aggruppato intorno alla ragioneria e la 
fisico-matematica teorica, non riesce ad altro che agli impieghi 
governativi, provinciali e comunali ; il carattere professionale 
manca affatto. Onde un bravo preside di un istituto tecnico 
dell’ Emilia, propone senz’ altro che i licei attualî si chiamino 
licei classici, e che gl’ istituti tecnici si chiamino licei moderni. 

Ho toccato or ora della spesa. Visto l’ esito dei licenziati, 
va pur notato che ognuno di cotesti licenziati agl’ impieghi 
dall’ Istituto tecnico costa 10,000 lire allo Stato. Non giova 
perderci a dimostrare che la spesa non è piccola, ma aggiun- 
| giamo subito che è spesa male. 

Io non critico gli uomini, e rispetto tutti quelli ch’ ebbero 
ed hanno mano in questo ordinamento, secondo me intiera- 
mente errato, e che mi rappresenta un vero sbaraglio. 

‘A questa materia della istruzione secondaria tecnica io ho 
dedicato i miei poveri studi fino dal 1878, quando fu indetto : 
un Congresso a Firenze, al quale parteciparono i rappresen- 
tanti del Governo. 

In 17 anni non si è fatto nessun cammino e intanto 
gl'Istituti tecnici languiscono, e, meno qualcuno fornito di 
superiorità nei docenti, nella più gran parte di essi i corsi si 
sfollano per via ; le provincie sono liete quando possono ad- 
dossarli allo Stato, e già quasi 7; dei nostri Istituti tecnici sono, 
a carico dello Stato. Che interesse, infatti, ci avrebbero le pro- 
vincie ? Essi non creano industrie, nè agricoltura ; non dànno 
che impiegati, tanto meglio se li paga lo Stato ; e non essen- 
doci un compenso relativo, si vuole che non gravino il bilancio 
della provincia. 


SULLA ISTRUZIONE PUBBLICA 99% 


Io non potrei dire se la separazione degli Istiiuti tecnici 
dal Ministero d’agricoltura, industria e commercio sia stato qn 
hene o un male. Però devo notare che nella legge fondamep- 
tale dell’istruzione pubblica non sono compresi le arti e me- 
stieri (vecchio stile). Da ciò si direbbe che i ministri della 
istruzione pubblica non hanno prima d’ora pensato che Mi- 
nerva possa maritarsi con Mercurio (Ilarttd). 

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio da 
parte sua vorrebbe rifarsi del perduto regno, e lo sj comprengde. 
dopo i tristi risultati della Minerva. Ma come può fare col sua 
misero bilancio ? Fra scuole di agricoltura, miniere, foreste, 
tutta la sua spesa si riduce a L. 1,603,000; e nelle industrie 
artistiche, nelle arti e mestieri, la spesa non supera 500,000, 
lire nel bilancio 1895-96. 

Ora domando io: dinanzi al bisogno di scuole pratiche 
informate ai migliori principî della scienza può supplire il Mi- 
nistero di agricoltura? Delle attuali sue scuole superiori di 
agricoltura ho parlato in occasione del bilancio, ed il ministro 
non mi ha portato ragioni che ribattessero i miei gravissimi 
appunti. 

Tornando agli Istituti tecnici che non sono nè classici nè 
tecnici, mi sovviene tuttora una sentenza pronunziata anni or 
sono da un antico ministro dell’ istruzione pubblica, il quale 
semplicemente ha detto : tractant fabrilia fabri. 

Nel fatto cotesti studi non vennero mai diversamente con- 
siderati; nel fatto gli allievi degli studi classici sono conside- 
rati come figli d'Israele, e gli allievi dei tecnici come figli 
di Ismaele. (Movimenti). | 

Non può durare così; perchè chi mantiene il bilancio. 
dello Stato, chi mantiene il bilancio dell’ istruzione pubblica?. 
Non si può dire che sieno le classi così dette dirigenti, se non, 
almeno in minima parte ; quelli che mantengono il bî]ancia, 
sono coloro che attendono alle fonti della produzione, del la- 
voro, e bisogna pur trovarli nei ranghi di Ismaele. 

Io chiarirò più avanti il mio pensiero perchè non mi si 
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creda irriverente verso l’alta coltura classica, letteraria, verso 
i cultori delle scienze morali, ma poichè da noi si è tratti fre- 
quentemente ad ammirare la nazione inglese, voglio dirvi come 
episodio, un saggio del conto che si fa in Inghilterra delle 
cosidette arti e mestieri, alle quali un monumento si è creato 
in soli quindici anni. Nel 1878, non c’era nulla di simile, 
mentre nel 1893 si contavano nientemeno che 55 scuole per 55 
diverse materie d’ industrie, aventi tutte le loro specialità, e 
la cui inaugurazione ebbe luogo a Bradford colla presenza dello 
stesso principe di Galles. Possiedo qui la lista secondo l’ or- 
dine d’ importanza delle materie insegnate, che se il presidente 
e il Senato me lo permettono, vorrei includere, per non te- 
diarne i colleghi, nei nostri atti. Sono cinquantacinque in- 
dustrie le quali si insegnano in 388 centri di esame, con 22,622 
studenti e 4847 diplomi. 

Ecco le materie insegnate nelle scuole tecniche inglesi in 
ordine d’ importanza : filande di cotone, tessitura di cotone, 
piomberia, falegnameria generale, meccanica, tessitura di stoffe, 
confezione di vestiti, luce elettrica, telefonia, tipografia, mat- 
toneria e muratura, fotografia, tintura di lana, carrozze stra- 
dali, filanda di lana a pettine, estrazione e preparazione di 
minerali, lavori di ferro e d’ acciaio, lavori di metallo iuglese, 
carrozze ferroviarie, filanda di juta, tessitura di juta, macchine 
da calze e berretti, direzione delle miniere, tintura del cotone, 
fabbrica di gaz, oreficeria, litografia, vaseria e porcellana, oro- 
logeria, imbianchimento di tele e cotone, stamperia di coto- 
nerie, birreria, panetteria, tessitura del lino, elettro-metallur- 
gia, conciapelli, colori da pittura, cartoleria, organzinatura 
della seta, merletteria, oli e grassi, filanda di canape, lavori 
in gesso, prodotti del goudron, tintura della seta, fabbrica di 
alcali, falegnameria di battelli, costruzione di battelli, cap- 
pelleria, fabbrica di alcools, di sale, di saponi, di vetri, di 
‘ argenteria, scuola di combustibili. 

Quando si loda l'Inghilterra manifatturiera, bisogna pur 
anche considerarne l’ organismo scolastico interno per potere 
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rerum cognoscere causas. È la scienza, o signori, dell’ officina. 
E perchè quella scienza dovrebbe essere a noi estranea ? 

L’ onor. Baccelli ha detto una gran verità in quella Re- 
lazione, quando ha affermato che la scienza italiana è quasi 
interamente universitaria. È un bene? un male? 

Gli americani ce lo rendono quell’ omaggio, considerando 
essi le nostre università quali matrici della scienza per la 
scienza onde seguiamo tuttora le gloriose tradizioni del me- 
dio evo. 

Tutto questo è bello, glorioso, ma oggi i tempi sono mu- 
tati e ci troviamo tratti a dire: viva la scienza libera del 
popolo americano e del popolo inglese. Da noi i cultori delle 
scienze libere che erano una volta, sia pure nelle università, 
dei luminari locali, vanno sparendo. E così alle nostre uni- 
versità si può fare questo appunto : che, poichè gran parte 
delle scuole, in luogo di produrre degli uomini utili riprodu- 
cono professori, ne deriva che in alto dimori una specie di 
autogenia di professori, mentre nella gran massa degli stu- 
denti si dà la caccia al diploma. 

Ma poi cos’ avviene in questa corsa così affannosa e nu- 
merosa ? che restano per via molti dilettanti, molti cittadini 
di lusso ; non pochi enciclopedici, che finiscono col farsi gior- 
nalisti e anco degli impiegati al catasto con 60 lire al mese, 
la metà cioè di quanto guadagna un buon tessitore. 

E lo dico con tutto il rispetto, oggi che siamo alla caccia 
spietata delle economie, fra i laureati delle università abbiamo 
ancora i reduci delle patrie amministrazioni. E non ditemi un 
critico per vezzo, un critico dilettante, sono un critico affe- 
zionato al mio paese. E come tanti padri di famiglia, penso 
alla vocazione dei figli, lasciatemi adoperare quella parola ita- 
liana. Uno dei grandi guai a contrastare le vocazioni dei nostri 
figli, a renderle incerte, tardive, è questa vacuità, questa in- 
determinatezza nei rami della istruzione pubbiica. 

Altrove, o. signori, le carriere sono già determinate, e 
principiano a 14 anni perchè a 20 anni si affronta già la lotta 
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per la vita. Da noi esiste in certa guisa una selezione aperta 
se così continuasse, fra due classi di cittadini. Cosi come sono 
le università rassomigliano a orti chiusi di privilegiati perchè 
solo vestibolo alle Università sono i licei. 

Tempo è venuto di confessare che nel 1895 le conquiste della 
scienza sono già progredite di pari passo colle conquiste della li- 
bertà. Abbattuti i privilegi col trionfo. degli ordini demoratici, 
la scienza ha aperte le sue porte a tutti i cittadini come du- 
rante la guerra era aperto il tempio di Giano. Quanti esempi 
non avremmo a trarre dagli esteri! Negli Stati Uniti la fu- 
sione delle classi comincia alle scuole elementari. Ivi dove 
havvi il lavoro manuale obbligatorio, gli alunni apprendono 
una quantità di piccole cognizioni pratiche della vita dome- 
stica e sociale. L’ altro giorno meco favellando I’ onorevole Bac- 
celli mi diceva che è sua intenzione di persuadere i Comuni 
che lo possono fare, a comprare un piccolo campicello per le 
scuole elementari. Ma poi ascendendo ai sommi gradi del- 
l’ istruzione, negli Stati Uniti, dove si rende quella giustizia 
che ho riferito alle nostre università, si è d’opinione che an- 
ch’ esse devono dare degli uomini utili; per essi l’ uomo di 
scienza non ha valore, se non è in pari tempo un uomo pra- 
tico. E se non mi ritenessi dal far ridere i miei colleghi in 
una questione tanto seria come è questa, vorrei ricordare un 
illustre matematico francese, che volendo nella porta del suo 
granaio far praticare un foro per dar caccia ai sorci che lo 
infestavano, ordinò un foro adatto per il passaggio della gatta, 
ed un altro foro più piccolo per il passaggio del gattino (Ilarità). 

In Inghilterra, quanti lords sono commercianti, quanti 
sono interessati nelle industrie, nella marina! Ivi si trovano 
uomini di Stato manifatturieri, e rettori di università uomini 
di affari. Ma poi, educati come sono alla vita pratica, quando, 
come gli antichi Romani, ricevono una missione per le Indie o 
per l’ Africa, pochissimi uomini sanno governare come essi 
con grande facilità milioni e milioni di popolazioni straniere. 
(Approvazioni). 

E noi? 
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Noi siamo organizzati socialmente così che nè un senatore 
nè un deputato può essere direttore del banco di Napoli. 

Pazienza gli uffici politici! Il male è peggiore se lo si 
guarda sotto l'aspetto intellettuale e sociale, se si considera 
come venga a poco a poco a spegnersi in ciò la vita locale. 

Dalle loro contee rurali i lords inglesi, dimoranti nei loro 
castelli, vanno alla Camera, ed è così che hanno potuto man- 
tenere finora la proprietà in uno stato di feudalismo. 

Non faccio confronti odiosi; mi limito a pigliare il mio 
studente di università che non ha in vista carriere d’azione, pro- 
fessionali, nel suo paese, lascia il villaggio natale e si mette 
alla conquista dell’ agognato diploma. Nove volte su dieci egli 
diviene un emigrante per il paese che lo vide nascere. 

Riuscirà ? Avviato ad una delle quattro Facoltà, che il 
ministro chiama storiche, è da augurarsi che non entri nella 
categoria di quelli che i Francesi dicono sans-professionnes. 

Quali iniziative matarerà egli altrimenti nella università 
per rendersi utile alla sua terra, per moltiplicare 1’ economia 
pubblica, per introdurvi delle opere utili, per crearvi dei 
prodotti, per moltiplicarvi dei salari? 

In proposito mi piace narrare un fatto che riguarda ap- 
punto l’ alleanza delle università e dell’ istruzione superiore in 
Francia con quelle degli Stati Uniti. 

L’ università di Chicago, per mezzo del professore Henry 
‘ Furber, propose di stabilire relazioni ufficiali fra le università 
degli Stati Uniti e quelle francesi. Si tratta di mettere di 
fonte la severità, il positivismo degli studi americani coi clas- 
sici ornamenti dell’ insegnamento latino. 

Il Governo francese, che sta studiando le rîforme delle 
sue università nella lotta che si disegna fra quella di Parigi 
e quelle dei dipartimenti, accettò cordialmente la proposta e 
nominò una Commissione coll’ incarico di avvisare e di stu- 
diare i mezzi più pratici ed efficaci per stabilire colle univer- 
sità americane e i loro scolari, quello scambio di relazioni e 
di principî che valgano a crescere l’ amore negli studi delle 
“scienze positive, 
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Questo è un fatto che deve incoraggiare l’ onor. Baccelli 
nelle riforme sue. 

Dissi or ora dell’ Inghilterra quanto abbia democratizzato 
nelle scuole, ogni arte, ogni mestiere; non mi trattengo di 
tornarvi ancora. La celebre Istituzione centrale di Londra e 
il gran politecnico di Bradford, per formare capi fabbriche, 
capi maestri, esperti chimici, hanno un legame solidale colle 
università, le quali sono provviste di lambicchi, di storte, di 
pile elettriche, ecc., ecc. 

In tal modo ordinate le scuole tecniche possedono un certo 
tratto di unione colle università medioevali inglesi, ma che in 
questi ultimi tempi vennero foggiate a poco a poco sulle ve- 
ramente libere università degli Stati Uniti. Estendere i corsi 
delle materie scientifiche sperimentali in modo da renderli po- 
polari alle professioni diverse : a questo sistema in Inghilterra 
si € dato il titolo di University Extension. 

Ebbene le università di Oxford e Cambridge, le quali fu- 
rono per lungo tempo infeudate all’ alta aristocrazia e al clero, 
si aprono oggidì alla borghesia manufattrice. La università di 
Manchester ha già adottato un laboratorio di tessitura e un 
altro di chimica. 

Non parliamo dei progressi immensi della Germania dove 
le sezioni tecniche alle Università sono come il gradino del 
perfezionamento scientifico. 

Compresi dallo spirito dei tempi, i tedeschi tendono a de- 
mocratizzare il più possibile le industrie, anche nei prezzi, per 
affrontare la concorrenza inglese. Onde io li chiamo i giap- 
ponesi europei, inquantochè studiano specialmente il buon 
mercato, che è il re dell’ epoca e lo studiano a base scientifica. 

Parmi ormai di aver dimostrato l’ urgenza delle riforme 
nell’ istruzione secondaria tecnica dove vorrei dire che più che 
riforme semplici, occorre un vero, un nuovo impianto ; urge 
allargare i quadri delle facoltà o sezioni di Facoltà universi- 
tarie e renderle solidali con le scienze positive, onde produrre 
anche da noi degli uomini utili. Ma non basta. 
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E vengo alla seconda parte che sarà brevissima. 

Occorre sgravare i programmi della coltura generale e per 
adoprare la parola dell’onor. Cremona, recidere i rami secchi; 
e quindi avviare la divisione del lavoro, anche nell’ insegna- 
mento scientifico. 

Mi concederete facilmente come lo scibile scientifico in que- 
sti 30 anni sia enormente cresciuto. 

Si sono infatti raddoppiati i programmi ; si sono moltipli- 
cate le materie d’ insegnamento, si sono create nuove cattedre. 
E sia. Ma è un progresso che schiaccia. 

È forse cresciuta altrettanto la media delle intelligenze dei 
giovani, la stessa loro attitudine ? 

Chi oserebbe affermarlo ? Per contro e in pari importanza 
almeno è cresciuto, e di molto cresciuto, il valore economico 
e sociale del tempo. Sono cresciute anche le nevralgie, non è 
vero onor. Baccelli ? E havvi aumento anche nei suicidî. Del 
valore del tempo bisogna tener un certo conto, quando si pensa 
che in confronto dell’ insegnamento antico oggi intercede 1’ ob- 
bligo assoluto coscrizionale. 

Pigliatemi dei giovani in quell’ età cara delle migliori in- 
tenzioni, dei belli, dei santi ideali, e metteteli davanti al rigido 
spettro degli esami ponderosi a giorno fisso, non vi accorgete 
che la loro alacrità, la loro allegria spariscono ? Certo vi sono 
delle anime rare, delle menti elette le quali anche in mezzo ad 
un deserto si possono costituire da sè delle oasi intellettuali. 

Ma poi nelle squadre degli studenti, a parte quei giovani 
superiori, avvengono i tumulti, avvengono certe ribellioni che 
in passato non si conoscevano. Ammetto che vi abbiano anche 
delle cause morali di cattivo genere, ma non posso escludere 
le cause di natura didattica. 

E ancora: quale si presenta il rimedio a una simile con- 
dizione di cose? la chiusura dei corsi: un rimedio che ag- 
grava il male. Io non accuso, non assolvo; ma comprendo il 
perdono che spesse volte è tratto ad accordare il ministro del- 
l’ istruzione pubblica. 
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Per molti giovani infatti si tratta entro il tal mese di do- 
vere ingozzare dei programmi di materie non digerite, quindi 
da credersi per la metà perdute dopo ottenuto il diploma. Nel 
tempo stesso, che allorquando questi giovani entrano nella vita 
pratica, si accorgono di mancare di una buona parte di quelle 
cognizioni che ad essi si rendono necessarie. 

Havvi fin dai primi passi una coltura obbligata da limi- 
tarsi come un preludio, come una prefazione della vita pratica 
in qualsiasi carriera che si voglia percorrere. 

E l’ onorevole Baccelli 1’ ha accennato nella idea della bi- 
forcazione dopo il terzo anno di ginnasio. Ma più si va innanzi, 
più i rami delle scienze si moltiplicano, e più diventa palese 
il bisogno di ridurre le basi della coltura generale, specie nelle 
materie obbligatorie. 

Parte va imparata quasi strada facendo, in via parallela 
al cominciamento della carriera pratica, come una specie di 
alunnato professionale scientifico. 

Chevreul, centenario com’ era, usava chiamarsi più volen- 
tieri un étudiant che non un savant, perchè aveva trovato che in 
tutti gli anni della vita aveva avuto da imparare qualche cosa, 

Nelle scuole secondarie tecniche si comprende la necessità 
delle lingue vive; è una cosa di cui oggi non possono dispen- 
sarsi ; ma la pedagogia sociale, l’ etica civile, economica, i di- 
ritti e doveri dei cittadini !... Via, se non altro, manca il tempo 
di studiare tutte quelle belle cose. 

Con questo, o signori, e qui intendo di fare la mia dichia- 
razione, dovrebbesi forse bandire il greco ed il latino, gli alti 
studi delle scienze morali, la coltura letteraria ed artistica ? 
Dio ce ne guardi. Ma io considero quella coltura come un cor- 
redo, direi, sacerdotale di uomini privilegiati, e bastano per 
tenere alto il prestigio della nazione. Certo ai tempi nostri gli 
artisti sono divenuti assai numerosi, ma non si vuole spiegare 
come e perchè in pari tempo sia grama l’ arte. Mancano i me- 
cenati d’ altri tempi e mancano i ricchi dei tempi nostri. Oh! 
che i geni escono dall’ accademia ? Domando ancora: cresce 
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col numero degli universitari il numero dei dotti? Gli autori 
di opere gravi, pensate, trovano facilmente acquirenti ? Basta 
confrontare i prezzi di certi libri anglo-sassoni coi prezzi dei 
libri nostri. 

Tocca a lei, onorevole Baccelli, di capovolgere quel quadro 
triste pei giovani, che tampoco ho descritto. Nel suo disegno 
di legge Ella semplifica di molto le funzioni universitarie, ne 
snebbia i programmi e rende la meta delle carriere più chiara 
e sicura. 

Ed allora la genialità del temperamento italiano, lasciato 
al suo libero arbitrio, intuirà più presto e da sè la propria vo- 
cazione. 

Non fummo i primi in passato ? Tali in tutte le manife- 
stazioni delle scienze, e anche i primi nell’ agricoltura e nelle 
industrie ? Se avesse a durare questo letto odierno di Procuste 
ogni carattere che direi verginale della genialità italiana fini- 
rebbe a svanire. 

Ed allora che cosa nascerà? se si dovessero far presagi da 
tanti giovani iscritti alla università si avrebbe, onor. Baccelli, 
un quadro nero, una specie di fenomeno sociale che per l’Italia 
diventa pauroso, quando si pensa che in dieci anni il numero 
degli iscritti all’ università è quasi raddoppiato e con vocazioni 
in gran parte ben poco diverse da quelle che descrissi come 
una caccia al diploma. Da quanto dissi dunque un’ ultima 
necessità 8° impone, ed è quella che dopo levato il superfiuo si 
abbia ancora a dividere il necessario. 

La divisione del lavoro è una legge che si impone anche 
nella scienza, è una forza maggiore. Io non parrò radicale se 
dico che nei futuri clienti dei futuri avvocati, ogni offeso nel 
diritto andrà a cercare colui che gli offra la specialità nel giure. 
Ogni malato andrà a cercare un medico venuto in fama per 
quella parte terapeutica speciale che lo riguarda; e cosi già 
avviene fin d’ ora; ed avviene di tutti i diversi problemi che 
si presentano all’ ingegneria. Come puossi credere che un in- 
gegnere possa essere idraulico, minerario, navale, ferroviario, 
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architetto, costruttore, metallurgico, elettricista? E i rami spe- 
ciali non li ho ancora nominati tutti. E l’ ingegnere non sarà 
solo domandato e scelto coi criteri scientifici, ma anche coi cri- 
teri economici che sono il bdusillis del successo pratico. 

Quella stessa legge che 8’ impone nel campo industriale 
dove nel ramo di un solo tessile vi sono ad esempio, sei o sette 
industrie differenti, che stanno da sè, s’' imporrà colla divisione 
del lavoro anche nei rami scientifici. 

Io non abuserò oltre della parola se non per ringraziarvi 
della benevola vostra attenzione ; finisco, proibendomi di pre- 
libare il disegno di legge che è in vista del Parlamento, e quindi 
dimora fuori bilancio. Altrìmenti potrebbesi vagliare l’ idea del- 
l’ università di Stato a Roma, e le altre autonome, che sarebbe 
il concetto antico dell’ onorevole presidente del Consiglio. 

L'onorevole Baccelli, preoccupato della diversa importanza 
delle une e delle altre Università del Regno, non vorrebbe sop- 
primere i centri, e per non sopprimere i centri le affiderebbe 
alle Provincie ed ai Comuni. 

Ma un’autonomia senza sussidi dello Stato, nelle condizioni 
immediate in cui ci troviamo, non sarebbe un gran bene. 

Certo le Università americane sono tutte mantenute da doni 
straordinari di ricchi cittadini, ma non conviene dimenticare 
e può esser questa la sintesi del mio discorso, che quei ricchi 
Americani trovarono nell’ istruzione e nelle scuole del loro paese 
anche il modo di diventar ricchi. 

Taluno potrà ancora trovare nel disegno dell’ onor. Bae- 
celli che i criteri amministrativi e disciplinari abbiano troppa 
importanza rispetto ai criteri didattici, che debbono essere su- 
premi in causa. Converrà egualmente ben definire l’ essenza 
eil valore della libera docenza a canto, e a complemento della 
scuola ufficiale. 

In ogni modo e finchè siamo in queste condizioni, per cui 
cioè i nostri ordinamenti universitari si basano sopra una specie 
di confederazione universitaria, invigilata e soccorsa dallo Stato, 
conchiudo che sia indispensabile che l’ insegnamento debba es- 
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sere uno, collegato, solidale, quello del ramo secondario con 
quello superiore il superiore ; sia come anima e spirito, il secon- 
dario, la carne che lo riveste. 

Vorrà il ministro tenere in buon conto le considerazioni 
ch’ ebbi 1’ onore di fargli ? Io spero non vorrà accusarmi d’aver 
portato in Senato le parti di quella falsa modernità ch’ egli con- 
danna, bensì di aver propugnato la vera modernità. 

Potrei appellarmi alla storia nostra, poichè agli splendori 
artistici e letterari di una certa epoca, successero pur troppo 
lunghe tenebre di schiavitù. 

Oggi la finanza, l’ econamia, il lavoro, sono le basi della 
potenzialità e della rispettabilità dello Stato. Più un popolo è 
civile, più deve comprendere questa verità. 

Onorevole Baccelli, la corona da pigliarsi che io le ho in- 
dicata, sarà almeno così illustre con questa riforma come lo è 
già quella che le spetta per gli scavi del Foro Romano e del 
Pantheon di Agrippa. (Bene). 


(Tornata del 29 Luglio 1895. 


PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Senatore Rossi Ales- 
sandro. 

Senatore Rossi ALEssAaNDRO. Bramava di intrattenere il 
Senato sopra l’ insegnamento religioso. Non ho voluto prendere 
la parola nella discussione generale quando l’ argomento fu de- 
libato dall’ onorevole ministro e feci male. 

A questo momento, sulle 21 ore, mi proibisco ancora di 
replicare all’ onorevole relatore e al signor ministro alle parole 
che mi hanno diretto sulla discussione generale e entro subito 
nell’ argomento. 

La esclusione dell’insegnamento religioso nelle scuole ele- 
mentari si comprende in quegli Stati dove più confessioni stanno 
in equipollienza politico-sociale, ma allora vi suppliscono tanto 
in Germania, come negli Stati-Uniti, come in Inghilterra e 
largamente, universalmente, con l’ insegnamento religioso le 
scuole domenicali. 
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A tutti è nota la campagna che il giovane imperatore di 
Germania ha fatto per ristabilire l’ insegnamento religioso nelle 
scuole elementari tedesche. 

Tanto i cattolici inglesi col cardinale Waugham come i 
seguaci della Chiesa d’ Inghilterra con Lord Salisbury doman- 
dano che si lascino partecipare ai sussidi ufficiali che si danno 
nelle scuole elementari pubbliche; l’ una e l’ altra delle due 
confessioni ne accampano il diritto, poichè si giudica che ben 
presto il numero delle loro scuole sarà superiore al numero 
delle scuole ufficiali. 

Negli Stati-Uniti che è il paese della libertà democratica 
il cardinale Gibbons e l’ arcivescovo Ireland coprono il paese 
di numerose scuole affidate ai parroci, ma intendono che sieno 
messi a parte anch’ esse del denaro che proviene dalle tasse 
scolastiche di tutti. 

Nel Belgio l’ insegnamento religioso è ufficiale e così uni- 
versalmente accetto che tutte insieme le scuole libere nelle quali 
l’ insegnamento religioso non è praticato sono appena cento- 
cinquantatre. Per uno Stato di 6,000,000 di abitanti non è 
certo gran cosa, e credo che il loro numero non sarebbe su- 
periore relativamente in Italia se l’ insegnamento religioso vi 
fosse, come è nella legge, obbligatorio. 

Noi abbiamo un bell’ esempio di un grande e cospicuo 
comune, nella città di Milano, la città di Alessandro Manzoni. 
Insomma si può discutere se l’ insegnamento religioso possa es- 
sere obbligatorio o facoltativo, ma necessario sempre e daper- 
tutto fu ed è giudicato. 

L' insegnamento laico si può dire che ha perduto oramai 
ogni credito, specialmente dove, come da noi, l’ immensa mag- 
gioranza del paese è cattolica. E piglio esempio dalla Francia. 

In Francia lo si è bandito nel 1886, e d’ allora in poi si 
sono anche cresciute di 1200 le scuole con 7000 classi nuove, 
con 6000 professori in più: ebbene, ne risultò che gli scolari 
vi sono diminuiti di 128 mila. 

Anzi una relazione del duca di Broglie sulle scuole uffi- 


f 


SULLA ISTRUZIONE PUBBLICA 563 
ciali francesi sommando i giovani dai sei fino ai tredici anni 
dopo il 1886, la constatato che gli iscritti nelle scuole ufficiali 
si sono diminuiti di 220 mila. 

Davvero non è un bel frutto questo dell’ insegnamento 
laico, se per giunta si considera che il bilancio francese del- 
l’ istruzione pubblica ne fu aumentato di 80 milioni. 

Noi non siamo ancora lì: ci contentiamo dell’ insegna- 
mento religioso nella legge, mantenendo l’ insegnamento laico 
nella pratica per dimorare così nell’ equivoco. 

Havvi da noi chi praticando l’ insegnamento laico, in con- 
dizioni tanto opposte a quelle degli anglo-sassoni, crede di ele- 
varsi nella loro stima asserendo di farlo in nome della libertà 
di coscienza. Per me è una libertà di coscienza capovolta, e 
mi sembra che, in fatto di educazione nazionale popolare, ci 
troviamo agli antipodi di quei paesi. 

Altri giustifica la scuola laica colle condizioni particolari ‘ 
d’ Italia rimpetto alla questione religiosa. 

Ma il vero è che sono le classi così dette dirigenti quelle 
nelle quali difetta per primo il sentimento religioso. 

La coscienza nazionale non è con essi e tuttora si può, 
laddio mercè provare che la forza delle famiglie cristiane in 
generale riposa sul sentimento religioso. 

Lo scetticismo nelle classi dirigenti produce poi questo, 
che ne profittano coloro a cui la scuola laica suona scuola atea. 
Costoro io non saprei dire se siano italiani perfetti, poichè cam- 
biano costume secondo i climi e si possono piuttosto credere 
cosmopoliti. Allignano tra le vecchie razze latine come le crit- 
togame nelle foreste umide. 

Io non saprei dire donde siano usciti. Ricordo ancora una 
espressione di Francesco Crispi, il quale, in uno di quegli scatti 
che ad alcuni piacciono, ad altri no, disse: Da quali latebre 
mai è uscita fuori in Italia una sétta di anarchici ? Ebbene, 
questi, ‘ai quali alludo, suppongasi che vengano dai Campi Elisi; 
suppongasi rinnovata per essi dal bene e dal male l’ antica 
battaglia degli spiriti e che siano discesi a portare in mezzo 
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a noi, sulla terra, una umanità nuovissima, cioè: una fra- 
tellanza senza Dio, una carità senza Dio, una civiltà senza Dio, 
una scuola senza Dio. 

La grande maggioranza del popolo italiano piglia i propri 
fanciulli sin dagli albori della vita e ad essi indica Dio; e nei 
propri morti si conforta a volerli vedere illuminati come in 
un’ aureola di luce della seconda vita. Quegli altri cui alludo 
che pensano diversamente, trattano i bimbi loro come dei fu- 
turi Ercoli in fasce, e trattano i loro morti come amate carogne, 
le quali si hanno a coprire di lauri e di mortelle. 

Ebbene, alla mia volta, affermo francamente che un po- 
polo senza fede è un popolo di eunuchi, e le parole che l’ono- 
revole Baccelli espresse alla Camera dei deputati mi fanno cre- 
dere che egli sia con me. Egli disse nella tornata 18 corrente: 

« La fede non s'impone al cervello, deriva dal cuore: i 
nostri sensi sono essenzialmente limitati; e al di là del noto 
rimarrà sempre l' inconoscibile. 

« Quando in Italia Dante, Macchiavelli, Michelangiolo 
hano avuto una fede nessun Italiano deve vergognarsi d’averla. 

« Ma altra è la quistione dell’ insegnamento religioso: ed 
a questo proposito l’ oratore crede che mal risponda l’ inse- 
gnamento della dottrina impartita ai fanciulli da un maestro 
ateo o volteriano (Commenti). Perciò suo principio è che questo 
insegnamento debba essere impartito da coloro, che saranno 
giudicati idonei dai Consigli scolastici provinciali in accordo 
coi comuni ». 

Spero di poter meglio conoscere il suo concetto preciso. 

Egli ha detto poco fa che avevamo fatto tre passi nell’ in- 
segnamento religioso (che io non so ancora vedere) e il terzo 
di essi quello ‘che era espresso nelle parole dette alla Camera 
dei deputati aggiungendo però che la soluzione pende tuttora, 
e che converrà ritoccare la legge. 

À questo proposito nei giorni scorsi mi venne fatto di co- 
noscere dai nostri giornali una risoluzione del Consiglio di Stato 
a sezioni riunite. L’ onorando consesso, chiamato a riferire sul 
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regolamento del 1888 che intorno all’ insegnamento religioso 
stabiliva doversi esso impartire a quelli che lo domandassero, 
vien detto che a voti unanimi avrebbe stabilito il ritorno puro 
e semplice alla legge Casati, la quale pone l’ insegnamento re- 
ligioso obbligatorio, salvo che si potrebbero esimere coloro che 
non lo desiderassero. 

Se la notizia che riferisco è vera, non metto in dubbio 
che l’ onor. ministro vorrà tener conto di questo parere del- 
l’ illustre consesso; tanto più dopo le lodi che oggidì ho udito 
ripetere sulla legge Casati inquanto ha ancora di bontà fon- 
damentale, sia dall’onor. ministro, sia dall’ onor. relatore. Se 
l’ onor. ministro sarà così compiacente di volermi dire se egli 
consente nelle idee espresse dal Consiglio di Stato (dato che 
vere siano, poi che io non ebbi nessuna comunicazione coi miei 
colleghi del Consiglio di Stato) ne sarò molto sodisfatto. 


BACCELLI, ministro dell'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BACCELLI, ministro dell’ istruzione pnbblica. L' onorevole se- 
natore Rossi mi ha fatto 1’ onore di leggere quelle poche cose 
che ho potuto dire nell’ altro ramo del Parlamento intorno alla 
grande questione del sentimento religioso e della fede, e sono 
lieto che egli sia d’ accordo con me. 

Ma tra questo sentimento, che, se non ci fosse bisognerebbe 
creare, e l’ insegnamento del catechismo cristiano ec’ è molta 
differenza. 

Io ho detto poco tempo fa che, ad imporre tale compito ai 
maestri elementari, mi troverei in questa dolorosa situazione, 
che essi nelle loro scuole normali non hanno avuto insegna- 
mento religioso e, per conseguenza, che cosa possono inse- 
gnare ? 

Essi, nella loro libertà di coscienza, possono essere anche 
atei o materialisti; e quali sarebbero quei padri di famiglia 
che potrebbero essere contenti di fare insegnare ai propri bimbi 
la fede da persone che non l’ hanno? E una questione diffici- 
lissima. 

Anche prima del 1870 sotto il Governo teocratico, non ci 
venivano mica ad insegnare il catechismo nella scuola : e credo 
che l'onorevole Finali si debba ricordare questo ; e’ era dunque 
una giornata in cui si andava alla chiesa del Collegio Romano 
e lì si dava l’ insegnamento religioso dai preti. Ora se si tor- 
nasse a quel costume là, si potrebbero essi stessi lamentare, 
quando vigendo il Governo pontificio tenevasi questo metodo ? 

Ta non lo credo; e faccio voti che questi apprezzamenti 
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passino (giacchè certi atti di ribellione, non solamente sono 
inefficaci, ma sono ridicoli) e che venga un bel giorno in cui 
questa grande questione si possa veramente risolvere. Ma non 
saprei oggi; allo stato delle cose, dire con coscienza ai maestri 
elementari, insegnate il catechismo nelle scuole. Io vorrei che 
additasse l’ onorevole Rossi una nuova soluzione pratica. 

E mi piace entrare nell’ animo suo. 

Se io fossi un padre di famiglia, che volessi insegnata la 
religione e la fede ad un mio figliuolo non sceglierei certo un 
maestro il quale dichiarasse di non aver questa fede e che non 
credesse a quello che insegna. 

Ed anche lei vorrà concedermi che il problema sta nel 
trovare la persona idonea per impartire quest’ insegnamento. 

Ora questa persona non poteva designarla che il Consiglio 
provinciale scolastico, il quale ha per presidente il provvedi- 
tore, d’ accordo col Comune che fa la domanda. 

Per andare più in là, bisognerebbe ritoccare la legge. 

Si persuada, onorevole senatore Rossi, i grandi principî 
della convivenza sociale sono scolpiti nell'animo mio come nel- 
l’animo suo. Si deve anzitutto stabilire nettamente 1’ enorme, 
infinita differenza che passa tra un principato civile, che non 
deve esistere più, perchè è condannato assolutamente, e un sen- 
timento religioso che, se, come si è detto, non ci fosse, biso- 
gnerebbe creare. Concordi in questi sentimenti, speriamo che 
venga il giorno in cui le cose si possano mutare. 


Senatore Rossi ALESSANDRO. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

Senatore Rossi ALEssaNDRO. Ringrazio il ministro delle 
parole cortesi che ha avuto per me e di aver se non altro ri- 
petuto la sua intenzione che la questione si sciolga. Se quel 
giorno deve venire, il signor mi nistro lo vorrà affrettare. 

Cogli ordinamenti attuali non è soltanto la idoneità che 
manca negl’ insegnanti qual’ è voluta dall’ art. 328 della legge 
fondamentale. In quell’ articolo oltre alla patente d’ idoneità si 
chiede l'attestato di moralità ; ed io sono persuaso che in molti 
casi non solo la prima manchi ma pure l’ altra, cioè la mora- 
lità. Perchè senza esser certi dei loro principi religiosi non si 
possono anche nei maestri ammettere così facilmente gli atte- 
stati di moralità. 


(Tornata del 2 agosto 1895). 


PRESIDENTE. È stata presentata un'altra domanda d’ in- 
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terpellanza all’ onorevole ministro dell’ istruzione pubblica, 
che leggo : 

« Il sottoscritto desidera interpellare il signor ministro 
dell’ istruzione pubblica per sapere se manchi tuttora di essere 
informato del parere emesso dal Consiglio di Stato snll’ inse- 
gnamento religioso. 

« E se e quali proposte intorno a questo intenda egli di 
fare pel prossimo anno scolastico. 

« Rossi ALESSANDRO >». 


Prego il signor Ministro di dirmi se e quando intende ri- 
spondere a questa interpellanza. 

BACCELLI, ministro della pubblica istruzione. Sono agli or- 
dini del Senato. 

PRESIDENTE. Se il Senato acconsente darò facoltà all’ono- 
revole senatore Rossi di svolgere la sua interpellanza. 

Nulla essendovi in contrario dò facoltà di parlare al si- 
gnor senatore Rossi Alessandro. 

Senatore Rossi ALESssANDRO. Chiedo venia; non è un ri- 
torno alla mia domanda di lunedì scorso, è una continuazione. 

La risposta sospensiva fattami dall’ onorevole ministro del- 
l’ istruzione pubblica, ho pensato che dipendesse da questo, 
che egli, come disse, non conosceva il tenore del parere che 
io gli avea riferito del Consiglio di Stato. 

Egli accennò due volte alle grandi difficoltà che il tema 
presenta ma non ha adombrato una soluzione. 

Oggi non dubito che direttamente o indirettamente egli 
informato ne sia; e il parere del Consiglio di Stato vuol dire 
questo : è ora che cessino gli equivoci, che in materia d’ insegna- 
mento religioso si ritorni all’ antico, cioè alla legge fondamen- 
tale. La legge Casati dimora ancora nei suoi articoli 315 e 325. 

L’ art. 315 parla dell’ insegnamento religioso; l’ art. 325 
parla del relativo esume. 

Della legge Casati poi sussiste anche l’ articolo 222 il quale 
si riferisce ai licei ed ai ginnasi, legge che il governo rispettò 
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fino ad un certo punto, inquantochè nei programmi dei con- 
vitti nazionali comparisce l’ istruzione religiosa; ma oggi si 
avvera il fatto che su 39 direttori spirituali. a 22 convitti manca 
il titolare. I giovani si dirigono altrove, e 1’ onorevole Baccelli 
non deve ignorare che in Roma esistono nelle scuole primarie 
cattoliche intorno a 24,585 allievi, ed in 18 scuole superiori 
pure cattoliche 3000 allievi. 

E dei ginnasi e licei del Regno si può dire, inglobandovi 
i seminari (che non tutti conducono poi alla carriera ecclesia- 
stica), che una metà circa, rispetto all’ insegnamento religioso 
sia più d’accordo col clero che col Governo in questa materia. 

Ora io vi potrei dire che moiti senatori e molti deputati 
mandano i loro figliuoli o nepoti a queste scuole. 

Ed infatti per chi è padre non può riuscire indifferente 
che un figlio suo passi per la trafila dei licei o dei ginnasi ad 
incontrarsi, oggi con un professore spiritualista, domani con 
un materialista, un altro deista, un altro ateo magari, o pro- 
testante, o israelita, un altro anarchico anche, come disse lu- 
nedì il relatore Cremona. 

Le ricordate, furono ben gravi le parole pronunziate dal 
senatore Cremona. 

E si tratta che non solo manchi in queste scuole ]l’ istru- 
zione religiosa ; ma non si è nemmeno sicuri che sia rispettata 
la coscienza individuale dell’ allievo nelle sue credenze. 

Alieno dal pensareche in tutto questo abbia mano il Governo, 
non si può negare che regni l’equivoco, quell’equivoco che il Con- 
siglio di Stato vorrebbe oggi togliere ; onde io mi faccio questa 
domanda: nel trascurare, anzi nel capovolgere la legge Casati 
è intervenuto il Parlamento? No; un bel dì, dopo 10 anni, la 
circolare di un ministro, quella del 29 settembre 1870, delude 
la legge, capovolge l’ obbligatorio in facoltativo, e il facolta- 
tivo in obbligatorio. E le circolari si seguono. Il 23 giugno 1877 
un’ altra circolare abolisce senz’ altro i direttori spirituali dei 
licei, dei ginnasi e delle scuole tecniche. 

T, altro giorno 1’ onorevole ministro ha descritto infatti 
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come si è percorsa questa scala ascendente, o discendente, come 
dir si voglia. Ma le fasi percorse intorno all’ insegnamento re- 
ligioso sono desse l’ effetto di una larga ed aperta discussione 
avvenuta in Parlamento ? No; anzi le cagioni che determina- 
rono l’ultima circolare da me citata, si dissero allora ragioni 
di economia. Economia ? Io non so veramente se questa eco- 
nomia fu osservata coll’ aumento successivo di cattedre e di 
professori ; io non so se il ministro dell’ interno, qui presente, 
potrebbe dire se nel suo Ministero l’ economia si era prodotta 
rispetto ai delinquenti minorenni. 

Poichè nell’ ordine dell’ educazione nazionale tutto si lega, 
e in fatto di piccoli colpevoli sono recenti le discussioni avve- 
nute nel Congresso penitenziario internazionale di Parigi; dalle 
quali s'è visto che quelle nazioni, che hanno più brillato per 
la minore quantità di fanciulli colpevoli, furono gli Stati Uniti 
e la Svizzera; quelle appunto che rispettano di più 1’ Insegna- 
mento religioso, e che per conseguenza hanno ottenuto un mag- 
gior grado di moralità nei loro fanciulli. Il Congresso ha proposto 
le scuole di riforma, ha suggerito il lavoro, ha determinate le 
penalità correzionali. Potrà ciò bastare? Anche noi al cate- 
chismo abbiamo creduto bene di sostituire i prolegomeni dei 
diritti e doveri dei cittadini, ma se lo Stato fa conoscere che 
egli pel primo trascura la legge dell’ insegnamento, io non s0 
quale concetto anche i piccoli allievi si possano fare dei di- 
ritti e dei doveri dei cittadini. 

Ripeto che io sono ben lungi dal fare il menomo appunto 
avanti tempo all’ onorevole ministro dell’ istruzione pubblica ; 
sono tornato su questo argomento per avere da lui una risposta 
chiara pel futuro. 

Lunedì scorso egli accennò che la patente di idoneità ne- 
cessaria all’ insegnante non si poteva combinare coll’ articolo 
della legge, idoneo non essendo che il prete, il quale, egli dice- 
va, deve insegnare nella chiesa. Ed io soggiunsi: a quel modo, 
neanche l’ attestato di moralità io vorrei dare ad un maestro 
del quale non si conosca affatto il principio religioso. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LKXXV. 87 
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Ora come sciogliere questo rebus? Io lo domando all’ono- 
revole ministro Baccelli; spero che egli mi darà una risposta 
più decisa di quella di lunedì scorso. 

Egli non può non tener conto del parere del Consiglio di 
Stato, ed il tempo non è molto lontano, che al riaprirsi del- 
l’ anno scolastico una decisione in argomento sia presa. 

BACCELLI, ministro dell’ istruzione pubblica. Domando la 
parola. 


PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

BACCELLI, ministro dell’ istruzione pubblica. Non conosco 
ancora ufficialmente il parere del Consiglio di Stato su questo 
argomento. Ho udito dire che il Consiglio di Stato nell’esame 
che sta facendo del regolamento unico abbia proposto di ritor- 
nare all’ articolo della legge Casati relativo all’ insegnamento 
religioso. 

Forse l’ onor. senatore Rossi saprà che le cose stanno così. 
A me ufficialmente ancora non consta. 

In ogni modo io vorrei sottoporre al savio giudizio del- 
l’ onor. senatore Rossi, se spetti a me di tornare indietro, di 
rifare la strada che è stata percorsa dai miei predecessori; o 
sc non piuttosto egli debba dichiararsi soddisfatto della mia 
buona volontà di perfezionare le cose come si trovano nello 
stato presente. Io mi sono sforzato di raggiungere questo fine. 

Come ? Cercando che coloro che dovessero impartire l’ in- 
segnamento religioso ne fossero sicuramente idonei. 

Altrimenti a che si ridurrebbe questo insegnamento reli- 
gioso domandato dai padri di famiglia a tutti i maestri dei 
quali non si sa la fede religiosa, e i quali possono essere per 
la libertà di coscienza di molto diverso parere dal suo e dal 
mio ? In quanto a cotesto efficace insegnamento, chi avrebbe 
potuto stabilire i’ idoneità del precettore ? 

Il ministro non certo, perchè non è al caso di vagliare 
tutta questa indefinità causidica ; meglio assai del ministro 
l’ autorità locale, il Consiglio provinciale scolastico d’ accordo 
col Consiglio comunale. 

Vede, onor. Rossi, che al punto in cui siamo, a me pare 
di avere abbondato verso il desiderio e il sentimento suo. 

Dovrei adesso volgermi indietro, se mal non mi appongo 
nell’ interpretare l’ animo suo, e riprendere da capo l’articolo 
della legge Casati pubblicata nel 1859 ? 

Non dovrei tenere più conto alcuno di tutte quelle circo- 
lari che ho letto, e di altre che esistono per le quali i ministri 
sono venuti via via determinando meglio in questo delicato ar- 
gomento l’ azione dello Stato. 

Io vorrei dirle, onor. senatore, cosa che le facesse piacere. 
Aspetterò questo parere del Consiglio di Stato e ricordate le 
ragioni di tutte le circolari dei ministri che mi precedettero, 
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vedrò se si possa fare qualche cosa di meglio. Quando fossi si- 
curo di serbare incolumi i grandi interessi che l’ onor. Rossi 
sente e comprende, sarei disposto anche a seguirlo. 

Un consiglio del Senato per me sarebbe una legge: ma 
non credo che ai dì presenti possa invitarmi a tornare pura- 
mente e semplicemente al disposto della legge Casati. 


Senatore Rossi ALEssanDRO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

Senatore Rossi ALESsANDRO. Accetto a braccia aperte le 
buone disposizioni che l'onorevole ministro della pubblica istru- 
zione ha d’ intendersi col voto morale del Consiglio di Stato 
a cui applicare le disposizioni tecniche del suo Ministero. 

In verità non crederei legato alle circolari di ministri pre- 
cedenti, un ministro innovatore come è l’ onorevole Baccelli, 
non terrei tanto conto delle circolari quanto ne terrei, e gran- 
dissimo, della legge. 

In una materia, dove altri facilmente divaga, io non ho 
voluto fare del sentimento, ammetto per principio che nella 
mente dell’ onorevole Baccelli, poichè ha parlato di libertà di 
coscienza, i termini di religione, di patria, di coscienza e di 
nazionalità siano termini equipollenti, che devono essere uni- 
soni per tutto il popolo italiano che ama il suo paese e che 
nello stesso tempo ha perfetta la nozione educatrice della 
morale. 

Ma mi lasci egli esprimere un dubbio intorno ai suoi. 

Io temo che lei non sia, come novatore, nel suo Ministero, 
indipendente. Io dubito che il Consiglio superiore, le persone 
che lo circondano, non abbiano ad entrare così francamente 
nelle di lei idee innovatrici, le quali devono essere piuttosto 
personali che collettive. 

Esprimendomi così la mia parola forse non traduce ge- 
nuino il mio pensiero inquantochè io ho un grande rispetto (e 
l’ ho dimostrato anche l’ altro giorno) verso tutto il corpo in- 
segnante, e specialmente per l’ alto corpo insegnante. Ma guai 
a toccarlo! Quando ho udito, del mio discorso sul bilancio 
che implicava tutto un ordine di concetti da rendersi paral- 
leli alle riforme che l’ onorevole Baccelli vuole introdurre nella 
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pubblica istruzione, accennarsi appena per incidente alle scuole 
inglesi, per poi affibbiarmi quasi quasi il carattere di demoli- 
tore della cultura generale! 

A conchiudere, io confido che il ministro terrà conto, come 
egli ha detto, del parere del Consiglio di Stato, quando vorrà 
imprendere prossimamente nella loro integrità quelle riforme 
per le quali già fu presentata una prima legge all’ altro ramo 
del Parlamento. 
| PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor ministro della 
pubblica istruzione. 


BACCELLI, ministro dell’ istruzione pubblica. Non vorrei che 
vi fosse equivoco fra l’ onorevole Rossi e me. 

Io non ho detto a lei che seguirò il parere del Consiglio 
di Stato. 

î I Consigli per quanto rispettabili, consigliano, ma il mi- 
nistro decide sulla sua responsabilità. 

Io le ho detto e le ripeto che studierò il responso del Con- 
siglio di Stato, che lo porrò in rapporto con gli atti dei miei 
predecessori, e che dopo uno studio nel quale si tengano in- 
crollabili quei grandi principî di patria e di religione che piace 
anche all’ illustre senatore di tenere, se dopo questo studio a 
me parrà di poter fare ancora qualche cosa di meglio nel senso 
suo, stia tranquillo che lo farò, ma deve accettare in questo 
preciso modo la mia dichiarazione. 
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1. — L’ Oriente è fra tutte le regioni quella che eccita in 
noi la più forte curiosità, l'entusiasmo il più vivo: e invero 
i più venerandi ricordi storici e religiosi che noi possediamo 
si stan congiunti a quelle contrade. « Tutto, dice con ragione 
Mons. Bonomelli, viene a noi dall’ Oriente: tutti siamo figli 
e discepoli dell’ Oriente e nostro vanto è quello di avere ela- 
borato e perfezionato ciò che i nostri antenati ci portavano 
dall’ Oriente. È per questo che tutti istintivamente guardiamo 
all’ Oriente, a questo misterioso Oriente, che si nasconde nelle 
sue lingue, nelle sue tradizioni, nei suoi templi, nei suoi me- 
ravigliosi monumenti, nelle sue ruine, che ora si disseppelli- 
scono e che rivelano un mondo antichissimo e nuovo a noi, e 
che sconvolge tante delle nostre povere idee » (Prefaz. pag. IX). 

Allorchè da bambini, seduti presso il seno palpitante della 
madre nostra, udivamo narrarci della Creazione, del Diluvio, 
di Gesù e delle origini del Cristianesimo ; quando da fanciulli 
esercitammo i nostri piccoli intelletti sulle storie d’ Israele, 
della Grecia, dell’ Egitto e di Babilonia; quando, fatti più 
grandi, demmo i primi nostri pensieri virili alle bellezze dei 


(*) Milano, tipogr. Cogliati, 1895. 
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classici latini e greci; tutto allora ci parlava della storia, delle 
meraviglie di Oriente: sante memorie della nostra giovinezza 
che noi serbiamo custodite gelosamente nel cuore, e che ognor 
più alimentano in noi il desiderio di mirare quell’amata e mi- 
steriosa culla del genere umano, obietto già dei nostri più in- 
genui affetti. E il viaggiatore il quale, percorse immense di- 
stanze, si avvicina « tra lieto e pauroso » a quelle sacre regioni, 
sente come erano state mai sempre vicine al suo cuore: una 
folla, anzi un tumulto di pensieri giocondi e tristi entro di lui 
si avvicenda, dinanzi ai monumenti della Grecia, della Pale- 
stina e dell’ Egitto. 

Chi saprebbe numerare con esatta statistica tutti quelli 
che vollero visitare coi propri occhi l’ Oriente ? ma non sarebbe 
meno clifficile, io credo, stendere una bibliografia compiuta 
delle opere descrittive, pubblicate dai viaggiatori, nelle quali 
tentando il pennello del pittore accanto al calamo dello sto- 
rico, essi hanno cercato di ritrarre i luoghi, i costumi osser- 
vati, le tradizioni storiche e popolari. Ma se è cosa fin troppo 
facile raccontare, come che sia, un viaggio fatto, sommamente 
difficile è, invece, comporvi su un bel libro. Lo scrittore che 
si accinge a dar relazione dei propri viaggi, occorre sia un 
geografo per descrivere esattamente i paesi, uno storico per 
ben narrare i fatti ad essi spettanti, un letterato da dare mo- 
vimento e colorito al racconto, ma sopratutto ha da essere un 
acuto osservatore dei costumi e delle tradizioni dei popoli, un 
profondo pensatore atto a ricevere ed esprimere grandi im- 
pressioni, forti concetti. Soltanto munito di tali pregi potrà 
dare al proprio lavoro quell’importanza e quella vita che lo 
ponga non nel catalogo delle freddissime guide, ma nel numero 
delle opere dell’ ingegno. Questi sono i motivi, se ben si con- 
sidera, che fan cadere in oblio, forse appena nate, tante de- 
scrizioni di viaggi, mentre poche resistono al terribile nau- 
fragio; e questi i motivi che rendono sempre possibili nuove 
e belle descrizioni di uno stesso viaggio mille volte narrato, 
non mai esaurito. 
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2. — Dei suaccennati pregi si adorna abbondantemente 


il libro di Mons. Bonomelli : nè ciò farà stupire chiunque co- 
nosca di quanta dottrina e di quale ingegno sia forte l’ illu- 
stre vescovo di Cremona. 

L’ Oriente è fonte così ricca di studî e di osservazioni, che 
il suo viaggio può essere intrapreso e riguardato sotto ben di- 
versi aspetti. I viaggiatori amano d’ordinario di studiarvi le 
bellezze e le memorie della Bibbia la quale, nata in Oriente, 
ha in esso il suo più splendido e vivo commento. Mons. Bo- 
nomelli, però, quantunque bene spesso infiori le sue pagine 
con appropriate e belle considerazioni bibliche, specialmente 
sulla vita di Gesù Cristo e di Maria Vergine — poichè la vi- 
sita dei Luoghi Santi fu, egli lo confessa, lo scopo primo del 
suo viaggio — nonostante si astiene con savio accorgimento 
dall’ entrare di proposito nelle gravi e difficili questioni bibli- 
che, che si incontrano così numerose in Oriente, e per le quali 
occorrevano da un lato ampi studi preparatori sulle lingue 
orientali, dall’ altro una permanenza nei luoghi molto più lunga 
che non gli fosse permessa dalla sua condizione di vescovo. 

In realtà i paesi, gli uomini e le cose, che il Bonomelli 
volle e potè osservare, sono in tal quantità da stancare l’im- 
maginazione e le forze di più di un giovane. Partito da Brin- 
disi verso i primi di settembre dello scorso anno 1894, visita 
Atene, Costantinopoli e Smirne nell'Asia minore : di là passa 
in Palestina a Beirut e, veduta la parte più importante dell’an- 
‘tica Galilea, scende a Giaffa, donde, venuto a Gerusalemme, 
passa qualche tempo nella Giudea. Tornato a Giaffa guadagna 
per mare ]’ Egitto, visita Porto-Said, Cairo, Alessandria, e 
ritorna a Napoli verso la metà di Novembre. E reca vera gioia 
il vedere quel dotto e pio vescovo punto sopraffatto e spossato 
dalle tante impressioni, dai non pochi disagi inevitabili in 
Oriente; ma ripieno ancora, al termine del suo viaggio, del 
vigore e dell’ entusiasmo con cui al principio vide « tra lieto 
e pauroso » le coste dell’Albania. 

Non era davvero facile in tali condizioni comporre un 
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libro interessante, un libro che conciliasse la rapidità del viag- 
gio e la quantità dei luoghi veduti, colla importanza delle de- 
scrizioni e la giustezza delle osservazioni, e riuscisse qualche 
cosa più di un nudo e noioso itinerario. Mons. Bonomelli ha 
ben compreso il suo tema e lo ha magistralmente trattato. La 
narrazione si svolge vivace e zampillante, e insieme concisa 
e scultoria; qua è là è opportunamente variata da graziosi 
aneddoti, da profonde considerazioni. Il viaggio del Bonomelli 
non poteva non riuscire importante : la sua alta dignità e la 
dottrina, che lo fa venerato e caro alla Chiesa e all’ Italia, gli 
hanno reso possibile di veder molto in poco tempo e molto im- 
parare. Oltre gli studi e le osservazioni sue proprie, egli ha 
saputo altresì far tesoro di recondite notizie dategli dagli even- 
tuali compagni di viaggio, o dai consoli Italiani che, preav- 
visati dal nostro Governo del suo arrivo nelle diverse città, 
si recavano gentili e premurosi a fargli omaggio, od anche 
dai Vescovi Delegati Apostolici, i quali lunghe diecine d’anni 
avean vissuto studiando l’ Oriente in Oriente: prezioso tesoro 
che ora nel suo bel libro egli espone in gran parte ai lettori. 
E di grande importanza sono, infatti, le considerazioni che 
fa, quando glie ne capita il destro, sulla religione degli orien- 
tali e sull’avvenire storico e religioso dell’ Oriente. Egli le 
chiama divagazioni filosofiche e teme con esse, con gentile ri- 
serbo, di annoiare il lettore: ma perciò stesso, invece, il suo 
libro è degno di studio, ed occorre farvi sopra particolare 
osservazione. 

3. — Non una sola volta Mons. Bonomelli si occupa delle 
scuole italiane in Oriente. Le regioni orientali si possono ora 
dire interamente in mano degli Europei. Fuvvi un tempo ben 
lungo in cui l'Oriente fu padre dei popoli e maestro delle na- 
zioni; e di là il genere umano, come da inesausta fontana di 
luce, attinse la fede religiosa e la cognizione scientifica; ma 
adesso l’ Oriente sta dormendo su’ suoi infranti allori sui quali 
si addensa la polvere dei secoli. È la nostra stirpe giapetica 
che va guadagnando nella storia una preponderanza forse im- 


UN AUTUNNO IN ORIENTE 577 


mortale, e che colla spada in una mano, ma con un fascio di 
luce nell’ altra, porta al resto del mondo la civiltà nell’ordine 
e nell’ unione tutelati dalla forza. La Francia, la Germania, 
l’ Inghilterra e fino l'America si sono di tal guisa introdotte 
in Oriente, ove indicendo una benefica guerra all’ ignoranza 
e al sopruso, hanno istituito scuole, vi spargono i comodi del 
vivere e gettano così i semi di una futura prosperità. E deh! 
chi non s’augura che l’ Oriente risorga, quella sede dei più 
grandi imperi del mondo, da cui tutto ci venne e di cui gli 
abitanti nella loro apparente noncuranza hanno pur vivacis- 
sima l’anima e rigurgitante di passione e di eroismo? È un 
atto di gratitudine che le ricche nazioni europee rendono ai 
poveri popoli dell’Asia. 

Però — a che tacerlo? — queste azioni lodevoli per san- 
tissimo fine servono anche di pretesto e di velo a cuoprire lo 
scopo politico; l’ intenzione, cioè, che ha ogni nazione di acqui- 
stare colà una preponderanza e col tempo forse un dominio. 
Quando mai si agì per puro disinteresse ? Non deve quindi far 
meraviglia, se noi vediamo per es. la Francia non rispar- 
miare privilegi, nè spese, pur di estendere la sua influenza 
nell’ Oriente semitico, cercando principalmente di rendervi po- 
polare la propria lingua. Sì, la lingua; perchè, fatto meravi- 
glioso quanto innegabile! il predominio di un popolo su un 
altro va di pari passo con la diffusione e 1’ uso della lingua 
dei dominatori. « La lingua scritta, giova riportare le parole 
dell’ illustre prelato, e più la parlata, è lo strumento delle idee 
e d’ogni scienza e per essa da una mente si travasano in 
un’ altra, da un popolo in un altro. È verità che non si di- 
mostra ; annunziarla è dimostrarla. Perciò diffondere una lin- 
gua è diffondere le idee, la scienza e la civiltà del popolo che 
la scrive e la parla. La Grecia prima, poi Roma propagarono 
sì largamente le loro scienze, le loro arti e la loro civiltà in 
tutto il mondo antico perchè vi propagarono la* loro lingua. 
L'influenza pertanto di un popolo è intimamente collegata 
colla sua lingua » (pag. 96). Questo il gran movente diplo- 
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matico e politico — auguriamoci che non si debba dir l’ unico — 
che ha spinto la Francia — la reco semplicemente come esem- 
pio — ad aprire numerose scuole in quelle regioni e a sussidiarle 
largamente, quanto e più che tra gli stessi suoi figli. Scuole 
dirette tutte quante, si può dire, da Suore e da Religiosi che 
la Francia, anticristiana a casa propria, tiene così cari colà, 
ma nelle quali con la religione e la scienza si insegna la 
Francia, la lingua della Francia, la civiltà della Francia. E 
l’ Oriente semitico, si sa che non esagero, si riempie sempre 
più del nome della Francia. 

Anche l’Italia fu persuasa del gran bene che sarebbe ri- 
sultato da scuole italiane in Oriente; ma, nonchè un bene, per 
l’ Italia ciò era un vero bisogno politico, di cui male avrebbe 
fatto a meno; essa infatti ha più relazioni coll’ Oriente che 
qualunque altra forse tra le grandi nazioni d’ Europa. Trala- 
sciando le convenienze delle sue origini storiche, tralasciando 
le relazioni intime e continue che l’ Italia ebbe più con l'Oriente 
che coll’ Europa, al tempo dei Romani e dell’ impero bisan- 
tino, per rimanerne convinti, basta considerare quante grandi 
memorie abbia colà la patria nostra, quanta gloria a prezzo 
di sangue acquistaronsi in tempi più moderni i figli d’ Italia 
in Oriente. Le vittorie o il commercio di Venezia, Genova e 
Pisa e Firenze resero quivi per secoli grande e temuto il nome 
d’Italia; la numerosa immigrazione di intrepidi italiani vi 
portò la lingua e la civiltà nostra, di maniera da poter fare 
supporre agli storici d’ altri tempi che un giorno la lingua 
italiana avrebbe regnato nelle contrade palestinesi e egiziane. 

Al presente, diciamo il vero, non abbiam molto di che 
consolarci. « Pareva cosa naturale, citerò ancora il dotto scrit- 
tore, che l’ Italia rifatta nazione, dovesse non pure conservare, 
ma accrescere la bella eredità degli avi. Non fu così: anzi 
molto ha perduto e continua a perdere. Parecchie sono le cause 
alcune delle quali non dipendono da noi Italiani, nè dal Go- 
verno nostro. Lo sviluppo prodigioso delle marine inglese e 
francese ; la concorrenza dell’Austria, della Russia e d’ altre 
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piccole potenze, sorte ultimamente ; la corrente dei nostri in- 
teressi e della emigrazione, che ci porta ad Occidente, in Ame- 
rica, più che in Oriente, doveano scemare l’ azione dell’ Italia, 
anche unita, per quelle spiaggie, dove anticamente aveva fatte 
sì belle prove. Ma dovea pur troppo conservarsi l’influenza 
morale e quindi la lingua, come causa ed effetto dell’ influenza 
morale, tanto più se si considera l’importanza delle nostre 
colonie ad Alessandria, al Cairo, a Porto Said, a Smirne, a 
Costantinopoli che pel numero sono superiori, credo, alle Fran- 
cesi. Il Governo italiano sentì la necessità di conservare colà 
l’uso della nostra lingua e quindi la necessità di stabilire 
scuole italiane e si mise all’ opera. Ma, dicevami con piacere 
male dissimulato un francese, capo d’ uno stabilimento d’ istru- 
zione: — C°est trop tard, c’est trop tard. Non solo è troppo 
tardi, che sarebbe men male, ma il Governo nostro vi si è 
messo e perdura per una via falsa ; può e deve cambiarla se 
vuol fare qualche cosa di buono » (pag. 97-98). 

Qual’ è questa falsa via, questo indirizzo sbagliato che 
condurrà soltanto a sterili frutti? Udiamolo dalla bocca del 
Bonomelli: « Il Governo italiano sventuratamente vide l’Oriente 
attraverso alle sue idee di stato separato dalla Chiesa, di scienza 
divisa dalla fede, di istruzione senza Religione, insomma di 
scuola neutra o laica e ve la piantò credendo di portare in 
quei paesi il non plus ltra della civiltà e del progresso. Al- 
l’ udir parlare di scuola senza Dio, senza Religione, quei po- 
poli maravigliarono, si guardarono in viso, entrarono in 
grande diffidenza e la scuola languì e langue dove si cammina 
ostinati nella mala via». (pag. 98). 

Mi sembra di sentirmi scoccare all’ orecchio: Eh! sicuro 
un prete cattolico, un vescovo italiano !... non c’era da aspet- 
tarsi altro. Ma il mio obiettante dà a vedere non solo di par- 
lare per pregiudizio, ma di non intendere nulla delle condi- 
zioni reali dell’Oriente e del carattere degli orientali. La 
religione è per essi una seconda natura e il sentimento religioso 
— sarei tentato di dirla regola senza eccezioni — fu ed è in- 
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cancellabile nei loro cuori. Questa è una certissima verità della 
quale anch’ io, più che studio l’ Oriente ed i suoi popoli — parlo 
specialmente delle stirpi semitiche — ognor più mi convinco. 
Da sessanta e più secoli che l’ Oriente vive nei suoi imperi 
e nella sua civiltà, la religione fu tutta la sua ragione di 
operare : ed a chi lesse, anche superficialmente, le storie, non 
riuscirà strano ch'io asserisca gli Orientali aver sempre vis- 
suto ed agito in nome dell’ idea religiosa. Se al presente essi 
decadono intellettualmente e politicamente dall’ antica gran- 
dezza, l’ animo, però, e le tendenze non sono punto mutati. 
Al semita — mi piace restringermi all’ Occidente dell’Asia — 
è necessaria la religione, quanto l’ aria che respira: devoto 
fino alla superstizione, entusiasta per comprendere con facilità 
la maestà e la bellezza del soprannaturale, atto alle medita- 
zioni profonde di cui la religione pasce l’anima del credente, 
immaginoso per gustare tutte le manifestazioni grandiose del 
culto esterno e dei riti, paziente fino all’ eroismo — e talvolta 
ahimè! sino al fanatismo — per sottoporsi alle prove che gli 
vengono richieste, le azioni tutte della sua vita, anche le più 
indifferenti, si dirigono alla religione come ad unico centro. 
Tale e non altro era il carattere dell’orientale ai tempi dei 
più antichi Faraoni, del popolo d'Israele, degli Arabi del 
Medio Evo, e tale è pure al di d’ oggi. È un assioma confer- 
mato da tutti i viaggiatori e da ognuno che davvero ha stu- 
diato l’ Oriente. E non solo i pretti semiti, ma anche i Turchi 
già così ignoranti e materiali, e gli Armeni e i Greci, già 
tanto ragionatori e dubitatori, hanno ora una incredibile te- 
nacità nelle loro pratiche religiose. La religione colà non si 
discute (cfr. pag. 80 seg.); è un fatto a cui deve sobbarcarsi 
— e lo fa — ogni nato di donna, come al vivere stesso. Il se- 
mita venera con invincibile costanza le tradizioni dei padri 
e a nessuno quanto al musulmano è così sacro il principio, 
che bisogna morire nella religione in cui siamo nati ; per questo 
le conversioni sono fra loro rarissime e ben faticose ad otte- 
nere, e non è senza prodigio, se il cattolicismo ottiene ora fra 
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gli Arabi ed i popoli mischiati con essi qualche solido frutto. 
Il fatto esiste e troppo lungo sarebbe il voler definire, se di- 
penda dal clima o dalla condizione civile della società orien- 
tale, ovvero — come è più probabile — della evoluzione storica 
naturale delle razze umane in Oriente. Il Bonomelli racconta 
in proposito due o tre aneddoti (cfr. Cap. II, $$ 12, 18, 24, 
35 ecc. ; pag. 195 ecc.) che possono servir di conferma a quanto 
abbiamo detto sinora. 

Quindi tra gli Orientali neppur si concepisce l’ uomo senza 
religione : e predicare e professare colà l’ irreligiosità e il libero 
pensiero, l’ indifferenza insomma, o _l’odio contro Dio e la Ri- 
velazione è un controsenso che per lo meno desta ribrezzo, se 
pur non riesce in realtà dannoso al mal capitato incredulo; e 
l’ istituirvi dunque, come ha fatto l’Italia, scuole così dette 
laiche, in cui nessuno si prende pensiero o cura della religione 
e del suo insegnamento, è un’ opera condannata a rimanere 
infeconda. Ch’ io non fo castelli in aria, lo conferma pur troppo 
la realtà dei fatti, e il Bonomelli narra — e si sapeva anco 
prima — che le scuole laiche italiane in Oriente non sono fre- 
quentate, non prosperano e non solo vi si impiegano senza 
alcun frutto stabile molti danari, ma rendono disprezzato — non 
vo’ dire odiato — il nome d'’ Italia. 

Al contrario si osservino le scuole orientali tenute da 
Suore o Religiosi italiani, per le quali, però, il Governo no- 
stro non vuol far nulla o quasi nulla. Il Bonomelli ci assi- 
cura (pag. 98-99 ed altrove passim) che sono in fiore quan- 
t°' altre mai ed hanno dinanzi a sè il più lieto avvenire; notizia 
anche questa non nuova e che ho udito più volte dalla bocca 
di persone degnissime e di queste cose conoscentissime, per 
es. il Senatore Lampertico e il prof. E. Schiaparelli. Il motivo 
di tale prosperità è presto detto ; l’ insegnamento religioso 
unito all’ insegnamento scientifico. E si noti che a queste scuole 
non si impartisce, naturalmente, che l’ insegnamento cattolico; 
nonostante vi affluiscono in gran numero bambine e fanciulli 
musulmani, greci ortodossi ecc. : ai loro genitori poco importa 
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di mandarli a una scuola ove si insegnano principî religiosi 
contrari ai loro; l’ essenziale per essi è che vi si veneri e vi 
si insegni la religione. 

Stando così l’affare, chi non vede il grave errore del Go- 
verno italiano che sembra tuttora ostinarsi nel non proteggere 
apertamente nelle sue scuole orientali la religione ? Il motivo 
di questa aberrazione Mons. Bonomelli lo ricerca nella man- 
canza di coraggio da parte del Governo, « perchè teme di essere 
detto clericale ». Sono puerilità, queste del Governo ; la Francia 
anticristiana che, in Oriente almeno, si è felicemente costituita 
nostra antagonista, non ha di cotali sciocche paure; essa ha 
dimostrato col fatto di essere persuasa della celebre frase del 
suo Gambetta: « L’anticlericalismo non è un oggetto di espor- 
tazione. » Perciò le numerose scuole da lei istituite, sono state 
affidate a Religiosi o Suore largamente sovvenuti di danari e 
di concessioni d’ ogni genere. Si osservino per es. i privilegi 
di cui è stata arricchita, per parte della Francia, l’ Università 
cattolica, fondata e tenuta a Beirut dai Padri Gesuiti e che è 
fiorentissima : conta circa 400 allievi; ha una facoltà di me- 
dicina pareggiata a quelle della Francia; i professori sono 
stipendiati lautissimamente sul bilancio della Francia. Udite 
anche questa : « Ci recammo (al Cairo) alle scuole femminili, 
tenute dalle Suore Francescane... Quella scuola è ora sotto il 
protettorato francese, benchè tenuta da Suore italiane. Volete 
saperne il perchè? La casa avea un bisogno estremo di ripara- 
zione, perchè un lato minacciava di cadere: non avea mezzi 
proprî, nè poteva sperarli dall’ Italia, perchè la somma neces- 
saria era rilevante, un 40,000 lire. Lo seppero i Francesi e 
offersero la somma a patto che le Suore accettassero il Pro- 
tettorato francese. Che potevano fare le povere Suore ? Accet- 
tarono. Impariamo noi Italiani dai Francesi ad apprezzare 
l’opera delle Suore nostre e a sostenere le loro scuole. Certo 
è umiliante vedere i Francesi soccorrere le nostre Suore per 
guadagnarne l’ influenza e noi starcene spettatori tranquilli e 
passivi » (pag. 303-304). E questo sia suggel... 
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Gli stessi abbondantissimi frutti, anzi maggiori, potrebbe 
ottenere in Oriente l’Italia. Essa ha colà ottimamente prepa- 
rato il terreno per acquistarvi una vera e propria influenza; 
preparato, come già osservai, col sangue e col commercio degli 
Italiani negli ultimi secoli. Le memorie e la lingua d’Italia, 
anche geograficamente così vicina all’ Oriente, sonvi più ra- 
dicate e più popolari, specialmente in Egitto e in Palestina, 
che quelle della Francia o d’ altre nazioni. Nè grandi spese 
occorrerebbero, nè gravi mutamenti diplomatici, per ciò, che 
il nostro Governo si mettesse in quell’ unica buona via, qual 
sì desidera da ognuno che si occupa di tale questione. In 
Oriente vi sono moltissimi Religiosi, specialmente tra i Figli 
di S. Francesco, che tengono scuole e istituti e sacrificando da 
generosi la vita in quelle arse regioni vi portano, in un colla 
religione cattolica e il nome di Cristo, il sapere e la lingua 
d’ Italia: sono essi che esercitano cogli stranieri visitatori 
un’ ospitalità amorosa, quanto disinteressata, per cui i racconti 
dei viaggiatori son pieni della loro onorata memoria. E vi son 
pure molte scuole e case tenute da Suore italiane, angeli di 
eroismo e di virtù, che infiammate dall’ amore di Cristo e del 
prossimo lasciano la felicità intima e le agiatezze delle loro 
famiglie, e recansi esuli volontarie in Oriente per frangervi 
ai miseri abitatori il pane della scienza e della Fede. Questi 
istituti, queste case di Religiosi si mantengono, è vero, in piedi, 
ma non vivono per ora vita molto rigogliosa, perchè non hanno 
altra risorsa che la generosità di pie persone private e dci re- 
spettivi loro Ordini, e sono per di più costretti a fare di con- 
tinuo grandi elargizioni a quei poveri orientali. Il Governo 
nostro invece di affannarsi con inutile ostinatezza in quelle sue 
scuole laiche potrebbe, aiutando e sovvenendo di danari e pro- 
tezione questi Religiosi e queste Suore, ottenere con una spesa 
assai minore — così mi viene assicurato — un frutto grandis- 
simo. Una tale opera non solo piacerebbe a tutti i buoni che 
amano col bene d’ Italia nostra ancor quello della Religione, 
ma sarebbe pur utile alle mire del Governo, perchè — ce l’as- 
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sicura anche il Bonomelli che ne è stato testimone —' niente 
è più dolce per quei Religiosi, lontani dalla patria diletta che 
hanno sempre sul labbro, che il diffondere il nome e la lin- 
gua d’ Italia in quelle regioni ; ciò che ora fanno per un mo- 
tivo di naturale affezione lo farebbero e ben volentieri per 
dovere di gratitudine verso il Governo. 

E come tacerei qui della bellissima istituzione, schietta- 
mente cattolica e schiettamente italiana che è l'Associazione 
nazionale per soccorrere î Missionari cattolici italiani, della quale 
sono così benemeriti e strenui sostenitori — fra gli altri — il 
Sen. Lampertico e il prof. E. Schiaparelli? Inutile sarebbe di- 
mostrare come questa Associazione che ha con sè, certo, la be- 
nedizione di Dio, intende di promuovere e diffondere in Oriente 
insieme colla religione, anche il nome e la lingua d’ Italia, 
calda d’ affetto per la patria non meno che per l’ opera del 
cattolicismo. Il nostro Governo trova dunque in essa già ap- 
pianata e tracciata la vera e buona via da percorrere. Soltanto 
bisogna che esso imprenda a far propri gl’interessi e le mire 
di cotale Associazione che dette fin ora sì larghi frutti di bene, 
e che l’ aiuti convenientemente di guisa che essa possa sempre 
più estendere nell’ Oriente l’ azione sua benefica e incivili- 
trice. Ciò è necessario e davvero desiderabile, nè di meglio io 
posso augurarmi per l’incremento della Religione e per la 
prosperità e l’ avvenire di Italia mia. 

Sembra davvero impossibile che il Governo non abbia an- 
cora capite queste cose. Però « il Governo, dice Mons. Bono- 
melli (pag. 99), sa bene che la scuola laica (in Oriente) non 
metterà mai radici: sa bene quanto e come deve fare per 
riuscire. Lo farà? Temo che no » perchè.... gli manca il co- 
raggio. In tal caso ho anch'io paura d’aver chiacchierato 
troppo a lungo, poichè non c’è peggior sordo... con quel che 
segue. Ma per l’ onore d’ Italia e del Governo del Re non vorrei 
credere che faccia difetto il coraggio. 

4. Altre rifiessioni non meno importanti fa il nostro ama- 
bile vescovo sull’avvenire storico e religioso dell'Oriente. È 
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tra i problemi più delicati e difficili che si presentino al pen- 
satore, ma è anche uno di quelli che destano nell’ animo la più 
vivace curiosità. Vi ha chi vede nella condizione inerte e de- 
solata dell’ Oriente, già così rigoglioso di intelligenza e di 
forza, l’ effetto terribile d’ una riprovazione divina che punisce 
di tal maniera l’ orgoglio e la temerità sempre rinascente degli 
irrequieti Figli di Sem. Sia pure! ma sarà perciò condannato 
l’ Oriente a non rialzarsi mai più? Questo non lo credo, non 
posso crederlo : non è possibile che la terra felice donde colla 
luce del dì ci è venuta tanta luce morale, dove nacque il cri- 
stianesimo, sia destinata a perpetua decadenza. L’ Oriente, col 
volgere dei secoli, risorgerà. D’ altro lato però è un fatto in- 
negabile — anche il Bonomelli lo mette in luce — che la con- 
dizione odierna dell’ impero turco, il quale ha in mano quella 
parte dell’Asia, è interamente contraria allo svolgimento del- 
l’ intelligenza e della civiltà. Certo, non si aspetti che la società 
semitica (sia pur mescolata col potente elemento turanico) possa 
mai gareggiare, per raffinatezza di civili costumi, colla nostra 
europea : vi si oppone quella insuperabile noncuranza che il 
meditabondo semita ha costantemente per gli oggetti esterni 
che lo circondano, quando non eccitano il suo sentimento in- 
dividuale. Ma nondimeno in altri tempi — per non riandare 
più in là del Medio Evo — il Corano riuscì a rendere altamente 
civile e prosperosa la stirpe araba e con essa tutto l’ Oriente 
e non poco dell’Occidente. Ora però, quali che ne siano le 
cause, il Governo musulmano turco, tiranno, sospettoso, non- 
curante dell’ ordine e del bene pubblico, va uccidendo sempre 
più in tutti i suoi stati ogni generoso moto di civiltà: desta 
raccapriccio per es. l’ udire come viene esercitata colà la cen- 
sura della stampa. Occorre dunque, per il risorgimento del- 
l’ Oriente, che il Governo turco cambi essenzialmente di me- 
todo, o che soccomba e in luogo suo vi si eriga uno stato 
cristiano indigèno ovvero dipendente da una nazione europea. 
La prima ipotesi sembra al Bonomelli impossibile, perchè i 
Turchi sono attaccatissimi al Corano ed egli non vede nel 
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Corano che un’ opera contraria alla civilizzazione. Mons. Bo- 
nomelli anche a mio parere ha ragione, ma io non così facil- 
mente ammetterei nel Corano stesso il principio di decadenza: 
per una società semitica — si pensi bene a ciò — il Corano 
credo che sia sufficiente a creare uno stato assai florido di ci- 
viltà, come fece appunto nei lunghi secoli medioevali circa i 
quali si può dire e ripetere : Il Medio Evo è degli Arabi. Il 
principio di decadenza lo troverei piuttosto nel modo con cui 
i Musulmani hanno svolto il Corano : i dottori dell’ Islam, sia 
per fanatica superstizione, sia per compiacenza verso gli orgo- 
gliosissimi Chalifi, hanno fatto del Corano un codice gretto, pieno 
di fatalismo e di inutili dogmi. Il Musulmano si chiuse così 
da sè la via ad ogni progresso: via che non si riaprirà giam- 
mai, perchè bisognerebbe che i seguaci del Profeta rinnegas- 
sero sè stessi. Si può trovare un esempio consimile a questo 
nel Fariseismo dei dottori del Talmud che son riusciti a render 
la Bibbia, la quale ha in sè tanta potenza civilizzatrice, il libro 
più fatalista e contrario a qualunque progresso ; così le opere 
degli uomini si scavano da sè la fossa della tomba. Ma il cri- 
stianesimo, opera di Dio, ha trovato invece nella Bibbia ed 
in sè quel mirabile svolgimento di principî dogmatici e mo- 
rali che non incatenano ]’ uomo, come fanno la Sunna del- 
l’ Islam e il Talmud, ma lo dirigono; perciò il cristianesimo 
ba una facilità stupenda per essere applicato a tutti i popoli 
e a tutti i tempi; e perciò stesso l’ avvenire — considerata la 
cosa anche solo dal lato storico — è riserbato al cristianesimo. 

Ma si convertiranno i Musulmani al Cristianesimo ? il Bo- 
nomelli pensa di no e ben a ragione. Abbiamo già osservato 
quanto sia raro che un turco sì converta ; tanto il Musulmano 
che il Giudeo sono così sopraffatti e impacciati dalla loro pro- 
pria religione, che non v’ ha modo di istillarne nel loro animo 
alcun’ altra : perciò non sembra possibile che l’ Islamismo, in 
quanto è un partito religioso e uno stato politico, possa con- 
vertirsi al cristianesimo. Le stesse conclusioni il Bonomelli le 
applica ai Greci ortodossi e alle altre Chiese orientali separate, 
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visto che tutte sono animate dal medesimo spirito che i Mu- 
sulmani e strette nei medesimi pregiudizi superstiziosi. 

L’ Oriente non rimarrà a lungo nello stato di apatia e di 
indifferenza in cui vive: le nazioni europee guardano su di 
esso con insistente desiderio, poichè non a torto è considerato 
la parte più importante del globo. Napoleone a Tilsitt diceva 
allo Czar Alessandro appuntando il dito su Costantinopoli : 
Qui è l’ impero del mondo. È una veduta degna di quell’anima 
immensa. Se tu prendi una mappa ed osservi attentamente ' 
questa grandissima città assisa tra due mari, su due continenti, 
con l’Africa vicinissima, sei costretto ad ammirarne la somma 
importanza geografica strategica e politica. Nessuna capitale 
mai tutelò così bene come Costantinopoli i suoi moribondi si- 
gnori, i Romano-greci prima, il Turco ora; nè avvi altro 
punto nel mondo in cui meglio vadano ad intrecciarsi le vie 
politiche e commerciali che i tempi moderni hanno aperte 
così numerose tra l’Asia tutta e l'Europa. Perciò in tutti i ga- 
binetti diplomatici si esclama da tanto tempo, che la nazione 
europea che giungerà a dominare in Costantinopoli sarà pa- 
drona delle sorti dell’ Europa e dell’Asia. Questo gran fatto 
certamente un giorno si compirà : ma quale sarà la nazione 
fortunata ? La Russia adempirà forse per sè il testamento di 
Pietro il Grande? non piccoli motivi spingono a crederlo e 
anche il Bonomelli affaccia (pag. 32) in favore della Russia 
un terribile dubbio. Altri pensano che l’avvenire in Oriente 
sia riserbato agli Inglesi (cfr. pag. 306), ma da molti più, 
considerati gli effetti esterni dell’azione europea in quelle re- 
gioni, si tengono gli occhi inquieti sulla Francia; l’ Italia in 
mano della quale erano, qualche secolo fa, i destini d’Oriente, 
non desta ora nè grandi timori per gli altri, nè grandi spe- 
ranze per noi. E all'America, per la quale tanto splendide 
sorgono le speranze del futuro, non vi pensa nessuno ? Ma non 
credo utile, nè facile emettere su tal questione un pronostico 
qualunque, visto che per ora troppo si mantiene l’equilibrio 
fra le diverse nazioni. 
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Questo però è certo, che l’ Oriente semitico (non parlerò 
pur qui dei popoli indo-cinesi) sarà coll’andar del tempo preda 
felice del cristianesimo, non del cristianesimo isterilito deì 
Greci moderni, ma del vivo e fecondo cristianesimo occiden- 
tale. Ben si conviene che una religione nata tra i Semiti e 
| cresciuta fra noi con tendenze e reminiscenze semitiche debba 
essere col tempo patrimonio prezioso dei semiti e dei popoli 
vicini ad essi; una religione che rispecchia tutto il loro ca- 
rattere e si affà così bene al loro movimento intellettuale. Ma 
il cristianesimo che regnerà in Oriente non sarà il Protestan- 
tismo : è impossibile che possa penetrare, parlando in generale, 
nell'animo dei Semiti la dottrina del libero esame nelle que- 
stioni bibliche, o un culto che esclude quasi interamente le 
esterne cerimonie liturgiche: una religione che non appaghi 
l’ immaginazione colla maestà dei suoi riti, i popoli orientali 
non la concepiscono neppure; quei popoli le cui liturgie fu- 
rono così splendide ed ai quali dobbiamo le più belle e signi- 
ficanti cerimonie del nostro culto. Non affermo dunque una 
ragione probabile, ma una storica verità dicendo che l’ avve- 
nire in Oriente è riserbato al cattolicismo. 

5. Ma quando? e come? Ardue questioni. Leone XIII con 
- ardore ed entusiasmo, quale altrimenti mal cerchereste in un 
giovine, ha gettato i semi di una vera e perfetta riunione delle 
Chiese orientali scismatiche colla Romana. Da ogni lato d’ Eu- 
ropa i cattolici — e anche i protestanti — ammirarono la santa 
fortezza con cui il Pontefice gettava la parola di amore e di 
pace come una sfida a Satana signore dell’ odio e della discor- 
dia ;} e da ogni parte, per poco non gridando al prodigio, si 
augurò all’ amato vegliardo che vivesse tanto da vedere con 
i propri occhi i fausti principî della redenzione di quelli smar- 
riti figli di Israele. Mons. Bonomelli si è occupato con parti- 
colare affetto di tale questione, che vivamente era discussa 
quando egli intraprese il suo viaggio; durante il quale egli si 
è dato cura di interrogare a questo proposito non poche per- 
sone eminenti per dignità e per sapere, cresciute e invecchiate 
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in quelle regioni, e che parlando con lui gli hanno comuni- 
cato il resultato di lunghi anni di studi sull’ Oriente e gli orien- 
tali. Egli impiega un intero capitolo per esaminare il pro e il 
contra dell’ unione delle Chiese orientali (pag. 323-351); sono 
pagine importantissime e che dovrebbero esser lette e consi- 
derate non solo nel mondo ecclesiastico, ma anche nel diplo- 
matico. Lungo sarebbe ed annoierei il discreto lettore, se io 
pure volessi trattare distesamente di ciò ; ma debbo convenire 
che giusti mì sembrano i principî enunziati dal dotto vescovo 
e giuste le conseguenze che egli ne trae. Sì, il colpo è crudo 
per i cattolici, ma perchè celare una verità ? le difficoltà che 
si oppongono al sospirato ritorno delle Chiese orieutali sono 
grandissime e tolgono la speranza che ciò sia per accadere in 
uno spazio di tempo relativamente breve. Se si prescinda da 
un diretto, e per poco non dicevo prodigioso intervento della 
Provvidenza, finchè parliamo a norma della filosofia della storia 
bisogna confessare che un tal ritorno è per ora di una somma 
difficoltà. Molteplici ne sono le cause ‘ alcune consistono nel 
carattere stesso degli orientali. L’ orgoglio che divora i dege- 
neri successori di S. Giovanni Crisostomo, di S. Gregorio di 
Nazianzo, di S. Basilio, la loro noncuranza per gli studî teo- 
logici e di belle lettere e, quindi, la crassa ignoranza che 
regna colà ostinata, sì nel popolo tenuto a bella posta addor- 
mentato, si nel simoniaco clero ortodosso, ha difatti impedito e 
impedirà per non breve tempo, che la lettera del Sommo Pon- 
tefice venga accolta dai pochissimi dell’alto clero che ne hanno | 
conoscenza, non come una sfida o una dedizione, sibbene qual 
paterno avviso di chi ha il dovere e il diritto di proteggere e 
tutelare i figli datigli dal Cielo. Memori gli Ortodossi, e gli 
altri eretici, ma per vuota superbia, non per generosa emula- 
zione, delle gloriose tradizioni delle Chiese greche e delle si- 
riaco-armene, si vantano superiori a tutti gli occidentali, cre- 
dono usurpazione il Primato del Pontefice Romano, avvilimento 
l’arrendersi. Se a questa superba ignoranza si aggiunga la 
tenacità con cui stanno attaccati alle proprie idee religiose 
senza volerle, nè saperle discutere, apparirà chiaro che un 
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tale stato d’animi non cambierà cosi facilmente. E Mons. Bo- 
nomelli osserva in proposito che il clero e il popolo greco — 
stesso si può dire dei Siro-armeni — hanno in uggia e disprez- 
zano non solo i dotti Latini che bramano discutere con essi 
sulla loro pretesa ortodossia, ma quelli stessi loro compatrioti 
che ritornano là dopo fatti gli studî a Roma, perchè li consi- 
derano come latinizzati. 

Altre difficoltà sono nella costituzione odierna dell’ Oriente. 
Finchè l’ impero turco, al quale torna comodo tenere imbava- 
gliate le simoniache Chiese orientali, resisterà all’ urto dei 
tempi, non si speri vicino un ritorno di esse che già preferi- 
rono darsi in braccio al Musulmano, piuttosto che allearsi con 
l’ Occidente. Finchè la Russia, tuttora così orgogliosa contro 
Roma e che predomina tanto in Oriente sarà la potente tra 
le Chiese ortodosse, non si creda prossima la riunione degli sci- 
smatici al cattolicismo : e lasciamo stare che i protestanti sof- 
fieranno certo nel fuoco della discordia. Con ciò non vorrei 
mettere sconforto nell’ anima del mio cattolico lettore ; poichè 
le conversioni dei privati crescono sempre e ogni di più si 
vanno eliminando i vecchissimi pregiudizi contro la Chiesa 
Romana. 

Ma Leone XIII ha avuto una idea luminosa ; quella cioè 
di fondare nelle città orientali collegi teologici indigeni e ad- 
destrare di tal modo in Oriente gli orientali stessi a illumi- 
nare e istruire i traviati fratelli. Mons. Bonomelli si stende a 
parlare di queste future Università teologiche orientali, di- 
nanzi a cui risplende il più lieto avvenire, perchè sono forse il 
solo mezzo capace di produrre larghi e duraturi frutti. In ogni 
caso, però, si attenderà che l’ impero turco si sfasci e che 1’ Eu- 
ropa, almeno per qualche tempo, metta le mani sull’ Oriente. 
Noi, nè forse i nostri nipoti vedranno questo immenso trionfo 
del cattolicismo in Oriente; ma certo avverrà ed allora il 
mondo sarà sempre abbastanza giovine da continuare per se- 
coli il corso assegnatogli dalla Provvidenza. 

Dott. S. MINOCCHI, 

Firenze, 16 Settembre 1895 


NOTIZIARIO ECONOMICO 


Sta bene ripigliare il Notiziario colla questione che tuttora 
agita il mondo intiero, malgrado i recenti gridi di vittoria 
che innalzano i monome- 
L’argento tallisti-oro, malgradola pro- 
duzione delle miniere Afri- 
cane, malgrado la sentenza emessa dal grande vegliardo inglese 
che in una sua lettera a Giorgio Peel chiama il bimetallismo 
una delle « passeggiere manìe del momento presente ». Chi 
consideri Gladstone ne’ suoi progetti arditi di riforme politiche 
non potrebbe certamente dirlo un « laudator temporis acti » e 
si limiterà a paragonarlo agli antichi romani. A nessun altro 
uomo di Stato che inglese non sia sarebbe oggi concesso un 
così assoluto giudizio, mentre a molti altri, anche uomini inglesi, 
sembra una mania giudicare l’argento dal momento presente. 

Il signor Balfour, malgrado le sue dichiarazioni in qua- 
lità di primo lord del Tesoro, rimane bimetallista risoluto, e 
nel ministero stesso, Salisbury, Chaplin, James sono favorevoli 
all’ argento. 

Attendiamo le future discussioni d’ inverno alla Camera 
dei Comuui, dove già si è formato uno speciale Comitato com- 
posto di vari deputati influenti, d’ogni partito politico, poichè 
le ultime elezioni ne hanno ingrossato il numero. Il bimetal- 
lismo ch’ era latente nella Camera precedente prenderà posi- 
zione in questa. Le stesse dichiarazioni di Balfour non ven- 
nero dettate che dalla irresoluzione del principe di Hohenlohe 
che diceva di recarsi alla Conferenza « senza voler recar pre- 
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giudizio al tipo dell’ Impero ». Meglio nessuna conferenza per 
ora, ha pensato il Balfour. Ed in una sua lettera pubblicata 
dal Daily Graphic, dov'egli dichiara di essere, come lo fu 
sempre » assai fortemente partigiano di un accordo interna- 
zionale « afferma che una seconda conferenza abortita sa- 
rebbe una assai grave sventura ». Infatti nell’ardente questione 
più di un ministro si è impegnato durante le ultime elezioni 
e la medesima sarà una delle prime che comparirà al Parla- 
mento. 

Per ora essa si dibatte tra i migliori economisti e uomini 
di Stato, praticamente e con calma. Tra questi lord Farrer nel 
riprendere le sue ricerche si lagna che intorno al futuro rap- 
porto tra oro ed argento nessuno gli fece ancora una risposta 
soddisfacente. Accennando al fatto che l’ uso legale dell’argento 
venne cessando in Germania, Francia, Austria, Italia, Russia 
ed India, e supposto che questo cambiamento di moda, come egli lo 
chiama, vada estendendosi, lord Farrer si domanda quale sia 
per essere il valore sul mercato di uu articolo, la cui sfera 
d’impiego si restringe di più in più, e quale sia il valore sul 
mercato di un articolo la cui domanda sia sviluppata e tenda 
maggiormente a svilupparsi. Nel primo caso il prezzo discen- 
derà perchè nessuno vorrà tenere una scorta dell’ articolo mag - 
giore di quella che deve adoperare o può vendere. Nel secondo 
la scorta diverrà maggiore quanto più buono e sicuro sarà il 
collocamento. Se l’argento si vedesse vicino alla sua restau- 
razione e diventasse minore o cessasse la domanda dell’ oro, il 
prezzo del primo riprenderebbe il posto che gli compete nei 
rapporti della produzione. | 

Ecco la difficoltà di stabilire anticipatamente un rapporto 
legale in quanto che questo dev’ essere in armonia col rap- 
porto del mercato. Ma come stabilire il rapporto del mercato 
se anticipatamente si esclude la domanda dell’ argento ? E come 
si può stabilire la domanda dell’ argento se prima non si riu- 
nisce una conferenza internazionale? Prestabilire l'antico rap- 
porto di 1. K = 15 !|, non è già una prolungazione indefinita 
degl’ inconvenienti ? 
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Così lord Farrer, chè nel gran dibattito a noi preme so- 
vratutti il parere degl’inglesi. Al recente Congresso d’Agri- 
coltura a Bruxelles si è discussa nella sua quinta sezione la 
questione, e furono due gli oratori inglesi che vi presero 
parte. Il sig. Sommer ha sostenuto che Bismark ebbe torto 
nel demonetizzare il tallero credendo che la prosperità del- 
l’ Inghilterra fosse dovuta al suo tipo attuale: l’ oro. Il si- 
gnor Sommer dichiarò invece che è soltanto la sua prosperità 
che consente all’ Inghilterra di tenersi all’ unico tipo-oro. Il 
signor Granville Smith che appartiene alla Lega bimetallica 
sostenne anch’ egli l’ opinione del suo compatriota. Onde il 
valoroso bimetallista sig. Allard vide votarsi nella seduta ge- 
nerale del Congresso belga, quasi unanimemente, la proposta 
sua in favore di un accordo bimetallista internazionale. 

Se il signor Otto Arendt che è l’ eminente campione dei 
bimetallisti tedeschi protesta anch’ egli contro i gridi di trionfo 
dei monometallisti, i bimetallisti inglesi non si agitano meno 
in casa propria. Nella seduta 13 settembre pp. dell’Associa- 
zione Britannica, Sezione delle Scienze Economiche e di Sta- 
tistica, il signor Shaw disse che il monometallismo rovescia 
l’opera di parecchi secoli, toglie la libertà d’ impiego dei me- 
talli preziosi, rovina la stessa libertà di commercio. Se si 
avesse a continuare così per molti anni, il mondo sarà diviso 
in due sfere indipendenti l’ una dall’ altra : 1’ Oriente coll’Ar- 
gento, il Ponente coll’ oro, e l’ Inghilterra finirà per perdere 
col primo il suo commercio. 

Giorgio Peel monometallista surse a difendere l’oro per- 
chè Roberto Peel non avrebbe raccomandato il bimetallismo. 
Disse che gl’ interessi dell’ Inghilterra stanno coll’ oro perchè 
lo Stato ne è detentore e l’oro si scava nei suoi dominii. Si 
esagerano le difficoltà del cambio, non è provata la teoria del 
danno portato alle manifatture inglesi nei paesi retti all’ ar- 
gento. Così pensa anche l’ Economist. 

R. S. Gundry sostenne i pericoli della concorrenza dai 
paesi medesimi che in questi venti anni non hanno subìto va- 
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riazione alcuna nei prezzi, mentre ne’ paesi retti dall’ oro è 
successo un deprezzamento generale. Un contadino inglese che 
domandi di avere una lira sterlina deve oggi esporre in ven- 
dita due sacchi di frumento, mentre prima uno solo bastava ; 
al contrario un indiano che domanda una rupia gli basta di 
esporre la stessa quantità di grano di venti anni fa. Da ciò 
un incoraggiamento alle importazioni in Inghilterra, ed un 
pericolo crescente alle esportazioni d’ Inghilterra. 

Ancora più incisive sono le pubblicazioni della Lega Bi- 
metallica Orientale quando si riferiscono ai salarii comparati 
dei diversi Stati. Il signor Kopsch nella London and China 
Telegraph li chiama disastrosi. Se gli Stati Uniti, l'Australia 
e il Canadà, egli dice, respingevano gli operai chinesi quando 
il dollaro valeva 4 scellini e la rupia 2 scellini, cosa si deve 
pensarne oggi che l’argento è deprezzato del 50 %,? si può 
mai credere che la bravura degli operai occidentali e l’ eccel- 
lenza del nostro macchinario potranno alla lunga superare una 
simile concorrenza ? Passi ancora allorchè si trattava di ali- 
menti dove l’ operaio asiatico si fa bastare la metà di quanto 
consuma l’ operaio occidentale ; questa nuovissima concorrenza 
della moneta indiana, chinese, giapponese, finirà per avere 
completa ragione dell’agricoltura e della industria dei paesi 
che pertinacemente avessero a rimanere coll’ oro. Onde il si- 
gnor Kopsch prevedendo la sorte futura delle industrie inglesi ; 
« basta attrarre l’ attenzione su questo fatto che mentre le 
« filande del Lancashire corrono verso la loro rovina, le nuove 
« filande chinesi distribuiscono dividendi del 30 °l,. >» 

Ancora, l’ industria del cotone non si riflette che sulla 
ricca contea del Lancaschire e qualche altra ; essa è una delle 
tre primarie industrie inglesi ; carbone, ferro, e cotone. La 
minaccia monetaria sarebbe più grave assai quando si esten- 
desse alla marina mercantile che pel Regno Unito non è sol- 
tanto fonte di lucri rappresentando ?|} del naviglio del globo, 
ma guarentigia di sicurezza. E qui il signor Kopsch esclama: 
« il monometallismo-oro è abbastanza funesto per cacciare la 
«bandiera e i marinai inglesi dai mari dell’Asia.» 
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Egli narra che si è costituito un sindacato d’ influenti 
capitalisti chinesi e giapponesi, i quali essendosi informati che 
il servizio della Peninsulare ed Orientale tra l’ Inghilterra e 
l’Asia e l’Australia costava al Governo una sovvenzione di 
434,000 sterline, offrirono di fare il medesimo servizio a metà 
prezzo, servendosi degl’ incrociatori e dei trasporti a grande 
velocità dei quali può disporre il Giappone dopo cessate le 
ostilità marittime colla China. 

Il signor Kopsch, risalendo poi alla questione generale, 
conchiude così : «< allorquando il Times verrà stampato sovra 
» carta fabbricata alle Indie o al Giappone, allora questo grande 
» Olgano lamenterà probabilmente di non aver concepita 
» un’ idea più giusta del bimetallismo » ('), 


* 
* * 


Il segretario del Dipartimento d’Agricoltura in Washington 


(1) «Si parla attualmente del funerale del bimetallismo ; potrebbe invece 
dirsi la nascita. Ad ogni modo se vuolsi discorrere di esequie conviene atten- 
dere un'epoca ancor molto lontana. Coloro che stanno scavando la sua tomba 
hanno davanti un lavoro immenso, perchè la tomba dovrà misurarsi a seconda 
della differenza in valuta sterlina di tutto l'argento demonetizzato in seguito 
all’ abbandono del rapporto 15 '/, = l in confronto del nuovo : 81 = 1. Non si 
parla della differenza di valuta di tutto l'argento che rimane in circolazione 
nei paesi a tipo argento. Ma sì riferisce unicamente a quel quantitativo di 
argento che queste nazioni devono esportare nelle loro transazioni con paesi 
a tipo-oro e che ora è doppio della quantità d'altre volte. 

« Lo Standard spera un miglioramento di commercio per l'aumentata pro- 
duzione dell'oro, mentre tale aumento farà salire i prezzi, se non subito, in 
un prossimo avvenire. Devesi considerare che all'epoca delle precedenti sco- 
perte d'oro, i paesi a tipo argento parteciparono del pari al miglioramento 
degli affari, perchè potevano contare sul rapporto fisso di 15 1/, = 1. Ora il 
rapporto è di 31 e attesa la crescente produzione d'oro si modificherà ancora. 
Per conseguenza i paesi a tipo argento procureranno di più in più a produrre 
da sé tutte le mercanzie delle quali hanno bisogno per non comperare quelle 
carissime dei paesi a regime d'oro. Se quindi questi paesi (e conseguentemente 
anche l'Inghilterra) vogliono mantenersi l'antico posto di produttori dei paesi 
retti all'argento, il bimetallismo è necessario. La statistica delle esportazioni 
delle Seterie dal Giappone parla abbagtanza eloquentemente su quest'argo- 
mento. » (Manchester Guardian del 21 Settembre p. p.) 
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in una sua ultima relazione scrive: «il frumento nazionale 
resterà per lungo tempo 
Cereali ancora ai prezzi bassi del- 
l’anno, a cui già lenta- 
mente si riconduce ». 

Macchinario esteso e perfetto, noli ridotti: ecco le cause 
durevoli della supremazia americana. Che dire poi se gli Stati 
Uniti si convertissero all’ argento ??? 

In California comunemente si attaccano otto aratri ad 
una sola macchina, che è mossa da 6 a 8 cavalli guidati da 
un uomo solo ed in un giorno si arano 6 acri di terreno. In 
Inghilterra a fare lo stesso lavoro occorrono 8 uomini e 16 ca- 
valli, perchè non si muovono più di 2 aratri per volta. Nella 
sarchiatura pure il lavoro di un uomo in California è triplo 
dell’ inglese. Nella falciatura il lavoro combinato della mieti- 
trice del grano col legare e trebbiare i covoni stende al suolo 
30 acri di frumento e trebbia in pari tempo da 8a 900 Bushels 
con un costo di 4 scellini per acre, compresevi altre minori 
spese. La mietitrice descritta porta con sè anche i vagoni che 
ripieni di grano vengono staccati e portati alla vicina stazione 
ferroviaria. 


* 
* * 


È annunciata la prima comparsa di negozianti giapponesi 

in Europa per la esporta- 

I Giapponesi zione dei loro prodotti. Pa- 

recchi di essi hanno costi- 

tuita una squadra, accompagnata da un interprete; viaggiano 

forniti di molteplici campioni delle loro merci e la prima loro 

campagna avrà luogo in Russia, nei porti principali. Visiteranno 

Kieff, Mosca ed altri centri importanti di quell’ Impero, dove 

contano d’incamminare buoni affari, per poi estendersi negli 

altri Stati Europei. I Giapponesi non dubitano di conquistare 

altri mercati, particolarmente dove persista il tipo monetario 
dell’ oro. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 597 


Animati dai brillanti risultati ottenuti nel loro paese dalle 
filande e tessiture di cotone, si apprestano a creare opifici si- 
milari nella China profittando del trattato di pace. I soggetti 
delle altre potenze avendo ottenuto lo stesso privilegio, si pian- 
teranno in China i Tedeschi pure e gli Americani, favoriti 
dall’ abbondanza delle materie prime e dalla mano d’ opera di 
un buon mercato straordinario. Però i Giapponesi saranno i 
primi a profittarne per affinità di razza. 


L) xa 


Si arriva appena a registrare le numerose Società che si 
formano a Parigi, ma specialmente a Londra per la ricerca 
| dell’ oro nelle miniere afri- 
Auri sacra fames cane, nell’ Australia, nella 
Nuova Zelanda, con pro- 
grammi che vengono sottoscritti con entusiasmo da molti che 
non conoscono nemmeno le località sulle quali l’ azione mine- 
raria va esercitarsi. Le azioni sono quasi tutte di una lira ster- 
lina, ma vi hanno delle società come la White Feather Renow 
Gold Mining Company Limited (Australia) le cui azioni sono 
di 4 scellini, e il capitale di 75,000 sterline. Il programma è 
questo : « Adottare e passar contratto col sig. M. A. Secretan 
» allo scopo di acquistare miniere d’oro, concessioni di acqua 
» o altri diritti, bagni, claims, opzioni, terreni auriferi ecc. ecc. 
» in Australia e altrove; sviluppare li suddetti acquisti e trarne 
» partito; dedicarsi allo spaccio dei prodotti minerari, e alla 
» tritura e fusione del minerale ». 
Non si direbbe che ritornano i tempi di Cagliostro ? 
Convien però confessare i successi meravigliosi di alcune 
Compagnie Africane come la Royal Niger, le East African. e 
British Sud Africa Companies, e diverse altre che trattano 
l’ Africa inglese come un giorno la famosa Compagnia delle 
Indie si organizzò sul territorio asiatico. Senza porsi a discu- 
tere dei mezzi, la razza inglese è la prima colonizzatrice del 
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mondo moderno. Senza farsi a discutere delle intenzioni degli 
uomini, le miniere africane diventano anch’ esse uno stromento 
della Provvidenza per la progrediente estensione della civiltà 
sotto l’ insegna del Vangelo di Cristo. 


* 
* * 


Nè gli inglesi si arrestano nei loro vecchi dominii indiani 
malgrado il disagio finanziario causato dalla soppressione del- 
l'argento. Le ferroyie in- 

P'errovie Indiane diane nel 1893 comporta- 

ì vano 29,035 chilometri, ed 
oggi due nuove Compagnie si sono costituite a Londra : l’una 
con 1 ‘|, milione di sterline in azioni e obbligazioni al 3 ‘/, ° 
per costruire tra Dehli e Samasata 400 miglia di ferrovia; 
l’ altra per sole 75,000 sterline in un tronco che unisca Barsi 
alla Great Indian Peninsula Railway. 

L’ esercizio finanziario 1894-95 dell’ India Inglese si salda 
con un deficit di 1,502,500 rupie. Quello del 1893-94 ne aveva 
avuto uno di 1,546,000 rupie. 

Si capisce che gl’ inglesi badano più di noi al bilancio 
economico che colle immense risorse della colonia è sempre ec- 
cellente. 


* 
* * 


Il consumo del tabacco in Austria (cisleitana) che nel- 

l’ anno 1869 non era che di 267,203 quintali metrici e pro- 

duceva una entrata di fio- 

Nabacco in Austria  rini 31,200,000 ascese nel 

1893 a 312,661 quintali e 

produsse 54 ‘|, milioni di entrata. Ma si fumano qualità più 

fine. La media del valore che nel 1869 era di fiorini 163 per 
quintale metrico è ascesa a fiorini 270 nel 1893. 
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* 
* * 


Chiamato con tal nome il frutto del capitale, e visto che 

dovunque si tende a diminuire di questo il prodotto, pigliando 

ad esempio le cosidette ri- 

La rendita duzioni del debito pubblico 

degli Stati, è un fatto che 

sempre più si avvera e si dilata, là diminuzione del reddito del 

capitale accumulato. Venti anni or sono chi aveva 100,000 lire 

di capitale ne ritracva 5000 di frutto, che ora sono 3000 o poco 
più. Come fa a viverci sopra ? 

Havvi chi dice che l’ uomo non abbia un diritto assoluto 
a profittare del risparmio dei padri; quindi sarebbe legittimo 
anche non farne e dar fondo al capitale ereditato ? 

Altri dice: l’ Europa civile e ricca va a profittare dell’ aper- 
tura dell’ Estremo Oriente per ivi farsi remunerare il capitale 
esuberante. Ma se crescono i consumatori, non cresce anche il 
numero dei produttori ? 

Altri prevede le distruzioni di capitale che apporteranno 
le prossime rivoluzioni, e di là il ritorno di un reddito rimu- 
neratore al capitale che rimane. 

Secondo noi il ribasso della rendita è provvidenziale per 
l’ Agricoltura, madre dei popoli, come lo era Cerere degli Dei, 
madre paziente, restauratrice materiale e morale dell’ordine 
sociale in pericolo. 


* 
* %* 


Mentre i Consigli provinciali in Italia sessione d’ Agosto- 

Settembre vennero agitati dal XX Settembre, i consigli dipar- 

timentali in Francia non si 

Consigli provinciali occuparono quasi che di 

questioni economiche e tutti 

in senso protezionista, alla gran disperazione dei pochi dottri- 

nari che ancora dimorano nell’ Assemblea legislativa. Le tariffe 

doganali del 1892 per ora tanto corrono l’ alternativa di essere 
piuttosto aumentate che diminuite. 
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«a 

Quando si osservano in questi giorni i ruoli dell’ imposta 

di Ricchezza mobile, e si pensi quanto scarsa parte di contri- 

buti alle finanze apportino 

Produttori i commercianti in confronto 

e commercianti dei produttori, sieno agri- 

coli o industriali, riesce sor- 

prendente il vedere che quelii hanno presso il Governo le loro 

rappresentanze ufficiali, mentre che questi che pure costitui- 

scono dovunque il nerbo delle finanze e degli Stati, non l'hanno; 

anzi vi hanno delle Camere di Commercio che usurpano la rap- 

presentanza dei produttori per questo soltanto che ad esse è 
conferito il diritto di colpirli di tasse. 

Necessari sono gli uni e gli altri, per quanto in diversa 
misura. Còmpito dei produttori è produrre; còmpito dei com- 
mercianti è di vendere. A questi poco importa di vendere pro- 
dotti nazionali o prodotti esteri ; a quelli il saper vincere î 
prodotti esteri è condizione di essere o non essere. Piace ai 
nostri dottrinarii mettere in campo gl’ interessi dei consuma- 
tori come se ad essi fossero ostili i produttori ; spesse volte i 
commercianti vivono alle spalle degli uni e degli altri rinca- 
rando i prezzi dei prodotti. Tuttavia, ripetiamo, sono necessarii 
anch’ essi, ma dobbiamo pur confessare che se vi hanno in Italia 
degli abili produttori quali potrebbero trovarsi all’estero, man- 
chiamo di abili commercianti, malgrado la posizione privilegiata 
che questi hanno presso il Governo. Il ristagno cronico delle no- 
stre esportazioni lo prova; si direbbe quasi un difetto inerente 
alle razze latine. Recatevi nelle due Americhe e vi troverete pul- 
lulare le case di commercio inglesi e tedesche, queste sovra tutte; 
pochissime ne troverete di francesi e quasi punto d’ italiane. 

Da noi mancano poi anche le scuole di commercio, sin- 
golare contrasto coi corpi ufficiali delle Camere di Commercio. 
Pullulano invece le cattedre di Economia politica, che i lau- 
reati si affrettano a dimenticare e i giornalisti a capovolgere. 

ALESSANDRO Rossi. 
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SomMaRIO. — Le feste pel XX Settembre a Roma — Loro carattere e loro pos- 
sibili conseguenze politiche — L'ammnistia — Notizie estere. 
2) Settembre. 


Le feste pel ventesimoquinto anniversario del 20 Settembre 
sono ormai finite. Ma poichè esse hanno quasi esclusivamente 
assorbito l’attenzione e l’attività degli Italiani durante la scorsa 
quindicina, ci è forza ritornarne a parlare, ed anche piuttosto 
a Lungo. 

Che cosa pensiamo di questi festeggiamenti, o piuttosto della 
loro opportunità e convenienza, i nostri lettori già lo sanno; 
quindi sarebbe inutile e uggioso ripeterlo, e noi ci guarderemo 
bene dal farlo. Diremo all’ incontro che, presi nell’ insieme, 
essi corrisposcro fino ad un certo punto al voto che facevamo 
nel passato fascicolo, cioè finirono senza suscitare troppo gravi 
guai ; tanto che, se invece che pel 20 Settembre, essi fossero 
stati fatti per il 2 Ottobre, come in questo stesso periodico sug- 
geriva — sventuratamente troppo tardi — il senatore Revel, 
o per qualunque altra simile ricorrenza, si potrebbe quasi dire 
che sono andate bene. La moltitudine delle persone accorse a 
Roma per assistervi fu assai considerevole, eppure non si 
ebbero a lamentare disordini o violenze a danno di nessuno. 
Non diremo che l’ azione delle Autorità fosse sempre oculata 
e ferma, che non si verificassero inconvenienti ; ma, per quanto 
risguarda la parte materiale, questi furono assai poca cosa di 
fronte a quanto si sarebbe potuto temere. Furono rotti stec- 
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cati, furono trasgredite disposizioni delle Autorità, furono scom- 
posti qua e là gli ordini delle cerimonie, ma tutto ciò non diede 
occasione a tumulti nè a conflitti. I giornali clericali conti- 
nuarono a pubblicarsi, esponendo a modo loro i fatti e facendo 
in proposito apprezzamenti non certo benevoli per coloro che 
partecipavano alle feste; eppure nessuno pensò a molestarli. A 
questo risultato contribuì certamente la condotta” serbata del 
clero e dai partigiani dell’ antico regime per espresso invito 
della Santa Sede, la quale in quest’ occasione seppe conciliare 
insieme la prudenza e la dignità; ma quando si ripensi al- 
l’ enorme quantita di persone convenute da ogni parte d’ Italia 
a Roma per la circostanza, e alla qualità di una parte di esse ; 
quando si considerino gli eccitamenti di certi giornali settarii 
e l’impressionabilità dei popoli meridionali, bisogna riconoscere 
che urti più o meno gravi potevano avvenire e che non fu 
picciol merito averli evitati. | 
Ma se l’ordine materiale fu conservato, non può dirsi 
altrettanto dell’ ordine morale. Già tutto quell’accorrere a Roma 
di un numero infinito di associazioni, non solo di reduci, di 
Veterani, di ginnasti, di tiratori, ma anche d’operai, di studenti, 
di sodalizi d’ ogni natura con le rispettive bandiere, talvolta por- 
tanti iscrizioni offensive, — fra cui notavansi quelle di tutte le 
sètte anticattoliche d’ Italia, venute apposta per fare uno sfregio 
al Vaticano; — tutto questo accorrere di societàche in buona parte 
non dovrebbero avere carattere politico, e che pure obbedi- 
scono ad una parola d'ordine partita da capi occulti, è per 
sè stesso un fatto da impensierire. È vero che molte di tali 
associazioni, vedute da vicino, appaiono assai meno poderose 
di quanto si potrebbe credere e talora si riducono ai membri 
che ne costituiscono la presidenza ; ma, oltre che questo non 
succede per tutte, è pur vero che la loro sola esistenza rivela 
nel suo insieme una organizzazione paziente e sagace, la quale 
oggi si associa al Governo in una dimostrazione che sa di rivo- 
luzionario, ma domani potrebbe anche rivolgersi contro di esso 
e suscitargli non lievi guai. Ad ogni modo, questa esposizione 
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collettiva e pomposa non è fatta per rinforzare nelle popola- 
zioni i sentimenti di ubbidienza e di subordinazione ai poteri 
dello Stato, ma piuttosto per destarvi aspirazioni indefinite di 
novità, pronte a manifestarsi alla prima occasione. Ed il frutto 
di questa specie di educazione popolare a rovescio si palesò 
anche durante le recenti feste, coi fischi emessi sotto le fine- 
stre di certe ambasciate, coll’ inaugurazione della lapide al 
triestino Venezian fatta a dispetto delle Autorità, coi manifesti 
declamatorii e talora insultanti affissi per le vie, coi discorsi | 
di certi oratori e fin collo stesso episodio dei Garibaldini che, 
alla presenza del Re, presero come d’assalto il monumento del 
loro antico generale che si stava inaugurando. Tale atto, che, 
se può scusarsi colla commozione del momento e colla igno- 
ranza delle leggi dell’ etichetta, non costituisce certo un 
omaggio alla Maestà del Sovrano, ed alcuni altri episodi non 
dissimili, spiegano come molti abbiamo affermato che le feste del 
20 Settembre in sostanza furono l’ apoteosi della rivoluzione 
e del Garibaldinismo. Ora, chi stima che in uno Stato ben 
ordinato il Governo debba esser solo a comandare, il Sovrano 
solo a raccogliere gli omaggi del popolo, l’ esercito nazionale 
solo a combattere, ove occorra, in difesa del paese; chi con- 
sidera come una gran debolezza per 1’ Italia il dualismo fra il 
potere palese del Re e del Parlamento e quello occulto del 
partito d’azione ; chi ritiene rovinosa la persistenza dello spi- 
rito rivoluzionario, che in certi momenti ha bensì potuto con- 
tribuire alla unificazione della patria, ma non vale a conferire 
nè forza nè credito ad uno Stato regolarmente costituito, non 
può certo aver assistito senza qualche inquietudine per 1 av- 
venire delle istituzioni e del paese stesso all’apoteosi dla ri- 
voluzione, celebrata venticinque anni dopo il compimento 
dell’ unità nazionale, alla presenza e col concorso delle su- 
preme Autorità civili. 

Ma il fatto che ha eccitato ‘maggiore indignazione e che 
più ci ha indotto a dire che, se nelle recenti feste l’ ordine 


materiale fu mantenuto, 1' ordine morale all’ incontro subì 
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gravi scosse, è il trionfo della Massoneria. Per noi, i quali, 
dietro gli insegnamenti dei nostri pensatori veramente grandi, 
credemmo e crediamo che, per fare davvero l’ Italia, occorra 
distruggere le sètte, educare i caratteri, fare, come diceva 
Massimo d’ Azeglio, gli Italiani ; il vedere imporsi all’infinita. 
maggioranza, stupefatta e ripugnante, una sètta tenebrosa, della. 
quale i veri scopi sono segreti e quelli che si conoscono, sono 
in diretta opposizione con quanto v’ ha di più sacro per ogni 
cuore italiano, con ogni elementare principio di giustizia e di 
eguaglianza, è argomento alle più tristi riflessioni. Era già un 
fatto grave che questa associazione, non avente esistenza giu- 
ridica, non riconosciuta in alcuna maniera dalle leggi, parte- 
cipasse palesemente a feste ufficiali ; ma non bastò : essa volle 
avere, ed ebbe, il passo sulle rappresentanze dell’esercito na- 
zionale, le quali, giustamente offese, ricusarono di far parte 
del corteo diretto a Porta Pia e vi si recarono da sè. Il fatto enor- 
me produsse, com’era naturale, non lieve impressione ; sicchè, 
per temperarne gli effetti, per dare una soddisfazione all’ eser- 
cito, il Re, il Principe di Napoli e tutti i ministri si reca- 
rono improvvisamente alla riunione del Circolo militare, fa- 
cendo ogni marfiera di cortesie agli ufticiali colà convenuti. 
E l’atto fu opportuno; ma certo non basta nè a cancel- 
lare lo sfregio che tendeva a riparare, nè a menomare la re- 
sponsabilità del Governo che non ha saputo o voluto impedirlo. 
Giova sperare che il ricordo di questo episodio, il quale getta un 
raggio di sinistra luce sulle feste romane, produrrà effetti ben 
diversi da quelli che i capi della sètta, impazienti di gioire 
di un momentaneo trionfo, si erano proposti. 

Non è solo in questa occasione che la condotta del Mini- 
‘ stero si mostrò poco accorta o peggio, ma anche in parecchie 
altre. Nè parliamo delle piccole mancanze, delle disposizioni 
particolari più o meno opportune, di quelle omissioni che sono 
difticilmente evitabili in simili contingenze: parliamo dell’in- 
tonazione generale che esso diede o lasciò dare alle feste, in- 
tonazione alla quale abbiamo già accennato. Poichè si era 


dé 
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commesso l’errore di voler fare tali feste, le quali ridestavano 
questioni delicatissime che si aveva grande interesse di tener 
sopite, e il cui carattere di fronte al mondo civile scaturisce 
dal fatto, che nessuna fra le ambasciate delle potenze catto- 
liche volle associarvisi esponendo la propria bandiera, tanto 
la politica quanto il rispetto alla verità storica consigliavano 
al Governo di guidarle in modo, che ne uscisse specialmente 
illuminata l’ opera dello Stato, dei poteri costituiti, della mo- 
narchia insomma, e non quella dei poteri irregolari, del 
partito d’ azione. Quindi, poichè pur troppo il monumento 
2 Vittorio Emanuele non è ancora terminato, il primo po- 
sto nelle cerimonie civili andava dato all’ inaugurazione di 
quello del conte di Cavour, suo primo consigliere e vera 
mente direttiva del movimento nazionale, e il primo posto 
| nelle cerimonie militari all’ esercito regolare, che vinse a 
Goito, alla Cernaia, a Palestro, a San Martino, a Castelfidardo 
e a Gaeta, e non ai corpi volontari, che ne furono ausiliari 
efficaci e gloriosi certo, ma sempre ausiliari. Invece avvenne 
precisamente il contrario: il primo posto e nelle cerimonie civili 
€ nelle militari fu dato a Garibaldi ed a’suoi seguaci. Vero è 
che il Sovrano seppe trarre partito anche di questo errore a 
maggior lustro proprio, fondere in un sentimento comune di 
fratellanza e di concordia i rappresentanti di tutte le forze 
nazionali; e tutti condurli a salutare con un applauso una- 
nime e ‘fragoroso la Istituzione che in lui 8’ impersona: ma 
l'errore non cessa per questo di esser tale. Questo falso modo 
di considerare le cose, che del resto si spiega colla educazione 
€ col passato del Presidente del Consiglio, ebbe la sua più 
singolare esplicazione nella scelta del luogo e del tempo in 
cui egli pronunziò il suo discorso intorno alle relazioni fra 
‘ l’ Italia e il Papato. Tale discorso, che insieme a parecchie 
affermazioni per lo meno arrischiate e a parecchie frasi per 
lo meno inopportune, contiene molte cose buone, si sarebbe 
compreso davanti alla statua di colui che inventò la celebre 
formula « Libera Chiesa in libero Stato », ma, come fu ar- 
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gutamente osservato, deve avere riempito di maraviglia il 
generale Garibaldi, che dall’alto del suo cavallo lo stava a 
sentire. | 

Molte altre cose ci rimarrebbero a dire intorno alle im- 
prontitudini commesse in questi giorni, fra le quali il voto 
dei Garibaldini per l’abolizione della legge delle Guarentigie 
e le declamazioni di certi oratori contro un Governo alleato 
meritano speciale menzione ; ma sarebbe assurdo volere ad- 
dossare alla nazione intera, od anche soltanto al Governo, la 
responsabilità di tutte le stranezze e di tutte le intemperanze 
dette o scritte in mezzo ad una folla di parecchie migliaia 
di persone. Ai nostri tempi e colle leggi che governano le 
società moderne, queste sono cose inevitabili, alle quali non 
v’ ha rimedio migliore che il dantesco: 


e Non ti curar di lor, ma guarda e passa ». © 


Invece di insistere su questo argomento, amiamo meglio 
rivolgere uno sguardo complessivo alle cessate feste e chie- 
derci : debbono esse realmente considerarsi come il naufragio 
di tutto il lavoro di pacificazione iniziato negli ultimi tempi 
e del quale giustamente si mostrava testè sollecito 1’ on. Di Ru- 
dinì ? Dobbiamo oramai gettare la penna e lasciare che tutto 
vada a seconda dei voti degli estremi delle due parti, finchè 
avvenga quel cozzo finale, in cui patria e religione troveranno 
l'estrema rovina? — Noi non lo crediamo; ed anche in questi 
giorni notammo indizi che ci confortano nella nostra opinione. 
Sintomo confortante è il linguaggio tenuto a proposito delle 
feste di Settembre e dell’ incidente fra la Massoneria e le 
rappresentanze militari da parecchi autorevoli giornali libe- 
rali, fra cui ci piace notare la Perseveranza e il Corriere di 
Milano, la Gazzetta di Venezia, la Stampa di Torino, la Gaz- 
zetta di Parma e molti altri. Sintomo confortante, le istru- 
zioni conciliative date dalla Curia a’suoi dipendenti sia in 
Roma, sia nelle provincie, autorizzando i fedeli a rispettare 
in tale occasione i sentimenti popolari. Sintomo confortante 
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l’aperta professione di fede cristiana fatta di rimpetto al Va- 
ticano dall’ on. Crispi, la quale dimostra come, in mezzo agli 
scatti e alle intemperanze del suo carattere, egli non abbia 
perduto di vista il programma esposto l’ anno scorso a Napoli. 
Sincera o no — e noi propendiamo a crederla sincera — essa 
prova che l’ on. Crispi comprende come il paese intero ab- 
bia desiderio e bisogno della pace religiosa. Sintomo confor- 
tante infine è la già accennata attitudine rispettosa della mol- 
titudine convenuta in Roma verso il Clero, i luoghi sacri, 
gli istituti religiosi. Essa dimostra che, in fine dei conti, co- 
loro i quali vennero nella Città eterna spinti da un sentimento 
di odio, per quanto chiasso abbiano fatto, furono assai pochi. 
La grande maggioranza, all’ incontro, ci venne animata da 
quella convinzione universalmente diffusa nel nostro popolo, 
che in buona sostanza la fedeltà al Cattolicismo non possa e 
non debba escludere l’ amore alla patria; che o tosto o tardi 
sì debba trovare il modo di conciliare questi due santi affetti 
in alto, come si conciliano già quasi dovunque in basso ; che 
l’ unione dell’ Italia, il fatto storico più stupendo del secolo, 
non possa essere per sè stessa un male e che quindi, festeg- 
giandola, non si offenda nè la Religione nè il Papa. Il popolo 
non ama sottilizzare, e non ne avrebbe il tempo nè l’ agio; 
esso cede volentieri ai movimenti dell’animo allorchè un in- 
timo senso gli dice che tali movimenti non sono in urto colla 
legge morale. 

Coloro i quali avvicinano il Vaticano non darebbero quindi 
prova di avvedutezza e di sapienza se negassero ogni im por- 
tanza alle manifestazioni romane, se credessero di poterle con- 
siderare come del tutto artificiali e trascurabili. Senza cadere 
nelle esagerazioni rettoriche di certi giornali, e pur concedendo 
che, a far muovere tanta gente, abbiano concorso le varie 
cause che noi stessi accennammo quindici giorni or sono, si 
deve riconoscere che i festeggiamenti ebbero il loro lato serio 
e costituiscono un avvertimento onde in alto si dovrebbe tener 
conto. E l’ avvertimento è questo : gli Italiani rispettarono e ri- 
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spettano ancora la Religione ; rimpiangono dal fondo del cuore 
di non poter sempre manifestare apertamente questo loro sen- 
timento ; ma nel tempo stesso amano la patria e non inten- 
dono che se ne discuta l’ unità. E quando la questione venga 
imprudentemente portata su questo terreno, essi, in generale, 
sì schierano dalla parte della patria. La cosa del resto si vide 
anche nei consigli comunali dove si discusse intorno alla par- 
tecipazione alle feste del 20 Settembre. Quasi dappertutto si 
trovarono consiglieri che combatterono la proposta per ragioni 
di convenienza e di opportunità; nessuno se ne trovò che scon- 
fessasse l’ unità e la Monarchia nazionale. Non farebbe adunque 
cosa saggia nè accorta chi mettesse fra l’ uscio e il muro il 
popolo italiano e pretendesse colla forza di costringerlo a sce- 
gliere, non fra la Religione e la patria, le quali non sono in 
opposizione fra di loro, ma fra la Chiesa e l’Italia. Similmente 
non farebbe atto di buon cittadino colui il quale, a causa delle 
feste romane, cedesse ad uno scoraggiamento eccessivo e ri- 
nunziasse a lavorare per quell’ opera di conciliazione, che con 
un po’ di buon volere e di costanza potrà facilmente ripren- 
dersi e che potrebbe fors’ anche sortire buon esito più presto 
di quanto si crede. 

Trascinati anche oggi da questo vitalissimo argomento, 
siamo giunti alla fine della nostra rassegna senza aver parlato 
a’ altro. Non abbiamo però molta ragione di dolercene ; poichè, 
all’ infuori delle feste romane, non abbiamo in Italia da re- 
gistrare altro fatto importante che l’ amnistia pei condannati 
dai tribunali militari. Questo provvedimento, in virtù del 
quale vennero messi in libertà i più dei condannati medesimi, 
ma non i capi del movimento siciliano, è vivamente discusso 
dai giornali ; e se da una parte ha destato le ire degli amici 
del Defelice, del Barbato e del Bosco, dall’ altra parve ad al- 
cuno fin troppo largo e non privo di pericoli. Fuori d'’ Italia, 
l’attenzione pubblica venne specialmente attratta dalle mani- 
festazioni franco-russe, alle quali, oltre al generale Dragomi- 
roff, partecipò eziandio il ministro degli affari esteri dello 
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Czar; dal viaggio del re Leopoldo del Belgio a Parigi e dalle 
notizie del Madagascar. Tutti questi fatti hanno certo molta 
importanza ; ma, o perchè sono soltanto nuove conferme di 
uno stato di cose preesistente, o perchè non se ne conoscono 
i particolari, non richiedono un immediato commento. Per 
ora dunque ci terremo paghi di notare che le ultime notizie 
del Madagascar non sono punto confortanti per i Francesi. Il 
generale Duchesne telegrafa bensì che, nonostante le enormi 
perdite subite dal corpo di spedizione, contida di essere fra 
breve a Tananariva; ma chi assicura che, colà pervenuto, 
egli vi trovi quanto occorre per riparare le forze de’ suoi s0l- 
dati, sfinite dalle fatiche e dalle malattie ? Più si riflette a 
questa spedizione e alla leggerezza colla quale fu intrapresa, 
più si rinforza in noi il bisogno di raccomandare ai nostri 
governanti di stare in guardia contro simili errori nell’ Eritrea. 


X. 


ITOTIZIAo. 


— Crediamo opportuno riprodurre testualmente il seguente 
documento, emanato dalla Sacra Penitenzieria in occasione delle 
feste pel 20 Settembre: . 

« Nonnulli Italise Ordinarii ab Apostolica Sede queesierunt: 
» (uomodo, occasione civilium festorum diei 20 mensis Septembris, 
» se gerere debeant catholici, preesertim qui membra sunt Consi- 
» liorum Municipalium aut publicorum Institutorum, ac ii qui sive 
» a Municipio sive a Gubernio publica obtinent officia? 

» S. Pcenitentiaria, re mature perpensa, respondet: 

> Generatim non licet promovere heec festa hortationibus, con- 
» siliis, iussionibus aut quomodocumque cooperari in finem in ipsis 
» intentum. 

» Speciatim non licet iis, qui membra sunt Consiliorum Muni- 
> cipalium aut publicorum Institutorum, proponere aut approbare 
> préestationem pecunig pro his festis; item proponere aut accep- 
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>» tare munus interveniendi his festis nomine’ totius Consilii aut 
» Instituti ; tum proponere aut approbare quidquid decerneretur 
» in finem eorumdem festorum. Explicita vero protestatio contra 
» hos omnes actus, preter negationem suffragii, a membris Consi- 
» liorum non est exigenda. 

» Quoad eos, qui publica officia obtinent sive a Municipio sive 
» a Gubernio, si preestatio pecunige pro his festis ab eis exigatur, 
» nec sine gravi damno possint ipsi eam detrectare, dummodo si- 
» gnificent se non probare opus malum, tolerari potest ad maiora 
» vitanda mala. Si vero iubeantur vel moraliter cognatur sub per- 
» sona publici officialis festis interesse, non sunt inquietandi, dum- 
» modo ab omni adhessione et approbatione expressa abstineant, 
» dummodo removeatur scandalum, et antequam interveniant, op- 
» portune manifestent quo animo interfuturi sint, scilicet non ob 
» eum finem, in quem festa heec a suis auctoribus ordinata fuerunt, 
» sed vel ordinis et quietis publice tuende causa, vel ad aver- 
» tenda gravia damna. 

» Datum Rome in Sacra Poenitentiaria die 25 Iulii 1895. 

A. CARCANI S. P. Corrector. 
A. C. MARTINI S. P. Segretarius ». 

— Le nostre più sincere congratulazioni all’ egregio prof. Sac. 
Carlo Calzi del meritato onore al quale 1’ Ateneo Veneto volle chia- 
marlo, nominandolo Socio corrispondente per essersi reso beneme- 
rito del progresso degli studi. 

— La R. Deputazione sopra gli studi di storia patria delle anti- 
che provincie e della Lombardia ha incominciato la Serie II dei 
suoi Monumenta historiae patriae col Codex diplomaticus Cremo- 
nae 7115-1334 edito dal professore Astegiano ; un vol. in-4 di pp. 399. 
Augustae Taurinorum apud fratres Bocca, 1895. Il paziente lavoro 
è fatto con giusti criterii, e torna utilissimo non solo per la sto- 
ria del Comune cremonese, ma per quanti luoghi ebbero rapporti 
col medesimo nell’ età di mezzo. 

— Col 20 Settembre ha incominciato le sue publlicazioni in 
Roma un nuovo periodico intitolato: Rirista storica del Risorgi- 
mento italiano, diretto dal prof. Beniamino Manzone. Come l’indica 
il titolo, esso si propone di pubblicare lavori originali, documenti 
e recensioni risguardanti la storia d’Italia dal principio del secolo 
in poi. 
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— Per cura del signor Henry Berger, ha testè veduto la luce 
a Milano (Tipografia Galli e Raimondi) l’ Annuario della Stampa 
italiana pel 1895. È un grosso volume di quasi 900 pagine, con 
ritratti e figure. 

— Non meno interessante del suddetto, è il Nuovo Annuario 
del Commercio e dell’ Industria dell'Italia pel 1895, compilato dal 
signor L. Pasqualucci (Roma, Forzani, 1895). Esso contiene una 
quantità di notizie statistiche, di indirizzi, di dati di ogni natura 
utili ad annodare nuove relazioni fra i nostri produttori e gli altri 
paesi. 

— Dopo venti anni d’intervallo, il nostro Corpo di Stato Mag- 
giore ha testè pubblicato il secondo volume dell’opera: Campagna 
del 1866 in Italia. È stampato dal Voghera, conta circa 400 pagine 
ed è corredato da numerose carte. Benchè giunga tanto in ritardo, 
il volume, che risguarda i fatti successivi alla battaglia di Custoza 
tanto in terra quanto in mare, sarà letto con interesse da tutti co- 
loro i quali amano conoscere le vicende tristi e liete della patria. 

— L'Editore Perrin di Parigi ha pubblicato Napoléon et les 
Cardinaur noirs (1810-1814) par M. Geoffroy de Grand-maîson, 
un vol. in-12 di pp. IV-291. È la storia dei tredici membri del Sa- 
cro Collegio, tutti italiani, che per obbligo di coscienza e per ri- 
spetto alle leggi della Chiesa il 2 Aprile 1810 non intervennero al 
rito religioso del matrimonio di Napoleone coll’ arciduchessa Maria 
Luigia. Alla luce di documenti officiali e privati si fa vedere come 
il sovrano dominante trattava quei porporati, e quali esempi di 
virtù essi davano nel loro esilio, ai buoni laici che li confortavano. 

— Saint Ambroise et la morale chrétienne au IV Siècle è il ti- 
tolo di un grosso volume or ora messo in vendita della Casa Masson: 
di Parigi, e dovuto alla penna del signor Raymond Thamin. 

— Un'opera interessante per la storia dei costumi e della giu- 
stizia nei tempi andati è la seguente: Traité d' astrologie judiciaire. 
Influences planttaires, signes du zodiaque, mystères de la naîssance, 
etc. par Abel Haatan (Paris, Chamuel,- 1895). 

— Un altro libro curioso è quello del signor Louis Martin, 
intitolato: L’anglais est-il un juif ? (Paris, Savine, 1895). 

— Il signor Élie de Cyon, quel francese che venne non a guari 
espulso dalla Russia, dove occupava un elevato ufficio, a causa di 


certe sue rivelazioni sulla finanza dell’ Impero, tratteggia in un 
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altro volume la storia dell’ alleanza franco@russa: Histoire de l’ en- 
tente franco-russe, 1886-1894; Documents et souvenîrs. Paris, Char- 
les, 1895). 

— Un nuovo libro sul decentramento : La décentralisation : 
Ètude pour servir à son histoire en France par le comte De Lu- 
cay (Paris, Guillaumin, 1895). 

— In nove fascicoli in-8 è uscito il Compte-Rendu del III Con- 
gresso scientifico internazionale dei Cattolici tenuto in Bruxelles 
a di 3-8 settembre l’anno scorso. Tali atti formano la mole di 
ben 2500 edite dalla Società Belga di libri diretta da O. Sckepens 
in Bruxelles. Si dividono in otto sezioni, scienze religiose, filoso- 
fiche, storiche, giuridiche, filologia, scienze matematiche e naturali. 
antropologia, arte cristiana. Esse contengono discorsi e disserta- 
zioni sulle rispettive discipline fatti da valenti scrittori. Al sud- 
detto Congresso aderirono in Italia quasi cento studiosi. 

— Pare che le ferrovie le quali, invece di rendere, costano a 
chi le costruisce, non siano una specialità assoluta dell'Italia. Ne 
| fa fede l'opuscolo: Passive Eisenbahnen (Le ferrovie passive) testè 
pubblicato a Vienna, dal signor J. Kaiz} presso la casa editrice 
« Die Zeit ». 

— L'opera di Th. von der. Goltz: Die agrarische Aufgaben 
der Gegenwart (I problemi agrari del tempo presente) è giunta 
alla seconda edizione (Jena, Fischer, 1895). 

— ll 26 corrente moriva a Felizzano, in età di 74 anni, il de- 
putato Paolo Ercole. Entrato alla Camera durante la VIII* Legi- 
slatura, non cessò più di farne parte se non durante la X® Sedette 
al Centro sinistro, e votò costantemente col gruppo capitanato dal 
Rattazzi prima, e poi dal Depretis. Membro per molti anni della 
Commissione di vigilanza sul Fondo del culto, si adoperò costante- 


mente per far aumentare la congrue dei parroci. 


Rassegna Bibliografica 


M. Rosi — La morte di Iacopo Bonfadio — Genova, Tipografia 
R. Istituto Sordo Muti, 1895. 


In questa breve ma succosa nota storica, l’ A. indaga se può, 
ancora oggi, essere messo in dubbio che il celebre annalista di Ge- 
nova sia stato dannato a morte dalla Repubblica Genovese per reato 
infame. È noto che alcuni scrittori, come Prospero Viani, il Celesia, 
il Bettoni propendono a ritenere che il Bonfadio sia stato messo a 
morte per propagazione di dottrine ereticali, stando in fatto che co- 
stui era in relazione di amicizia con Valdes ed il Carnesecchi, eretici 
(almeno quest’ ultimo); ed aveva, nelle sue opere, sparlato dei frati. 
Il Rosi, citando le opinioni, favorevoli alla sua tesi, del Tiraboschi 
e del Cardana, e quelle più recenti dello Spotorno e Belgrano, dice 
che, oltre la testimonianza della famosa lettera al Grimaldi, scritta 
dal Bonfadio alla vigilia di morire, e nella quale egli afferma che 
gli pesa il morire perchè gli pare di non meritar tanto ; oltre gli 
scritti del famoso letterato nei quali si trova la più perfetta orto- 
dossia, si ha la corrispondenza interceduta tra la Repubblica Ge- 
novese e la Curia Romana che prova trionfalmente come il Bon- 
fadio non sia stato accusato di eresia, imperocchè nei documenti 
Pontifici, anche quelli venuti in luce più recentemente — come la 
lettera di Papa Giulio III in data 19 Luglio 1550 — non si accenna , 
menomamente a delitto ereticale. La Santa Inquisizione che era così 
sollecita a rivendicare a sè i processi di eresia, certo, dice giusta- 
mente il Rosi, non si sarebbe lasciato sfuggire un pesce grosso 
come il Bonfadio. Circa l’ opinione espressa specialmente dal Viani, 
se non prendiamo abbaglio, che il famoso annalista sia stato ucciso 
per opera di qualche famiglia patrizia bistrattata nei suoi scritti, 
il nostro A. dice che il Bonfadio non potea attirarsi che l'ira dei 
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Fieschi, ma in quei tempi questa famiglia era ridotta all'impotenza 
e nulla poteva. Adunque, secondo il Rosi, si può ritenere, con suf- 
ficiente abbondanza di prove, che il Bonfadio sia stato decapitato 
il 19 Luglio 1550 per provata accusa di sodomia. 

Speriamo di potere presto intrattenere i benevoli lettori di que- 
sta Rassegna Naztonale di altro lavoro storico, assai più vasto (Le 
Monache Genovesi nella Vita Genovese dal secolo XV al XVII) dello 
stesso autore il quale, egregio figlio della gentile e cara Toscana, 
assai bene promette di sè, ed i suoi meriti cominciano ad essere 
riconosciuti dal Ministro della Pubblica Istruzione il quale, con re- 
cente disposizione, conferiva la libera docenza di storia moderna 
al giovane scrittore nella Regia Università di Genova. 


Crsare MARCHINI. 


Rivista di storia antica e scienze affini, diretta dal Dott. Giacomo 
Tropea — Messina, Tip. D’ Amico, 1895, in 89, Anno I, fasc. I. 


Questa nuova Rivista dell’ egregio Dott. Tropea potrà aiutare 
efficacemente gli studi storici in Italia, ed è la prima nel suo ge- 
nere nel nostro paese, se non si tien conto dei periodici destinati 
alla filologia classica. La filologia vera:nente non è esclusa dal campo 
della nuova pubblicazione, la quale anzi intende di giovarsene come 
dell’Archeologia, della paletnologia e di altre scienze. Ma le ricerche 
storiche debbono costituire la parte principale della Rivista, così 
nelle Memorie originali, come nella parte bibliografica e nello spo- 
glio dei giornali. Nel primo numero abbiamo letto un lavoro del 
Tropea sull’ Etna e le sue eruzioni nell’ antichità; indi Questioni 
Stesicoree (biografiche e letterarie) di G. E. Rizzo, Del Senato Ro- 
mano esercifante la funzione dell’ interregno di E. Cocchia, di un 
Inno greco a Dio, osservazioni di L. A. Michelangeli, oltre a mi- 
nori notizie e riassunti di opere recenti e di giornali. Questa parte 
riassuntiva e critica di somma utilità a chi vivendo lontano daì 
grandi centri di studio non ha agio di vedere ogni cosa coi propri 
occhi, vorremmo vedere ampliata nei prossimi fascicoli. 


Auguriamo che alla Rivista del Dott. Tropea, i colleghi e il pub- 
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blico facciano lieta accoglienza e che l’elenco già notevole dei collabo- 
ratori si completi col concorso di tutti gli Atenei italiani. Una parte 
di lode va serbata al sig. D’ Amico per l’ elegante e accurato lavoro 
tipografico. | 


X. 


G. CURTI — Carlo Emanuele I, secondo i più recenti studi. — Mi- 
lano, 1894. 


« Ho tenuto conto, scrive il Compilatore, di quello che sul gran 
Principe Sabaudo è stato scritto, specialmente dai nostri maggiori 
storici contemporanei.» Ed è vero: infatti il Claretta, il Mantroni, 
l’ Orsi, il Molineri, il Carutti e sopra tutto il Ricotti vi sono conti- 
nuamente citati; ma il compilatore ha tenuto fin troppo conto di 
loro, perchè qua e là si hanno pagine e pagine poco felicemente 
rimaneggiate e talvolta letteralmente riprodotte. 

Gravissimo difetto questo che noi vorremo cordialmente per- 
donare purchè in questo scritto si avesse modo di riscontrare oltre 
che la pazienza infinita del raccoglitore, il giudizio fine del critico 
che vaglia le opinioni, che corregge ciò che non è esatto, e mette 
sott'occhio del lettore qualche cosa di nuovo. 

Il compilatore promette ad ogni modo una nuova edizione, e 
noi contidiamo ch'egli non solo vorrà in esso tener con o de’ nuovi 
scritti su Carlo Emanuele I pubblicati dal Manfroni, dal Pagnotti 
e dal Claretta, ma si aggiungerà il frutto dell’opera sua, che 
meglio potrà ritrarre dagli archivi che dalle opere degli altri, lieti 


di potergli allora dare meritamente incoraggiamento e plauso. 


S. RumoR. 


Giuseppe CoLucci. — Un nuovo poema latino dello XI serolo.— 
La vita di Anselmo da Baggio e il conflitto fra @ sacerdozio e 
l’impero. — Roma, Tip. delle Mantellate, 1895. 


Rangerio, vescovo di Lucca, morto nel 1112, circa l’anno 1097 


scrisse un poema latino di 3658 distici, per narrare la vita di An- 
N 
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selmo da Baggio, suo predecessore nella sede lucchese, raccogliendo 
attorno al grande campione degl’ ideali ildebrandini la formidabile 
lotta fra il sacerdozio e l’ impero, che nel secolo undecimo ebbe 
per teatro l' Europa. Creduto smarrito, il poema tu rinvenuto in 
Ispagna nel 1866, e pubblicato da Vincenzo De La Fuente nel 1870, 
ed oggi è reso noto all'Italia per opera di Giuseppe Colucci, il 
quale nell’ illustrarlo ha dato nuova prova di quell’ ampia cultura 
e scrupolosa diligenza, per cui altri lavori storici dell’ egregio uomo 
andarono meritamente lodati. I 

Nel primo libro Bangerio narra gli anni giovanili di Anselmo 
da Baggio, educato per cura di suo zio, papa Alessandro II. Nel 
secondo, prosegue la vita del chierico lombardo, dalla sua elezione 
alla sede episcopale di Lucca, sino a quando, levatosi a romore il 
popolo di quella città, egli fu costretto ad abbandonarla. Il con- 
flitto fra Gregorio VII, e Arrigo IV, occupa il terzo libro, mentre 
il quarto narra le condizioni di Lucca, travagliata dalla fazione 
scismatica, e col quinto si giunge agli ultimi anni di Gregorio e di 
Anselmo. 

Seguendo passo passo il suo poeta, Giuseppe Colucci ritesee la 
storia di quegli avvenimenti, secondo i resultati più moderni della 
critica; tratta varie questioni storiche in modo esauriente, e nu- 
merose note, dense di erudizione nostrana e straniera, notevoli per 
acume critico, aggiungono o confortano quanto è detto nel testo. 
È un lavoro che fa onore alla coltura italiana, e tale lo dichiarò 
l’ illustre storico inglese, Guglielmo Stubbs, il quale, parco di lodi 
com’ è, con un giudizio, che altamente onora il Colucci, chiamò 
questo libro ammirevole: ammirevole — egli scrisse — tanto pel 
suo intrinseco valore, quanto per l’ elaborato apparato di note ed 
ulustrazioni, delle quali esso è accompagnato. 


R. Ricci. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Un paese che lavora 


L' Esposizione agraria friulana. 


La fede nelle Esposizioni universali minaccia di tramon- 
tare colla fine del secolo nella cui seconda metà ebbero il loro 
grande successo : già molto si discute in Francia sull’ oppor- 
tunità di quella che dovrebbe inaugurare il secolo XX°. 

Si conferma invece coi fatti la persuasione che siano utili 
le Esposizioni praticamente limitate secondo gli speciali bisogni 
e le speciali attività di ciascuna regione: dico regione e non po- 
polo, perchè le Esposizioni nazionali partecipano al carattere 
enciclopedico delle universali e ne condividono il discredito, 
dal punto di vista del progresso economico al quale dovreb- 
bero servire e non servono. 

È soltanto nella regione che si ha un tal complesso di af- 
finità economiche (materiali e morali) da potervi ottenere che 
l’Esposizione risulti un insegnamento proficuo e un esempio at- 
tuabile : per lo meno, alle Esposizioni regionali non si può fa- 
cilmente muovere il rimprovero che faceva il Veuillot alle uni- 
versali di Parigi: quello cioè di servire soltanto all’ inganno 
commerciale, a rovinosi dispendi e al trionfo della lussuria. 

Lodatissima da un ministro di spirito pronto e di buona 
volontà, da molti uomini competenti esaminatori diligentissimi, 
è stata di recente l’ Esposizione agraria del Friuli: così lodata 
da metterla fuori discussione come un’ esposizione esemplare. 

La Rassegna Nazionale, Yol. LXXXV. 40 
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Infatti i progressi ottenuti con sudore di mente e di brac- 
cia, col sudore anche più meritorio della tenace volontà, in 
una regione mediocremente favorita dalla natura, sono quelli 
di cui lo spettacolo costituisce un alto insegnamento e un va- 
lido incoraggiamento. 

Il suolo della regione friulana è nella maggior parte com- 
posto di zone alpestri, di terreni in cui 1’ humus è leggermente 
diffuso sopra le ghiaie di alluvioni torrenziali, di acquitrini, 
di paduli, di lagune: la collina fertile e il terreno profondo di 
pianura sono in proporzioni molto minori. 

Eppure all’ Esposizione di Udine l’ agricoltura friulana si 
è manifestata poderosa e fiorente, nei prodotti del suolo, nel- 
l'allevamento del bestiame, nel lattificio e nel caseificio, nel- 
l’enologia, nell’ applicazione delle macchine, nelle più nuove 
e ardite della forza elettrica, nella frutticoltura e nella flori- 
coltura, nelle piccole industrie rurali, nelle istituzioni di edu- 
cazione agricola e di cooperazione per il credito agrario. 

Tutto ciò acquista maggior valore perchè armonizza con 
l’ attività industriale del setificio, del cotonificio, di molti altri 
opifici maggiori e minori [delle sedie, dei vimini, delle cornici, 
dei fiammiferi, ecc. ecc.] con l’ azione vigorosa, prudente, 
irreprensibile di importanti e numerosi istituti bancari dove il 
risparmio trova conveniente impiego. Il Friuli è la seconda per 
importanza industriale fra le regioni del Veneto: di ciò po- 
trebbe meravigliarsi solo chi crede ad un’ opposizione naturale 
fra gli interessi del lavoro agricolo e quelli delle altre in- 
dustrie. 

Contro questo cenno d’un quadro lusinghiero potrebbero 
obbiettarsi due fatti : la pellagra e 1’ emigrazione. 

Può forse dirsi agricoltura fiorente quella di un paese dove 
il contadino si nutre così male da avvelenarsi il sangue fino 
al più disastroso deperimento fisico e intellettuale, dove il con- 
tadino sì trova così male da cercare oltremonte e oltre i mari 
quel minimo di esistenza che gli vien meno in patria ? 

Certo le condizioni del contadino friulano non sono para- 
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gonabili, per esempio, con quelle del contadino nella mezza- 
drìa toscana. Ma esse pure sono notevolmente migliorate ai 
tempi nostri, malgrado che le condizioni dei proprietari, per 
ragioni di economia generale e di fiscalità nazionale, siano di- 
ventate sempre più difficili : così difficili che non bastarono i 
progressi agricoli ad impedire nel benessere dei proprietari una 
effettiva decadenza. I signori sono in fatto assai meno signori 
di prima, sebbene lavorino e producano tanto di più: i conta- 
dini sono ancora poveri, ma assai meno miserabili che per lo 
innanzi. 

Senza discutere sulle cause vere della pellagra, è un fatto 
consolante la diminuzione sensibile di questo malanno nelle 
campagne friulane. 

E quanto all’ emigrazione, è un fenomeno assai complesso 
che non va giudicato con una formula unica. 

1. emigrazione temporanea costituisce un beneficio econo- 
mico indiscusso : ma l’emigrazione definitiva in America non 
è da sentenziare senz’ altro come una disgrazia: lo può essere 
in qualche punto dell’ Argentina, lo può non essere in qualche 
punto del Brasile : il fatto sta che nell’ America meridionale 
la massa degli emigranti migliora le proprie condizioni : per 
quelli che restano si rialza il valore della mano d’ opera : di 
là vengono in patria considerevoli risparmi. Inoltre la cre- 
scente affluenza di italiani renderà più facile che essi riman- 
gano italiani sebbene trapiantati in America e preparino la 
formazione di una seconda patria, politicamente americana, 
etnograficamente ed economicamente italiana. 

Il Friuli diede a codesta emigrazione un fortissimo con- 
tingente : dei molti che partirono, parecchi furono mossi non 
da assolute necessità della vita ma dalla lusinga di maggiore 
agiatezza : alcuni rimasero delusi, altri no, secondo le circo- 
stanze locali e l’ abilità individuale. 

Ora la corrente continua, e non è male; si va riducendo 
di intensità, ed è bene: comincia a dirigersi anche verso l’ Eri- 
trea, ed è benissimo. 
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Dovunque vada, il contadino friulano, laborioso, modesto, 
tranquillo, forte e svegliato, rappresenta un solido elemento di 
civiltà italiana : ma non è da credere che siano tutti emigranti 
friulani del Regno quelli che dalla stazione di Udine si muo- 
vono per Genova: ivi convengono pure, attirati dalle agenzie 
d’ emigrazione, anche molti dal confinante Impero austriaco. 


* 
ù * 


In conclusione, se i progressi agricoli del Friuli si mani- 
festano principalmente nell’ iniziativa delle classi dirigenti, non 
è a dire che ai conseguenti vantaggi siano rimasti estranei i 
diretti lavoratori del suolo: anzi tutt’ altro. 

L’ Esposizione di Udine, oltre la divisione delle istituzioni 
operaie, presentava ben 74 espositori nella divisione delle isti- 
tuzioni cooperative agricole: e precisamente: 8 casse rurali di 
prestito : la società per l’ acquisto di materie utili all’ agricol- 
tura: 12 per l’ assicurazione mutua del bestiame: 39 latterie 
sociali A 3 forni rurali ; 1 cooperativa di produzione e 2 di con- 
sumo ; 5 altre cooperative di carattere agricolo. 

Tutte queste istituzioni giovano principalmente al coltiva- 
tore immediato e funzionano con perfetta regolarità di bilancio, 
| con favorevoli risultati. 

Delle 8 casse rurali di prestito, fondate sulla buona fede 
e sulla buona volontà, nessuna ebbe perdite nè sofferenze : fra 
i buoni effetti è notevolissimo quello che si riferisce all’ alle- 
vamento del bestiame. 

Per lo innanzi, il bracciante, privo del danaro occorrente 
all’ acquisto degli animali necessari per lavorare la terra, ri- 
correva alla soccida : prendeva a prestito il bestiame coll’ ob- 
bligo di custodirlo, nutrirlo e restituirlo col guadagno di metà 
dell’accrescimento risultante dai parti e dal maggior valore ac- 
quistato. 

Ora anche il bracciante rivende l’ animale comperato col 
danaro avuto dalle casse al 6 °, posticipato; così, oltre averne 
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usufruito il latte, il concime e il lavoro, riceve il profitto in- 
tiero dell’ accrescimento : in questo modo moltissimi proletari 
sono diventati proprietari di bestiame. 

". Ognuno vede quale elevazione economica e morale degli 
umili si ottenga da così fatte istituzioni : e quando queste non 
‘sono trascurate ma anzi calorosamente promosse e validamente 
sorrette dalle classi dirigenti, non si possono queste accusare 
di sordido egoismo, bensì lodare di intelligente democrazia. 
Allora si applaude senza restrizione il Consiglio provinciale 
che, stanziando 50 mila lire per l’ importazione di buoni ri- 
produttori nelle razze bovine, ha facilitato ai proprietari il mi- 
glioramento del bestiame così da portarlo in 14 anni a un va- 
lore di 50 milioni nella provincia. | 

Molto più considerevole fu la spesa per il canale derivato dal 
fiume Ledra: ma ben giustificata quando si pensi alla neces- 
sità di molti luoghi prima affatto sprovvisti di acque, alle rag- 
guardevoli industrie che ne traggono forza motrice, alle già 
iniziate irrigazioni che potranno ampiamente estendersi con 
grandissimo vantaggio dell’ agricoltura sopra tutto nella zona 
delle ghiaie alluvionali. 

E molte altre cose dovrei aggiungere se volessi rendere 
esatto conto del come risultassero ampiamente documentate dal- . 
l’Esposizione le buone condizioni dell’ agricoltura friulana. 

« Quello che natura ci negò, l’ industre tenacia ci diede » 
— potè dire il senatore conte di Prampero. 

Io ho voluto scrivere solo quanto basta perchè il lettore 
si domandi a chi spetta principalmente il merito di così rag- 
guardevoli progressi. 

A questa domanda ho già risposto incidentalmente : mi 
resta da dimostrare che il merito principale è di quelle classi 
dirigenti, di quella dorghesia moderna in cui sono compresi an- 
che gli eredi delle antiche aristocrazie ; di quelle classi così fiera- 
mente avversate dalla demagogia socialistica, e che furono le 
vere autrici dell’ indipendenza e dell’ unità nazionale italiana. 

La dimostrazione non la faccio io, ma la storia. 
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* 
* * 


Fino a poco tempo addietro, sorretto da puntelli, soprav- 
viveva in Udine un venerabile gelso più che centenario : esso 
era stato piantato da Antonio Zanon, sapiente e zelante pro- 
‘motore di rigenerazione agricola in Friuli. 

Le antiche colonie militari-agricole di Roma avevano cer- 
tamente dissodato e fecondato gran parte delle terre friulane, 
intorno ad Aquileia, intorno ad Altino, intorno al Foro Giulio: 
ma le invasioni barbariche, la dominazione semi-barbarica dei 
Longobardi, quindi il regime feudale ecclesiastico del Patriar- 
cato e laico dei castellani, lo stato quasi continuo di piccola 
guerra, furono per molti secoli impedimento a che i signori e 
i servi della terra traessero da questa frutti abbondanti di col- 
tura. Anche dopo emancipati i servi, e dalla Repubblica ve- 
neta instaurato un regime di pace durevole e di relativo ordine 
pubblico, rimase il grave ostacolo dei vincoli feudali. - 

Ma nella seconda metà del secolo scorso ecce novus nascitur 
ordo: prima ancora che la rivoluzione si agitasse in Francia, 
c’ era già il fermento dell’ evoluzione civile negli animi: le 
provvidenze di principi, Maria Teresa in Lombardia, Giu- 
seppe II in Austria, Pietro Leopoldo in Toscana, Carlo di Bor- 
bone a Napoli, secondavano un movimento che i politici av- 
Vveduti già riconoscevano irresistibile : la Repubblica veneta 
sebbene stretta da costituzione oligarchica, aveva sempre fa- 
vorito, nella misura che le idee dei tempi richiedevano e con- 
sentivano, il bene dei popoli; e non si opponeva ai progressi 
civili che non implicavano ostilità all’ esistenza dello Stato. 

La massima parte d’Italia assai probabilmente avrebbe 
finito per ottenere ciò che vi era di legittimo nelle rivendica- 
zioni della rivoluzione francese, senza necessità che questa di- 
lagasse coi suoi eccessi e colle sue violenze repubblicane e na- 
poleoniche recando il germe delle successive reazioni. 

Fiorivano allora anche troppo numerose in Italia le acca- 
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demie letterarie : gli animi cominciarono a cercare un intento 
più utile all’ attività intellettuale: sul modello di una società 
per lo sviluppo dell’ agricoltura che esisteva nella non rivo- 
luzionaria repubblica elvetica a Berna, fu prima a sorgere in 
Italia a Firenze quella che diventò celeberrima dei Georgofili : 
seconda fu la Societd di agricoltura pratica formatasi nel 1762 
in seno all’ accademia di Udine: promotori il signor Antonio 
Zanon (già illustre per scritti agronomici e per pratiche AgraRO) 
e il conte Fabio Asquini. 

L’ importanza del nuovo istituto fu ben tosto riconosciuta : 
la dissertazione inaugurale del conte Asquini venne tradotta 
in francese e ristampata a Parigi: non sdegnava il paese di 
Molière e di Montesquieu ricevere dal Goldoni la commedia, 
dal Beccaria un nuovo spirito delle leggi: ivi già erano in 
onore le dottrine fisiocritiche e non venivano trascurate le ini- 
ziative georgiche dell’ Italia. 

Al governo veneto l’ istituzione agraria friulana parve su- 
bito degna del massimo favore: anzi fu incentivo a creare in 
Venezia (1768) una specie di modesto ministero, una deputa- 
zione dell’ agricoltura: anzi fu modello a promuovere il formarsi 
di società agrarie consimili in altre cinque delle principali città 
di Terraferma. 

Incoraggiamenti di premi e sussidi in danaro vennero ac- 
cordati, sia dal governo che dalle città. 

Parecchie memorie ed opere furono pubblicate e qualcuna 
più volte ristampata, frutto di studî veramente pratici : per 
esempio le 12 lezioni dell’ abate Canciani sui difetti più essen- 
ziali dell’ agricoltura friulana e sui mezzi più adatti a correg- 
gerli; e la memoria sul decadimento dei boschi in Friuli del 
padre Stella. 

Nobili signori, medici ed avvocati esercenti, matematici 
e fisici, filosofi ed agronomi, gareggiavano in tale attività tut- 
t' altro che accademica, saggiamente apprezzata dal Senato ve- 
neto che sovente chiedeva alla Società il suo parere in affari 
di pubblico interesse: e ne è documento il « Prospetto del 
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» Friuli-Veneto nella sua situazione, strade, popolazione, agri- 
» coltura, arti, commercio e transiti, con li principali difetti 
» e rimedi» formato dalla società agraria nel 1789. 

Sopravvenute le agitazioni e le guerre dei Francesi, la s0- 
cietà agraria si trovò paralizzata nella sua benefica azione così 
da rifondersi nella letteraria Accademia di Udine allora deno- 
minata romanamente Aquileiese, che a stento potè in molti anni 
produrre qualche meschino frutto di studi agrari: nel 1840 
l’ Accademia si indusse a dichiarare che suo scopo principale 
era l’ applicazione degli studi all’ agricoltura e all’ industria 
del Friuli: ma questa dichiarazione sarebbe rimasta poco più 
che platonica, senza la nuova iniziativa di un degno erede de' 
genio agricolo di Antonio Zanon. 

Il conte Gherardo Freschi comprese la convenienza di 
adoperare a vantaggio dell’agricoltura un nuovo mezzo di pub- 
blicità, allora scarsamente usato in Italia, la stampa periodica: 
fondò nel 1842 il settimanale Amico del contadino, in cui si par- 
lava apertamente della terra e prudentemente si alludeva spesso 
alla patria, e lo continuò fino al 1848. 

Nello stesso tempo pensò di far rivivere autonoma l’antica 
Società di agricoltura pratica: fece analoga istanza al governo 
di Vienna: ivi trovò appoggio volenteroso nel conte Alvise 
Mocenigo, consigliere aulico, il quale vedeva in Austria i buoni 
effetti di consimili associazioni : tuttavia, malgrado il favore 
goduto a Corte dal Mocenigo, la sospettosa politica austriaca 
tenne sospese le pratiche tre anni e l’ autorizzazione imperiale 
venne soltanto nel 1846: viceversa non mancò alla risorta So- 
cietà agraria il favore dei Friulani e neppur quello del clero : 
l’ arcivescovo Bricito, un santo e liberale prelato di cui Udine 
serba venerata memoria, raccomandò caldamente la istituzione 
alla propaganda del clero. 

Il ’48 e le conseguenti reazioni dispersero fino al 1855 i 
migliori elementi della Società, il Freschi promotore, il Valussi 
segretario : ma pure la Società in qualche modo seguitò a fun- 
zionare, così che quest’ anno ha potuto celebrare il suo cin- 
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quantesimo appunto colla Esposizione : è dal numero di circo- 
stanza del suo Bullettino, e particolarmente da un diligentissimo 
articolo del conte Fabio Beretta che ho desunto questi appunti 
della sua storia. 

Così molto ci sarebbe da aggiungere per dire come in se- 
guito l’azione segreta della Società agraria si svolgesse a ser- 
vizio dell’ idea patriottica, dell’ indipendenza e dell’ unità na- 
zionale : ma qui si tratta piuttosto di ricordare ciò che essa 
fece palesemente in prò dell’agricoltura. 

n'a 

Per l’ istruzione scientifica e pratica degli agronomi e degli 
agricoltori la regolare pubblicazione del Bullettino dopo il 1855 
fu altrettanto utile quanto lo era stato L’ Amico del conta- 
dino : inoltre la Società agraria procurò le stampe di numerosi 
opuscoli speciali secondo le successive esigenze, di annuari 
e di calendari per l’ ortolano e per l’agricoltore, la diffu- 
sione gratuita di brevi istruzioni pratiche in casi di urgenti 
necessità agrarie. 

Promosse letture e conferenze, specialmente dopo il 1867 ; 
congressi, escursioni di studio, campi di esperienza e di dimo- 
strazione ; la fondazione della prima fra le stazioni agrarie del 
Regno ; favorì la fondazione della scuola pratica di Pozzuolo; 
sussidiò l’ insegnamento agrario nelle scuole normali e popo- 
lari; provvide del suo alla cattedra di agraria nel liceo; aiutò 
al perfezionamento degli agrimensori : con premi e conferenze 
concorse alla difesa contro le malattie del bestiame : incoraggiò 
le piccole industrie forestali, la frutticoltura, le industrie ru- 
rali dei vimini e dei merletti. 

Alle importantissime questioni sul regime delle acque in 
Friuli la Società agraria portò prezioso ed assiduo concorso di 
studi: circa la fognatura urbana, sulla provvista di acque po- 
tabili, sulle bonifiche, sugli imboschimenti, e sopra tutto sul- 
l’ irrigazione. 
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A promuovere e facilitare l’ opera grandiosa del canale 
derivato dal Ledra e dal Tagliamento la Società agraria ebbe 
parte decisiva: mentre una prima e speciale società promotrice 
del canale aveva finito, di fronte alle gravissime difficoltà, con 
Fassegnarsi a una tacita rinunzia, fu la Società agraria che ri- 
prese in mano vigorosamente la questione tecnica e finanziaria, 
assicurò all’ impresa le simpatie del Governo e del Consiglio 
provinciale, concorse del suo per facilitare trattative e progetti, 
formò parte della Commissione promotrice del consorzio. 

Per l'importante industria del latte, è sempre nel Bullet- 
tino della Società agraria che troviamo segnati i primi passi 
e gli ammaestramenti : inoltre la Società promosse il relativo 
congresso e concorso, e non rifiutò il suo sussidio all’ impianto 
delle latterie cooperative. 

Quanto ai rimboschimenti, datano dal 1857 le sollecitudini 
della Società agraria : fin d’ allora essa formulò dei quesiti: e 
nel 1861 potè dare le prime conclusioni, insistendo per mezzo 
della stampa e dei successivi congressi a mettere in luce idanni 
del disboscamento e la necessità di porvi riparo con rim- 
boscamenti e riduzioni di terreno a pascolo : così che ne è già 
derivata la rigenerazione di oltre 2000 ettari, con la simultanea 
correzione dei torrenti alpini. 

Uno dei primi atti della società rianimata nel 1855 fu di 
mettere all’ ordine del giorno il miglioramento del bestiame, 
iniziando una proficua discussione da cui risultò ben provato 
che la soluzione stava nella selezione mediante incrocio con 
riproduttori di importazione svizzera : e quando la Provincia 
sì decise di concorrervi con una somma ragguardevole, fu in- 
caricata la Società agraria di scegliere i tori; non meno essa 
sì adoperò per il bestiame ovino e suino: nè fu sua la colpa 
dell’ irrazionale abortito tentativo del Governo per ripristinare 
la razza dei cavalli friulani. 

In pari tempo essa iniziava esperienze di piante foraggere 
e sui migliori metodi di allevamento. 

Fin dal 1856 essa pensava a fondare un orto modello : e 
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nel 1862 perfezionava il concetto, sostituendovi un modesto 
stabilimento agro-orticolo per la produzione di piante da frutto 
e da giardino il quale ha prosperato e si è ingrandito così da 
diventare di primo ordine ed ha prestato insigni servigi for- 
mando buoni giardinieri, gastaldi e fattori, nella ricostituzione 
delle vigne mediante vitigni esteri, studiando con esperienze 
una quantità di questioni anche per conto del Governo. 

Per la frutticoltura una sua speciale commissione fece dopo 
il 1855 assiduo e intenso lavoro di studio e di propaganda, 
che rimase interrotto soltanto perchè il Ministero d’ agricoltura 
si trovò a corto di fondi. 

Essa sperimentò pure l’ apicoltura razionale, e venne alla 
conclusione che in Friuli non sia da farvi assegnamento per la 
scarsità, in autunno, del cibo adatto alle api. 

Ma i servigi diretti resi al Friuli dalla Società agraria fu- 
rono sopra tutto considerevoli nel promuovere i metodi razio- 
nali per la lavorazione del suolo e i relativi perfezionamenti 
meccanici, nel dirigere e secondare i possidenti durante ia lotta. 
contro le malattie che minacciavano distruggere i due più con- 
siderevoli prodotti, il vino e la seta. È in grandissima parte 
suo merito l’ introduzione del seme da bachi di provenienza asia- 
tica per rigenerare gli allevamenti; e non appena fu chiarita 
dalla scienza la vera causa del male, essa non perdette un 
istante per iniziare la selezione microscopica di seme nostrano 
e la sua confezione a sistema cellulare. Ed ora che il Friuli 
ha riacquistato la sua normale produzione di bozzoli, essa pensa 
a propugnare l’ istituzione della stufatura cooperativa a difesa 
dei piccoli produttori. 

Nella guerra per la vite, contro l’ oidio, contro la perono- 
spora, contro la filossera, contro gli altri diversi malanni, la 
Società agraria friulana è da quarant’ anni che combatte in 
prima linea. 

S’ aggiunse il bene inteso lavoro del suo speciale comitato 
per l’ acquisto a buone condizioni di concimi, di materie prime, 
di macchine, di quanto può abbisognare all’ agricoltore : si ag- 
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giunse la commissione incaricata di tener dietro al movimento 
delle istituzioni cooperative, di favorirlo e di sussidiarlo. 

Tale è il multiforme operato dell’ Associazione agraria 
friulana. In verità che, dopo questa rapida e sommaria rassegna, 
l'Associazione agraria friulana ci si presenta come un provvi- 
denziale alveare dove si riuniscono e collaborano le api indu- 
striose della regione. 

Certo, in questo caso, si potrebbe dire Sic vos et vobis 
mellificatis apes: ma non è la loro un’ attività grettamente egoi- 
stica per un interesse personale o di classe. Nel promuovere i 
progressi dell’agricoltura e nell’ apprestare le difese nelle gran- 
dissime crisi che minacciano le sorti della produzione agricola, 
esse hanno agito secondo una ispirazione di benessere generale, 
secondo un elevato concetto del bene comune: hanno lavorato 
per sè e per coloro che avevano bisogno di SERRE dire- 
zione, di esempio istruttivo. 

Il vantaggio è stato proporzionalmente forse maggiore per 
la massa del proletariato rustico che per ciascun proprietario 
della terra : giammai più benevola tirannia del capitale a pro- 
fitto del lavoro. Ed è perciò che le classi dirigenti in nessun 
altro luogo come in Friuli possono affrontare e combattere le 
utopie de’ socialisti colla coscienza tranquilla di non aver giu- 
stificato le pretese rivendicazioni. 


G. MARCOTTI. 


Duo matrimoni 


CapiTOLO I. 


— Sono veramente contenta che tutto sia finito, perchè non 
sì è mai parlato tanto di un matrimonio !... — disse Mistress 
Smiles alla signora Knowle. 

— Non è ancora tutto finito, — questa replicò tentennando 
il capo con fare misterioso. — Benchè siamo qui in chiesa, ben- 
chè il sagrestano disponga i cuscini sull’ inginocchiatoio avanti 
all’altare, ed il povero John Bowerbank passeggi laggiù in 
fondo alla navata, pure vi assicuro, Mistress Smiles, che non 
li crederò veramente sposati, finchè non vedrò l’ anello nu- 
ziale brillare in dito di Emily Kendal. Che cosa strana! Po- 
vera Emily... diventare la moglie di John Bowerbank! 

— Perchè dite: « Povera Emily, povero John Bowerbank! » 
dal momento che è un matrimonio così conveniente sotto 
tutti gli aspetti, eccettuato forse per la disparità degli anni? 
Del resto, l’ età nell’ uomo non conta, e miss Kendal è così 
seria e posata, che sembra molto più vecchia di quello che è 
in realtà. Ha l’ aspetto di una zittellona, e la settimana scorsa, 
mentre la contemplavo durante il gran pranzo dato da suo 
padre, non potevo persuadermi che sono appena trascorsi due 
anni dal giorno in cui si festeggiò il suo ventunesimo anni- 
versario in quelle stesse splendide sale. Che magnifica festa! 
Ve ne rammentate? 

— Perfettamente — rispose in tono brusco mistress Knowle 
che prestava poca attenzione alle parole di Mrs. Smiles, e te- 
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neva i suoi occhi costantemente fissi sulla porta della chiesa, 
dalla quale era entrato poco prima John Bowerbank, e che da 
un momento all’ altro doveva aprirsi per lasciar passare la 
sposa. La buona signora, che per solito amava mostrarsi ed 
agire in piena luce, si teneva seminascosta dietro un pilastro 
dell’ antica ed oscura chiesa di San Giorgio in Hanower-Square, 
dove si celebravano la più parte dei matrimoni eleganti. 

Giudicando dal numero e dall’ aspetto degli invitati, si 
comprendeva facilmente che si trattava anch’ oggi di uno spo- 
salizio di persone appartenenti al gran mondo, e Mrs. Smiles, 
che moriva di voglia di vedere da vicino le belle toilettes delle 
signore, propose alla sua compagna di cambiar posto e di av- 
vicinarsi all’altare. 

. — No, non voglio che Emily mi veda; potrebbe farle di- 
spiacere, — disse Mrs. Knowle. 

— Perchè ? — domandò Mrs. Smiles con sorpresa. — Vostro 
marito non è forse uno dei soci della ditta--John Bowerbank, 
e non sono essi buoni amici? Anzi, mi sorprende assai che 
non vi abbiano invitata alle nozze. 

— Mi hanno invitata, ma io ho declinato l’ invito addu- 
cendo una scusa. Non potevo assistervi. Sono sicura che la mia 
presenza le avrebbe fatto troppo male. Povera ragazza! — 
soggiunse sottovoce come parlando a sè stessa. 

Il senso misterioso di queste parole sfuggì alla penetra- 
zione di Mrs. Smiles, perchè la sua attenzione si era concentrata 
tutta sulla attrattiva principale della cerimonia, sull’ oggetto 
dell’ ardente curiosità di tutte le donne, sulla sposa. 

La moglie di John Bowerbank, o per dir meglio quella 
che fra un quarto d’ ora gli apparterrebbe per tutta la vita, 
era una piccola personcina, qualche cosa di fragile, che si di- 
stingueva a stento sotto una massa ondeggiante di seta bianca 
e di trine e sotto il lungo velo, fermato sul suo capo dalla tra- 
dizionale ghirlanda di fiori d’ arancio. 

— Poverina, come trema! — esclamò Mrs. Knowle con 
accento compassionevole. — Come si stringe al braccio di suo 
padre. 
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— Si dice che Mr. Kendal si sia sempre mostrato assai 
buono con lei, benchè abbia un carattere alquanto strambo e 
non ami di essere contraddetto nelle sue idee, -- replicò Mrs. 
Smiles. — Forse è molto dolente di lasciarlo... è figlia unica. 

— Silenzio, la cerimonia comincia, — disse Mrs. Knowle 
dopo di aver brontolato alcune parole incomprensibili fra i 
denti. | 

Infatti, dopo dieci minuti le parole solenni che univano 
per sempre Emily Kendal a John Bowerbank erano pronun- 
ciate. La sposa si alzò dall’ inginocchiatoio, ed altrettanto fece 
lo sposo, un uomo serio, dall’ aspetto molto comune, che aveva 
per lo meno trent’ anni più della fanciulla alla quale ormai lo 
legava un vincolo indissolubile. Mentre John Bowerbank prima 
della cerimonia appariva nervoso ed agitato, adesso sembrava 
assolutamente tranquillo ; offrì il braccio alla sposa per con- 
durla in sacristia, e, quando fu sulla porta, si fermò, sollevò 
il velo di Emily, e le impresse un bacio in fronte, con fare 
grave e compassato come se si trattasse di un affare impor- 
tantissimo. 

— Adesso davvero tutto è finito! — esclamò Mrs. Knowle, 
dando sfogo all’ emozione che le opprimeva il petto con un 
profondo sospiro. 

— Eppure non avrei mai creduto che spuntasse l’ alba di 
un tal giorno. Povera figliuola ! Povera Emily ! 

— Ma perchè mai la compiangete tanto? — replicò Mrs. Smi- 
les. — Vi dichiaro che sarei felicissima di vedere le mie figlie fare 
un sì buon matrimonio, e mi reputerei ben fortunata, se tro- 
vassero un marito così stimabile come John Bowerbank, capo 
della ditta John Bowerbank e C. di Liverpool! La firma di 
questa casa vale tanto quanto quella di Rothschild. Del resto, 
nessuno lo sa meglio di voi, perchè vostro marito è socio della 
ditta da molti anni. John Bowerbank, che ho veduto quest’ oggi 
per la prima volta, mi ha fatto un’ ottima impressione. Io ap- 
partengo al numero di quelle madri di buon senso che prefe- 
riscono dare la loro figlia ad un uomo maturo — fosse puran- 
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che vedovo — che occupa una buona posizione in società, ed 
il di cui carattere offre delle serie garanzie, anzichè ad uno 
di quei piccoli stupidi e scapestrati, che vanno in cerca di 
doti vistose per scialacquarle. Miss. Kendel è molto ricca nev- 
vero? — soggiunse dopo una breve pausa. 

— Sì, troppo ricca, per sua disgrazia! Possiede 50000 lire ‘ 
sterline (!). 

— Cinquantamila sterline! — esclamò Mrs. Smiles con sin- 
cero accento di ammirazione per quella cifra rispettabile. 

— Sì, 50000 sterline, — ripetè Mrs. Knowle; — e mi ha 
detto molte volte che preferirebbe possedere soltanto cinquan- 
tamila pence (*). 

— Per dire tale sciocchezza doveva certo aver perduto il 
cervello. 

— È possibile che in quell’ epoca lo avesse perduto, quella 
cara fanciulla! Ma è evidente che ora lo ha ritrovato perchè 
ha fatto un matrimonio assennato, molto assennato, — disse Mrs. 
Knowle con una leggiera intonazione ironica. — Eppure, cara 
mia, quando ho sposato Edward Knowle, quando eravamo, 
lui un semplice commesso ed io una modistina, e possedevamo 
fra tutti e due cento sterline giuste giuste, non un centesimo 
° di più, vi giuro che eravamo una coppia felice, assai più felice 
di questi due sposi straricchi, perchè ci amavamo immensa- 
mente e ci eravamo sposati per amore. E agli occhi di Dio 
non esisteva nessun ostacolo al nostro matrimonio, mentre, Dio 
le perdoni... non credo si possa dire altrettanto per la moglie 
di John Bowerbank. 

Mrs. Smiles parve così urtata e spaventata da queste ul- 
time parole, che la buona ed ingenua Mrs. Knowle, avrebbe 
preferito essersi tagliata la lingua anzichè averle pronunciate. 

Essa sapeva che Mrs. Smiles era famosa per chiacchierare 
e sparlare di tutti, ma le era pur noto che per quanto fosse 
incapace di serbare un segreto, sorpreso e scoperto da lei per 


(1) 1.250000 
€) Cinque centesimi. 
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caso, altrettanto sì poteva fare assegnamento sulla sua discre- 
zione, quando si trattava di una confidenza volontaria, e ciò 
in grazia a quel sentimento indefinito di dovere e di orgoglio, 
che si trova sovente nei chiacchieroni. Prendendo dunque 
una rapida risoluzione visto che la posizione era abbastanza 
critica, la buona signora di Liverpool si rivolse verso la sua 
amica di Londra, la quale in fondo non era una donna cat- 
tiva, e le disse con molta serietà: 

— Mi dispiace, Mrs. Smiles, di essermi lasciata sfuggire 
queste parole, le quali si riferiscono ad una storia assai pe- 
nosa. Ve la racconterò pregandovi in pari tempo di non rive- 
larla mai a nessuno. Non è già perchè vi sia qualche cosa di 
vergognoso, che vi rivolgo questa preghiera prima di confi- 
darvela. No, dal lato dell’onore, non si è giammai potuto 
dir nulla sul conto di Emily Kendal nè di suo padre. Essi 
portano entrambi un nome senza macchia, e forse, ciò che 
le è accaduto, capita alla maggior parte delle fanciulle; esse 
amano e cessano di amare una dozzina di volte prima di 
maritarsi. Però, non avrei mai creduto che Emily apparte- 
nesse alla categoria di queste ragazze. 

— Come, davvero! essa era innamorata di qualcheduno? 
Aveva forse un impegno? Raccontatemi tutto. Chi era ? Una 
persona di mia conoscenza? — disse Mrs. Smiles con viva cu- 
riosità. 

Mrs. Knowle avrebbe desiderato di essersi sprofondata in 
fondo al mare, piuttosto che di aver dato campo a supposizioni 
erronee con le sue parole inconsiderate. Per rimediare al male, 
non le rimaneva altro mezzo che dire tutta la verità, affi- 
dandosi all’ onore della sua amica. Del resto, non era una 
verità tanto terribile a dirsi, perchè è un fatto che, come si 
è detto sopra, quasi tutte le giovinette hanno amato o creduto 
di amare parecchie volte prima di maritarsi; amori innocenti, 
che generalmente nascono e vivono più nella fantasia che nel 
cuore. 

— Vi dirò tutto Mrs. Smiles, ma prima dovete prometter- 
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mi di non dirne parola ad anima viva, — rispose Mrs. Knowle 
alle intempestive domande della sua amica, — benchè, lo ri- 
peto, non vi sia nulla di male. Poveri ragazzi! Essi erano gio- 
vani entrambi, e per loro l’amarsi era cosa naturale. Ma a mio 
marito ed a me ne sono derivati molti dispiaceri e molte noie. 

— Da questa storia d’ amore? 

— Sì, da questa storia d’ amore, perchè è proprio il titolo 
che merita. Dio mio, come si amavano! Era una vera delizia 
contemplarli, e Edward diceva sempre che essi gli rammen- 
tavano la nostra gioventù. 

— Aspettate, credo di indovinare di chi si tratta! — esclamò 
Mrs. Smiles smaniosa di dar prova della sua perspicacia. — 
Ho passato due giorni in casa vostra mentre ospitavate Emily 
Kendal, e ritengo di non sbagliare, dicendo che era innamo- 
rata del giovane Stenhouse. 

Mrs. Knowle fece col capo un segno affermativo. Una nube 
di tristezza velò per un istante la sua fisonomia bonaria. 

— Precisamente lui, — disse sospirando. — Povero giovane! 
È ormai più di un anno e mezzo che è partito per le Indie, 
e, nè mio marito, nè io, possiamo dimenticarlo. Siamo stati 
veramente desolati di perderlo. Come sapete era commesso 
nella nostra azienda commerciale; vi era entrato all’ età di 
quindici anni. Veniva spesso in casa nostra perchè lo amavamo 
molto, e vi conobbe Emily. Era un bel giovane, educato, in- 
telligente, distinto, — e lei una graziosa fanciulla appena ven- 
tenne. Accadde la cosa più naturale del mondo... si ama- 
rono. Qual colpa ne avevo io? lo domando a voi che siete 
donna di buon senso. Del resto, Stenhouse si è condotto nel 
modo più onesto e conveniente. È venuto subito da me non 
appena le ebbe dichiarato... Cioè, credo che non gli ha mai 
dichiarato niente e che hanno scoperto i loro reciproci senti- 
menti per puro caso, perchè ricordo che egli un giorno mi 
disse: « Sono stato uno stupido e si potrà forse dire che fui 
un birbante, perchè essa possiede cinquantamila sterline ed io 
non ho un soldo! » 
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— E cosa faceste quando vi parlò del suo amor= per Emily? 

— Cosa potevo fare? Chiudere la stalla dopo che erano 
fuggiti i buoi? Vi ho pur detto, cara signora, che i due gio- 
vani si amavano, 

Questo argomento non parve aver molto peso per Mrs. Smi- 
les. Si raddrizzò con dignità e disse: 

— Questo amore era disgraziato ed inconsiderato. Sono 
madre di famiglia, ho tre figlie e perciò devo dirvi... 

— Che cosa, cara amica ? 

— Che avrei riguardato come un sacro dovere di frap- 
porvi tutti gli ostacoli possibili e d’ impedirlo a tutti i costi. 

— Ma esiste forse un mezzo per impedire di amarsi a due 
persone che si amano ?! — esclamò Mrs. Knowle con un tono 
patetico, come se persino la rimembranza di tutti i dispia- 
ceri che le aveva procurato il suo buon cuore le fosse amara. 
— Essi si incontravano tutti i giorni, erano felicissimi di stare 
insieme e comprendevano di essere creati l’ uno per l’ altra. 
Vi giuro che a vederli passeggiare sotto i viali di acacie, 
a sentirli conversare, ridere e scherzare come due ragazzi 
innocenti, rallegrava l’anima. Molte volte dissi fra me : « Oh, 
se a Dio fosse piaciuto di darci una figlia simile ad Emily, 
o non ci avesse tolto il nostro piccolo Edward, che riposa 
nel cimitero di Hate aspettando sua madre...! Ma sono vera- 
mente pazza, — disse la buona signora con voce soffocata 
arrestandosi d’un tratto; — volevo dire semplicemente che 
nella nostra casa senza figli, quei due giovani erano per noi 
una compagnia assai piacevole e gradita, ed ho pensato sovente 
che se l’uno e l’altra mi fosse appartenuto, avrei fatto di 
tutto per renderli felici. Purtroppo ciò non doveva essere.... 
no, non doveva essere! E adesso ecco Emily maritata con John 
Bowerbank! Non dico così perchè abbia qualche motivo di 
sparlare di John Bowerbank, — proseguì Mrs. Knowle dopo 
una breve pausa. — Egli è amico di Kendal e di mio marito. 
È un bravissim’ uomo, ma non è John Stenhouse. E quando 
rammento come Stenhouse adorava Emily, e come la povera 
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ragazza ricambiava il suo amore ;... quando rammento i loro 
dispiaceri, le notti che ho passato al capezzale di Emily 
piangente, i giorni in cui il giovane Stenhouse andava e 
veniva da casa nostra allo studio, pallido come un morto, con 
le labbra strette e la disperazione dipinta in viso... allora, 
cara mia, non posso persuadermi di aver assistito or’ ora a 
questo matrimonio e mi sembra di sognare. Ah, mio Dio! come 
mai Emily ha potuto agire così? 

— Agire così? Ma in sostanza che cosa ha fatto? — do- 
mandò Mrs. Smiles meravigliata. 

— Oh, niente, niente! — replicò Mrs. Knowle con un pro- 
fondo sospiro. — Mio marito ed io abbiamo provato allora un 
forte dispiacere, e nonpertanto è cosa che succede tutti i giorni 
e nessuno se ne occupa. Ma noi pensavamo altrimenti, e non 
potevamo comprendere perchè Mr. Kendal ci rimproverava e 
biasimava severamente, di aver permesso che accadesse una 
cosa simile. Noi l’ avevamo permesso ? E potevamo forse im- 
pedirlo ? Del resto, eravamo troppo convinti che, per una 
ragazza, la miglior fortuna che possa capitarle si è di unirsi 
in matrimonio ad un uomo onesto che l’ ama di vero cuore, 
perchè ci venisse in mente di farlo! Ma Mr. Kendal era 
di parere contrario. Quando John Stenhouse gli scrisse per 
ottenere il suo consenso, il mio Edward unì alla sua do- 
manda una lettera cortesissima e cordiale, nella quale gli 
esponeva la situazione di Mr. Stenhouse, l’ immensa stima che 
gli professavamo, e tutti i meriti che facevano di questo gio- 
vane lo sposo più desiderabile per una fanciulla, salvochè 
non possedeva beni di fortuna, cosa di poca importanza nel 
caso concreto, perchè miss. Kendal ne aveva anche troppi. In- 
vece di rispondere, il vecchio Kendal piombò inaspettatamente 
in casa nostra come un fulmine, scacciò il giovane, ed insi- 
stette per condurre via immediatamente Emily, ma essa venne 
assalita da una forte febbre e non fu in grado di muoversi dal 
letto per molti giorni. Vi confesso, cara amica, che Edward ed 
io rimanemmo proprio stupiti del modo di agire di Mr. Kendal. 
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Un poeta, del quale non ricordo il nome, dice che « i padri hanno 
i cuori di sasso » ; io credo invece che non hanno punto cuore. 
Come mai quell’ uomo avrebbe potuto resistere alla vista della 
sua creatura... dell’ unica sua figlia, ridotta ad uno scheletro, 
e stesa sul suo letto con tale un’ espressione di dolore e di 
disperazione negli occhi, da commuovere proprio anche le pietre, 
se non fosse un essere insensibile? E lei, poverina, soffriva in 
silenzio, e mai la sua bella bocca si schiuse per lasciar sfug- 
gire una parola amara contro suo padre! Soltanto qualche 
volta mi diceva sottovoce: « Purchè non si mostri troppo 
duro e severo con John. » E dire che Mr. Kendal non si 
impietosì e rimase inflessibile di fronte a tanta bontà e rasse- 
‘gnazione! Eppure si crede un buon cristiano, e va in chiesa 
tutte le domeniche! Sono controsensi che non comprendo e 
non comprenderò mai! — proseguì Mrs. Knowle. 

— John Stenhouse era un giovane di buona famiglia, ben 
educato e mai anima viva ha potuto dire una parola che non 
tornasse a lode della sua intelligenza ed onestà. Non esisteva 
dunque nessun motivo plausibile per rifiutarlo, eccettuato che 
egli era un semplice commesso in una casa di commercio e 
lei figlia di un avvocato; che lui non possedeva nulla e lei 
cinquantamila sterline. Ma questo appunto era il grande osta- 
colo... il denaro... quel maledetto denaro, come dice mio ma- 
rito. Mr. Kendal voleva che sua figlia facesse uno di quei ma- 
trimoni che si chiamano convenienti, vale a dire nei quali tutto 
ben corrisponde, la ricchezza e la posizione sociale e tutte le 
regole dell'etichetta sono strettamente osservate. L'’ aspirante 
alla mano della fanciulla le fa la corte per due o tre mesi... 
la ragazza accetta con un sorriso le sue attenzioni; allora egli 
chiede prima il consenso del padre, ed ottenutolo, fa la sua 
dichiarazione in piena regola. Dopo sei settimane si celebrano 
le nozze con gran pompa come abbiamo veduto or ora; gli 
invitati presentano le loro congratulazioni, più o meno sincere, 
agli sposi } questi distribuiscono sorrisi, ringraziamenti, strette 
di mano... ma, se poi quei due esseri legati insieme per tutta la 
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vita non si amano, se non esiste fra loro quell’ armonia delle ani- 
me, che è l’ unica vera base della felicità nel matrimonio, di ciò 
nessuno se ne occupa. Sono ricchi entrambi, tutto il resto non 
importa. Ah, come mai Emily ha potuto acconsentire di spo- 
sare John Bowerbank ?! Forse vi è stata costretta, poverina! 
Già, ho capito sino dal primo giorno che era una creatura 
docile e debole. Aveva degli attacchi di nervi, degli sveni- 
menti ;... mentre io, al suo posto, avrei guardato in faccia 
al vecchio tiranno, e mi sarei mostrata dura ed inflessibile 
quanto lui. In fede mia, per l’ amore del mio Edward avrei 
combattuto contro un reggimento intero ; ma lei, poverina... 

Qui la buona signora, dalle forme esuberanti e dalla voce 
forte ma dal cuore tenero, si interruppe, e lasciò sfuggirsi due 
o tre lagrime, che asciugò in fretta col suo fazzoletto di ba- 
tista guarnito di trine. Poi le due amiche lasciarono la strada 
quieta e solitaria che avevano percorso dopo di essere uscite 
dalla chiesa e si diressero verso la via della regina Anna, dove 
abitava la novella sposa. 

— Voglio vederla per un istante prima della sua partenza 
— disse Mrs. Knowle. — L’amavo tanto questa povera Emily 
Kendal! ; 

— Ma narratemi la fine della dolorosa storia — disse 
Mrs. Smiles. — Vi assicuro che non la ripeterò a nessuno. 
Del resto, a chi potrei ripeterla ? Non conosco nessuna persona 
della società che essa frequenta, e che probabilmente lascierà 
quanto prima. Suppongo che abiteranno a Liverpool ? 

— Si, John Bowerbank vi possiede una delle più belle 
case della città. Fu soltanto la sua lunga vedovanza, che gl’im- 
pedì di occupare il posto che gli compete nell’ alta società di 
Liverpool. Adesso però le cose cambieranno di aspetto, perchè 
egli ama il mondo e gli piace di ricevere... Qual differenza 
fra lui e quel povero John Stenhouse, che avrebbe passato vo- 
lentieri tutte le sue serate in casa in compagnia dei suoi libri 
e del suo pianoforte! Era il più bravo musicista che io abbia 
conosciuto ; suonava divinamente, ed ha costruito da sè un 
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piccolo organo da sala, che mi ha lasciato quando è partito 
dall’ Inghilterra. 

— Perchè è partito? 

— Il motivo preciso non lo so. — replicò Mrs. Knowle. — 
Prima era molto espansivo con me, ma poi divenne muto 
come un pesce, e solo a stenti potevo cavargli qualche pa- 
rola di bocca. Quando facevo soltanto una lontana allusione 
ad Emily, il suo viso prendeva un’ espressione che mi spa- 
ventava e m’ induceva a cambiar subito argomento. Ah sì! 
egli amava terribilmente quella fanciulla. 

— Brutta cosa l’essere terribilmente innamorati e dimen- 
ticare i doveri verso la società, — disse Mrs. Smiles con tono 
sentenzioso ; ma Mrs. Knowle era troppo assorta nelle sue ri- 
membranze del passato per ribattere le parole della sua amica. 

— Oh, qual giorno fu mai quello, in cui Mr. Kendal giunse 
inaspettatamente a Liverpool per venire a prendere sua figlia ! 
Sembrava che una spaventevole tempesta fosse scoppiata sulla 
nostra casa; quante discussioni nel nostro salotto ed in ca- 
mera d’ Emily, che dovette rimanere in letto sino dal primo 
giorno! Quanti argomenti, quante ragioni, consolazioni e con- 
sigli! Noi, che non abbiamo figli, non ci potevamo persuadere 
che dei genitori possano incrudelire contro il loro sangue. Noi 
ci domandavamo estatici, cosa ‘-mai frullava pel capo a quel 
padre, che vedeva sua figlia moribonda... che stava quasi per 
ucciderla... per il suo bene, diceva lui... per soddisfare il suo - 
orgoglio e far trionfare a tutti i costi la sua autorità, dice- 
vano giustamente gli altri. Se John Stenhouse fosse stato ricco 
come John Bowerbank, Mr. Kendal lo avrebbe adorato in gi- 
nocchio, ne sono certa. Invece era povero, e perciò lo mise 
senza complimenti alla porta. | 

— Pare incredibile che un gentiluomo compito come 
Mr. Kendal abbia agito in tal guisa, — replicò Mrs. Smiles. 

— Non prendete le mie parole alla lettera, mia cara! 
Mr. Kendal si rispetta troppo, ed inoltre doveva salvaguar- 
dare la sua riputazione di essere il migliore ed il più tenero 
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dei padri. Forse lo ero stato davvero sino a quel momento... 
Noi tutti siamo degli esseri perfetti sino al giorno della prova. 
Dio mio! Rammentando in quale stato era in quel giorno in 
cui piombò in casa nostra, mi sembra impossibile che sia lo 
stesso uomo, che ho visto poco fa, col volto bonario e sorri- 
dente, rispondere tranquillo alla domanda: Chi dà questa donna 
in moglie a quest’ uomo? Ah, cara mia, si vedono proprio 
delle cose strane, per non dire buffe, a questo mondo! 

Mrs Smiles ne convenne; essa era per solito sempre di- 
“sposta ad aderire alle opinioni altrui. 

— Il povero giovane fu congedato, — soggiunse Mrs. 
Knowle, — e non vi era nulla a dire in contrario, perchè 
essendo la ragazza minorenne, il padre era nel suo diritto 
ed aveva la legge per sè. Vi sarebbe stato un solo mezzo per 
salvare Emily,... un rapimento... ma John Stenhouse era troppo 
onesto e leale per ricorrere a tale estremo. Eppoi vi era sem- 
pre la questione del denaro... della sua disgraziata ricchezza, 
come spesso diceva quel buon giovane. Tutta la sua fierezza 
ed onestà si ribellavano all’idea che il padre ed il mondo, 
pensassero che egli voleva il di Lei denaro. E questo sentimento 
era tanto forte in lui, che talvolta pareva soffocasse il suo 
amore, per quanto fosse immenso. Ma io gli dicevo che non 
doveva mostrarsi così vile; perchè il temere le cattive lingue 
più delle buone è viltà. Eppoi, chiunque aveva occhi in testa, 
avrebbe veduto e compreso che si sposavano per amore..... 
Ma, cara mia, questi ricordi del passato mi fanno dimenticare 
il presente; sono ormai le due ed alle tre gli sposi devono 
partire. Oh, qual disgrazia! Se penso quanti bei progetti ave- 
va fatto pel suo viaggio di nozze con quel caro Stenhouse ! 

E qui Mrs. Knowle cominciò di nuovo a divagare, e per 
quanto Mrs. Smiles si interessasse per la storia d’amore d’Emily, 
pure principiò a dare qualche segno d’ impazienza, perchè il 
suo stomaco le rammentava che l’ ora del lunch era ormai tra- 
SCOPSAa. 

— Con poche parole concluderò il mio racconto — disse 
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finalmente Mrs. Knowle; — non ho potuto mai sapere e non 
saprò mai come veramente sia finita la dolorosa storia. John 
Stenhouse ed Emily si separarono in presenza di Mr. Kenda]; 
egli volle assolutamente così, ed anch’io dovetti assistere ai 
loro addii, perchè Emily mi pregò di rimanere. Povera fan- 
ciulla, faceva proprio pietà! Essa gli promise con tutta l’anima 
di essere sua un giorno e di non appartenere giammai ad un 
altr’ uomo; e lui le giurò con accento solenne, che se non era 
morto, il giorno in cui ella avrebbe raggiunto la sua maggiore 
età, sarebbe venuto a reclamare l’ adempimento della sua pro- 
messa e l’ avrebbe sposata... a dispetto degli uomini e del dia- 
‘volo. Disse proprio queste testuali parole, perchè era quasi 
pazzo per la collera ed il dolore. Poi l’ abbracciò. Oh, se ram- 
mento quell’abbraccio mi vengono le lacrime agli occhi anche 
adesso ! 

— Povero giovane, l’ amava molto, ma appunto perciò sa- 
rebbe stato un matrimonio assai imprudente! — disse Mrs. Smiles 
con freddezza. 

— Imprudente o no, il matrimonio non si è fatto, come ve- 
dete ; il perchè, lo ignoro. Certo John Stenhouse non ebbe mai 
affetto per un’altra donna. Egli lavorava moltissimo in studio 
e nelle sue ore libere conduceva una vita solitaria e ritirata. 
Non mi ha mai parlato d’ Emily Kendal, ma quando io pro- 
nunciavo il suo nome, pareva che volesse bere le mie parole. 
Ed io feci in modo che durante i due anni, che dovevano tra- 
scorrere sino all’epoca della sua emancipazione, egli sapesse 
sul suo conto tutto quanto ne sapevo io stessa. Veramente era 
poca cosa, perchè suo padre le impediva, per quanto fosse pos- 
sibile, ogni rapporto con me. Ma di tratto in tratto ricevevo sue 
notizie e le comunicavo a John Stenhouse. Una sola cosa gli ho 
taciuto, perchè ci sembrava, tanto a mio marito quanto a me, 
ridicola ed assurda ;... e cioè la voce di un progetto di ma- 
trimonio con John Bowerbank. 

— Fui io a parlarvene, e rammento la vostra indignazione. 
Però, adesso sarete persuasa che avevo ragione ed ero ben in- 
formata — disse Mss. Smiles con aria soddisfatta. 
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— Ormai, cara mia, poco importa. Non so se quella voce 
giunse: all’ orecchio di John Stenhouse, ma è certo che in quel- 
l’ epoca si recò a Londra. Vi andò per reclamare Emily ? Ha 
rinnovato la sua domanda e fu da lei rifiutato, oppure la no- 
tizia del progettato matrimonio con John Bowerbank lo fece ri- 
nunciare alle sue speranze ?... Dio solo lo sa. Soltanto ho saputo 
che due mesi dopo che Emily ebbe raggiunto la sua maggiore 
età, e precisamente quando io ero gravemente ammalata, John 
Stenhouse lasciò Liverpool e partì per le Indie, dove si trova 
ancora. Il povero giovane non ci ha dimenticati; ci scrive 
sempre pel giorno di Natale e quest’ anno mi ha mandato un 
bellissimo scialle per il mio onomastico. Ma nelle sue lettere 
mai una parola sul conto d’ Emily, mai una spiegazione sul 
modo come si sono lasciati. 

— Probabilmente vi è poco o nulla da spiegare, — replicò 
Mrs. Smiles. — La signorina avrà cambiato idea, ecco tutto! 
Vale meglio sposare il capo della casa che un semplice com- 
messo. Ma guardate che bella carrozza si ferma proprio in 
questo momento avanti la casa della sposa. Ritengo che ap- 
partenga a Mr. Bowerbank. Ah, cara mia, quanto sarei felice 
se potessi vedere una delle mie figlie nel proprio. equipaggio ! 

Mr. Knowle non rispose. Essa se ne stava seminascosta 
dietro i gruppi di curiosi e di oziosi, che non mancano mai 
di trovarsi sul passaggio di una sposa. Sulla sua larga faccia 
rubiconda vi era un'espressione di pietà e di tenerezza, ed 
in pari tempo un qualche cosa di indefinibile che pareva di- 
sprezzo. Aveva l’ aspetto un pochino ruvido quella buona 
Mrs. Knowle: non aveva ricevuto un’ educazione troppo raf- 
finata, ma possedeva ciò che alla donna dà la più gran dol- 
cezza e la più gran forza ad un tempo... un cuore affettuoso, 
ed una concezione molto chiara e precisa, benchè fosse inca- 
pace di tradurla in parole, della divinità dell’ amore: l’ amore 
che, quande è reciproco, non dà e non esige nulla meno che 
l’anima intera dell’ uomo e della donna, e che trasforma in 
un dovere assoluto quella verità della quale il matrimonio non 
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è che il segno visibile, il suggello, la ratificazione: Che luomo 
non separi ciò che Dio ha unito. * 

— Come mai ha potuto sposarlo ? Mi sembra impossibile ! 
— mormorò la buona matrona. — Cosa avrebbe pensato di me 
Edward Knowle se lo avessi piantato per sposarne un altro ? 
cosa penserà di lei John Stenhouse ? 

— Probabilmente niente affatto. Forse a quest’ ora egli 
pure è già ammogliato — osservò Mrs. Smiles. 

— Non lo credo, non lo crederò mai. Gli uomini forse non 
valgono molto, ma le donne valgono ancor meno. Essi non si 
vendono corpo ed anima per pura viltà, non mancano ad un 
giuramento solenne unicamente perchè hanno paura. 

— Ma suo padre!... Emily era pure costretta ad obbedire 
al suo genitore? 

— No, non lo era, — replicò Mrs. Knowle in tono severo 
ed energico. Mia cara, nessuno può costringervi ad obbedire ad 
un uomo, neppure a vostro marito, al quale siete assai più stret- 
tamente legata che a vostro padre, se egli vi comanda di fare 
una cattiva azione. Se Edward Knowle mi dicesse: « Emma, 
ho fame; bisogna che vi tagliate a pezzi per me... » ebbene, 
lo farei, quando ve ne fosse l’assoluta necessità, perchè non 
farei male che a me stessa. Ma se mi dicesse: « Emma ho fame, 
andate a rubarmi quel quarto di montone, » io gli risponde- 
rei: « No, signore, la legge di Dio è superiore all’ obbedienza 
che vi devo; rubate voi, se così vi piace, anche un montone 
intero, io no!...» Ma guardate: aprono la porta del vestibolo. 
Eccola ! 

Ella comparve finalmente... la piccola sposa tanto pallida. 
Tutte l’ emozioni di un giorno di nozze, il déjeuner, lo sciam- 
pagne, i brindisi, i discorsi avevano ancor aumentato il suo 
pallore. Essa si appoggiava sul braccio di suo padre, perso- 
naggio dall’atteggiamento compassato e distinto, abbigliato con 
ricercatezza e che parlava sempre sottovoce. Egli fece salire 
sua figlia in carrozza, aiutandola con sollecitudine paterna, e 
le diede un bacio e la sua benedizione, che essa ricevette pas- 
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sivamente chinando il capo. Era veramente una creatura de- 
bole, delicata e docile, che un uomo forte e buono avrebbe 
voluto prendere fra le sue braccia, per amarla e proteggerla, 
perchè tanto aveva d’ uopo di protezione. E John Bowerbank, 
che non era più giovane ma quasi vecchio, sembrava non 
mancare, nè di forza, nè di tenerezza... Certo era assai più 
forte ed in tutti i modi più affettuoso che il padre della sposa, 
così bello, corretto ed elegante. 

— Povera piccina, — mormorò Mrs. Knowle ; — forse que- 
sto matrimonio è per lei una liberazione! In sostanza, John 
Bawerbank è un uomo onesto e di cuore. Essa sarà forse felice 
o, perlomeno, non così infelice quanto sembra esserlo ora. Che 
Dio la benedica! 

La buona signora inviò alla sposa questo augurio sincero, 
che non fu da lei udito, e versò alcune lagrime di tenerezza, 
le quali non furono vedute da colei che gliele faceva versare. 
In verità la sposa non pareva in grado di vedere e di udire 
nessuno. 

L’ equipaggio partì al galoppo, e così terminò il primo 
«atto e scomparvero i principali personaggi di questo matri- 
monio, messo in scena con molto sfarzo, di cui tutti gli ele- 
menti erano assai soddisfacenti ed i particolari ben riusciti ; 
una cosa sola, una bagattella insignificante, era stata omessa, 
come accade di sovente in simili cerimonie... l’ amore. 


CapitoLo II. 


Prima di narrare la semplice e triste storia della moglie 
di John Bowerbank, credo utile di dire una parola sul conto 
di quest’ ultimo. 

Il ritratto più semplice che se ne poteva fare, o, per dir 
meglio, la critica che se ne faceva generalmente, si riassumeva 
nella frase assai comune: « È il tipo dell’uomo d' affari. » 
Ora, non so perchè, ma è un fatto, che appunto all’ infuori 
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del mondo degli affari, è di moda il considerare con una specie 
di disprezzo gli uomini che possiedono soltanto questo merito. 
È difficile darne una ragione, perchè ogni osservatore attento 
deve riconoscere, che per essere il vero tipo dell’ uomo d’affari, 
bisogna riunire in sè molte qualità eminenti. 

Fa d’ uopo essere esatti, perseveranti, avere dell’ astuzia 
e dell’iniziativa, ed in pari tempo un forte sentimento del 
dovere, molta equità, coscienza, prudenza, ed un’ onestà spinta 
sino allo scrupolo. 

Qualunque cosa si potesse dire di John Bowerbank.... e 
certo se ne era detto molto bene e molto male da oltre cin- 
quant’ anni che era al mondo... nessuno, aveva mai osato as- 
serire che avesse giammai mancato alla sua parola, che avesse 
domandato denaro in prestito, nè che durante tutta la sua vita 
avesse mai defraudato nessuno, neppure di un centesimo. Il 


suo ideale non spaziava certo in sfere troppo elevate ; nella sua: 
esistenza non vi era nulla di sublime e di eroico, ma nell’ in-. 


sieme era un uomo buono, leale, onesto, e, lo ripeto col 
massimo rispetto per questa qualifica, il vero tipo dell’ uomo 
d'affari. 

Del resto, non vi era nulla nella sua persona, che potesse 
eccitare l’ interesse. La sua statura era piccola e tozza, i suoi 
pochi capelli grigi si drizzavano in modo bizzarro intorno al 
suo cranio, calvo e lucido come una palla di bigliardo. Nes- 
suno sforzo d’ immaginazione, per quanto potente, avrebbe 
potuto trasformarlo in un eroe da romanzo ; eppure non era as- 
solutamente impossibile che anche lui avesse avuto il suo. Forse 
il romanzo di John Bowerbank era in relazione con una tomba 
che Mrs. Knowle aveva scoperto un giorno nel cimitero di 
Hate mentre visitava quella del suo piccolo Edward: da quel 
giorno la buona signora provò qualche interesse pel socio di 
suo marito. La tomba portava questa semplice iscrizione : Qui 
giace Jane moglie di J. Bowerbank col suo bambino appena nato. 

Quest’ episodio della vita di John Bowerbank era talmente 
dimenticato che molte persone lo consideravano come un vec- 
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chio celibe. Quando gli anni e gli onori si accumularono sul 
suo capo, corse voce che aveva rifiutato il titolo di cavaliere 
perchè gli sembrava troppo poco, e quello di baronetto, per- 
chè era una dignità in certo modo sterile per un uomo senza 
eredi. Nessuno si immaginava neppur, lontanamente, che po- 
tesse riammogliarsi, ma quando si sparse la notizia del suo ma- 
trimonio, non gli si attribuirono che delle mire molto positive, 
e si disse che prendeva moglie, per assicurarsi un’amabile 
compagnia pei suoi vecchi giorni, e soddisfare nello stesso 
tempo la sua ambizione, molto naturale, di installare una gio- 
vane padrona nella sua sontuosa dimora per aprire alla società 
di Liverpool le sue splendide sale. 

Bisogna pur confessarlo, che prendendo moglie non aveva 
altro scopo. L’ amore era fuori di questione. La sola ed unica 
passione della sua vita, aveva arso e si era spenta, o piuttosto 
era stata spenta dalla mano del destino, ed ormai era troppo 
tardi per rianimarla. 

Non aveva sposato miss. Kendal per amore, e... questo 
era forse il motivo segreto del consenso d’ Emily... non aveva 
mostrato la folle pretesa di amarla e d’essere amato. Egli ebbe 
per la sua età ed il suo carattere il rispetto che meritavano; 
si affezionò alla sua sposa in modo quasi paterno, e... Jane 
moglie di J. Bowerbank... quella che dormiva tranquillamente 
il sonno eterno nella sua tomba, non aveva d’ uopo di essere 
gelosa ; appena appena essa stessa avrebbe riconosciuto suo 
marito in quell’uomo già vecchio, che tutti chiamavano il 
« felice 8poso » durante la splendida cerimonia nella chiesa di 
San Giorgio Hanover Square! 

Forse per Emily queste circostanze furono una fortuna. 
Nell’ affezione che le dimostrava suo marito, calma e senza 
esigenze, molto più ‘simile a quella di un padre che di un 
amante, essa trovò l’ unica cosa che desiderava : il riposo. Nel 
carattere posato, tranquillo e sempre eguale di suo marito, 
che non mirava mai più in là del punto che poteva raggiun- 
gere, nè le chiedeva mai più di quanto ella potesse dargli, 
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Emily trovò un poco di quel conforto morale, del quale cre- 
deva di dover rimanere sempre priva in questo mondo. Essa, 
che aveva cominciato a vivere, pascendosi dei rosei e poetici 
sogni della giovanetta, che muove i primi passi sull’ aspro 
cammino della vita, ed aveva pur troppo dovuto riconoscerne 
ben presto la falsità ; che nella sua debolezza, molto superiore 
a quella delle altre donne, aveva cercato continuamente degli 
appoggi, i quali tutti si erano spezzati sotto il suo lieve peso 
come deboli fuscelli, trovava nel suo matrimonio con quel- 
l’uomo buono, benevolo e pratico, una calma che dopo le tem- 
peste della sua prima giovinezza non mancava di dolcezza e 
di incanto. Inoltre, per un carattere debole ed incerto come 
il suo, era un vero sollievo di sapere che il suo destino era 
ormai irrevocabilmente fissato ; a sentirsi accanto un essere sul 
quale poteva e doveva appoggiarsi, a passare dai campi fioriti 
e dagli oscuri precipizii della sua vita agitata, nei sentieri piani 
del dovere. 

Durante i primi tre mesi del suo matrimonio, tutti dice- 
vano che lady John Bowerbank aveva un aspetto eccellente, 
molto migliore di quanto si poteva sperare da Emily Kendal, 
che molti consideravano come l’ erede predestinata della fatale 
malattia di sua madre... consunzione, languore, atrofia... nomi 
che si danno ai sintomi apparenti di quel male, che spezza il 
vigore della gioventù e rende la vita una lunga e triste serie 
di dolori, e la tomba un desiderato asilo di pace. 

Non si poteva dire che il matrimonio avesse prodotto grandi 
cambiamenti in John Bowerbank; alla sua età avanzata ciò 
non era possibile. Perdette soltanto taluna delle sue abitudini 
alquanto strane di vecchio scapolo. Lo si vedeva aggirarsi con 
un’ aria orgogliosa e soddisfatta nella sua splendida dimora, 
e prendere una gran cura della sua giovane sposa, così dolce 
e delicata. Egli la condusse a qualche gran pranzo e la pre- 
sentò alla società più eletta e brillante delle dame di Liver- 
pool. In mezzo alle loro toelette ricche e chiassose, essa asso- 
migliava ad un candido giglio circondato da un parterre di 
tulipani e di ranuncoli. 
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La vita che conducevano questi due esseri non era certo 
l’ ideale della vita domestica : Mr. Bawerbank non vi era mai 
stato abituato, ed Emily nemmeno. Essa aveva forse sognato 
le dolcezze della vita di famiglia, quando sperava di diventare 
la fedele compagna di un uomo povero. Con qual gioia si sa- 
rebbe dedicata ai doveri ed alle mille piccole cure che incom- 
buno alla moglie di colui che, col suo lavoro, guadagna il 
pane quotidiano dei suoi cari! Allora l’ amore trasforma i più 
umili servigi in cose piacevoli e naturali. 

Ma tale non era stata la sua sorte : aveva per marito un 
uomo ricco, e da lei non si richiedeva altro che un ozio elegante. 
Forse in passato quell’ esistenza le sarebbe sembrata intollera- 
bile, ma ormai era abituata da molto tempo ad una vita pas- 
siva, languente, e adesso provava piacere a non fare nulla, a 
vivere soltanto con l'immaginazione, dal momento che nessuno 
la costringeva a rappresentare una parte più attiva. Agli occhi 
di certa gente la sua esistenza pareva assai felice e special- 
mente degna d’ invidia. 

— Essa è adorata ed accarezzata da un vecchio, — diceva 
una giovane signora di Liverpool, parlando di lady Bower- 
bank a Mrs. Knowle, che era andata a farle visita; — vale 
assai meglio che essere la schiava di un giovane. 

— Non ne sono troppo persuasa, — replicò Mrs. Knowle 
in un tono tra il serio ed il faceto. — Del resto, spero, mia 
cara, che voi siate la schiava di vostro marito, come io sono 
quella di Edward Knowle. La schiavitù dell’ amore è una dolce 
schiavitù! 

E neppure questa dolce schiavitù Emily doveva conoscerla. 
Essa non correva al mattino dietro suo marito, per spazzolargli 
l’ abito, per portargli i guanti dimenticati la sera; non gli cor- 
reva incontro per aprirgli la porta. Perchè si sarebbe presa 
tante cure? Non avevano forse dei domestici per fare tutto ciò? 

Si occupava molto della sua toilette, e faceva con grazia 
cortese gli onori della casa di suo marito; non mancava alle 
visite d’ obbligo, dopo i pranzi e le feste, dove egli si compia- 
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ceva di condurla... sempre abbigliata con gran sfarzo... John 
Bowerbank si mostrava con lei costantemente di buon umore, 
ma non le chiedeva mai se era felice; senza dubbio cercava 
a suo modo di assicurare la felicità di lei, perchè aveva buon 
cuore, però gli mancavano tutte le qualità indispensabili per 
raggiungere lo scopo. Non era nè simpatico, nè sensibile, e 
per di più era un uomo vecchio, la di cui gioventù, ammesso 
che una volta fosse stato cisblsb era sepolta da lungo tempo 
nel cimitero di Hate. 

Mrs. Knowle raccontò che il giorno di Natale... uno dei 
pochi giorni dell’ anno in cui la Borsa è chiusa,... ella aveva 
veduto Mr. Bowerbank al cimitero, fermo per alcuni istanti 
avanti a quella tomba, che racchiudeva le spoglie mortali di 
sua moglie e di suo figlio. 

Era ammogliato di nuovo da pochi mesi, con un’altra donna 
giovane e bella, e forse un altro figlio potrebbe venire... 

Sì, alcuni suoi amici, i meno benevoli, dicevano che dopo 
di aver rifiutato il titolo di baronetto, un desiderio potente di 
avere un erede si era impadronito di quella mente tanto seria, 
e, da uomo pratico e positivo, aveva deciso di passare a se- 
conde nozze, in onta alla sua età alquanto avanzata. Allora, 
lasciando scorrere i suoì sguardi sulle fanciulle di sua cono- 
scenza, Aveva scoperta quella che per la sua estrema dolcezza 
poteva diventare una compagna conveniente per un uomo at- 
tempato. E senza punto preoccuparsi dei di lei sentimenti, 
aveva stabilito ìîl matrimonio, trattandolo come un affare col 
padre, suo vecchio amico, ed aveva sposato Emily Kendal. 

Ma quando, dopo un anno, (nel frattempo il titolo di ba- 
ronetto era stato nuovamente offerto ed accettato) John Bo- 
werbank non vide apparire l’ erede di tante grandezze, rimase 
senza dubbio alquanto sconcertato. Naturalmente non mostrò 
il suo malcontento, perchè aveva troppo buon cuore per farlo, 
ma la sua fisonomia prese un’ espressione più fredda, e ben- 
chè i due sposi non fossero assolutamente infelici, pure di 
giorno in giorno si allontanavano sempre più l’uno dall’ altro. 
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Si vedevano pochissimo, cosa che riesce assai facile alle per- 
sone ricche, le quali hanno o credono di avere tanti doveri 
da adempiere verso la società, da non trovare un minuto di 
tempo per gli affetti domestici. 

Emily sorrideva ancora, la poverina, di quel suo sorriso 
dolce, languido e pensieroso: il suo consorte non le rivolgeva 
mai una parola scortese, e nonpertanto le sue guancie si fa- 
cevano tutti i giorni più pallide, gli occhi sembravano diven- 
tare più grandi, e lo sguardo vagava lontano, come se cer- 
casse in cielo una cosa che non si trovava più sulla terra, 
qualche cosa di perduto, che tutte le ricchezze del mondo 
non potevano riacquistare. . 

Il matrimonio è il paradiso, oppure diventa l'inferno. 
Forse non subito, perchè il tempo raddolcisce e corregge molte 
cose : ma quando il tempo non è riescito ad esercitare la sua 
influenza benefica, allora si produce nell'anima un vuoto mor- 
tale, uno stato di sofferenza senza speranza; si sente che l’ ul- 
tima illusione della vita è svanita, che si è giuocata l’ultima 
carta... e si è perduto tutto. | 

Tale non era probabilmente la situazione di John Bower- 
bank. La sua sensibilità non era mai stata molto viva, e poi 
aveva i suoi affari: le sue giornate erano occupate alla Borsa; 
le serate erano consacrate più volte alla settimana a quei gran 
pranzi, lunghi, splendidi... e terribilmente noiosi. Ma la sua 
giovane sposa rimaneva sola per lunghe ore; non aveva nes- 
suna occupazione, che l’aiutasse a far scorrere meno lente quelle 
interminabili ore d’ozio e di solitudine, e non aveva abba- 
stanza attività ed energia per crearsene, seguendo ]’ esempio 
di altre dame... per esempio Mrs. Knowle... che si trovavano 
nella sua condizione. Per un temperamento come quello d’ Emi- 
ly, il matrimonio, tale quale era toccato in sorte alla povera 
creatura, rassomigliava molto a quel lago nel quale i dannati 
si sentono gelare a poco a poco, e che Dante ci descrive nel 
suo Inferno. 

Ma nessuno se ne accorgeva, nessuno lo sapeva. Suo padre, 
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dedito a Londra a quell’esistenza di pranzi e di riunioni, che 
suo marito conduceva su minor scala a Liverpool, non veniva 
mai a vederla e le scriveva ‘assai di rado. E nelle sue lettere 
non finiva mai di dimostrarle la sua immensa soddisfazione 
per averla collocata così bene. Non era forse perfettamente 
felice ? Ed era lui, il suo buon padre, che col suo criterio, 
ben inteso infallibile, le aveva assicurato tanta felicità. 

Ed il mondo continuava il suo cammino come prima, e 
quelli che tanto vivacemente avevano discusso pro e contro 
quel matrimonio, avevano finito per quietarsi, come accade 
sempre, lasciando i novelli sposi portàre la loro croce o godere 
la loro felicità. Perchè, in sostanza, siano essi fortunati o di- 
sgraziati, ciò riguarda soltanto loro stessi e non gli altri. Pec- 
cato che di questa verità i buoni amici non si persuadano da 
bel principio, risparmiando tante ciarle inutili. 


CapITOoLO III. 


I due soci con le loro mogli erano a tavola. Era un pranzo 
in stretta intimità, ed il numero dei commensali era stato ap- 
positamente ristretto a quattro, per permettere la discussione 
di un affare importante che interessava la casa John Bower- 
bank e C. Questo argomento era stato però rimandato alla 
fine del desinare, cioè al momento in cui le signore avrebbero 
lasciato la tavola; ma i due negozianti non potevano tratte- 
nersi di scambiare, fra una portata e l’ altra, qualche parola 
che si riferiva al loro commercio, e spesso si udivano parlare 
di bastimenti, di carichi, di consegne, di cotoni in rialzo, d’ in- 
daco fermo... ed altre simili cose, che sembrano bizzarre ed 
incomprensibili a chi è sempre vissuto fuori del mondo degli 
affari. 

Mrs. Knowle ascoltava attentamente quei frammenti di 
conversazione che colpivano di tratto in tratto il suo orecchio 3 
era una donna dotata di un’ intelligenza pratica, e dal giorno 
del suo matrimonio, gli affari di suo marito erano i suoi, e vi 


‘ 


652 ; DUE MATRIMONI 


+ 


prendeva tanta parte, che sarebbe stata capace di recarsi in 
sua vece persino alla Borsa. Ma lady Bowerbank ascoltava 
senza alcun interesse o non ascoltava punto. Essa aveva come 
sempre l’aria stanca e distratta. Adempiva con l’indifferenza 
‘di una gran dama i suoi doveri di padrona di casa, e ad ogni 
istante, negli intervalli della conversazione ed anche durante 
la stessa, i suoi sguardi si distoglievano dalla tavola per por- 
tarsi lontano lontano, verso i flutti lucenti, verso l’ orizzonte, 
rischiarato dagli ultimi raggi del tramonto. 
Il desinare non aveva luogo nella magnifica sala da pranzo . 
di Birkenhead, ma in una di quelle graziose case edificate 
lungo il quai de Waterloo, dove sir John, malgrado le sue abi- 
tudini sedentarie, era venuto a passare l’ estate, allo scopo di 
far cambiar aria a lady Bowerbank, il cui pallore insistente 
e lo stato generale di deperimento, gli era stato fatto notare 
da qualche persona di sua conoscenza. John Bowerbank era 
un buon marito, e non sollevava mai nessuna obbiezione 
| quando si trattava di procurare un piacere qualunque alla 
sua giovane consorte, ma bisognava che qualcheduno glielo 
suggerisse, perchè non aveva abbastanza penetrazione per in- 
dovinarlo da sè. 
Lady Bowerbank non aveva fatto opposizione al progetto 
di suo marito ; tutti i luoghi le erano indifferenti. Essa pas- 
seggiava volentieri lungo la riva del mare, e si divertiva a 
veder giuocare i conigli, nei monticelli di sabbia, oppure a 
raccogliere quelle graziose conchiglie per le quali quella spiag- 
gia è diventata celebre. Una volta, in un’ epoca che le sem- 
brava ormai appartenere ad un passato assai remoto, qual- 
cheduno le aveva portato una dozzina di quelle conchiglie, che 
essa aveva serbato nel suo panierino da lavoro, dove le con- 
servava ancora ; non credeva che in questo vi fosse nulla di 
male, perchè aveva una speciale disposizione per serbare tutto 
quanto le era stato regalato, anche delle bagattelle insignificanti. 
Il suo carattere aveva appunto questo di strano, che, debole 
quando bisognava resistere, era nonpertanto di una tenacità 
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straordinaria nei suoi sentimenti e nelle sue idee. Tali anoma- 
lie non sono rare, ma questa specie di caratteri si creano molte 
difficoltà e si preparano molti dispiaceri nel corso della vita. 

Emily non faceva alcuno sforzo per intrattenere la con- 
versazione con Mrs. Knowle. Attraverso la finestra aperta, i 
suoi sguardi distratti vagavano sopra la Mersey ; essa seguiva 
con gli occhi i bastimenti che salivano o scendevano silenziosi 
sul fiume, oppure una striscia di fumo di qualche piroscafo 
ancora invisibile, la macchina del quale faceva sentire da 
lungi il suo rumore assordante. 

Era molto pallida, ma nonostante assai graziosa, la dolce 
Emily Bowerbank, col suo elegante abito di seta chiara, i suoi 
ricchi giojelli e le stupende trine, che le cadevano sulle mani 
bianche, quasi diafane, tanto erano dimagrate. E qual con- 
trasto formava con Mrs. Knowle, donna robusta, dal colorito 
acceso, € sfolgorante nel suo abito di raso rosso, con una droche 
sul petto quasi grande come il suo cuore. Le duc signore ta- 
cevano, ascoltando o fingendo di ascoltare i loro mariti, quando 
improvvisamente una frase pronunciata da John Bowerbank 
le fece trasalire entrambi. Mrs. Knowle arrossì come una fan- 
ciulla di sedici anni, e abbassò gli occhi sul tondo fingendo di 
contemplare le figurine chinesi dipinte sulla porcellana. 

— A proposito, Knowle — aveva detto sir John, rove- 
sciandosi all'indietro e giungendo le mani, nell’atteggiamento 
dell’uomo soddisfatto, che, pur essendo temperato, sa apprez- 
zare un buon bicchiere di vino a fine di tavola, — ho sem- 
pre dimenticato di domandarvi che è avvenuto di quel gio- 
vane... di quel Stenhouse... che ha lasciato, con mio dispiacere, 
“la nostra casa due o tre anni fa. Ve lo rammentate? Se non 
sbaglio, voi gli procuraste un impiego a Bombay? 

— SI, sir John, — replicò Mr. Knowle bruscamente. — 
.Emma, mia cara, favorite passarmi la bottiglia del vino, — 
soggiunse in fretta come se volesse troncare il discorso. 

— Come sta ? Vi si trova ancora? 

— Credo di sì. Ci ha scritto alcune volte, ma assai di 
rado... Sir John, questo dordeaue è veramente squisito. 
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— Sono della vostra opinione. Ma torniamo a Stenhouse, — 
proseguì Mr. Bowerbank con la tenacità di un uomo che non 
sì lascia punto distogliere dal suo argomento. — Quando avrete 
occasione di scrivergli, ditegli che Mr. Jones ci lascia. In fede 
mia, sarei molto contento di averlo come primo commesso que- 
sto Stenhouse... Si chiama John nevvero ? 

— Sì, ed è un impiegato impagabile, — mormorò Mr. 
Knowle. — Esatto come un orologio, coscienzioso, intelligente, 
perseverante come... 

— Vi prego, Edward, passatemi lo schiaccianoci — gli — 
disse sua moglie corrugando le ciglia in modo significante. 

— Perfettamente, dite benissimo, — continuò sir John, al 
quale le interruzioni non facevano deviare neppure di una linea 
dal suo scopo! — Dal momento che siete ancora in relazione con 
quel giovane, perchè non gli consigliereste di tornare in In- 
ghilterra e di riprendere il suo posto nella nostra casa? Noi 
potremmo assicurargli una buona posizione. 

— Non credo che egli sia disposto a ritornare, sir John. 
Non ama l'Inghilterra. Ma ci penserò sopra e ve ne riparlerò 
domani, — disse Mr. Knowle per finirla. 

— Sta bene — rispose sir John versandosi un secondo bic- 
chicre di bordeaux e decidendosi a parlare d’altro. 

Fu allora... allora soltanto, che le signore si alzarono per 
lasciare la tavola. Mrs. Knowle era rossa come una fiamma 
di fuoco, mentre la padrona di casa si era fatta pallida come 
un cadavere. Emily si tirò in disparte per lasciar passare la 
sua ospite, cui sir John apriva gentilmente la porta ;} ma quando 
la buona donna giunse nel salotto vi si trovò sola e durante 
mezz’ ora lady Bowerbank non dicde segno di vita. 

Mis. Knowle era molto annoiata, per non dirc inquieta. 
L’ antica intimità, già esistente fra lei ed Emily Kendal, non 
era stata rinnovata; dopo il matrimonio di quest’ ultima, le 
due signore avevano soltanto dei rapporti di cortesia, quali si 
convengono alle mogli di due soci, ed Emily sembrava non 
desiderare di più. Essa era sempre amabile e gentile con tutti, 
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ma non cercava, nè incoraggiava nessuno a stringere amicizia 
con lei. La vita era per la giovane donna una cosa assoluta- 
mente passiva. Mrs. Knowle, dal lato suo, aveva avuto il buon 
senso ed il tatto di rispettare la riserva d’ Emily e di non fare 
giammai la più lontana allusione alla loro intimità passata, 
cosicchè, a poco a poco, vedendo che il silenzio da lei desi- 
derato non veniva interrotto, questa era passata da una specie 
di avversione e di freddezza nervosa, ad una relativa cordialità. 

Ma Mrs. Knowle non si credeva perciò autorizzata di se- 
guire la sua ispirazione, vale a dire di muovere alla ricerca 
d’ Emily, per indurla ad aprirle il suo cuore e consolarla, se 
era possibile. Essa rimase dunque seduta nella sala da rice- 
vere, sola, piena di ansietà, non osando neppure interrogare i 
domestici, Finalmente la padrona di casa ricomparve. 

Faceva veramente pena a vederla, la povera Emily. Se 
prima era pallida, adesso sembrava effettivamente uno spettro. 
I suoi occhi rossi erano circondati da un cerchio livido come 
se avesse pianto, e quando il maggiordomo le offri il caffè, le 
“sue mani tremavano al punto che poteva reggere a stenti la 
chicchera. Balbettò qualche parola di scusa, ma non appena 
i domestici si furono allontanati, regnò fra le due signore un 
silenzio di morte, che Mrs. Knowle, assai imbarazzata, inter- 
ruppe finalmente, facendo osservare che il tempo era magni- 
fico ed invitava a fare una passeggiata. l 

— Vorreste forse passeggiare lungo la riva? — esclamò 
vivacemente Emily. — Io non mi sento abbastanza in forza 
per uscire, ma la mia damigella di compagnia può accom- 
pagnarvi. 

— Non ho punto volontà di uscire per lasciarvi qui sola, 
— disse Mrs. Knowle, che sentiva stringersi il cuore nel con- 
templare quel volto pallido, con due macchie rosse sulle gote 
che facevano apparire gli occhi più grandi e più infossati. 
E nel medesimo istante la sun memoria le rammentava il vi- 
cino giovane, fresco, allegro e simpatico d’ Emily Kendal, 
quando era venuta per la prima volta in casa sua, illuminando 
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con la sua giovinezza il suo appartamento tetro, e scivolando 
come un raggio di sole sotto i viali del giardino, specialmente 
il sabato e la domenica, quando John Stenhouse lasciava il 
suo lavoro, e veniva per qualche istante a godere al suo fianco. 
il paradiso. 

— No, mia cara, non voglio lasciarvi sola, — ripetè la 
buona signora; — la solitudine non è un bene per voi. 

Queste parole, pronunciate con un accento di tenerezza 
veramente materna, ebbero la forza di spezzare il cerchio di 
ferro che serrava il cuore della povera lady Bowerbank. Essa 
chinò il capo sulla spalla di Mrs. Knowle e proruppe iù pianto. 

— Bisogna che vi parli, che vi dica tutto. Morrei se non 
aprissi a qualeheduno il mio cuore! — disse con voce inter- 
rotta dai singhiozzi. 

Ed era vero. Non la giudicate troppo severamente, voi, 
anime forti, che sapete soffrire e tacere. Forse era suo dovere 
di non rivelare ad anima viva quei sentimenti che non avrebbe 
potuto palesare a suo marito, ma questo dovere, come qualche 
altro, la povera Emily non aveva la forza di compierlo. L'amore, 
l’unica sua forza, le era stato tolto, e adesso la sua esistenza 
era qualche cosa di triste e di incompleto, nella quale le aspi- 
razioni rimanevano sempre allo stato di desiderii, senza diven- 
tare giammai dei fatti compiuti. 

— Ebbene, parlate, povera creatura! — replicò Mrs. Knowle 
stringendola fra le sue robuste braccia. — Sapete bene che con 
me potete confidarvi tranquillamente, perchè non ne dirò mui 
nulla a nessuno. 

‘ In quel momento essa dimenticava 1’ unica indiscrezione 
che aveva commessa in vita sua, narrando a Mrs. Smiles la 
triste storia d’ Emily. 

— Si, voi vi siete mostrata in altri tempi molto buona 
cd affettuosa con me, ed io non l’ ho dimenticato, — disse 
Emily continuando a singhiozzare. — Furono tempi tristi, ter- 
ribilmente tristi, e non so come ho potuto sopportare tanti do- 
lori. Ma i mici giorni ne sono rimasti abbreviati... Non di- 
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— Ma voi vaneggiate, mia cara. Che direbbe sir John se 
vi udisse? | 

Emily non rispose a questa domanda. 

— Siamo buoni, buonissimi amici, sir John ed io; egli è 
ineco assai gentile. Immaginate forse che io abbia il minimo 
motivo di lamentarmi di mio marito? — diss’ella dopo un 
momento di silenzio. | 

Era strano che quando pariava del suo consorte lo chia- 
mava sempre « Sir John, mio marito » e mai semplicemente 
«John », neppure quando gli parlava direttamente. 

— Mia cara, se voleste lagnarvene, non sarei la donna da 
ascoltarvi. Le mogli non devono mai sparlare dei loro mariti. 
I precetti della Chiesa e del Vangelo valgono tanto per i buoni 
quanto per i cattivi. Se Edward avesse avuto i suoi piccoli 
difetti... come li hanno tutti gli uomini... io li ayrei soppor- 
tati tanto a lungo per quanto mi sarebbe stato possibile, ed 
anche un pochino di più; se fosse diventato cattivo, avrei cer- 
cato di correggerlo ; e se non vi fossi riescita ed egli avesse 
sempre peggiorato, sino al punto di ispirarmi disprezzo..., 
ebbene! allora lo avrei piantato. Sì, benchè sia mio marito, 
credo proprio che l’ avrei piantato. Ma in silenzio, senza stre- 
pito, nè scandali, e giammai non avrei detto male di lui con 
nessuno, No, piuttosto mi sarei tagliata la lingua! 

— Anech' io non ho forse taciuto sinora ? — disse Emily con 
voce strozzata. — Conduco una vita tranquilla... molto più 
tranquilla che in casa di mio padre, — soggiunse con un brivido 
involontario. — Devo essere riconoscente e spero di esserlo. 
Egli non sa nulla... intendo dire sir John,... e non è neces- 
sario che sappia nulla. Io gli sono grata, assai grata, e non mi 
condurrò mai male verso di lui. Ma — e qui le sue deboli dita 
afferrarono con l’ energia della disperazione la mano di Mrs. 
Knowle, mentre i suoi occhi pieni di lagrime le rivolgevano 
uno sguardo supplichevole, — bisogna assolutamente che voi 
mi facciate un favore. Mi promettete di farmelo? 

— Io non prometto mai nulla prima di averne parlato a 
mio marito. 
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— Potete parlargliene liberamente perchè è su di lui che 
faccio assegnamento. Lui può accomodare tutto, e sono certa 
che lo farà. Ditegli che lo desidero... 

— Che cosa desiderate, mia cara? — disse Mrs. Knowle, 
e mentre faceva questa domanda dando alla sua voce l’ espres- 
sione più tenera e carezzevole le attraversavano la mente dei 
dubbi terribili. — Parlate, ve ne prego. 

— Avete inteso ciò che disse mio marito poc’anzi. Ebbene, 
è indispensabile che il vostro consorte impedisca... adducendo 
quelle ragioni che meglio crede... magari delle menzogne... 
in questo caso saranno giustificate... insomma bisogna assolu- 
tamente che impedisca a quella persona di tornare a Liverpool. 

— Capisco. Avete perfettamente ragione, — rispose Mrs. 
Knowle. 

— Non deve tornare, no, non lo deve, — ripetè Emily con 
voce così tremante come se avesse paura, — perchè io sono 
debole, molto debole... ne feci già più di una volta la triste 
esperienza... Sono al sicuro e voglio rimanervi... Non l’ amo 
più....; egli mi ha abbandonata. Ma, per l’amor di Dio, te- 
netelo lontano, ben lontano da me! Lasciate fra noi il mare, 
e delle centinaia di miglia di distanza! Lasciatemi vivere 
nella certezza che non rivedrò mai più il suo viso, che non 
udrò mai più la sua voce, nè il rumore dei suoi passi. Vi 
rammentate come riconoscevo il suo passo quando eravamo in 
giardino?... No, non devo più rivederlo,... mai, mai più! 

— No, mia cara, per quanto ciò dipende da me non lo 
rivedrete — disse Mrs. Knowles con accento risoluto, mentre 
stringeva fra le sue braccia quella povera creatura palpitante. 
La buona signora aveva le lagrime agli occhi, ed era furiosa 
senza sapere precisamente perchè, e contro chi si rivolgeva lira 
sua. Essa era convinta, che se Stenhouse aveva abbandonato 
Emily, vi doveva essere un qualche motivo occulto, e che forse 
era stata commessa una cattiva azione per dividerli. E sic- 
come, benchè non fosse precisamente curiosa, Mrs. Knowle 
amava andare in fondo delle cose, e sopratutto non le pia- 
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ceva brancolar nel bujo, così, volgendosi alla giovane donna 
le disse : 

— Cara lady Bowerbank, mi permettereste di farvi una 
domanda? Non ve la rivolgo per semplice curiosità, credete- 
melo, ma per l’interesse e l’ affetto che mio marito ed io gli 
portavamo e gli portiamo ancora. In due parole... ditemi sin- 
ceramente... perchè non avete sposato John Stenhouse ? 

— Perchè non ha chiesto la mia mano,... cioè, non l’ha 
chiesta per la seconda volta, come lo aveva promesso. Vi ri- 
cordate che giurò solennemente di venire a reclamarmi il 
giorno in cui sarei stata maggiorenne, e che allora ci sarem- 
mo sposati... i 

— Con o senza il consenso di vostro padre? 

— Sì. Disse che, se non era morto, mi avrebbe scritto o 
sarebbe venuto in persona, non appena io avessi raggiunto il 
limite d’ età, che mi emancipava dall’autorità paterna. Ma in 
onta alla sua promessa, non ha mai scritto, nè mai è venuto. 

— Strano, molto strano! — esclamò Mrs. Knowle assai per- 
plessa. — Eppure io so... sono quasi certa..... 

Qui si interruppe, perchè accarezzando la mano di lady 
Bowerbank aveva toccato 1’ anello matrimoniale.... l’anello fa- 
tale, che unisce e lega per tutta la vita. 

Essa comprese che una sola parola di più poteva esser 
causa di un male irrimediabile.... tanto irrimediabile quanto 
il matrimonio di quella fragile creatura con John Bowerbank. 
Tacque dunque, e ringoiò le parole imprudenti che stavano 
per sfuggirle di bocca. 

-_ — Ah, qual giorno fu mai quello, in cui io compii il mio 
ventunesimo anno! — soggiunse Emily, che sentiva il bisogno 
di dare sfogo al suo povero cuore sì a lungo compresso. — In 
casa nostra vi era gran festa. Io non lo volevo, ma mio padre 
insistette di dare un gran ballo per festeggiare il mio anni- 
versario. Ma che mai importava a me della festa ? Ero felice, 
felicissima, perchè destandomi al mattino, ero certa che lo 
avrei riveduto prima di sera. Avevo l’intima convinzione che 
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sarebbe: venuto, perchè erano trascorsi due lunghissimi anni 
dacchè non m'’aveva veduta. Lo attesi, di ora in ora, di mi- 
nuto in minuto, tutto il giorno; la sera ballai, benchè mi sen- 
tissi male, perchè temevo che mio padre, si avvedesse che ero 
triste ed infelice. E l'indomani, ed i giorni seguenti, aspettai 
e sperai sempre ancora. Per molte settimane, spiai il momento 
dell’ arrivo della posta, e non varcavo mai la soglia della no- 
stra casa, rientrando dalla passeggiata, senza lusingarmi di 
trovare una sua lettera o il suo biglietto da visita. Ma egli 
non mi ha mai scrifto,... non è mai venuto. E finalmente, 
dopo tante ansie, venni a sapere che era partito per le Indie... 

Nel pronunciare quest’ ultime parole Emily si lasciò ca- 
dere il capo sul petto. L'energia ed il colorito, che per un 
istante avevano animato il suo viso, svanirono ; essa ridivenne 
la donna pallida, passiva, languente.... in una parola... la 
moglie di John Bowerbank. 

— Lo condannereste forse ? — domandò Mrs. Knowle con 
dolcezza, senza fissare i suoi sguardi negli occhi d’ Emily. 

Perchè, come confessò poi a suo marito, l’ ottima signora 
temeva che quella povera creatura leggesse nei suoi sguardi 
un’ espressione di dubbio, che l'avrebbe indotta a rivolgerle 
chi sa quali domande. 

— No, non lo condanno, — replicò lady Bowerbank. — 
Era stato trattato con tanto disprezzo, che non può stupirmì 
se il suo orgoglio gli ha suggerito di dimenticarmi. Non valeva 
la pena che egli combattesse per ottenermi. Forse avrà tro- 
vato un’altra fanciulla, più degna di me del suo amore... Vi 
sono tante belle ragazze a Liverpool, — soggiunse tentando di 
sorridere. — Io non sono mai stata bella, e forse temeva che si 
dicesse che aveva sposato una ragazza brutta, unicamente 
per il suo denaro.... 

— No, questo non lo crederò mai! — esclamò Mrs. Knowle 
indignata. — Sarebbe stata troppa viltà da parte sua. 

— Qualunque sia stato il motivo che lo indusse ad abban- 
donarmi, oggimai poco importa, — disse la giovane donna con 
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accento triste e rassegnato. — Non si curò più di me; altri 
domandarono la mia mano, e mio padre mi tormentava con- 
tinuamente perchè mi decidessi a maritarmi. Non avevo | più 
coraggio,... no, non ne avevo più, — soggiunse giungendo le 
mani e chinando il capo. — Ero sfinita, letteralmerte sfinita... 
non avevo più forza di lottare e... e sposai Mr. Bowerbank. 

AÀ queste parole seguì un lungo silenzio, interrotto sol- 
tanto dal moto continuo e regolare della pendola, e dal grido 
monotono dei marinai, che di tratto in tratto penetrava nel 
salotto dalla finestra aperta, mentre le navi solcavano le acque 
profonde del fiume e si dirigevano verso l’ Oceano. 

Finalmente Mrs. Knowle, stanca di tacere, disse: 

— Mia cara, sono ben conténta che questa sera mi abbiate 
aperto il vostro cuore. Vi assicuro che non avrete mai motivo 
di pentirvi della fiducia che riponete in me. Divido piena- 
mente la vostra opinione; Mr. Stenhouse non deve tornare a 
Liverpool. Edward farà in modo di contentare sir J ohn, senza. 
comunicare a Stenhouse la sua proposta, e... a datare da que- 
sta sera, nè voi, nè io, pronuncieremo più il suo nome. 

— No, no! Cioè... — rispose Emily esitando. La poverina 
esitava sempre. 

Ma la sua amica era invece una donna risoluta in tutto. 
— Non lo pronuncieremo più, — ripetè con fermezza. — Quan- 
do una donna è maritata, deve pensare soltanto a suo marito. 
Sir John è un’ottima persona e vi ama molto. Avete già molte 
ragioni per essere felice, e chi sa che a Dio non piaccia di 
colmarvi un giorno della sua grazia. 

Emily scosse tristamente il capo. 

— Intendo ciò che volete dire, ma non lo spero, anzi, non 
lo desidero neppure. Non sarei in grado di adempiere i doveri 
di una madre. Vale meglio che continui a vivere come vivo, 
cercando di non dispiacere a sir John e non facendo male a 
nessuno. Presto la mia storia sarà finita e, come dice una vec- 
chia canzone scozzese : I 

Riposerò nel vecchio cimitero 
E l'erba verde crescerà su me. 
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= E strano, — soggiunse, — ma talvolta provo un vero 
piacere ripetendò le ultime parole della canzone. 

— Siete pazza, mia cara, — disse in tono breve Mr3. Kno- 
wle, che, pur volendosi mostrare calma, aveva il viso inonda- 
to di lagrime. — Voi vivrete a lungo e diventerete vecchia ;... 
così vecchia, forte ed attiva come me. 

— Lo credete! In tal caso mi auguro di diventare puran- 
che buona quanto voi, — rispose la povera lady Bowerbank 
con un dolce sorriso. 

In quel momento comparve un domestico con la lampada 
accesa, e quasi contemporaneamente entrarono sir John Bo- 
. werbank e Mr. Knowle, entrambi assai animati, ed avendo 
apparentemente regolato con reciproca soddisfazione l’ affare, 
alquanto spinoso, che era dato occasione a quel pranzo. Le 
signore, da buone mogli, si sforzarono di apparire assai liete 
del ritorno dei rispettivi mariti, e dopo una mezz'ora di con- 
versazione le due coppie si separarono. 

Ma quando Mrs. Knowle, seguendo la sua abitudine, rac- 
contò al suo consorte tutto quanto era avvenuto durante la 
sua assenza, Mr. Knowle, che per solito era taciturno e serio, 
prese un aspetto assai grave. | | 

— Qui sotto ci deve essere una macchinazione infame, 
qualche cosa di abbominevole, — disse in tono irritato. 

— Perchè ? — gli domandò sua moglie. 

— John Stenhouse ha chiesto nuovamente di sposarla; è 
andato appositamente a Londra ed ottenne un rifiuto. Non me 
lo ha detto con parole chiare, ma con mezzi termini e con 
allusioni abbastanza comprensibili. 

— E voi non me ne avete mai detto nulla? — esclamò 
Mrs. Knowle un pochino risentita. 

— Mia cara, eravate gravemente ammalata, e quando co- 
minciaste a ristabilirvi, Stenhouse era già partito per le Indie. 
Vi confesso che in quei momenti di angoscia continua, pen- 
savo assai più a voi che a lui. Sapete bene, mia cara vec- 
chietta, che foste lì lì per lasciarmi, ed allora... 
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Mrs. Knowle gli troncò la parola con uh bacio, un bacio 
tenero e calmo che riassumeva trent’ anni di felicità. 

— Basta, — gli disse, — non rammentiamo più quei giorni 
tristi. Povera Emily! È stata ancora fortunata di aver tro- 
vato un buon marito. Ma, sono del vostro parere, amor mio. 
In fondo a tutta questa storia vi deve essere qualche cosa di 
abbominevole. 


CapiToLO IV. 

De mortuis nil nisi bonum... (!). Avrei voluto porre que- 
sto motto in testa a questo capitolo ed adottarne la morale. È 
una morale nobile, elevata, cristiana, che non si può mai met- 
tere abbastanza in pratica.... in tesi generale. Ma talvolta la 
verità non permette il silenzio... e le parole scritte da Shake- 
speare: « Il male talvolta sopravvive agli uomini, mentreil bene 
» è spesso sepolto con loro », sono oggi tanto vere quanto lo 
erano ai suoi tempi. Se conoscete la vita e se la comprendete, 
‘vedrete che alcuni morti, dal fondo della loro tomba, fanno 
ancora del male ai vivi. 

Più di un vivente ha sofferto e fatto soffrire gli altri, abu- 
sando di ciò che si chiama il rispetto dovuto ai morti, vale a 
dire a degli esseri, che su questa terra furono ostinati, egoisti 
e crudeli, e che perpetuano dopo la loro morte gli effetti della 
loro cattiveria. Questo sentimento del rispetto ai morti era una 
virtù; ora è degenerato in superstizione, e ne viene di con- 
seguenza che più di una azione colpevole, la quale da molto 
tempo avrebbe dovuto essere tratta alla luce del sole, resta 
nell'ombra ed impunita, perchè chi la commise dorme il sonno 
eterno, 

‘« Dei morti non dirai che bene. E se non puoi dirne bene, 
taci!...» Sì, questo è giusto, ma in tesi generale, lo ripeto. Vi 


(1) Dei morti non dirai che bene... 
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sono però dei casi in cui il silenzio che avvolge i morti porta 
pregiudizio ai vivi, come vedremo dal seguito di questa veri- 
dica storia. 

Lady Bowerbank, vestita in gran lutto, stava seduta, 
mesta e sola, nel gran salotto da pranzo della sua casa paterna. 

Era stata chiamata a Londra per la prima volta dopo il 
suo matrimonio, da un avvenimento ben triste,... la morte 
improvvisa di suo padre. Mr. Kendal non era molto vecchio, 
e sì manteneva svelto ed attivo come un giovanotto, condu- 
cendo sempre con piacere la stessa vita, cioè quella di un av- 
vocato molto conosciuto e stimato a Londra, che guadagnava 
molto denaro e ne spendeva altrettanto, specialmente per sod- 
disfare ai suoi piaceri egoistici, cosa che è mondo trovava per- 
fettamente in regola. | 

Fu nel più bello della sua esistenza di gaudente, che la 
morte lo colse. Colpito da sincope in Tribunale, mentre arrin- 
gava in favore di un suo cliente ricchissimo, si ebbe appena 
il tempo di trasportarlo da Westminster a casa sua, ove spi- 
rava appena giunto. Sua figlia e suo genero, chiamati per te- 
legrafo, accorsero immediatamente , ma prima che il tele- | 
gramma pervenisse nelle loro mani, Mr. Kendal era già morto. 

Dopo il matrimonio di sua figlia, i rapporti esistenti fra 
quel padre egoista e quella giovane tanto affettuosa, si limi- 
tavano allo scambio di qualche rara lettera, e veramente, a 
parte i diritti naturali, M. Kendal non aveva alcun titolo per 
essere considerato come un buon genitore. Nonpertanto la po- 
vera Emily, accasciata da quel colpo tanto inaspettato, lo pianse 
di cuore. Lo pianse, dimenticando quasi gli ultimi anni tra- 
scorsi, e non rammentando che i giorni della sua infanzia, 
quando ogni uomo prova piacere a sentirsi padre, specialmente 
se possiede una fanciulletta bella e graziosa. Essa ricordava il 
tempo quando egli la faceva ballare dopo il pranzo sulle sue gi- 
nocchiz e la conduceva a passeggio nel Parco... col suo vestitino 
di mussolina bianca, guarnito di nastri celesti, ed i riccioli 
biondi sparsi sugli omeri. Era molto piccina allora, ma com- 
prendeva che tutti la guardavano e l’ ammiravano. 


DUE MATRIMONI 065 


Giorni felici e sereni, seguìti da altri.... che Emily ram- 
mentava altrettanto bene,.... nei quali suo padre non si occu- 
pava più di lei, perchè non attirava più gli sguardi. La sua 
bellezza, che consisteva soltanto nella freschezza attraente della 
bambina, era scomparsa ben presto, e non era ancor stata sur- 
rogata da quella grazia morale, da quell’ espressione incan- 
tevole, che avevano sedotto il carattere leale ed il cuore tenero 
di John Stenhouse.... il di cui occhio non era forse quello di 
un artistà. 

Assai negletta e trascurata durante 1’ adolescenza, la sua 
gioventù ebbe principio al tempo di quella visita fatale a 
Liverpool, che aveva trasformato istantaneamente suo padre, 
tanto noncurante di lei, in un giudice severo ed inflessibile, 
per non dire in un nemico crudele. 

Ma Emily, al momento in cui la ritroviamo seduta avanti 
la scrivania del defunto, in procinto di esaminare le sue carte, 
era disposta a perdonare ed. obliare tutto. Suo marito, richia- 
mato in tutta fretta a Liverpool, era ripartito subito dopo i 
funerali, lasciando a lei quell’ incarico. La giovane donna era 
in preda ad una sincera afflizione ed a pensieri tristissimi.... 
Il suo povero padre, che aveva tanto amato e goduto la vita, 
dormiva adesso sottoterra il sonno eterno della morte. Invano, 
pensando a lui, essa cercava di avviare la sua mente in un 
altro corso d’ idee. Egli aveva condotto un’ esistenza così 
mondana, che, anche dopo la sua morte, la sua memoria re- 
stava strettamente legata a tutte le cose di questo basso mondo. 
Emily avrebbe voluto figurarselo tranquillo e felice in un mondo 
migliore, ma, contro sua voglia, i di lei pensieri tornavano 
sempre indietro e si fermavano sul triste e nebbioso cimitero 
di Kensal Gren. « Là, sulla sua tomba, si sarebbe presto innal- 
zato un sontuoso monumento,... » così aveva detto sir John... 
ed aveva appunto lasciato sua moglie per un giorno a Londra, 
perchè si accertasse se, fra le carte del defunto, vi fosse qual- 
che disposizione in merito al suo sepolcro. Il defunto! L'avvocato 
celebre, il viveur elegante, ormai non era che... «il defunto». 
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In questa triste circostanza sir John si era mostrato molto 
premuroso e quasi tenero per la sua consorte, ed il luttuoso 
avvenimento aveva riavvicinato quest’ultima a suo marito. 

Si erano congedati, subito dopo la funebre cerimonia della 
sepoltura, perchè, come già si è detto, un affare urgentissimo 
obbligava sir John a ritornare a Liverpool. Emily si era in- 
stallata sola in quella gran sala deserta. Cominciò ad aprire 
uno ad uno, i tiretti di quella immensa scrivania, per la 
quale aveva nutrito un gran rispetto durante la sua infanzia, 
e che era stata l’oggetto dei suoi timori e delle sue inquie- 
tudini durante la sua giovinezza. Lentamente ne traeva le 
carte che conteneva, ed esaminandole, le sembrava quasi im- 
possibile che, proprio lei, dovesse, con sguardo profano, pene- 
trare quei segreti,... che tutti possediamo... e che crediamo al 
sicuro dalla curiosità altrui.... sino al momento in cui la morte 
arriva e prova il contrario. . 

A quale scopo Mr. Kendal avesse conservato talune di 
quelle carte,.... delle quali certo non'desiderava che sua figlia 
prendesse conoscenza,.... è impossibile indovinarlo. 

Senza dubbio, quel gaudente aveva completamente di- 
menticato quella verità, alla quale non si vuol mai credere, 
benchè ci salti agli occhi ovunque e quotidianamente, cioè: 
« Che nel più bello della vita siamo vicini alla morte ». Può 
«darsi pure che un’ idea superstiziosa gli avesse impedito di 
metter ordine ai suoi affari; comunque fosse, morì senza aver 
fatto testamento, e lasciando nel massimo disordine le sue 
carte più intime. 

Col raccoglimento necessario al disimpegno di una man- 
sione così delicata, sua figlia gettava un’occhiata su quei 
fogli, su quelle lettere, a mano a mano che li toglieva dai ti- 
retti e li metteva in disparte per poi bruciarli. 

La più gran parte di quegli scritti era di tal natura, che 
voleva distruggerli subito prima che suo marito potesse vederli. 
Non già perchè quegli avanzi di una vita allegra contenessero 
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qualche cosa di incriminabile, ma semplicemente perchè da 
tutti emanava un egoismo spinto all’ eccesso, un culto, un’ ado- 
razione illimitata dell’ io, di sè stesso. 

Lady Bowerbank principiava a sentirsi stanca. L’ orologio 
nell’anticamera aveva finito appena di battere le undici e quei 
«colpi lenti, risuonando nel tetro silenzio della lugubre dimora, 
avevano fatto trasalire la giovane donna, sempre molto debole 
€ nervosa. 

Col cuore stretto da una penosa angoscia, e la mente piena 
di tristi pensieri, essa si accingeva a rimettere all’ indomani 
l’ esame di un fascio di lettere di una scrittura ignota, quando, | 
tutto ad un tratto, le capitò sottocchio un foglio, ricoperto di 
caratteri che conosceva anche troppo bene. 

Non vi era nulla di strano che fra le carte di suo pa- 
‘dre si trovasse una lettera di John Stenhouse. Essi avevano 
avuto per qualche settimana una corrispondenza assai viva, 
ma nessuno di quelli scritti le era mai stato comunicato dal 
suo genitore. Prese con ansietà la lettcra, ma poi esitò.... 
Emily esitava sempre. Aveva essa il diritto di leggerla ? Mentre 
rivolgeva questa domanda a sè stessa, i suoi sguardi caddero 
per caso sulla busta, e si avvide che la lettera non era diretta 
al domicilio di Mr. Knowle a Liverpool, bensì a quello di suo 
padre a Londra, ed il timbro postale accennava ad una data 
assai posteriore a quel tempo disgraziato. Quando Emily Bo- 
werbank vide quella data, un brivido di terrore la scosse dalla 
testa ai piedi; era scritta precisamente otto giorni dopo che 
essa era uscita dall’ età minorenne. 

— Dunque egli ha scritto.... Dunque io posso leggere 
questa lettera ;... lo devo e lo voglio, — diss’ ella, e questa 
volta almeno, quella volontà,... che le era mancata finora e che 
le aveva cagionato l’ infelicità della sua esistenza, come cagiona 
l’ infelicità di tanti esseri umani,... questa volontà rimase ferma 
e non l’abbandonò. Fu un bene o un male? Ahimè! chi rac- 
«conta questa semplice storia,.... e forse più d’ uno dei lettori.... 
non saprebbero risolvere altrimenti questo problema, che va- 
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lendosi di quel principio, il quale afferma, essere sempre pre- 


feribile all’ incertezza la più cruda e triste verità. 


La lettera scritta a Mr. Kendal da John Stenhouse era 


concepita in questi termini: 


« Signore, 


« Benchè due anni fa non ci fossimo separati amichevol- 
mente, pure mi rivolgo oggi a voi con piena fiducia, come 
ad un uomo d’ onore ed al padre della fanciulla, che de- 
cisi allora e sono sempre fermamente deciso di sposare. 

« Ottemperando al vostro desiderio, mi sono astenuto da 
ogni rapporto con lei fino al tempo della sua maggiore età, 
vale a dire sino ad otto giorni fa. Nel giorno in cui ‘essa 
compiva il suo ventunesimo anno e nei sei giorni seguenti 
mi sono presentato in casa vostra, per vedere voi e vostra 
figlia, e per chiedervi il permesso di rinnovare la mia pro- 
messa,... 0, per dire meglio, di realizzarla, perchè, dal lato 
mio, i miei sentimenti non sono punto, cambiati. Ma invano 
ho bussato alla vostra porta..... non fui ricevuto, e non mi 
fu dato conoscerne il motivo. Ho scritto a vostra figlia, ho 
cercato, purtroppo inutilmente, di vederla e di avvicinarla 
in strada. Non essendo riescito nel mio intento, mi risolvo 
a prendere l’ unico partito che mi rimane, e scrivo diretta- 
mente a voi. So che non mi siete favorevole, ma oggi non 
potete più nulla contro di me. Del resto.... siete padre, ed 
io mi rivolgo al vostro cuore e vi scongiuro.... per l’amore 
che portate alla vostra figliuola.... di non osteggiare la no- 
stra felicità. Non nutro il minimo dubbio che Emily sia 
sempre rimasta fedele all'amore che mi ha giurato. Ditemi 
dove si trova e quando potrò rivederla. 


« Vostro devotissimo 
« JOHN STENHOUSE ». 


In questa lettera ve ne era acclusa un’altra o piuttosto 


un biglietto, che sembrava scritto în gran fretta. 
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« Signore, 


« Accetto le vostre spiegazioni. ed auguro a vostra figlia 
» tutte le felicità possibili. Nè voi, nè lei, sarete mai più im- 
>» portunati in avvenire dal vostro 


« Devotissimo 
« JOHN STENHOUSE >». 


Così dicevano quelle poche righe. 

Emily Bowerbank lessa.... e rimase pietrificata. Le sem- 
brava di precipitare in un abisso senza fondo ed una nube 
grigia le si stese innanzi agli occhi. Rimase così per pochi 
istanti e poi perdette i sensi. 

Quando rinvenne, si trovò col capo rovesciato sulla scri- 
vania.... La destra serrava fra le dita, convulsamente con- 
tratte, la lettera fatale. Essa si ricordò di tutto, ma non svenne 
di nuovo, benchè fosse una di quelle deboli creature che sven - 
gono per la causa più insignificante. 

La causa più insignificante !.... Sì, tale l’ aveva giudicata 
suo padre.... ed invece era grave.... gravissima.... era la di- 
struzione di due esistenze ! 

Emily tentò di metter ordine alle sue idee assai confuse, 
e di rendersi conto dei fatti, che, così inaspettatamente, le ve- 
nivano rivelati. 

Dunque John Stenhouse aveva mantenuto la sua promessa, 
ed al momento stabilito aveva chiesto di nuovo la di lei mano 
a suo padre. Egli l’aveva amata... con fedeltà e costanza, du- 
rante quei due anni di separazione. Egli era venuto a Londra, 
pronto ad affrontare la prova crudele che inevitabilmente 
sapeva di dover subire; pronto a sopportare tutte le umilia- 
zioni,.... le ferite al suo amor proprio,.... il disprezzo dei suoi 
sentimenti.... in una parola tutte quelle torture, che anche 
nelle circostanze più favorevoli sono sempre riservate ad un 
uomo povero, il quale aspira alle nozze di una fanciulla ricca. 

Fra venuto, rassegnandosi a tutto, animato dal desiderio 
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di farla sua,.... non pensando che all’ amore immenso che le 
portava.... Amore fedele e solido come 


ess Torre che non crolla 
per l’infuriar dei venti. 


Durante un minuto, e non appena la sua mente sconvolta 
ebbe agio di comprendere quanto mai John Stenhouse l’aveva 
amata, il volto d’ Emily apparve illuminato da un lampo di. 
gioia, ed il suo pallido viso assomigliò in quell’ istante a quello 
di un angelo. 

— Egli mi era dunque fedele! — non mi aveva dimenti- 
cata! Mio Dio, vi ringrazio !... — esclamò con giubilo solle- 
vando gli occhi al cielo. 

Ma immediatamente si rammentò di tutto quanto era ac- 
caduto in seguito... si ricordò che era la moglie di John Bo- 
werbank. Il defunto aveva mentito... o, per Jo meno, dato delle 
spiegazioni inesatte, presentando come un fatto compiuto ciò 
che in realtà era soltanto una sua speranza.... un suo desi- 
derio. Evidentemente egli aveva dichiarato a John Stenhouse, 
che sua figlia non si riteneva legata a lui da una promessa 
giovanile, fatta in un momento di esaltazione, e che era in pro- 
cinto di sposare John Bowerbank. Simili invenzioni, per non 
dire menzogne, non pesano sulla coscienza di tante brave per- 
sone, le quali credono fermamente che siano vere tutte quelle 
cose che ardentemente desiderano. 

Si diffida dei cattivi, perchè si sa che essi possono men- 
tire per i loro scopi. Non si sospetta la gente onesta, ritenen - 
dola incapace di non dire la verità. 

E perciò John Stenhouse credette ciecamente alle afferma- 
zioni di Mr. Kendal. 

Ma quel padre, rifiutandosi di riceverlo e sopprimendo le 
sue lettere, aveva agito bene? 

Agli occhi di certe persone, il suo modo di procedere 
sembrerà naturale e giusto. Non ha forse un genitore il di- 
ritto, anzi il dovere, di impedire a sua figlia di contrarre un 
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matrimonio imprudente ? Altri invece diranno che avrebbe 
potuto essere più sincero, che sua figlia non era più una bam- 
bina ed egli la trattava come tale. 

Ma molte fanciulle sono forse più ragionevoli dei bam- 
bini? — ribatteranno i primi. Ed i genitori, non possono forse 
impiegare per il bene della lcro prole tutti quei mezzi che 
giudicano migliori per assicurare la loro felicità? Quelle gio- 
vani creature, che entrano nella vita senza alcuna esperienza, 
sono forse in grado di evitare, senza guida, gli innumerevoli 
precipizi che incontreranno lungo la via, nascosti sotto uno 
strato di fiori smaglianti ? L’ obbedienza cieca al volere dei 
genitori, non è forse il miglior partito per esse? 

Così ragioneranno molte ottime persone ; e così, senza dub- 
bio, avrebbe ragionato il morto, se avesse potuto sortire dalla 
sua tomba e comparire improvvisamente innanzi a sua figlia, 
mentre questa stringeva ancora fra le sue mani la lettera fa- 
tale, fissando lo sguardo immobile nel vuoto. 

La povera Emily aveva le lagrime facili, troppo facili. 
Dal lato della sensibilità e debolezza era donna in tutto il senso 
della parola. Ma allora non pianse, non ebbe dei pensieri col- 
pevoli, empî, non maledisse la memoria di suo padre. Egli era 
morto, ed ella non doveva sindacare le sue azioni, nè giudi- 
care se aveva agito bene o male. Sentiva solamente che l’aveva 
uccisa. SÌ, l'aveva uccisa, aveva ucciso sua figlia, il suo sangue, 
la sua carne... quel padre onorato da tutti... l’ aveva trucidata 
come se le avesse piantato un pugnale nel cuore. Ahimè ! quanti 
genitori, animati dalle più buone intenzioni, hanno fatto altret- 
tanto! Ma lo hanno fatto apertamente, cor un’opposizione franca 
leale e legale.... cosa in molti casì già ben crudele,.... e non 
con un colpo vile, dato a tradimento, e dal quale perciò non 
ci si può schermire. L’ unica attenuante è che quel padre, con 
le sue idee frivole ed egoiste, probabilmente non comprendeva 
qual male enorme faceva a sua figlia. Per certi esseri l’amore 
è nulla ed il benessere materiale tutto. Forse egli credeva di 
compiere un dovere, mantenendo sua figlia nell’ alta sfera in 
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cui era nata, e vietandole di sacrificarsi per un uomo senza 
ricchezze e senza posizione, il quale, mentre ella gli dava tutto, 
non aveva altro da offrirle che il suo amore, cosa di ben poco 
valore agli occhi di Mr. Kendal. 

Basta, qualunque fossero le sue ragioni, buone o cattive, 
sta il fatto che egli aveva uccisa sua figlia. 

Veramente qui cadrebbe acconcia la domanda, perchè ella 
fosse stata così debole di lasciarsi immolare, senza opporre 
resistenza ; perchè avesse sopportato passivamente il supposto 
abbandono di colui che amava ; perchè avesse acconsentito di 
sposare un altro; perchè, in una parola, si fosse rassegnata ad 
essere la vittima delle circostanze, mentre avrebbe dovuto cer- 
care di rendersi superiore alle medesime, come deve fare sem- 
pre ogni brava e forte creatura umana. 

Ahimè! a questa domanda, risponderanno migliaia di vit- 
time,... uomini e donne... ma particolarmente donne, alla cui 
debolezza la forza ha sembrato il diritto, e la viltà una doverosa 
sottomissione. Passate, passate, pallidi fantasmi, ombre dolenti 
di esistenze che avrebbero potuto essere tanto belle e felici! Dio 
si ricorderà di voi, poveri esseri sofferenti! Ma qual pena Egli 
infliggerà a coloro che furono la causa dei vostri patimenti ? 

Emily Bowerbank rimase desta sino all’ alba. 

Mille idee confuse turbinpavano nel suo cervello. Povera 
creatura, era più abituata a sentire che a pensare! Si rese 
ella un conto esatto della sua situazione.... di ciò che era e 
di ciò che aveva perduto ? Durante quelle lunghe ore della 
notte, la sua immaginazione eccitata, le fece comprendere l’ im- 
menso contrasto fra il suo matrimonio calmo, freddo, con l’ono- 
revole e ricchissimo John Bowerbank, ed un matrimonio, nel 
quale ogni palpito del suo cuore sarebbe stato la felicità e la 
pace, nel quale tutte le aspirazioni dell’ anima sua avrebbero 
trovato la più completa soddisfazione, il suo carattere si sa- 
rebbe sviluppato, la sua mente fortificata, e sarebbe stata 
pronta a sopportare la buona e l’ avversa sorte, il lavoro ed il 
riposo, l'agitazione e la quiete,.... in una parola un matri- 
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monio quale sarebbe stato il suo con John Stenhouse ? Questo: 
non fu mai rivelato a nessuno. 

Essa non disse nulla, non fece nulla; cosa poteva dire 
o fare? Essa non accusò, non biasimò nessuno, neppure sè 
stessa ; del resto, oramai era troppo tardi. Il suo destino era 
fissato, e tutti i rimpianti, le recriminazioni, non potevano 
cambiarlo. La luce della sua esistenza era spenta per sempre. 

Seduta immobile avanti la scrivania, la giovane donna vide 
spuntare il giorno.... il giorno triste e nebbioso di Londra.... 
Non aveva pensato a spingere più oltre le sue investigazioni, 
nè a mettere ordine nei fogli sparsi intorno a lei. Ma allora 
l’ assalse il pensiero che qualche domestico mattiniero poteva 
sorprenderla, e radunando in fretta e furia le carte, le gettò 
tutte alla rinfusa in un tiretto.... tutte, eccettuato la lettera 
fatale.... quella lettera che era sua perchè riguardava lei sola. 

Poi, pallida e silenziosa come uno spettro, si trascinò nella 
stanza da letto e si coricò. 

L'indomani lady Bowerbank ripartì per Liverpool, tale 
essendo il desiderio del suo consorte. Appena tornata al domi- 
cilio coniugale fu presa da un& forte febbre. Nessuno si me- 
ravigliò della sua malattia; tutti la compiangevano esclamando: 
— Povera lady Boverbank! È una creatura così delicata, dal 
cuore tanto tenero ; qual terribile scossa ha dovuto sentire per 
la morte improvvisa del suo povero padre ! 


Pal 


CapiToLO V. 


Vi sono degli esseri eccessivamente sensibili, il cuore dei 
quali si spezza, non avendo essi la forza di sopportare un gran do- 
lore. Ma sono pochi, perchè una gran parte del genere umano 
non ha cuore da spezzare, e taluni hanno una sì meravigliosa 
e potente forza morale, che continuano a vivere col loro do- 
lore dopo di aver resistito al primo colpo ; vivono nobilmente, 
eroicamente, e finiscono per ricevere la loro parte di quella 
forza misteriosa di riparazione, che il cielo misericordioso con- 
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cede alle anime buone, ai caratteri forti.... la quale volge il 
male in bene, e trasforma la sventura in una lotta animata 
contro i patimenti a cui, col tempo, segue una pace profonda. 
tanto profonda quanto può darla la felicità. Ma qua e là se ne 
vedono altri che, come la povera Emily Bowerbank, sono sol- 
tanto dotati di una gran forza e costanza nell’amore, e man- 
cano assolutamente di energia per tutto il resto: anime dolci, 
delicate, sensibili, simili a piante rampicanti che, se trovano 
un punto di appoggio, si slanciano in alto e producono fiori 
in abbondanza, mentrechè, se non ne trovano o ne sono vio- 
lentemente separate, cadono silenziose a terra ed appassiscono, 
senza poter ritrovare la loro bellezza prima di morire. Spesso 
non si vede alcun sintomo apparente di sofferenza, e quando 
avviene la crisi fatale, si può attribuirla a cause accidentali, 
come: perdita dei beni materiali, debolezza di costituzione 
fisica ed altre simili ;.... ma la vera causa della catastrofe è 
che il cuore è spezzato. Perchè mai la Provvidenza permette 
che i deboli e i buoni siano vittime dei forti e dei cattivi ? 
che la virtù sia sacrificata al vizio, i disinteressati agli egoisti 
senza cuore e generosità ? Questo è un mistero che mente 
umana non potrà giammai penetrare. Rassegniamoci, come co- 
lui che morendo rivolse al suo Padre celeste la sublime pre- 
ghiera: « Dio mio, perdona loro perchè, non sanno quello 
che fanno! » 

Così pregava Emily Bowerbank quando pensava a suo 
padre ; ma il suo cuore era spezzato per sempre. Si ristabiliì 
lentamente dalla sua lunga malattia, e tornò a fare gli onori. 
della sua casa quando sir John dava uno dei soliti pranzi son- 
tuosi ; ma non riprese il suo posto in società, perchè non cera 
in grado di farlo, ed inoltre sir John si era abituato, durante 
la di lei convalescenza, a frequentarla da solo. In apparenza 
stava benino, ma la sua vita pendeva in realtà da un filo ben 
sottile; non parlava mai dell’ avvenire, mai faceva dei pro- 
getti al di lA di un mese, di una settimana,... e gradatamente 
e senza che nessuno se ne accorgesse, al di là dell’ indomani. 
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Non era tisica, perchè i medicì sostenevano che i suoi 
polmoni erano sani; ma deperiva giornalmente, colpita da 
una di quelle malattie senza nome, nelle quali le forze vitali 
del corpo, e talvolta pure dello spirito, indeboliscono gradata- 
mente. Persino il dolore morale si attutisce e, a parte lo sfini- 
mento prodotto dalla debolezza, non si provano neppure dolori 
fisici. Non è una morte crudele, specialmente quando la vittima 
è circondata da tutti gli agi che può dare il lusso, e dalle pre- 
murose attenzioni dell’ amicizia; quando, in una parola, pos- 
siede tutto,... eccettuato una sola cosa:... la forza di vivere. 

Il mondo in generale non riconosce che Dio non avrebbe 
creato una cosa così sublime come l’ amore reciproco, il quale 
ha il suo naturale compimento nel matrimonio, se non si fosse 
proposto di farne appunto la base indispensabile di una unione 
felice. Quelli che osteggiano un vero amore e cercano di di- 
struggerlo, fanno un male irrimediabile ; essi tolgono violen- 
temente a due esseri umani, ciò che nulla al mondo potrà 
giammai surrogare : affezioni di famiglia, ricchezze, onori, 
prosperità, tutto perde il suo valore se manca l’ amore. 

L’erba ed i fiori crescevano sulla tomba che racchiudeva 
gli avanzi mortali di Mr. Kenda]; la sua esistenza si era or- 
mai spenta per sempre, ma egli aveva moralmente distrutto 
altre due esistenze, che avrebbero potuto produrre splendidi 
fiori e frutti nell’ avvenire. Aveva fatto il male, ed a questo 
non vi era più rimedio, 

E John Stenhouse, dal lato suo, che faceva? qual era la 
sua esistenza ? Questa domanda Mrs. Knowle se la rivolgeva 
sovente ma sempre a sè stessa. Nelle visite abbastanza fre- 
quenti che faceva a lady Bowerbank, e specialmente dopo la 
morte improvvisa di Mr. Kendal, giammai ella aveva pronun- 
ciato quel nome; ma la buona signora pensava anche troppo 
al povero giovane, pel quale si interessava più di quanto vo- 
leva confessarlo. Domandava sovente sue notizie al marito, ma 
non era mai riescita a sapere altro sul conto suo, all’ infuori 
che si trovava nelle Indie impiegato in una casa di commercio. 
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Mr. Knowle però aveva impedito che gli si facesse la proposta 
di tornare in Inghilterra. 

. La sua ottima consorte non cessava di ripetergli che un 
uomo così onesto e leale come John Stenhouse, era incapace 
di aver dimenticato ed abbandonato una fanciulla, che amava 
tanto sinceramente, senza un serio motivo, e sosteneva a spada 
tratta, che quell’ abbandono era il risultato di mene infami. 

— Forse, col tempo, tutto si scoprìrà,.... e.... chi sa se 
quelle due creature un giorno non potranno unirsi ? — così 
diceva talvolta Mrs. Knowle nei suoi colloqui intimi col ma- 
rito. — Non già che io auguri neppur lontanamente la morte a 
sir John, — soggiungeva in fretta, — ma egli ha passato Ila 
sessantina e la povera Emily ha appena ventisei anni. Non 
sarebbe il primo caso in cui due persone, che furono costrette 
ad un matrimonio contrario alla loro inclinazione, siano ri- 
maste vedove e, tornando agli amori giovanili, si siano poi 
sposati in età avanzata ed abbiano passato felicemente insieme 
il resto della loro vita. 

Mr. Knowle a queste parole tentennava il capo e rispon- 
deva invariabilmente : 

— È inutile pensarci, moglie mia ; questo caso non si darà 
mai ! 

Non aggiungeva altro perchè era un uomo di poche pa- 
role; ma Mrs. Knowle si era ben accorta che sovente, recan- 
dosi alla Borsa, faceva un gran giro vizioso, allo scopo di 
andare a chiedere notizie di lady Bowerbank. Anche lei aveva 
preso l’ abitudine di recarsi due volte la settimana a passare 
la mattinata con Emily, e, a poco, a poco si era ristabilita fra 
di loro l’ antica intimità. 

Un mattino, le due signore stavano sedute l’ una accanto 
all’ altra. Mrs. Knowle, che non poteva stare inattiva un mi- 
nuto, lavorava, mentre lady Bowerbank leggeva o tentava di 
leggere un giornale. In quell’ epoca i giornali offrivano pur- 
troppo a tutti un grande interesse ; la terribile rivoluzione 
nelle Indie micteva innumerevoli vittime fra gli Inglesi, e 
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non vi era quasi famiglia in Inghilterra, che non avesse a rim- 
piangere, la morte di qualche parente più o meno prossimo, 
o di qualche conoscente. i 

Emily, senza averne un motivo giustificato, mostrava un 
vivo e profondo interesse per tutto quanto accadeva in quelle 
lontane regioni. Benchè le notizie riportate dai giornali fossero 
orribili, non si credette opportuno di evitarle quelle emozioni 
le quali avevano almeno il potere di scuoterla momentanea- 
mente dal suo languore abituale. Confrontando le sue soffe- 
renze con i patimenti inauditi dei suoi compatriotti, le sem- 
brava di non sentirle più. Con gran sorpresa -di suo marito e 
dei medici, cominciò ad occuparsi di loro utilizzando quella 
poca forza che ancor le rimaneva ; promosse sottoscrizioni in 
favore delle vittime, formò progetti sopra progetti per venire 
in loro aiuto, e cercò di scoprire i più disgraziati ed infelici, 
per soccorrerli più largamente, cosa che non le riesciva troppo 
difficile stante le estesissime relazioni che la casa Bowerbank 
e C. aveva nelle Indie. 

— Ho voluto fare un poco di bene prima di andarmene, 
— diss’ ella un giorno a Mrs. Knowle, la quale la esortava a 
non stancarsi troppo. — Ne ho fatto tanto poco nel corso della 
mia vita! 

Siccome pareva che trovasse quasi un sollievo nel dedi- 
care tempo, danaro e tutti i suoi pensieri, ad alleviare le pene 
di tanti disgraziati, si decise di non contrariarla. Suo marito 
non le rifiutava mai nulla, perchè, a parte il carattere freddo 
e poco sensibile, era un uomo eccellente. Per contentarla scrisse 
più di una lettera, cercò di scoprire le miserie più gravi e 
degne di aiuto, e mentre prima non avrebbe distolto dagli 
affari neppure una mezz’ ora, adesso si recava talvolta a casa 
all’ ora della colazione, per portare alla sua giovane sposa 
qualche notizia, qualche frutto raro o qualche leccornia, se per 
caso ne aveva esternato il desiderio. Perchè aveva dei capricci 
la povera Emily, come ne hanno spesso gli ammalati, ma essa 
lottava contro questa disposizione in modo commovente, e Mrs. 
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Knowle si avvedeva bene che si sforzava a sembrare soddisfatta 
ed a mostrarsi grata alle piccole attenzioni di sir John, rima- 
nendo ilare e sorridente finchè egli si tratteneva presso di lei. 

— Oggi reco molte notizie interessanti, mia cara, — disse 
questi entrando con passo, affrettato e sedendosi accanto alla 
sua consorte. — Veramente le mie notizie interesseranno Mrs. 
Knowle assai più di voi, ma sono sicuro che voi prenderete 
parte al piacere che faranno a lei. Indovinate di chi si tratta ? 

Le due signore pronunciarono a caso alcuni nomi, ma non 
colpirono nel segno. 

— Ebbene, giacchè non riescite ad indovinare, comincierò 
col dire a voi, lady Bowerbank, che quella povera vedova con 
tre figli,... Mrs. Hamilton, il di cui marito fu barbaramente 
trucidato a Bareilly e che vi ha scritto una lettera di ringra- 
ziamento così gentile, arriverà quanto prima in Inghilterra. 

— Spero che condurrà seco tutti i suoi figli! — esclamò 
Emily. . — Povera donna, come. la compiango! 

— Non avete bisogno di compiangerla, mia cara, — re- 
plicò sir John sorridendo. — Non solo conduce seco i figli, 
ma anche un marito. 

— Un marito! Ma dunque non fu ucciso ? 

— Si, — rispose Sir John, ma morto il primo si può pren- 
derne un secondo, e così ha fatto Mrs. Hamilton. Essa ha sposato 
I’ uomo che salvò la vita a lei ed alle sue creature, sottraen- 
dole al terribile massacro di Bareilly : siccome lei è povera 
come Giobbe, ed il suo salvatore si trova in buona posizione, 
credo che ha fatto benissimo a sposarlo. Voi pure sarete della 
mia opinione, mistress Knowle, perchè conoscete bene la per- 
sona di cui si tratta.... il nostro antico commesso,.... John 
Stenhouse. 

— John Stenhouse! È ammogliato ? — esclamò Mrs. Kno- 
wle; e in preda ad un’ agitazione che stentava a nascondere, 
gettò uno sguardo preoccupato su lady Bowerbank. Ma quella 
notizia che aveva sì vivamente commossa la buona signora, 
sembrava non aver fatto nessuna impressione ad Emily. Essa 
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non si mosse, e soltanto si portò le mani al petto, dove le tenne 
immobili,.... come faceva di sovente,.... prendendo involon- 
tariamente la posa che Chautrey ha dato alla sua statua della 
Rassegnazione. 

— Perchè quel giovanotto non avrebbe dovuto ammo-: 
gliarsi ? — disse sir John ridendo. — Cara signora, sembrate 
cosi contrariata come se aveste contato su di lui per farne il 
vostro secondo marito! Ne parlerò a Knowle, la cosa è so- 
spetta. Che ne dite lady Bowerbank?. 

— Dico che ognuno può maritarsi come meglio crede, senza 
che gli altri abbiano il diritto di criticare la loro scelta, — 
rispose lady Bowerbank con tutta calma. — Gli altri non co- 
noscono mai bene tutte le circostanze.... 

— Benissimo! Siete una donna piena di buon senso, mia 
cara Emily, — disse sir John contemplando con sguardo te- 
nero la sua giovane sposa, la quale, nonostante la sua età, 
sembrava assai più vicina alla tomba di lui. — Adesso me ne 
vado perchè ho un monte di affari che mi aspettano, — sog- 
giunse alzandosi. — Avremo il piacere di avervi a pranzo con 
noi Mrs. Knowle? 

Mrs. Knowle balbettò qualche parola di scusa : non poteva 
lasciar solo il suo Edward. Appariva molto nervosa ed ecci- 
tata, benchè si sforzasse a mostrarsi tranquilla. 

— Fate come più vi aggrada, ma rimanete qui più a 
lungo che potete, — replicò sir John. — Vi permetto di dire 
tutto il male possibile del vostro amico Stenhouse e del suo 
matrimonio. A proposito, ho intenzione di scrivergli, per dare 
a lui ed alla sua famiglia il benvenuto a Southampton. È una 
cortesia che voglio usargli, perchè quel giovane Stenhouse mi 
piaceva molto. Che gli dirò da parte vostra ? Debbo trasmet- 
tergli i vostri migliori augurî ? 

— Sì certo, se volete incaricarvene. 

— Ed anche i miei, — disse Emily, sollevandosi un po- 
chino dal sofà. — Io pure ho avuto occasione di conoscerlo 
prima che si recasse nelle Indie. Ci siamo incontrati in casa 
di Mrs. Knowle. Certo si ricorderà di Emily Kendal. 
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— Sta bene, mia cara, — disse Sir John ed uscì. 

Non appena la porta del salotto si richiuse dietro di lui, 
Mrs. Knowle prese la mano di Emily e la strinse cordialmente 
senza pronunciare una parola ; essa non sapeva letteralmente 
che cosa dire. L’ attitudine così calma e seria di lady Bower- 
bank la sconcertava, e quasi la spaventava. Non la credeva 
naturale, ma invece si sbagliava. Emily rimaneva sdraiata sul 
sofà, pallida in volto, ma non più del consueto, con gli occhi 
aperti e lo sguardo fisso sulle nubi bianche che si avanzavano 
nel cielo azzurro, e l’anima sua, che non era quasi più at- 
taccata alle cose di questa terra, non faceva alcuno sforzo per 
ostentare una tranquillità che non sentiva. 

— Sono contenta.... molto contenta, — disse tutto ad un 
tratto dopo un lungo silenzio. — Prima o poi doveva ammo- 
gliarsi, e certo sarà un ottimo marito per colei che ha scelta. 
E che la sua scelta sia buona, di ciò non vi è a dubitarne. 

— Lo spero, — replicò Mrs. Knowle con freddezza. 

La buona signora era indispettita di veder svanire così il 
bel romanzo immaginato da lei. . 

— Io ne sono sicura, — ribattè Emily. — L’ uomo che ha 
amato così fedelmente una donna come egli mi ha amata... 
Mrs. Knowle a queste parole si strinse nelle spalle. 

— Sì, mi ha amata... fedelmente amata, — disse lady Bo- 
werbank, ed il suo volto pallido si coprì di una lieve tinta 
rosea. — Potrei provarvi che è venuto a reclamare la mia 
mano nel giorno stabilito. Questo lo so da poco tempo sol- 
tanto, ma allora mi fu taciuto. 

— Taciuto da chi? 


— Da mio padre. 

Mrs. Knowle sussultò ed una vampa di fuoco le salì alla 
testa. — Quale infamia! — esclamò con voce adirata. 

— Silenzio, mia cara !.... ormai è troppo tardi! — esclamò 


a sua volta la giovane donna. — Del resto, il risultato sarebbe 
stato forse eguale, — soggiunse con accento rassegnato. 
— Mettete qui la vostra mano! 
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E nel dire così si pose la mano di Mrs. Knowle sul cuore 
che aveva dei palpiti violenti e irregolari. 

— Egli non lo sa.... intendo dire il mio buon marito.... 
Nessuno lo sa.... ma io lo so — bisbigliò sottovoce, mentre 
sulle labbra le errava un pallido sorriso. — Morirò presto.... 
ne sono certa. 

— Non dite così! No, non dovete ‘parlare in tal guisa, 
— replicò vivamente Mrs. Knowle. E poi tentò di toglierle 
dalla mente la convinzione di esser prossima alla sua fine, 
benchè sembrava che appunto in quella idea essa trovasse un 
conforto a tutti i suoi dolori e la forza per sopportarli. 

— No, no, sono stata troppo disgraziata in questo mondo 
— disse Emily ; — nell’ altro sarò più felice. Credete che egli 
mi abbia perdonato ? 

— Chi, povera figlia mia? 

— John Stenhouse. Vedete, avrei potuto obbedire a mio 
padre e non sposarlo, ma non dovevo poi contrarre un altro 
matrimonio. Non si dovrebbe mai sposare un uomo quando se 
ne ama un altro. Ma ero così debole... così debole ! Del resto, 
a che giovano tutte queste considerazioni ? 

— Come vedete, anche John si è ammogliato — replicò 
Mrs. Knowle, che, pur sentendosi invasa da una sorda irrita- 
zione contro il suo protetto, comprendeva essere suo dovere di 
trarre profitto da questo matrimonio per esercitare un’ impres- 
sione salutare su lady Bowerbank. Ma nulla poteva ormai 
scuotere quell’ anima, tanto vicina ad abbandonare questo 
basso mondo, per salire in più spirabil aure. 

— SI, si è ammogliato, ed io indovino perchè, — disse con 
calma. — Si è ammogliato per compassione, per bontà d’ani- 
mo, per dovere, e potrà darsi che questa unione sia felice. Egli 
amerà molto sua moglie ;.... specialmente quando io sarò morta. 
Spero che sia buona e degna del suo amore. 

— Lo spero anch’ io, — disse Mrs. Knowle in tono aspro. 

— Dovreste cercare di saperlo. È evidente che io non avrò 
mai delle relazioni con Stenhouse e con sua moglie, ma desi- 
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dererei sentir parlare di loro.... e anche dei loro bambini. 
Dovrà lavorare molto per mantenere una famiglia così nu- 
merosa. 

— Sì, molto! 

Cosa strana! Fra quelle due donne le parti erano inver- 
tite ; la taciturna Emily parlava, e la loquace Mrs. Knowle le 
rispondeva appena con monosillabi. 

— Non vi dispiace, nevvero, di assumere le informazioni 
che desidero ? Se non volete le domanderò a mio marito..... 
Tutto ben pensato, credo che valga meglio che gliene parli. 
Potrebbe essergli molto utile e sono sicura che lo farebbe vo- 
lentieri. 

— Ritornando forse all’.idea di impiegare nuovamente 
John Stenhouse nella sua azienda? È questo che desiderate? 

— No, non lo desidero precisamente. Ma.... — e qui i suoi 
occhi sì dilatarono ancor di più; fissò su Mrs. Knowle uno 
sguardo puro, limpido, nel quale si leggeva l’ innocenza, il 
dolore e la pace della morte vicina... ma il suo ritorno a Li- 
verpool non mi spaventerebbe più... No, adesso non mi spa- 
venterebbe più! 

Mrs. Knowle chinò il capo sul cuscino del sofà per na- 
scondere le lagrime che le spuntavano sul ciglio. Poi improv- 
visamente si alzò in piedi, e, con fare ilare disse: — Addio, 
mia cara, arrivederci! Oggi abbiamo ciarlato anche troppo. 
M’informerò sul conto di John Stenhouse. Adesso fate un son- 
nellino e siate ben gentile con vostro marito quando verrà a 
pranzo. 

— Oh, sì! Cerco sempre di piacergli. È tanto buono con 
me, — rispose lady Bowerbank. 


(Continua) 


Mrs. CRAIK (Mulock) 
Versione dall’ Inglese di IRMA Rios. 


La favole insegnate ai fanciut 


Nelle favole parlano, ragionano, e moralizzano, i bruti, e 
perfino le piante. È impossibile che nella mente di qualsivoglia 
provetto non sorga il dubbio se debba riuscire assurdo inse- 
gnarle ai fanciulli. Senonchè si dice : Noi sentiam di continuo 
le seguenti espressioni: Quell’ uomo rustico è un orso — quel 
servo pigro è una tartaruga — e quell’ alunno ostinato, e igno- 
rante, è un asino... e via via. Anzi tutto adunque i costumi 
delle bestie sono simili, in molte parti, a quelli dell’ uomo. Eb- 
bène, le favole appunto si fondano su codesta verissima ana- 
logia. Del resto oggi i bimbi nascono con gli occhi aperti; e 
i fanciulli quindi son troppo ammaliziati, perchè alcun di loro 
prenda in sul serio i dialoghi del pavone, e della gru, della 
vite, e dell’ olmo!... E foss’anco. Già il Maestro premette la 
dichiarazione che si tratta di cose finte, non mica di Storia. 
E ciò basta perchè sia evitato ogni errore. Frattanto le favole 
sì presentano con stile sì piano, e semplice ; che paiono scritte 
proprio per i fanciulli. In fine poi... che volete?... Con la let- 
tura delle favole i piccoli allievi si spassano, ci ridono, e perciò 
le studiano di buon grado. Ora una retta Pedagogia insegna 
che è saggio valersi dell’ esca di cose dolci per alleviare la 
noia de’ primi rudimenti. — In base di simili considerazioni, 
gli odierni moderatori della pubblica opinione in fatto d’ in- 
segnamento hanno concluso : Pesate le ragioni tutte, favore- 
voli, o contrarie, alla spiegazione delle favole a’ piccoli alunni, 


- 
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le persone più competenti si sono convinte che un tale eser- 
cizio è utile; e che perciò non dee assolutamente venir di- 
smesso. E la sentenza è definitiva. 

Ma io non l’accetto!... La questione dee prima essere 
esposta un poco più seriamente. 

Le favole derivano dalle antiche tradizioni dell’ Asia. E 
ognuno sa che la Letteratura orientale è soverchiamente im- 
maginosa, e figurata. Ma Esopo era schiavo. Non potea quindi 
esprimere tutte le verità contro i prepotenti. Che, se ci fosse 
meglio nota la Storia intima, e aneddotica, del suo tempo; e, 
se le favole proprio di Lui si potessero separar dalle apocrife : 
sarebbe forse agevole, e recherebbe non piccol diletto, e pro- 
fitto, il trovarvi continue allusioni velate contro ai soprusi del 
suo padrone, contro qualche avaro navigatore di Samo, a qual- 
che oligarca, o che so io. Fedro pure era schiavo, poi liberto 
d’Augusto; e, per certe frasi, con cui si volle intendesse pungere 
Tiberio, o Seiano, subì un processo ; dal quale è meraviglia sia 
uscito illeso! La Fontaine, che fiorì sotto il. cupo .dispotismo 
‘di Luigi XIV, non potea disgustare i suoi protettori, che gl’ im- 
bandiano laute mense, e molto meno poi « il gran re », che 
già non lo vedea molto di bon occhio !... E insomma ai tempi 
della domestica schiavitù, o della tirannide pubblica, la verità 
è vietata. In tali condizioni di cose non è a stupire che Scrit- 
tori sagaci, benchè ripugnanti dallo stile asiatico, ricorressero 
alle favole ; con cui rappresentavano lo schiavo, il plebeo, in- 
nocenti, e deboli, sotto le maschere dell’ agnello, della colomba, 
o della rana — e il padrone, il patrizio, il ministro, ìl re, 
l’imperatore, sotto quelle del nibbio, o dell’ aspide, o del leone, 
‘ della volpe, o del lupo... e via via. Forse Esopo si acconciò a 
sì ardite personificazioni anche perchè intendea scrivere sem- 
plici scherzi. Ma, si sa, il genio spesso, pure ‘ scherzando, fa 
cose degne di giungere alla posterità. Poi venne imitato — Ma, 
in tempi liberi, la Favola è un frutto fuor di stagione, esotico, 
e vano. — È meglio per il regno d’ Italia, ove non si conosce 
altra libertà che quella di proferire, e pubblicare, quante si 
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vogliono impertinenze, a cominciar contro il Papa, e a finire 
contro il Re, e la Regina!... Ma il fatto più importante sta 
qui: Le favole sono STRANISSIME ALLEGORIE, in gran parte Po- 
LITICHE, e per ciò stesso assolutissimamente inaccessibili alle 
tenere intelligenze de’ piccoli allievi. 

Io so bene che le favole nelle scole 8’ interpretano lette- 
ralmente ; e che nessun Maestro si cura di penetrare il velo 
dell’ allegoria... Ma qui appunto sta il peggio !... Io non credo 
la cosa più agevole di questo mondo il definire se, e fino a che 
punto, una Metodica, scienza, e arte, esistesse presso gli an- 
tichi. E tuttavia, se i celebri favolisti estinti potessero oggi 
risorgere dal sepolcro, dotati com’ erano d’ eletto ingegno, ve- 
dendo che le argute lor satire vengono letteralmente imban- 
dite ai fanciulli, io sono convinto che, andando in visibilio, 
moverebbero codesto rimprovero agli odierni Maestri : Lette- 
ralmente le nostre favole sono buffe assurdità. Noi, solo for- 
zati dalla dura necessità, ci siam sepolti in codesto buio letterale, 
assurdo, cioè per scampar dalla forca! E voi le spiegate let- 
teralmente ai piccoli alunni ?... Voi li fate assistere alle spet- 
tacolo di bestie, e alberi, che parlano, ragionano, e moralizzano, 
come l’ uomo ?... Codesto è il mezzo più acconcio a stravolgere 
per sempre la ragione de’ vostri poveri allievi bai 

Nessun fanciullo prende i dialoghi delle favole proprio in 
sul serio ?... Eppure ben mi ricordo ch’ io, a circa sette anni, 
quando per la prima volta lessi una favola ; restai sbalordito, 
e come lanciato in un mondo novo!... Spaventato corsi dal 
padre, e dissi: Babbo mio, è egli vero che cert’ asino pregò 
un cavallo, perchè l’ aiutasse a portare una parte del proprio 
peso ?... — Figliol caro, mi rispose, le favole non son vere, 
son fole; ma adducono scherzi graziosi, e morali — A simile 
risposta, il mio sbalordimento crebbe. Come ? pensai, ci fanno 
apprendere delle cose false, delle fole per scherzo? Ma la mia 
mente era così confusa ; che mi fu impossibile di balbettare 
nessun’ altra parola — Qui è a notarsi che l’ uomo non può 
assolutamente ricordare i proprii atti; se, mentre li compie, 
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non ci riflette sopra. Ora è difficile in tutte le età riflettere sui 
proprii atti, massime intellettuali, e morali — ma peggio poi 
nella puerizia, in cui ben di rado la mente leggera, e insta- 
bile, passa dal pensiero nell’ordine diretto al pensiero nell’ or- 
dine riflesso. La menforia delle impressioni, che mi lasciò la 
prima lettura delle favole, parrà quindi ch’ io 1’ abbia addotta 
per vanto. Io giudico invece esserne senza dubbio stato debi- 
tore a qualche straordinarissimo stimolo, giuntomi dal di fuori 
per mera fortuita combinazione. Ma credo ben lecito il soste- 
‘nere che, se il riandare i proprii atti intellettuali non fosse 
estremamente difficile ; tutti ; — oso dir tutti! — ricordereb- 
bero d'avere sperimentato, nella prima lettura dei favolisti, 
impressioni poco dissimili dalle mie — È vero. Io non venni 
alla luce otto, o dieci, anni or sono; e quindi può darsi benissimo 
che non sia nato con gli occhi aperti! — sebbene, anche al 
tempo della mia infanzia, l’ addotto proverbio, che i bimbi 
nascono con gli occhi aperti, fosse benissimo in corso. 

Ma io non credo punto che oggi i fanciulli sieno comune- 
mente dotati d’ una svegliatezza per lo addietro ignota. 

Io non esito a concedervi che l’ illusione d’ attribuire in 
sul serio la favella alle bestie nelle menti puerili dura breve 
tempo. Non è forse impossibile che gli alunni più scaltri s’ ac- 
corgano che, per esternare, e darci a comprendere, i sensi dei 
bruti, il favolista non ha altro uncino, che farli parlar come 
noi. Ripiego analogo, benchè meno ardito, sono i monologhi 
nei drammi — Ebbène, sì. Duri pur l’ illusione sol pochi giorni, 
anzi poche ore. Ma è sempre un atto illogico, e, per ciò stesso, 
dannoso. E, sragionino oggi i ragazzi con una favola, dimani 
con un passo citato dalla Grammatica, posdimani con un pre- 
giudizio del volgo... ecc. ecc. ; e voi avrete cooperato a far 
sì che contraggano l’ abito del sofisma... E poi mi saprete dire 
come i vostri allievi sragioneranno per tutta la vita!... E ben 
lo sa chi usa tener dietro alle inevitabili conseguenze logiche 
degli errori, una volta, e anche per breve tempo, contratti ! 

Ho detto che può dileguare presto l’ illusione intorno al 
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linguaggio. Ora vediamo se possa dirsi altrettanto di quella 
della ragione attribuita alle bestie. 


Il Rosmini, con assai maggiore profondità che qualsiasi 
altro Filosofo, e con meravigliosa, invincibile, dottrina, disegnò 
i caratteri essenziali della ragione. Io nell’ ultimo libro, che, 
in sua difesa, presto, se Dio lo permette, pubblicherò, ebbi 
occasione di negare la razionalità ai bruti. A tal uopo non oc- 
corre far altro che dimostrare il rovescio della medaglia; pro- 
vando come nei bruti manchi ciò, che essenzialmente costi- 
tuisce la ragione; e indicare come altrimenti son da spiegarsi 
nelle bestie le fallaci apparenze del ragionamento. E, appunto 
senza ricorrere a questo, si spiegano tutti gli esempii, che in 
favore della tesi contraria il Darwin adduce, e ch’ io propendo 
a credere sieno tutti veri — Frattanto nelle favole i bruti ra- 
gionano al par dell’ uomo. Ora, che a essi attribuiscasi la ra- 
gione, potrà non dispiacere, sì capisce, ai Darwiniani; ma ben 
dovrebbe a tutt’ uomo evitarsi dai più puri Spiritualisti cat- 
tolici — i quali, invece, furono i primi a introdur le favole 
nell’ istruzione de’ fanciulli !... 

Ma v’èdi più. I Darwiniani possono approvar benissimo 
che si attribuisca la ragione alle bestie per quanto concerne 
tutti gl’ istinti, e i costumi di esse; ma e Darwiniani, e Spi- , 
ritualisti cattolici, e qualsiensi altri, seppur son logici, non pos- 
sono minimamente approvare che alle bestie — come appunto, 
a ogni piè sospinto, avvien nelle favole — si attribuiscano 
atti, del tutto estranei alla loro capacità, qualunque ne sia la 
natura. 

E v'è anche di peggio!... Ma veniamo a un esempio. 

« La Cicala, e la Formica — La cicala avendo cantato per 


La 


tutta l’ estate !, si trovò assai sprovvista quando fu giunto 


w 


l’ inverno *, senza un briciolo di mosca, o di vermicciolo 3. 


Li 


Ella andò a lamentarsi della fame con la formica, sua vicina, 


w 


pregandola a prestarle qualche grano ', per campare sino alla 


bd 


nova stagione ®. Io vi pagherò, le disse, prima d’ agosto °, in 


tè di bestia ", capitale, e interesse * — La formica non 
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“ 


dà a prestito. È il suo minor difetto — Che facevate voi al 


“ 


“ 


fempo caldo? — ella dice a questa mutuataria — Notte, e 


“ 


giorno, a ogni incontro, io cantava. Non ve ne dispiaccia 


“ 


— Voi cantavate 2... Me ne rallegro tanto!? Ebbène, ora 
ballate ! 1° ». LA FONTAINE. 


“ 


I numeri intercalati alla favola corrispondono ai seguenti : 
1 La cicala vive un mese circa soltanto. Or dunque non può can- 
tare l’intera state — 2 Prima d’ ottobre tutte. le cicale son morte. 
Non possono trovarsi quindi sprovvedute nel verno. È, di più, 
qui le cicale si fan vivere oltre a sei mesi — 3 La cicala succhia 
la linfa degli alberi; e non mangia nè mosche, nè vermi — 
— 4 e neppur grani — 5 E ora le si danno più di nove mesi di 
vita — 6 E. qui più d’ un anno... Ma poichè ragiona come 
noi ; e ha notizia persino del calendario : è naturale che viva 
anzi quanto l’ uomo !... 7 Capperi! la cicala del La Foutaine 
conosce la forza del giuramento ! — Si vede che sa la morale 
per benino! — 8 Corbezzoli! parla di mutuo, di capitale d’ in- 
teresse, e fissa la data per la scadenza del pagamento, proprio 
come fa il Ragioniere, il Notaio, e 1’ Economista !... — Certo, 
il falso, conosciuto per tale, e il serio applicato al buffo, sono 
sorgenti di riso. Onde il Maestro, il quale sa che cosa è l’in- 
teresse, il capitale, ecc. ; sentendone l’ applicazione alle bestie, 
ride. Il fanciullo, che non lo sa, e non è capace d'’imparar 
due cose in una volta ; lungi che rida, s’ annoia — 9 La ci- 
cala del La Fontaine sa far complimenti quasi come i Francesi, 
— e persin condirli con l’ ironia! — 10 Alcuni bruti si eser- 
citano bensì nel canto, ma nessun di loro nel ballo. I salti 
dell’ orso, della scimia, ecc. certamente non sono danza. 10 E, 
ciò ch'è peggio, qui s' indurisce il cor degli allievi; insi- 
nuando loro a non curare il precetto circa l'amor del prossi- 
mo, e le opere della misericordia. Quindi l’ eccitamento a fug- 
gire l’ozio è comprato a troppo caro prezzo! — I numeri 
dall’ 8 al 10, inclusivi, alludono a cose del tutto estranee alla 
capacità delle bestie — Nel resto, l’ addotta favola, se non fosse 
piena d’errori, bisogna convenire che sarebbe sommamente 
graziosa. 
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Abbreviandola, il sig. Prof. Gandino, buon Latinista, ai fan- 
ciulli della prima classe de’ Ginnasii d’ Italia ne ha regalato 
la versione in Latino!... 

E già, o la formica non è provvida, nè astuta la volpe, 
nè il mulo è ostinato, ecc. o almeno, a rigor di vocaboli, non 
sono tali ; e l’ asino è bensì ignorante, ma come le altre bestie. 
Che più? In tutte le favole classiche, a ogni passo, voi trovate 
il corvo, o la volpe, che mangiano il cacio, o l’ uva; l'agnello, 
che non fugge dal lupo ; le colombe, che si danno in bocca 
allo sparviero... e via via, natali, alimenti, istinti, costumi, 
vita, età, non solo diversi, ma opposti del tutto alla realtAà!... 
Locchè prova quanto spesso nella Scola Classica s’ accarezzi, 
più che altro, la fantasia, anche a grande scapito della Ve- 
rità !... E, sopra tutto poi, le favole prediligono, e dipingono 
umanamente, quei fatti, in cui, tra i costumi bestiali, e gli 
umani, c’ è la più spiccata opposizione. È dunque vano pre- 
tendere di giustificarle, sotto il pretesto d’ una vera analogia 
tra gli uni, e gli altri! 

Codesti, e cantò altri simili spropositi, s' insegnano ai fan- 
ciulli !... Deh quanto si è lungi dal conoscere le minute pre- 
cauzioni, che son da adottarsi, per aiutare l’ intelligenza pue- 
rile a svolgersi blandamente, secondo natura, e per non ferirla 
invece, e disfarla, con atroce violenza !!!... 

E che?... Intelletti novizii, che, per più anni, si aprono 
dentro l’ambiente degli errori, di cui sono zeppe le favole, 
e poco meno altri libri, è egli presumibile che non debbano 
uscirne malsani ?... Ma il Maestro premette la dichiarazione 
che si tratta di cose finte, non mica di Storia ?... E ciò basta, 
perchè sia evitato ogni errore ?... — Anzitutto i Maestri non 
sì curano punto di simili dichiarazioni. Poi si noti. Non sono 
da condannarsi i racconti finti, ma fondati sulla natura delle 
cose, come l’ immortale romanzo de’ Promessi Sposi. Non basta 
dunque dire che si tratta di cose finte. Bisogna aggiungere ; 
e impossibili, e assurde. Con che il Maestro screditerebbe troppo 


la propria merce !... Ma poniamo che i più scrupolosi facciano 
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la confessione intera. Sarà sempre il baleno d’ una parola. Onde 
gli alunni distratti — e sono i più! — non l’ odono neppure. 
Ai pochi attenti entra per un orecchio, e esce per l’altro. Le 
favole imvece si presentano con un apparato drammatico, reso 
più grave dalla solennità della scola; e tradotte, ripetute, 
mandate a memoria, nelle menti de’ piccoli allievi, lasciano ben 
più profonde impressioni che una fugace parola in contraddi- 
zione coi fatti!... 

Coloro, che approvano l’ insegnamento delle favole ai fan- 
ciulli, possono essere dotti Filologi, e Letterati di polso, ma delle 
conseguenze dell’ istruzione proprio non ne capiscono un’ acca ! 

Miei cari Maestri, sapete perchè, a spiegare ai vostri pic- 
coli allievi gli strafalcioni delle favole, voi altri non sentite 
alcuna ripugnanza?... Io son certo che non lo sapete... Ebbène, 
vi presterò io il servizio di farvene l’ indicazione — Voi di- 
stinguete, non dirò tutte, ma quasi tutte, le falsità delle fa- 
vole; e le riconoscete per scherzi arguti, e graziosi, che vi 
destano l'ilarità. Così voi date alle favole, nè più, nè meno, 
il ‘valore, che hanno. E fin qui sta bene. Il male si è che voi 
supponete che anche i fanciulli sappiano, come voi altri, di- 
stinguere il vero dal falso... Oh! se foste capaci di penetrare 
nelle menti de’ vostri piccoli alunni !... Restereste sbalorditi, e 
spaventati, in vedere quanto i loro apprezzamenti sieno diversi 
dai vostri! e come, perciò stesso, il più delle volte riesca loro 
impossibile ritrarre il succo morale delle favole, e spesso nep- 
pure il diletto, o l’ ilarità !... Ma penetrar nell’ interno de' fan- 
ciulli è cosa molto ardua ; e molti non sanno neppur da che 
parte s’ incominci. Che ne avviene perciò ?... NE AVVIENE CHE 
VOI PRESTATE LORO LA VOSTRA MENTE!!... Così il discepolo cessa 
d'esser discepolo, e il maestro cessa d’ esser maestro !... Ah, 
sì! il leggere nell’ intelligenza degli alunni è il primo còm- 
pit>, che la Metodica ingiunge ; e quindi il mostrarsi digiuno 
de’ mezzi acconci basta per essere giudicato del tutto inetto 
all’ insegnamento !... E insomma è per la ragione ora addotta, 
che, a scodellare gli spropositi delle favole a’ piccoli alunni, 
voi altri non sentite nessun ribrezzo! 
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E notate bene. I ragazzi, nel Giannetto del Parravicini, o in 
altro libro di lettura, troveranno certamente qualche descrizion- 
cella di cose mirabili naturali, per esempio, quella dell’ abita- 
zione fabbricata dal castoro. E allora, una delle due. O il po- 
vero fanciullo dirà: Ben si capisce! codesta pure è una favoletta, 
come quelle di Fedro. — E così al vostro alunno voi avrete 
sbarrata la via a progredire nell’ acquisto di non mendaci 
cognizioni — Oppure dirà il fanciullo : Se il castoro, per al- 
loggiare, e difendersi dai nemici, è tanto ingegnoso; non è 
incredibile che i topi deliberassero di appendere un campa- 
nello al collo del gatto!... — E verrà così ribadito il pregiu- 
. dizio di credere che le bestie compiano atti estranei ai loro 
costumi! — Io sentii fanciulli altercare sull’ abitazione del ca- ‘ 
storo in ambi i sensi qui contemplati !... Per tal guisa il vero 
divien falso — il falso divien vero, e con orribile miscela se 
ne impastocchiano le menti delle vittime vostre !... 

O che?... Per distinguere, leggendo le favole, ove, ne’ fatti 
di Storia Naturale, il vero finisca, e cominci il falso; basta 
forse che i fanciulli sien nati con gli occhi aperti ?... basta che 
di già sieno ammaliziati ?... O sapete voi bene quel che vi 
dite ?... 

Il latrare, il nitrire, il muggire, il miagolare, il crocidare, 
il ronzare, ecc. ecc., delle bestie in natura, sono soni così es- 
senzialmente diversi dal linguaggio dell’ uomo per nomi, verbi, 
e aggettivi ; che basta qualsiasi intelligenza a comprendere che 
sono cose essenzialmente diverse. Invece i costumi ferini simu- 
lano sì bene i costumi umani ; che non volgari ingegni negli 
uni, e negli altri, pretendon di scorgere atti intellettuali. Ecco 
perchè ne’ fanciulli non dura a lungo l’ illusione d’ attribuire 
la nostra favella al bruto ; ma in loro dura a lungo benissimo 
quella, 1° di credere, contro l’opinione de’ più puri Spiritualisli, 
razionali i costumi veri de’ bruti ; 2° e, per ciò stesso, di non 
veder più mezzo da respingere come impossibili i costumi as- 
surdì fantasticati nelle favole, che loro appariscono ugualmente 
naturali! 
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Ho vergogna a confessarvi un fatto!... Ma non posso ta- 
cere. Sui quindici anni un padre gesuita mi spiegò il Sogno di 
Scipione, ove si attesta che, in causa del sole troppo cocente, 
la zona torrida non è punto abitata. L’ avea detto Cicerone : 
e mi fu impossibile crederla una fandonia. La presi in sul 
serio, e la conservai più d’ un anno come una verità !... Poi, 
sebbene conoscessi assai poco la Geografia ; presto ne seppi ab- 
bastanza per convincermi che anche la zona torrida è abitata. 
Cedetti un po’ alla volta quasi tutto il terreno; e alfine dissi 
fra me: Non sarà abitabile per lo meno la linea dell’ equa- 
tore... Oh! una linea è ben esil cosa !... E mi trincerai in essa 
ostinatamente... Deh! risparmiatemi il secondo rossore di con- 
fessarvi quanti anni avea il giorno, in cui. abbandonai pure 
codest’ ultimo palmo... volea dire codest’ ultima linea del falso 
terreno !... 

Vi sono corpi, e elementi, che giovano all’ uomo ; il quale 
se ne serve per soddisfare a’ suoi molteplici, e rinascenti, bi- 
sogni. Avvene altri, che invece cospirano a danneggiarlo, e 
anche a distruggerne l’ esistenza ; contro i quali dee porsi in 
guardia. Noi abbiamo quindi urgenza d’ apprendere il mondo 
com’ è. Un tale studio è già assai difficile, e lungo, di per se 
stesso. Ma immensamente più difficile, e lungo, risulta per i 
poveri alunni ; ove, con le favole, e col resto, si cominci a 
presentar loro un mondo falsificato !... In tal modo si fa, poi 
si disfà, indi si rifà più, e più, volte vanamente la tela del- 
l’ istruzione ! 

E oh! se ci fosse l’uso di osservare i proprii, e gli altrui 
fatti intellettuali !... si vedrebbe quanto riescan tenaci le im- 
pressioni eseguite sulla molle cera dell’ intelligenza fanciul- 
lesca, e giovanile!... Si vedrebbe quanto sia arduo estirpar 
dalle menti gli errori, che gli alunni succhiarono a scola, sia 
dalle favole, sia da altri libri! come non pochi li conservino 
sino all’ età matura! e alcuni, senz’ averli mai deposti, scen- 
dano fin nel sepolcro!... Ma i difensòri delle favole che ne 
sanno mai dell’ osservazione degli atti intellettuali, proprii, e 
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degli alunni?... E tuttavia, senza riandare codesti atti, è egli 
possibile una scienza, e un’ arte, metodica, educativa ?... Ma 
allora come potete insegnare? come osate discutere su materie 
d’ insegnamento ?... — Il mio linguaggio ha sapore di forte 
agrume, ben lo comprendo! Ma la difesa de’ fanciulli impe- 
riosamente me lo comanda! 

Sopra lo studio precoce delle favole avrei a notare non 
pochi altri inconvenienti. Ma ne tocco due, appena di volo. 
-— Si spiega la favola delle mosche impigliate, e morte, nel- 
l’ esca del miele ; perchè discepoli di dieci anni principalmente 
apprendano che i piaceri venerei possono avvelenarli .... E, in 
genere, molto più spesso che non si crede, le tesi morali delle 
favole esigono una provetta esperienza, affatto estranea alla 
puerizia — Un cane vede nel fiume la propria immagine, che ha 
un pezzo di carne in bocca. Vuol rapirla al simulacro ; e quella, 
che tenea gli cade nell’ acqua. Il fanciullo qui si aspetta che 
il cane venga deriso, perchè privo di senno. E, invece, salta 
in scena un attere novo, « la delusa avidità, » perfettamente 
ignota al cane, e al fanciullo !... E insomma nelle conclusioni 
morali troppo sovente ai nomi concreti ì favolisti preferiscono 
gli astratti, il più delle volte inaccessibili all’ intelligenza dei 
fanciulli. Così, alle tesi morali, già superiori di per sè alla 
capacità puerile, s’ aggiunge altro buio !... Anche per l’abuso 
degli astratti sono del tutto irreprensibili Esopo e Fedro, che 
manco in sogno pensavano di scrivere per teneri alunni... À 
codesti ultimi due inconvenienti delle favole sarebbe follia il 
supporre che vi rimedii lo stile, nel resto, quasi sempre facile, 
e piano! | 

Concludo. Le favole insegnate alla prima età nelle scale 
è il saccheggio della ragione fanciullesca, e la strage degl’ in- 
nocenti !... — Codest’ ultima frase oggi ha fatto fortuna in 
Italia!... Ma non trovo chi l’attribuisca a me, che fui pure 
il primo a pubblicarla proprio in fine del mio opusculo : Note 
sulle Scole Classiche, dedicato ai comuni del regno; che dap- 
principio mi fruttò lusinghieri, benchè sterili, applausi delle 
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Autorità municipali, provinciali, dei celebri Pedagogisti Ray- 
neri, e Tommasèo, e d'altri — indi l’ oblio... e, pur troppo, 
anche peggio!... 

Ecco le ragioni, per cui mi è impossibile accettar la sen- 
tenza intorno alla pretesa utilità delle favole insegnate ai ra- 
gazzi ; e la giudico ben tutt’ altro che definitivamente già pro- 
nunciata in favore! 

À un tempo, in cui la Letteratura sfoggia, e esalta, il più 
radicale verismo, anche là ove dovrebbe fuggirsi a tutt’ uomo; 
se non fosse che l’idolatria verso gli Scrittori, e gli usi an- 
tichi, affascina anche i più nobili intelletti : la persistenza nello 
spiegare le favole a’ fanciulli dovrebbe giudicarsi un’ inespli- 
cabile aberrazione mentale!... 

Ebbène, si sottraggano ai principianti le favole; e sarà 
insieme soppresso il diletto, che rende loro men grave la noia 
de’ monotoni rudimenti... — E sia. L’ amore per il diletto del 
falso è una tendenza morbosa, che, per nessun vantaggio, è 
lecito che si fomenti... E tuttavia anche a codesto lamentato 
lucro cessante evvi riparo. Insegnate ai vostri fanciulli i se- 
guenti raccontini veri. 

Una rondinella, che sta per far l’ ovo, trova demolito il suo 
nido ; e assorda l’ aria di querimonie. Accorrono a stormo le 
sue compagne, e tutte stridono, e gemono in pieno coro. Fi- 
nalmente una più vispa va a prendere col rostro un briciolo 
di malta, e l’appiccica al trave ; e indi vi aggiunge un mezzo 
fuscello di paglia. Allora le altre la imitano ; e in pochi istanti 
il nido è riedificato — Una colomba, rapita ai pulcini, e posta 
entro una gabbia coperta di fitto panno, viene trasportata da 
Roma a Bruxelles. Quivi, tolta di prigione, dall’ alto d'una 
torre le si ridona la libertà. Essa due, o tre, volte agita il capo 
smarrita, poi spicca il volo; e, dirigendosi verso mezzodì, ritorna 
difilata in Roma a triturar l’esca a’ suoi cari piccini — Spiegate 
ben chiaramente come gli uccelli, allontanandosi un po’ troppo 
dal nido ; per l’aria, tutta monotona, e ove non son tracciate le 
vie; più non lo troverebbero ; se Dio non avesse loro donato 
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l’istinto dell’orientazione — Per simil guisa, nell'ultima guerra 
Franco-Prussiana, durante l’ assedio di Parigi, le lettere, ap- 
pese ai colli de’ piccioni, si spediano dalla capitale ‘alle pro- 
vincie, e viceversa. Quindi un raccontino sui Colombi messag- 
geri — Medoro, botolo male avvezzo, usa abbaiare stizzosissi- 
mamente contro chiunque entri nella casa del suo padrone. 
Un giorno un enorme cagnaccio s’ introduce in cortile. E Me- 
doro sùbito gli si avventa contro, furiosamente ringhiando. Il 
grosso cane immobile non si scrolla punto. Ma altine, che è, 
e che non è?... stanco di quegli stridenti latrati, alza la coscia 
destra, e... e piscia in sugli occhi a Medoro. Questo, mogio 
mogio, e avvilito, starnutando, va a rintanarsi nella sua cuccia; 
donde, benchè assai ghiotto, e chiamato dal suo padrone più 
volte, non volle uscire, nemmeno per desinare. Quand’ ecco 
entra in cortile un cagnetto ; contro il quale Medoro potea ci- 
mentarsi con molta probabilità di felice successo. Il padrone 
chiama quest’ ultimo, e lo indirizza col gesto, gridando : Là! 
Medoro esce a precipizio, e rabbiosamente latrando, assale con 
tanto impeto il novello intruso ; che lo costringe a prender la 
fuga. Dopo la rivincita, Medoro mangiò saporitissimamente — 
Iì padrone di Medoro era il celebre Dottore Descuret, che narra 
il fatto nella Medicina delle passioni — Descrivete 1’ abitazione 
fabbricata dal castoro, i costumi delle formiche, delle api, degli 
animali migratori, il triangolo delle gru, e via via, quant’ altro 
offra la Storia Naturale, che possa allettare la fantasia de’ fan- 
ciulli. Narrate loro i più graziosi dei fatti addotti dal Darwin ; 
se, e fin dove, non ammettano dubbio. Codesti raccontini, e 
nozioni, traducete ben anco, se così vi piace, in Latino; e avrete 
procurato uguale, anzi maggior diletto, che non con le favole, 
a’ vostri piccoli allievi, che vi ascolteranno a bocca aperta. 
Ma, esponendo cotesti fatti, che simulano la ragione ; o 
che non si corre forse pericolo che i fanciulli credano ragio- 
nevoli i bruti, guaio, contro cui ho mostrato sì grande ap- 
prensione ?... — Fosse pur così!... Poichè non sì può impedire 
che il fanciullo veda i ragni, che tessono le loro tele ; e i filu- 
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gelli, che costruiscono i loro bozzoli; e le rondini, ché fabbricano 
i loro nidi... e via via: il male non avrebbe riparo. Ma, non 
per codesto sarebbe lecito inasprirlo, aggiungendovi anche dei 
fatti, che sarebbero veramente razionali ; se non fossero fittizii, 
e perciò assurdi — Senonchè, esponete fatti infallibilmente veri; 
e, seppur gli atti razionali non ve gli appiccicate voi altri di 
vostro capo: io penso che il pericolo sia remoto molto più di 
quanto possa parere. E sarà anzi tolto del tutto con una scelta 
giudiziosa di fatti. Riflettendo sulla colomba, che da Bruxelles 
torna a Roma, ove alimenta i suoi cari pulcini ; anche il fan- 
ciullo, e forse da sè, comprenderà che simili viaggi degli uc- 
celli vengono diretti da cieco istinto, e niente affatto dalla ra- 
gione. Comprenderà quindi che ugualmente istintivi sono i fatti 
del bozzolo, dell’ abitazione del castoro, ecc. Che, se l’alunno, 
in altra età, com’ è ben facile, si ricorderà ancora della co- 
lomba, che volò da Bruxelles a Roma; sempre più troverà 
necessario che 1’ orientazione degli uccelli provenga da Dio, 
che pensa in loro vece; e riderà in faccia a chi sostenga in- 
vece che gl’ istinti dei bruti derivano... da sapienza eredi- 
taria !!!... 

E insomma, il falso non si dee insegnare giammai ; se non 
si vogliono assassinare l’ intelligenza umana, e la Verità — due 
cose, che sono sacre !! 


ANTONIO SOLIMANI. 


Il conte Francesco Arese ® 


Romualdo Bonfadini ha fatto opera buona e altamente com- 
mendevole scrivendo la vita di Francesco Arese, patriottica, e 
modesta nella sua grandezza ; lavoro che costituisce un con- 
tributo importante per la storia del nostro risorgimento. Scritta 
in quella forma semplice, viva e spigliata che è insieme let- 
teraria e giornalistica, si legge con piacere; e la rendono poi 
soprammodo interessante e curiosa le moltissime lettere inter- 
calate nel testo e raccolte negli allegati, del conte Arese a Na- 
poleone, al Cavour, al D'Azeglio, al Ricasoli, al Pasolini, al 
Lamarmora, e di tutti costoro all’ Arese, nelle quali una frase, 
una semplice parola ci fanno conoscere, tutto il lavorìo di re- 
troscena dell’ opera di redenzione nazionale, iniziata rivoluzio- 
nariamente nel 1848 e proseguita e compiuta poi nelle vie 
diplomatiche con arte finissima dagli uomini di Stato piemon- 
tesi che, ad onor del vero, non ismentirono le tradizioni della 
rinomata diplomazia italiana del cinquecento. 

Il conte Arese in quest’ opera di redenzione ebbe parte 
non lieve; onde non mi pare inopportuno, sulla traccia del- 
l’ ottimo Bonfadini, ricordarne sommariamente le vicende, an- 
che con qualche notizia inedita di curiosità. 


* 
ok 
Nacque il conte Francesco Arese nel 1805, ed educato fin 
da’ suoi primi anni in un ambiente spirante il patriottismo più 


(1) R. BONFADINI — Vita di Francesco Arese, con documenti inediti — edi- 
tori L. Roux e C., Torino-Roma, 1894 — L. 6. 
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elevato, testimone giovanissimo della carcerazione di uno zio 
e d’un intimo amico di famiglia, il conte Federico Confalonieri, 
vittime del loro affetto alla patria, crebbe negli anni odiatore 
dello straniero conculcatore del suo Paese e con la mente volta 
ad ideali d’ indipendenza e di libertà. 

Viaggiando, ventenne, l’ Italia in compagnia della madre, 
conobbe e strinse amicizia in Roma con Luigi Bonaparte, figlio 
dell’ ex re d’ Olanda e di Ortensia Beauharnais; e ad entrambi, 
dice il Bonfadini, sorridevano sogni di rivendicazioni italiane 
e francesi: italiane massimamente per essere in Italia il ter- 
reno già smosso da congiure settarie e da debolezza di prin- 
cipi, mentre pareva in Francia che su basi robuste posasse il 
trono della legittimità. D’ allora in poi tra il principe na- 
poleonico, futuro imperatore di Francia, e il conte lombardo 
fu uno scambievole affetto che non venne meno sino alla 
morte. 

Ma negli anni che corsero dopo il 1830, l’ amicizia col 
principe Napoleone e le sue relazioni con tutta la gioventù 
lombarda ascritta alla Carboneria, misero l’ Arese in sospetto 
presso la polizia austriaca, tanto che egli dovette alla fuga il 
non essere arrestato e sottoposto a processo, come proponeva 
il famigerato Paride Zaiotti. 

Raccomandato dalla madre all’ ex regina Ortensia, il 
conte Francesco trovava sicuro, tranquillo e intellettualmente 
benefico asilo nel castello di Arenenberg, vasto possedimento del . 
cantone di Turgovia. Lo studio pratico della vita svizzera e 
di quella inglese influirono sull’ animo dell’ Arese volgendolo 
a contemplare le cose con serenità e direi quasi con freddezza. 
Mentre nell’ intimo del cuore, rimaneva vivo il sentimento 
della patria schiava dell’Austria, egli si staccava dalle congiure 
mazziniane e, forse giudicando dall’ esito infelice dei tentativi 
rivoluzionari del Grande Genovese, troncava con questi ogni 
rapporto, aspettando dal movimento evoluzionista d’ Europa 
la rigenerazione d’Italia. 

Intanto la madre si adoperava per dargli moglie e fario 
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tornare in famiglia. Sebbene il suo cuore fosse stato attratto 
da una modesta fanciulla, l’Arese, pur non gradendo la proposta, 
non si ribellò su tal punto alle esigenze materne; ma non ac- 
cettò di tornare in patria alla condizione impostagli di chie- 
dere l’ amnistia al governo imperiale. La madre sperando 
indurlo ai suoi desideri, gli ridusse l’assegno mensile allo 
stretto necessario, ed egli allora si recò nell’Algeria prestando 
servizio dapprima quale soldato di cavalleria, dappoi quale 
ufficiale di Stato maggiore nell’ esercito francese contro i Bar- 
bareschi. Si trattenne colà, acquistando la considerazione e 
l’ amicizia degli ufficiali francesi, per due anni, fino a che la 
madre per consiglio d’ amici, non ultimo della regina Ortensia, 
rinunciava alle sue pretese e ritornava al figlio l’ assegno 
nelle antiche proporzioni. 

L’anno seguente, cioè nell’ autunno del 1836 scoppiava a 
Strasburgo la cospirazione di cui Luigi Napoleone era stato la 
bandiera. Il principe era tratto in carcere, ma poichè al go- 
verno -di Luigi Filippo riusciva incomodo tenere prigioniero 
un tale uomo, deliberò mandarlo negli Stati Uniti d'America, 
sperando che colà non avrebbe più avuto campo di cospirare. 

L' Arese appena seppe della decisione del governo di Fran- 
cia, volò al castello di Arenenberg a consolare la madre del- 
l’ amico, offrendosele di recarsi in America per ricevere e 
confortare il principe al suo arrivo colà. Accettò la buona re- 
gina con giubilo la proposta, e il conte Arese di lì a pochi 
giorni si trovava a Liverpool, da dove imbarcatosi, giungeva 
a Nuova Yorck alquanti giorni prima che vi arrivasse il prin- 
cipe Napoleone. 

Vissero vita comune per tre anni; e in quegl' intimi con- 
versari, < più volte il profugo italiano fermò sulla sua patria il 
pensiero del principe, che nell’ Italia aveva sempre veduto uno 
dei principali motori delle rinnovazioni da lui meditate. Certo, 
erano quelli ancora propositi vaghi, che non si affermavano 
intorno a concetti precisi di riordinamento. La questione sola 
d’indipendenza, la più semplice insieme e la più difficile, preoc- 
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cupava allora l’ animo del conte Arese; ma su questa trovava 
interamente conformi ai suoi i sentimenti del meditabondo 
principe. E non gli fu difficile ottenere promessa di solidarietà 
e d’ aiuto per quell’ avvenire che agli esuli par sempre vicino, 
ma che, quando giunge, trova ordinariamente situazioni affatto 
diverse da quelle che il desiderio aveva immaginate o previ- 
ste » (Bonfadini, pag. 48). 

Nell’ estate del '37 Luigi Napoleone ottenne di poter sog- 
giornare in Isvizzera e in Inghilterra, e quindi si partì per 
Londra; mentre il conte Arese salutato l’ amico, che doveva 
rivedere solo dodici anni dopo, presidente della Repubblica 
francese, si addentrava nell’ America del Nord, visitando al- 
tresì le Caroline, le Antille, il Canada. Di questo viaggio scrisse 
in francese alcune note che il Correnti comunicò al Congresso 
geografico tenutosi in Venezia nel 1881 e il Bonfadini ha pub- 
blicato ora in appendice del suo lavoro. 

Il 6 settembre 1838 si pubblicava un decreto del nuovo 
imperatore d’ Austria, Ferdinando, che amnistiava, senza con- 
dizioni, tutti i compromessi o condannati politici lombardi, e 
Francesco Arese lasciata l’ America rientrava allora in Milano, 
insieme a molti suoi compagni d'’ esilio. 

Qui era subentrata alla vita delle congiure, l’ efficace 
azione del progresso intellettuale, artistico, industriale. L’ Arese 
cooperò largamente coll’ opera e col consiglio a questa nuova 
guerra allo straniero — una guerra pacifica e aperta che il go- 
verno comprendeva ma che non poteva impedire. Stringeva 
intanto cordiali relazioni col Manzoni, coll’ Azeglio, il Cor- 
renti, il buon Achille Mauri, che doveva essere dappoi in Ge- 
nova il precettore dei suoi figli, e insieme, dopo le pubbli- 
cazioni del Balbo, del Gioberti e del Durando, con altri nobili 
piemontesi che gli facevano sperare 1’ indipendenza nazionale 
dalla spada di Carlo Alberto. 


* 
* * 


Nel pomeriggio del 18 marzo 1848, ai primi conati della 
rivoluzione famosa che doveva cacciare a furia di popolo gli 
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Austriaci da Milano, il conte Arese usciva di casa per pren- 
dere parte al movimento, quando venne invitato dal Comitato 
insurrezionale di recarsi subito a Torino per chiedere aiuto al 
. Governo sardo. Accettò l’ incarico, « radunò quanto denaro 
trovavasi sottomano e lo consegnò alla moglie ed alla cognata 
coll’ istruzione di esserne larghe verso chiunque ne potesse 
avere bisogno per la difesa patriottica, » e partì. La sera se- 
guente era a Torino in casa di Massimo d’ Azeglio, al quale 
espose lo scopo della sua missione. L’ amico l’ accompagnò su- 
bito dal conte Trabucco di Castagneto, segretario particolare 
del re, che lo fece abboccare con Carlo Alberto. 

Da quel colloquio, dice il Bonfadini, il neo-diplomatico 
lombardo usciva assai confortato. Il re prima, il ministro degli 
esteri Lorenzo Pareto dopo, lo assicurarono dell’ intervento 
piemontese in Lombardia ; quindi tornò rapidamente a Milano. 
Venendo da Novara incontrò Francesco Simonetta che stava 
raccogliendo una prima colonna di volontari. Occorreva una 
piccola batteria di quattro cannoni, ma difettavano i denari 
per acquistarli. L’ Arese firma un bono a vista per sessanta- 
mila lire, e la colonna Simonetta è subito fornita della desi- 
derata batteria. 

Arriva a Milano quando gli Austriaci l’ avevano già sgom-. 
brata. Trova la città esultante e la gioventù che parte pel 
campo. Saluta gli amici del Governo provvisorio e parte a sua 
volta per combattere la guerra d’ indipendenza. Ma era de- 
stino ch’ egli dovesse fare il diplomatico. Era da pochi giorni 
al comando di una compagnia, quando gli perviene l’ordine 
di Pompeo Litta di lasciare l’ esercito e di tornare prontamente 
a Milano. 

Il Governo provvisorio aveva deliberato di spedire degli 
agenti diplomatici presso tutti quei Governi europei che si 
supponeva potessero tornare utili alla causa lombarda, meglio 
che italiana. Così il conte Arese venne mandato a Monaco di 
Baviera; ma senza risultato, chè il Governo bavarese non volle 
pur riceverlo quale delegato del Governo di Milano, e anzi 
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trovò nella stessa popolazione uno spirito affatto contrario alle 
aspirazioni italiane. 

Nei primi di maggio fece ritorno in Milano, mentre si 
dibatteva la questione della fusione della Lombardia col Pie- 
monte. La maggioranza voleva la fusione. I piemontesi la vo- 
levano perchè pareva già un passo avanti nella formazione 
d’ un regno italiano; dei lombardi, una parte la volevano per 
timore che si facesse repubblica, una parte (ed erano i più) 
per quello spirito di egoismo che fu la cagione prima dei di- 
sastri di quegli anni memorandi. Si rimproverava l’ incapa- 
cità e la condotta fiacca dei generali piemontesi, ma in effetto 
bisognava rimproverare le popolazioni lombarde che non 8’ im- 
medesimavano dei bisogni della guerra, tanto che il generale 
Bava diceva incontrare più difficoltà in Lombardia che se si fosse 
trovato in territorio nemico. Onde i più desideravano la fusione 
perchè speravano così che il regno sardo sì addossasse tutto il 
peso della guerra, senza reclamare nè uomini nè denaro ai 
lombardi. 

Il conte Arese, checchè sembri dire in contrario il Bon- 
fadini (pag. 83), era favorevole alla fusione, come lo erano 
Gabrio Casati, il conte Durini e altri membri del Governo 
provvisorio, sebbene per puro sentimento patriottico. Ma vo- 
tata la fusione e precipitati gli avvenimenti disastrosi per 
l’ esercito piemontese, lo spirito egoistico negli stessi lombardi 
si fece manifesto. Vincenzo Ricci scriveva al fratello Alberto, 
inviato straordinario a Parigi, il 3 agosto: « Le perdite reali 
dell’ esercito sono assai tenue ma qualche demoralizzazione 
è sorta negli ufficiali. Il Re è semprea cavallo all’ ultima re- 
troguardia in faccia al nemico. Ma le popolazioni lombarde 
sono molli e nulla affatto disposte a difendersi. Anche Milano 
se non è difesa dalle nostre truppe, apre le porte». 

Allora venne deliberato di chiedere l’ aiuto della repub- 
blica francese, pel quale fine dall’inizio delle ostilità erano in 
corso ufficiose trattative. Fra le molte lettere che ne parlano, 
parmi opportuno riprodurre la seguente, inedita, del conte Giu- 
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seppe Durini, allora facente parte del gabinetto sardo, al mar- 
chese Anselmo Guerrieri in Parigi. 


« Mio Caro Amico, 


« Finalmente il ministero è stato unanime nel consigliare 
» al Re la chiamata di un soccorso francese. Io ne ho fatto qui- 
» stione di gabinetto. Ho fatto protesta scritta che fu seguita da 
» Paleocapa e da Casati. Questo ti serva di regola. Concertati 
» con Alberto Ricci e salutalo tanto. 

« Il Re ha dichìarato in massima di essere annuente, ma 
» voler essere ridotto all’ estremità. Noi abbiamo ripetuto che 
» questa era l’ estremità perchè il nemico è alle porte di Milano. 
» L’ unica paura che ha il Re deriva da quel che ho potuto rac- 
» cogliere dalla persuasione che la Francia gli chiederebbe il 
» compenso della Savoia. 

« Credimi « l’ aff.mo 

< 3 agosto 1848 « DURINI ». 


La domanda di soccorso alla Francia era condizionata in 
modo che anche fossero state a capo della repubblica le per- 
sone più favorevoli alla causa italiana, non avrebbe potuto es- 
sere accolta ; ma in ogni caso la domanda stessa era tardiva, 
come faceva intendere il ministro Bastide al marchese Alberto 
Ricci con lettera del 6 agosto. 

In questo medesimo giorno il conte Arese lasciava Milano 
per ripigliare la via dell’ esilio. Passati alquanti giorni sul 
Lago Maggiore, pigliava poscia stanza in Genova dove contava 
amici e congiunti. A Quarto al mare si faceva costrurre una 
palazzina, mentre non pochi fabbricati andava acquistando nel 
centro di Genova. Frequentava particolarmente la casa del 
marchese Lodovico Pallavicino cui più tardi consigliò di fare 
un prestito al principe Napoleone che ne abbisognava pel colpo 
di stato; ma in genere faceva vita appartata insieme alla sua 
famigliuola. 


704 IL CONTE FRANCESCO ARESE 


* 
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Il 10 dicembre 1848 la Francia con una votazione impo- 
nente eleggeva a presidente della Repubblica il principe Luigi 
Napoleone, e il gabinetto di Torino che sapeva delle amiche- 
voli antiche relazioni del conte Arese con quel principe, otto 
giorni dopo invitava il nobile lombardo di recarsi alla capitale. 
Presiedeva il consiglio dei ministri l’ abate Gioberti, e questi 
dava incarico al conte Arese di andare a Parigi per compli- 
mentare il nuovo Presidente della repubblica francese, ricor- 
dargli le glorie acquistate dall’ avo sui campi italiani ed ec- 
citarlo ad aiutare la causa dell’ indipendenza. 

La missione era importante e l’Arese, consigliato da amici 
d’ ogni parte, accettò; partì immediatamente e il 25 dicembre 
sì trovava in Parigi, invitato lo stesso giorno a pranzo dal 
presidente della repubblica. 

Luigi Napoleone non si trovava in un letto di rose, e mal- 
grado i proprii desideri, gli occorreva essere prudente nel- 
l’operare per non giustificare le diffidenze che il suo nome 
suscitava presso i Governi d’ Europa e d' altro lato poter sor- 
nuotare in quel mare tempestoso demagogico, legittimista, 
costituzionale e via via che allora era la Francia sempre irre- 
quieta e convulsa. Quanto alla questione italiana sebbene Na- 
poleone nutrisse qualche simpatia pel suo paese d’ origine, i 
maggiorenti della cosa pubblica in Francia erano avversi ; e 
quindi anche avesse avuto effettivamente la buona volontà di 
cooperare fin dal 1849 alla formazione di quel regno dell'Alta 
Italia vagheggiato dieci anni dopo, il principe-presidente non 
avrebbe potuto effettuare il proprio volere senza crearsi l’im- 
popolarità nell’ Assemblea Nazionale e nel paese stesso. 

Lo scopo principale pertanto della missione fallì, e il conte 
Arese non potè ricavare dall’ antico amico che buone, cortesi e 
promettenti parole per l'avvenire; mentre d’ altro lato non potè 
riuscire a soddisfare l’ incarico pur ricevuto dal Governo sardo, 
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di procacciare cioè un buon generale che volesse assumere il 
comando in capo dell’ esercito piemontese che da un momento 
all’ altro era costretto a ripigliare la guerra con l’Austria. 
Di questa ricerca anzi pare fossero incaricati anche altri, 
perocchè in data 14 febbraio 1849 Marsusi de Aguirrelle scri- 
veva da Digione al marchese Vincenzo Ricci, ministro delle 
finanze di Carlo Alberto, inviandogli una lettera del gene- 
rale Magnon con la quale accettava l’ offertogli comando e 
successivamente il 17 dello stesso mese da Parigi scriveva que- 
st’ altra lettera, poco lusinghiera pel conte Arese, ma non priva 
d’ interesse : « Quello che prevedeva e che aveva 1 onore di 
dirle in Torino si è verificato in Parigi. Il sig. Arese dopo 
aver scritto la lettera di cui le rimetto copia, non ha ardito 
prendere sopra di se una risoluzione definitiva e riferisce al 
suo Ministro la nota che troverà qui pure annessa. Le dirò 
colla mia solita franchezza che il sig. Incaricato straordinario 
il quale ha di già quasi del tutto. mancato i differenti oggetti 
di sua missione, mi è sembrato poco soddisfatto nel vedere che 
altri riuscivano a fare ciò che non poteva, e temo che non sia 
del tutto favorevole. Ci ha appreso che il generale Bava aveva 
data la sua dimissione, ma non quello che noi sapevamo, cioè 
che varii generali ai quali egli erasi indirizzato avevano ri- 
fiutato in un modo o nell’ altro 1’ onorevole incarico. — Ora 
tutto dipende da V. E. Gl’intrighi si moltiplicano. Qui M." Thiers 
è del tutto contrario alla causa italiana, lo dice apertamente 
e farà ogni sforzo per starci contro. Le istruzioni del generale 
Pelet sono state da lui inspirate e gli ostacoli ci vengono da 
lui. Noi li vinceremo, ma già questo nuovo ritardo è fatale. 
Dissi che ora tutto dipende da V. E. perchè Ella solo può 
metter fine una volta per sempre a questa tela che sembra pro- 
priamente quella di Penelope. Spero che le mie precedenti 
preverranno già la risposta richiesta dalla presente, ma nel 
caso contrario la scongiuro a terminare ed a non attendere che 
delle nuove complicazioni sorzano a rimetter sempre in dubbio 
quello che si credeva terminato. Le confermo quanto le scrissi 
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nelle mie precedenti. Potrei aggiungere molto di più, ma non 
voglio attediarla. Intanto nei circoli, ed Ella lo sappia, si ap- 
prova oltre modo il discorso del sig. Gioberti e se ne potrebbe 
trarre gran partito se noi avessimo l’autorizzazioni necessarie. 
Ad onta della freddezza della accoglienza del sig. Arese, lunedì 
prossimo avremo una grande conferenza politica cogli uomini 
che realmente hanno il potere, taluni dei quali di già veduti 
particolarmente sono per entrare nelle vedute ch’ Ella conosce. 
Dal canto nostro non si può agire con maggior prontezza, 
specialmente quando si è arrestati ad ogni passo. Attendiamo 
con impazienza ch’ Ella ci faccia conoscere se sia stato con- 
tento della lettera del Maresciallo ». 

Il generale Magnan non fu poi accettato, pare per esi- 
genze soverchie (dico pare, non avendo tra le carte inedite 
che posseggo la lettera di quel generale) e venne in seguito 
affidato il supremo comando dell’ esercito nostro al polacco 
Chrzanowski. Le pratiche con Napoleone fatte dall’ Arese non 
approdavano ad alcun risultato pratico ; le conferenze di Bru- 
xelles alle quali era stato inviato quale ministro plenipoten- 
ziario il marchese Alberto Ricci non riuscivano che ad una can- 
zonatura ; il parlamento subalpino rumoreggiava, non lasciava 
quiete ad alcun ministero e sollecitava la guerra; quindi ad 
uscire da una situazione penosa il governo sardo ruppe gl’ in- 
dugi, denunziò l’ armistizio e riprese le ostilità. 

Pochi giorni dopo la catastrofe di Novara chiudeva il se- 
condo periodo della campagna per l’ indipendenza italiana. 

L’ Arese non avendo più nulla da fare a Parigi, se ne 
tornò a Genova. « Da quella missione di Parigi (scrive il Bon- 
fadini, (pag. 103) venne però al nuovo diplomatico milanese 
una reputazione di accorgimento che si aggiunse con grande 
onore a quella, già solida, di fermezza. Ed egli riportò dalle 
sue osservazioni e dalla sua dimora a Parigi un pieno convin- 
cimento, che l’ Italia avrebbe trovato nella futura polìtica di 
Luigi Bonaparte quell’ appoggio efficace che sarebbe valso 
mutarne radicalmente le dolorose condizioni. Aveva potuto 
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constatare come solamente dall’ insidioso atteggiarsi dei partiti 
parlamentari e dalle ambagi di un ordinamento costituzionale 
fondato sulla diffidenza verso i poteri pubblici, fosse stato im- 
pedito al Presidente della Repubblica di iniziare negli affari 
italiani una politica più liberale e più vigorosa. Conosceva per 
lunga consuetudine la tenacità dell’ amico ne’ suoi affetti e 
nelle sue idee di Governo; sapeva per le ultime confidenze ben 
custodite, verso quale meta dirigesse i suoi sforzi, in Francia 
e fuori. Sicchè pensava che una volta dato avviamento diverso 
alla questione costituzionale interna, non sarebbe stata più in- 
certa, ma assai favorevole l’ attitudine della diplomazia fran- 
cese verso l’ indipendenza italiana ». 


* 
me se 


Dopo il 2 dicembre 1851 e più ancora dopo il secondo 
colpo di stato del 2 dicembre 1852, gli uffici del conte Arese 
presso Napoleone, elevato alla dignità imperiale, furono più 
frequenti e più efficaci per la causa italiana. Avvenuto il moto 
del 6 febbraio 1853 e i conseguenti sequestri delle proprietà 
degli emigrati lombardi da parte dell’ Austria, la quale li so- 
spettava istigatori di quel moto, il governo piemontese che co- 
minciava a risentire la benefica influenza di Vittorio Emanuele 
e del conte di Cavour reclamò contro i sequestri in nome del 
diritto internazionale, perocchè moltissimi di questi emigrati, 
tra cui l’ Arese, avevano adottata da tempo regolarmente la 
cittadinanza sarda. L’ imperatore dei francesi si dimostrava 
favorevole a tali reclami, sebbene non mancasse, per far cosa 
gradita all’ amico, di proporre al conte Arese di chiedere la 
cittadinanza francese che poscia gli avrebbe fatto togliera il 
sequestro dalle sue proprictà (proposta che italianamente ri- 
fiutò); epperò il governo sardo si faceva più ardito a prote- 
stare, cattivandosi la simpatia di quasi tutta la diplomazia 
europea in mezzo alla quale doveva poi acquistare tanta im- 
portanza pigliando parte, con un corpo di truppa, alla guerra 
di Crimea e successivamente, a mezzo del conte di Cavour, al 
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Congresso di Parigi per l’assestamento della questione d’Oriente 
e dove per la prima volta si agitò apertamente la questione 
dell’ indipendenza d’ Italia. 

A tutte le trattative che si agitarono in quegli anni tra 
i governi sardo e francese il conte Arese prese parte attivis- 
sima, sia scrivendo a Napoleone sia interessando l’ amico Dot- 
tor Conneau, intimo dell’ imperatore, amico che giovò non poco 
anche al conte di Cavour quando fu a Parigi al Congresso fa- 
cendogli da intermediario presso il Sovrano di Francia. 

Dopo l’attentato di Felice Orsini, 1’ Arese tenne un prudente 
riserbo nei suoi rapporti coll’ imperatore. Gli scrisse congratu- 
landosi dello scampato pericolo e successivamente fornendogli 
notizie di polizia segreta; ma quando finalmente Napoleone III 
rotti gl’ indugi si spiegò apertamente disposto a intervenire 
nel conflitto diplomatico che da anni verteva tra i gabinetti di 
Torino e di Vienna, l’ Arese non mancò di eccitare maggior- 
mente il suo antico amico nella decisione presa, mentre la 
Francia stessa, le altre potenze e gl’ intimi di corte facevano 
ogni sforzo per indurre Napoleone alla pace. L’ idea d’ una 
guerra tra la Francia e l’Austria a benefizio dell’ Italia non 
entrava nelle viste nè dell’ imperatrice Eugenia, nè del mini- 
stro Walewsky, nè, in genere, della popolazione francese; ed 
è appunto in quest’avversione che bisogna cercare poi la ra- 
gione della precipitosa pace di Villafranca. 

Dichiarata la guerra, Vittorio Emanuele delegava il 3 mag- 
gio 1859 il conte Francesco Arese, già Senatore del regno, 
dappoichè Deputato non aveva voluto esserlo, unitamente al 
conte Nigra, ministro della R. Casa, a complimentare 1’ impe- 
ratore Napoleone al suo arrivo in Italia. Quindi, liberata Mi- 
lano, ospitava nel proprio palazzo il conte di Cavour andato a 
darvi le prime disposizioni del nuovo regime politico, e coo- 
perava umanitariamente alla guerra mettendo a disposizione 
dei due sovrani alleati alcune sue ville per adoprarle ad uso 
ospedale dei feriti. 

Seguiva con ansia il corso della guerra, quando il 12 lu- 
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glio l’ Arese riceveva un telegramma dal principe Eugenio di 
Savoia che lo invitava a recarsi con treno speciale presso il re. 
Accorreva alla chiamata, e Vittorio Emanuele lo informava 
delle dimissioni date dal Cavour, irritato e addolorato per 
l'armistizio dopo la splendida vittoria di S. Martino e Solfe- 
rino, e lo incaricava di comporre il nuovo gabinetto. 

Il conte Arese comprese la difficoltà del momento, ma so- 
prattutto dubitava che ad un ministero composto da lui, cono- 
sciuto amico dell’ imperatore, si potesse dare un significato di 
acquiescenza che contrastava col suo vivo desiderio di vedere 
l’ Italia indipendente dallo straniero; però si metteva all’opera, 
cercando uomini che fossero noti in Italia per l’ indipendenza 
del carattere. Lo aiutava il Cavour, trattando con Massimo. 
d’ Azeglio e Alfonso La Marmora; ma la difficoltà maggiore 
del momento non era la scelta dei ministri, bensì la que- 
stione delle annessioni. Pel trattato di Villafranca le annessioni 
volute della Toscana e dei Ducati non avrebbero potuto aver 
luogo ; ma d’ altro lato all’Arese mal sapeva di dover abban- 
donare quelle provincie ad una restaurazione austriaca. Non 
volendo richiamare i commissari regi mandati nei ducati e a. 
Firenze, l’Arese rassegnava il mandato al re che affidava l’ in- 
carico al Rattazzi. Libero della situazione ufficiale, il nobile 
lombardo scriveva a Napoleone eccitandolo a consentire le an- 
nessioni, volute dalle popolazioni, o quanto meno che lasciasse 
libere le popolazioni stesse, prive dei loro principi, di darsi quel 
governo che meglio piacesse, senza che l’Austria potesse inter- 
venirvi. Si recava altresì a Parigi, invitato, ospite a St-Cloud ; 
ritornava pochi giorni dopo a St-Sauveur, e finalmente riusciva. 
ad indurre l’ imperatore a non contrastare i voti delle popo- 
lazioni italiane, e ciò mercè anche la cessione di Nizza e Savoia, 
della quale, fermandosi le cose alla pace di Villafranca, non 
sì sarebbe più parlato. 

Il Bonfadini nel capitolo IX della sua opera, il quale oc- 
cupa una settantina di pagine, espone minuziosamente e con 
lettere del Cavour, dell’Arese, dell’ imperatore e del Conneau 
tutte le trattative che corsero nel 1860 e alle quali prese parte 
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vivissima il conte Arese, per l’ annessione dell’ Italia centrale 
al regno sardo e per la cessione alla Francia di Nizza e Savoia. 
Fu una lotta a furia di lettere e dispacci, febbrile, convulsa, 
non sempre leale; ma accanita, insistente, volpina, si può dire, 
da parte del Cavour, il quale ebbe finalmente la vittoria. 


* 
Li 


Costituitosi il regno d’ Italia, mentre la diplomazia guar- 
dava diffidente il nuovo stato che sembrava figlio della rivo- 
luzione e della usurpazione, sebbene non fosse che la spontanea 
generazione del diritto, il Papa lanciavagli la scomunica per 
l’ occupazione delle legazioni, l’ Austria stava attenta se le si 
porgeva l'occasione di ricuperare l’antico dominio, venti giorni 
dopo la morte di Cavour, Vittorio Emanuele scriveva all’ im- 
peratore di Francia notificandogli il grande avvenimento e 
delegava il conte Arese a farne la comunicazione. 

L’Arese giungeva a Parigi il 30 giugno oltrecchè incari- 
cato del riconoscimento del regno d’ Italia da parte di Napo- 
leone, di trattare dello sgombero francese di Roma e della sua 
eventuale occupazione italiana. 

Napoleone pur non mostrandosi alieno dal secondare i de- 
sideri degl’ italiani, voleva rispettata la sovranità pontificia sino 
alla morte di Pio IX, avvenuta la quale avrebbe forse consentito 
a ritirare le proprie truppe da Roma, anche nella speranza che 
riuscisse eletto un Papa che rinunziasse al potere temporale. 

La questione romana rimase per allora in sospeso, e sì 
presentò invece la questione veneta, per la quale l’ Arese fu 
pregato di recarsi ancora a Parigi nel 1863; ma pure su questo 
punto non fu possibile alcun accordo, volendo l’ imperatore far 
dipendere la cessione di Venezia all’Italia da un accomoda- 
mento dell’ Austria in Polonia o in Grecia. 

L’ influenza Napoleonica in Europa andava diminuendo, 
un po’ per debolezza e malattia dell’ imperatore, un po’ per 
l’ elemento che andava pigliando campo nella corte delle Tuil- 
leries. Una potenza andava sorgendo verso il settentrione, che 
doveva pochi anni appresso acquistare la supremazia nelle fac- 
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cende europee, annientando completamente quella francese; onde 
vediamo nel 1866 la Prussìa governata da Bismarck porgere la 
mano all’ Italia, dare un fiero colpo all’ Austria nei campi di 
Sadowa, e il nostro paese acquistare la Venezia per grazioso 
dono di Napoleone, mentre avrebbe potuto ottenerla colla forza 
delle armi. Questa, della cessione di Venezia, fu 1’ ultima fase 
della politica napoleonica che abbia avuto un carattere di su- 
premazia, di protettorato quasi della Francia sull’ Italia. Anche 
qui non mancarono gli uffici dell’ Arese presso Napoleone, ma 
compiuta l’ annessione del Veneto al regno italiano, i rapporti 
politici cessarono fra i due amici. « Rimase fra loro, dice il 
Bonfadini (pag. 354), la stessa intimità di affetto, resa però 
anche più intensa nell’Arese, dal giorno in cui la sventura 
s’abbattè così grave sul capo del potente sovrano ». 

Dal 1866 al 25 maggio 1881, data della morte di Fran- 
cesco Arese, questi non ebbe più parte nella vita diplomatica 
della Nazione. Si occupò dei lavori legislativi, delle sue fac- 
cende domestiche e si adoperò assai pel bene della città di Fi- 
renze, dove 8’ era comprato un palazzo e i nuovi concittadini 
lo avevano eletto a consigliere del comune; prestò ancora ser- 
vizi importanti a Napoleone in esilio, amminiîstrando i suoi 
beni d’Italia ; contribuì con centomila lire alla costituzione di 
quel Consorzio Nazionale che doveva redimere l’ Italia dal suo 
debito pubblico : e quando la morte lo colse, assistito da tutti 
i suoi, Re, Governo, Parlamento ed amici ne rimpiansero sin- 
ceramente la perdita. 

Sintetizzando, la vita dell’ Arese fu quella d’ un disinte- 
ressato e nobile cittadino, schivo d’ ogni carica pubblica, che 
l’attività e l’ intelligenza e le avite ricchezze adoperò con se- 
rena coscienza pel benessere del suo paese. Certo non compì 
imprese eroiche e straordinarie ; ma contribuì molto, sebbene 
indirettamente, perchè si compiessero. Ma soprattutto la sua vita 
è da indicarsi quale esempio invidiabile alla gioventù che for- 
nita di largo censo e di sufficiente capacità può rendere molti 
servigi alla patria senza gravare sul suo bilancio o altrimenti 
sfruttarla. F. DONAVER. 


Rassagn delle letterature straniere 


Letteratura Tedesca. 


SOMMARIO — Die Entstheung des Kirchen Staates (Origine dello Stato della 
Chiesa) di Gustavo Schnurer. Stefano II, Adriano, Pipino e Carlo Magno 
— Die Unsterblichkeit der Seele (L' Immortalità dell’ Anima) del D’' Ju- 
lius S. Spiegler. Sentenze sull'immortalità dei principali pensatori an- 
tichi e moderni. Il Pro e il Contro l'Immortalità. Nota sulla sede del- 
l'anima nel corpo umano — Thomas von Kempen ist der Verfasser der 
Btcher: De Imitatione Christi. (Tommaso da Kempis è l' autore del libro 
dell' Imitazione di Cristo) di Giusenpe Pohl. Errori degli Italiani che 
1° attribuiscono all’ abate Gerson di Vercelli, Kraus, De Rossi, mons. Po- 
letti — Kritik des Vegetariantismus. (Critica del Veg@tarianismo) del 
D” Winkler — Das Ritsel des Daseins und seine Losung in Christentum 
(L' enigma dell'esistenza e il suo scioglimento nel Cristianesimo) di Ugo 
Lubdenow — Uebar den Atheismus unter den Sozial-Demokraten (Del- 
l'ateismo fra i Democratici-Socialisti) di Maurizio Muller — Die Wel- 
tanschauung Dostojerrshts und Toilstois — (Il concetto del mondo per 
Dostojewoski e Tolstoi) di R. Saitschik. 


Del poter temporale dei papi — che tanto nocque alla pa- 
tria e alla Chiesa ed ora finalmente abolito — che non fu 
scritto ? Ed ecco ora un libro sul trito tema : Die Entsthehung 
des Kirchenstaates (Origine dello Stato della Chiesa) di Gustavo 
Schntirer (Colonia 1895) — un libro ben fatto come suol dirsi. 

Giovandosi delle nuove e numerose indagini sulle fonti 
storiche, assai aride in parte e manchevoli, l’ autore accoppia 
dottamente ad esse il risultato de’ proprii studii. E quantunque 
egli abbia a lottar non di rado con mere probabilità, tuttavia 
egli ci pone innanzi un quadro esatto dell’ origine del poter 
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temporale dei Papi sino all’ anno 781 in cui, per l’ accordo fra 
papa Adriano e Carlo Magno, fu fondato lo Stato, ora soppresso, 
della Chiesa. 

Qual primo fattore che diede ai Papi una posizione poli- 
tica — la quale, date le circostanze in cui si trovava l’Italia, 
doveva condurre ad un dominio temporale indipendente — l’au- 
tore tedesco adduce a ragione l'ampio possesso territoriale della 
Chiesa romana nella penisola. Ei reca un prospetto dei patri- 
monii più rilevanti e dimostra qualmente per mezzo di essi il 
Papa aveva, da una parte, il massimo interesse nella formazione 
politica dell’ Italia ed aveva in mano, dall’ altra parte, il mezzo 
di plasmarla a proprio vantaggio. 

A ciò aggiungevasi l’ influenza politica sempre crescente 
dei Papi, fondata in parte sulla loro alta dignità spirituale, e in 
parte sulla loro qualità di rappresentanti principali del Roma- 
nesimo durante le irruzioni dei Barbari. 

Quando perciò venne su anco la signoria bizantina nel- 
l’Italia di mezzo i Papi si sentirono chiamati — sì per proteg- 
gere la propria indipendenza nel dominio spirituale, sì per di- 
fendere la popolazione romana contro i Longobardi — a recarsi 
in mano la direzione dei destini politici d’ Italia, in prima 
d’ accordo con gli impiegati imperiali, e in seguito da soli. 

Di massima importanza storica fu la risoluzione riuscitis- 
sima (dirò con barbarismo giornalistico di moda) di papa Ste- 
fano II d’ invocare l’ aiuto di Pipino, il potente re dei Franchi. 
A Quierzy sull’ Oise fu conchiuso, nel 754, un trattato in cui 
Pipino prometteva al Papa protezione e difesa e in pari tempo 
una signoria rilevant? nell’ Italia media e settentrionale nel caso 
della conquista dell’ intiero impero longobardico pei Franchi. 

Pipino vinse Astolfo e i Longobardi, ma il loro impero ri- 
mase ; solo i dominii appartenenti all’ Esarcato e alla Penta- 
poli conquistati dai Longobardi furono restituiti a San Pietro. 
Queste città, in un col Ducato romano non ancora occupato dai 
Longobardi, formarono il nocciuolo dello Stato della Chiesa. Im- 
perocchè, non per l’ imperator bizantino, sì per San Pietro e il 
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suo rappresentante, il Papa, avesse Pipino sfoderato la spada ; 
ed al Papa diede, con un atto di donazione, i dominî, da lui 
riconquistati. 

Ben tentarono i Bizantini, mediante trattative politiche, di 
riaverli, ma Pipino non si lasciò smuovere. 

Come padrone di que’ dominii, il Papa entrò in relazione 
con Desiderio re dei Longobardi il quale seppe volgere a pro- 
prio vantaggio i torbidi scoppiati nel 767 in Roma dopo la 
morte di papa Paolo I; ma, quando ebbe ricorso alla forza, 
papa Adriano invocò di bel nuovo la protezìone dei Franchi e 
Carlo Magno pose fine alla signoria dei Longobardi facendosi 
egli stesso il loro re. 

In seguîto però scoppiò un dissidio fra papa Adriano e 
l’ imperator Carlo Magno, dissidio spiegato dall’ autore tedesco 
con due motivi: il Papa credè giunta l’ ora della piena con- 
segna dei dominii promessi al suo predecessore Stefano II a 
Quierzy ; non così il re dei Franchi, dacchè il regno Longo- 
bardico continuava ad esistere sotto il suo scettro. 

Carlo poi pretendeva qual Patricius Romanus una certa 
alta sovranità sopra alcuni dominii papali simile a quella eser- 
citata dall’ Esarca greco nella sua qualità di patricius. Un ac- 
cordo fra i due contendenti fu conseguito, nel 781, con ciò che 
Adriano rinunciò alle promesse di Quierzy e si contentò dei 
dominii pei quali aveva altri titoli di possesso; oltre di ciò 
Carlo Magno fu riconosciuto giudice supremo in ultima istanza 
nei casi criminali dal Papa che rimaneva del resto sovrano in- 
dipendente nello Stato della Chiesa. 

Dalla vestigia di un carteggio fra Roma e Costantinopoli 
dopo il 781 si arguisce che seguì anche un accordo fra il Papa 
e l’ Impero Bizantino. 

« Lo sviluppo delle relazioni papali carolingie » conchiude 
l’autore « ebbe uno splendido compimento il dì di Natale del- 
1° 800, quando Leone pose in capo a Carlo Magno la Corona 
imperiale ». 

Tale in succinto è il contenuto del bel libro di Gustavo 
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Schntirer, libro dovizioso di fatti e di giudizii assennati che 
ne rendono istruttiva non meno che dilettevole la lettura. 

Riandando con la. memoria le grandi, svariate, lunghis- 
sime vicende del poter temporale dei papi, da Carlo Magno 
sino alla recente sua fine, pare che un gran vuoto sia rimasto 
nel mondo, che l’ istoria umana abbia perduto uno de’ suoi più 
potenti fattori e ben si comprende l’eterna verità del Vanitas 
vanitatum et omnia vanitas di Salomone. 

Ricevo fresco fresco da Lipsia un volume picciol.» di mole 
ma che vale il suo peso in oro: Die Unsterblichkeit der Seele, 
(1° Immortalità dell’ Anima, secondo le più recenti indagini 
scientifiche e filosofiche) del Dre Zulius S. Spiegler (Lipsia, 1895). 

Trattare dell’ immortalità dell’ anima a questi lumi di ma- 
terialismo dilagante parrà forse un anacronismo ; ma fu, è e 
sarà sempre aspirazione eterna dell’ anima umana conoscere il 
proprio destino dopo la fitful fever, come la chiama stupenda- 
mente Shakespeare, o la febbre agitata della vita. 

L'Egitto fu, com’ è noto, la culla dell’ umano incivilimento 
e nel secondo libro di Erodoto si legge questa sentenza me- 
morabile: « Gli Egizii furono i primi umani che affermarono 
l’ immortalità dell'anima». 

E l’ affermò Socrate — il più savio degli uomini — poco 
innanzi di morir di veleno come leggiamo nel Fedone di Pla- 
tone. Non vi fu mai un tempo in cui non fiorisse la credenza 
in una vita futura anche fra i selvaggi. 

« Brahma, il Supremo » dicono i Veda « chiunque lo co- 
nosce ottien quel che desidera. L'anima non è nata, epperciò 
non muore. Innata, eterna, la non è uccisa quantunque il corpo 
sia ucciso ; più sottile di quel ch’ è sottile, più grande di quello 
che è grande, va lontano sedendo, va in ogni dove, dormendo. 
Credendo l’ anima incorporea fra i corpi, stabile fra le cose 
mutabili il savio si spoglia d’ ogni dolore ». 

Plutarco credeva fermamente che la dottrina della Divina 
Provvidenza e quella dell’ immortalità dell’ anima poggiano 
sulla medesima base. Io mi compiaccio di credermi immortale 
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come Dio stesso, dice Montesquieu ne’ suoi ensées diverses 
(pag. 223) e Schiller: Una cosa così universale come la morte 
non può essere che un benefizio e questo benefizio è l'immortalità. 
E Franklin finalmente : La vita è uno stato embrionale, una 
preparazione alla vita. L'uomo non nasce intieramente se non 
.dopo la morte. 

Ma torniamo a bomba, come dicevano i nostri vecchi, vale 
a dire al libro recentissimo del D" Spiegler. 

È un libro dottissimo ma singolare, diviso in due parti: 
Pro e Contro l’ immortalità dell’ anima per poi conchiudere 
infine in favore dell’ immortalità. Le prove sono intitolate : 
Prova metafisica, psicologica, logica, estetica, etico-teologica, on- 
tologica, antropologica, fisica, cosmologica, genealogica ecc. Ogni 
prova contiene il Pro e il Contro l’ affermazione e la confu- 
tazione. 

Ma vediamo come procede l’ autore ed avremo un sag- 
gio della sua erudizione e della sua dialettica. Trascelgo fra le 
tante la Prova Genealogica col pro e il contro. 

Contro l'immortalità — Darwin studiasi di dimostrare 
che l’ uomo deriva dalla scimmia. 

La teoria notissima che va sotto il nome di Darwinismo 
sì deduce dalle seguenti citazioni della sua opera famosa: The 
Descent of Man nella cui introduzione sta scritto : 

L’ antichità dell’ uomo fu dimostrata modernamente da un 
gran numero di scienziati, primo fra tutti Boucher de Perthes, 
cui tennero dietro il Lyell, il Lubbok, lo Spencer, l’Huxley, 
testè defunto, e altri molti. 

Dall’ antichità dell’ uomo è naturale il passaggio all’ inda- 
gine sulla sua discendenza. 

Secondo il Darwin il tipo dell’uomo poco si differenzia da 
quello dei comuni mammiferi e ciò è attestato dal cervello for- 
mato per ugual modo tanto negli uomini quanto negli animali. 
L'uomo ha gli organi sensitivi .uguali a quelli dell’ animale. 
Il suo istinto naturale è identico, nelle sue varietà, a quello 
dell’ animale, ad esempio, l’istinto della propria conservazione, 


e 


RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 717 


l’ istinto sessuale, l’ istinto dell’amor materno e paterno, ecc. 
L’uomo può persino buscarsi certe malattie dagli animali, il 
cholera, ad esempio, il cimurre, la tisi, il vaiolo, ecc. Codesti 
fatti, oltre ]’ esame microscopico dimostrano che l’ organismo 
interno dell’ uomo è identico a quello dell’ animale. 

Vulpiano, celebre naturalista francese, scrive nelle sue Le- 
cons sur la Physicologie (1866, p. 890): «-Les differences réelles 
qui existent entre l’encephale de l’homme et celui des singes 
superieures sont bien minimes. Il ne faut se faire d’illusions 
à cet egard. L’homme est bien plus près de singes anthropo- 
morphes par les charactères anatomiques de son cerveau que 
ceux ci ne le sont des autres mammiferes mais méme de cer- 
tains quadrumanes gueront et des macaques >». 

La conclusione, dice il Darwin, che l’ uomo è un discen- 
dente, come le altre specie, da un qualche predecessore infe- 
riore ed estinto non è nuova. Lamarque giunse da lungo tempo 
a questa conclusione la quale fu adottata recentemente da molti 
illustri naturalisti e filosofi fra i quali Wallace, Huxley, Lyell, 
Vogt, Lubbock, Biichner, Rolle e principalmente Hàckel. 

Chi vuol sapere, prosegue Darwin, quel che possano le co- 
gnizioni e l’acume del raziocinio legga gli scritti del profes- 
sof Hiikel. Mi starò pago ad alcune osservazioni. Ogni seguace 
della teoria evolutiva ammetterà che le 5 grandi classi dei ver- 
tebrati, vale a dire: mammiferi, uccelli, rettili, anfibii e pesci 
derivan tutti da un prototipo comune, come quelle che hanno 
moltissimo in comune, particolarmente durante lo stato em- 
brionale. 

Di tal guisa noi possiamo risalire sino ai Lemuridi e l’ in- 
terstizio fra questi sino ai Simiadi non è grande. Questi Si- 
miadi si divisero quindi in due grandi stipiti: le scimmie del 
nuovo e le scimmie del vecchio mondo. Da quest’ ultime de- 
rivò in un tempo immensurabile l’ uomo, la meraviglia e la 
gloria dell’ universo. 

Sin qui il Darwin ; sentiamo ora l'antore tedesco, lo 
Spiegler. 
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Natura non facit saltum. Una cosa si sviluppa dall’ altra, 
l’ una si coordina coll’ altra sì che tutte insieme confluiscono 
in un tutto formando l’ universo. Nelle alghe noi ravvisiamo 
il trapasso dei minerali .in piante e nei coralli quello delie 
piante in animali. Negli scogli coralligeni noi veggiam per- 
sino minerali, piante ed animali accomunati da madre Natura. 

L’ uomo è un mammifero ed appartiene ai bimani. Il suo 
organismo non si distingue in alcune parti da quello degli altri 
animali salvo che egli ha due piedi e due mani. Mediante la 
sua intelligenza egli oltrepassa il livello spirituale di tutti gli 
altri animali senza entrare perciò in un nuovo Regno della 
Natura. 

Gli animali formano tutti insieme un anello nella grande 
catena degli oggetti naturali; uno rappiccasi all’ altro, uno de- 
riva dall’ altro. L’ uomo non fa eccezione ; anch’ esso può es- 
sere considerato quale una trasformazione, un’evoluzione da 
un animale anteriore. Quest’ animale, come hanno dimostrato 
Darwin, Vulpiano ed altri profondi. scienziati, è la scimmia. 

Noi uomini discendiam dalle scimmie, or chi osa sostenere 
che 1’ anima delle scimmie è immortale ? Noi no di certo e di 
tal modo noi siam costretti a sentenziare che anche l’ uomo 
proveniente dalla scimmia non possiede alcun privilegio spi- 
rituale. La sua anima, come quella della sua progenitrice, la 
scimmia, non è immortale. 

. Ma audiatur et altera pars: abbiam sentito il contro, ve- 
diamo ora il pro l’ immortalità dell’ anima. 

In favore dell'immortalità — Al Darwin, il grande natu- 
ralista, si contrappone Mosè che non era digiuno delle scienze 
naturali e che noi, qual fondatore del Monoteismo, possiam chia- 
mare, a buon diritto, un grande filosofo. Nella sua Genesi, o 
Storia della Creazione, egli sentenzia saviamente che ogni crea- 
tura deriva da una uguale della sua specie. 

Tutti i prodotti della natura portano in sè il germe della 
loro riproduzione e propagazione. Dio creò gli animali secondo 
certe classi, ordini e specie immutabili. Ogni pianta, infatti, 
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ogni animale proviene da una pianta e da un animale della 
medesima specie. Non v’ è Darwinismo che possa scuotere questo 
fatto palmare. 

Chi semina segala non raccoglie frumento. Sopra un pomo 
non cresce ciliegia; il leone non genera una tigre e la colomba 
non si sgrava di uova di cuculo. Tutto concepisce e partorisce 
conforme alla sua specie. 

Ben vi son dei meticci ma sol di animali della medesima 
specie. Asini e cavalli sono solipedi, vale a dire hanno i piedi 
piani e terminati con uno zoccolo — e come tali possono ac- 
coppiarsi e procreare un’ altro solipede, vale a dire un mulo. 
L’ uomo appartiene ai bimani e può esser generato soltanto da 
un bimane e mai da un quadrumane. 

Alla teoria Darwiniana noi contrapponiamo vittoriosamente 
la Genesi mosaica, la quale c’ insegna che tutti gli uomini de- 
rivano da Adamo, l’uomo prototipo creato da Dio come tutti 
i prototipi della natura. 

Noi preferiamo la dottrina mosaica alla darwiniana, non 
foss’ altro perchè la prima ci conduce ad amare il nostro pros- 
simo. Uomini! voi discendete tutti dal medesimo padre, voi 
siete fratelli e ciascuno deve amare il suo prossimo come un 
fratello, come se stesso. 

La logica del Darwinismo serve soltanto a confermare co- 
desta dottrina posciachè non confutiamo con essa l’ argomento 
principale dell’ avversario. 

Le diverse razze umane in climi e in parte del mondo di- 
versi non dimostrano ancora la provenienza diversa degli uo- 
mini. Le condizioni climatiche e le mescolanze hanno addutto 
le diversità nella forma esteriore delle varie razze. 

Del rimanente noi troviamo che a volte i membri di una 
famiglia si differenziano fra di loro tanto nella struttura e forma 
corporea quanto nelle facoltà intellettuali. Vi son dei gemelli 
dei quali uno è mìngherlino co’ capegli neri e la fronte bassa 
e l’altro tarchiato, co’ capegli biondi e la fronte spaziosa; ma 
ve ne son anche di quelli dei quali uno è zotico e l’ altro in- 
telligente, 
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Linguaggio, ragione e senso artistico sono gli attributi es- 
senziali degli uomini di cui son dotati in virtù dell’ intelligenza 
dell’ anima e per cui si differenziano appunto dagli animali di 
specie ordinaria. 

L’ anima ci mostra la differenza fondamentale dell’uomo 
dagli animali e non lascia già per ciò sol germogliare in noi 
l’ idea che l’ uomo e l’animale abbiano la stessa origine. 

Dagli animali irragionevoli mai e poi mai può venir fuori 
un uomo dotato di un’ anima ragionevole. 

Ben è il corpo dell’ uomo composto di una materia uguale 
a quella del corpo dell’ animale, ma l’anima dell’ uomo è di 
natura diversa. In essa si manifesta 1’ intelligenza assoluta la 
quale ne fa un essere di gran lunga superiore. 

Morto l’ uomo, il suo corpo va in isfacelo come quello del- 
l’ animale, ma la sua anima, che è immateriale, non è colpita 
dalla morte. Esso è simile alla Divinità, trascendentale ed im- 
mortale com’ essa. 

Tale è il ragionar dello Spiegler nelle sue 12 prove cortro 
e pro l immortalità dell’anima ch’ egli conchiudendo afferma 
vittoriosamente. 

Egli è in ciò secondato dal dotto inglese Sir F. Fitzjames - 
Stephen, sottosegretario nel ministero delle Colonie ed autore 
dell’ opera : Liberty, Equality and Fraternity, il quale lasciò 
scritto : (!) 

< Io non posso credere di essere una macchina di carne 
e d’ossa e nient’ altro ; io credo che l’anima debba sopravvi- 


(1) Trovo in una Rivista americana il seguente passo curiosissimo : « Cha 
non fu scritto intorno, alla sede (Jocation) precisa dell'anima nel Corpo umano? 
Ora secondo 1° Fletrical Word (il Mondo Elettrico) il mistero è risolto. Il D A. 
H. Stevens di Filadelfia ha fissato la dimora dell'anima nel Corvus callosvia, 
piccolo corpo spugnoso alla base del cervello che ha sfidato sinora gli sforzi 
degli anatomici, per determinare le sue funzioni nel corpo umano. » ll Cor- 
pus callosum, dice il dottore americano « è la sede dello spirito immortale, 
il gran eerbatoio dell'elettricità astratta dal sangue nelle arterie e traspor- 
tata per mezzo d2i nervi su per la corda spinale al suddetto Corpus cu- 
IOSUM >». 
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vere al corpo, che ciò implichi l’esistenza di Dio, e che in queste 
due credenze stia tutta la differenza fra la vita di un uomo e 
la vita di una bestia..... Quel che chiamasi vagamente scienza, 
il Darvinismo ad esempio, è dubbio in sommo grado per non 
dir peggio ». 

Una delle controversie più interminabili fu ed è sempre 
al fermo quella intorno al vero autore dell’ aureo trattato De 
Imitatione Christi, qualificato, dopo la Bibbia, il più bel libro 
del mondo. La paternità dell’ Imitazione di Cristo è attribuita, 
com’ è noto, a due autori: Tommaso da Kempis (Kempen nel 
distretto di Colonia) e Giovanni Gerson di Vercelli. 

Gli Italiani stanno naturalmente per quest’ ultimo e nel- 
l’ Enciclopedia Italiana dell’ Unione Tipografica-Editrice di To- 
rino si legge: « Tommaso da Kempis deve la sua rinomanza 
principalmente alla falsa attribuzione che gli venne fatta del- 
l’ Imitazione di Cristo. Oramai è ben dimostrato che il mano- 
scritto che contribuì a mantenere quest’ errore non è che una 
copia della mano di lui ». 

Ma ecco ora venir fuori in Allemagna un libro che riven- 
dica a Tommaso da Kempis la paternità dell’ Imitazione ; è in- 
tilolato : THoMmas von KEMPEN ist der Verfasser der Biicher 
De Imitatione Christi (Tommaso da Kempis è l’autore del- 
l’ Imitazione di Cristo) di Giuseppe Pohl. 

La prova principale consiste nel seguente passo di Giovanni 
Busch nell’antica Cronica della Congregazione di Windesheim : 

Contingit ante paucos dies sui obitus, ut duo fratres nota- 
biles de Monte Sancte Agnetis prope Zwollis ordinis nostri di- 
ctum priorem nostrum super certis rebus consulturi in Win- 
desem advenirent, quorum unus frater Thomas de Kempis, vir 
probate vitae, qui plures devoto3 tractatulos composuit, videlicet 
« Qui sequitur me» de imitacione Christi cum aliis, nocte in- 
secuta sompnium vidit presagium futurorum. 

Fuvvi chi disse che questo passo fu interpolato, ma il Pohl 
collazionò î manoscritti esistenti (a La Aja, Treveri, Parigi, Lo- 
vanio, ecc.) e ne dimostrò l’ autenticità. Non si comprende che 
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abbiavi ancora in Italia chi persista a voler attribuire l’ Imi- 
tazione all’ abate Gerson di Vercelli nel secolo XIII, mentre non 
havvi alcun serio argomento in favore e non un solo dei tanti 
antichi manoscritti che rechi il suo nome. 

Ma sentiamo come vien ragionando sull’ argomento che 
abbiamo alle mani il vivente Francesco Saverio Kraus, archeo- 
logo insigne, autore di Roma Sotterranea e di tante altre opere 
erudite : 

< Quanto sia incarnata negli Italiani la favola Vercellese 
mi è dimostrato da due fatti notevoli. Nell’ ultima nostra pas- 
seggiata a San Lorenzo fuori le mura in Roma il celebre ar- 
cheologo Giambatista De Rossi (morto non è molto), ragionando 
del mio studio sulla Camera della Segnatura, pubblicato poco 
prima nella Rassegna Nazionale, mi osservò che, a parer suo, 
io avevo trascurato a torto l’ influenza dell’ Imitazione di Cristo 
sulla famosa Disputa di Raffaelle — influenza manifestatasi, 
dopo il secolo VI, in Italia in ciò che la venerazione dell’ Eu- 
carestia era andata crescendo del continuo per effetto del quarto 
libro dell’ Imitazione. 

« Il mio illustre amico rimase assai meravigliato quando 
io gli dimostrai che l’ Imitazione si era diffusa in Italia sol po- 
chi anni prima che l’ Urbinate dipingesse le sue divine Stanze. 

« Il crescere della venerazione del SS. Sacramento del- 
l’ Altare in Italia non vuolsi attribuire all’Imitazione di Christo 
divulgatasi verso la fine del Secolo XV, sì all’attività dell’ or- 
dine dei Francescani a cui il suo fondatore avea lasciato istru- 
zioni precise poco prima della sua morte. 

« Un secondo esempio del come tragga in errore il credere 
che l’ Imitazione sia stata composta nel secolo XIII e in Ver. 
‘celli ci è porto dal commentario alla Divina Commedia di mon- 
signor Poletti che occupa la Cattedra dantesca in Vaticano. 
Quest’ illustre dantista crede di poter addurre l’ Imitazione a 
spiegazione del Poema Sacro partendo dal supposto che l’Alli- 
ghieri conosceva ed aveva sempre innanzi agli occhi l’ Imi- 
tazione. 
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« Sì, il nostro grande poeta cristiano aveva sempre davanti 
gli occhi l’ imitazione di Cristo ma non quella di Tommaso da 
Kempis attribuita erroneamente all'abate Gerson di Vercelli ». 

Kritik des Vegetarianismus (Critica del Vegetarianismo) del 
D' A. Winkler. Fra le tante stranezze, per non dire addirit- 
tura pazzie che fioriscono in questo scorcio di secolo, non ultima 
è da porre la sétta dei così detti Vegetariani, o di quelli che 
cibansi esclusivamente di sostanze vegetali, sétta già assai nu- 
merosa e che va ingrossandosi ogni dì più. | 

Primo apostolo del Vegetarianismo fu l’ inglese I. Newton 
col suo libro Return to Nature or defense of vegetable regimen 
(Ritorno alla Natura o difesa del regime vegetale). Londra 1811. 
Nel 1847 fu fondata a Londra la Vegetarian Society la quale 
trovò tosto proseliti nell’ America del Nord ed altrove. 

È dogma principale dei Vegetariani che l’ uomo non può 
prosperare se non mediante un’ alimentazione strettamente ve- 
getale, come osservasi presso molti popoli che nudrisconsi sol- 
tanto di cereali, legumi, erbaggi e frutte; e recano in prova 
i robusti atleti della Grecia e di Roma che attenevansi a questo 
regime. 

Somigliantemente essi adducono in prova gli animali, dei 
quali i più gagliardi e i più utili sono gli elefanti, i cavalli, 
i bovi, tutti erbivori. 

Citano quindi, non solo molti passi della Bibbia, ma anche 
sentenze di filosofi e precetti di naturalisti, come Cuvier, Hyrtl, 
Humboldt, e conchiudono ponendo innanzi il loro proprio be- 
nessere e il loro florido aspetto. 

Per ultimo i Vegetariani sostengono che è una crudeltà san- 
guinaria ammazzar gli animali innocenti e tanto utile all’ uomo 
per averne le carni; che l’ uso della carne predispone alle ma- 
lattie infettive, eccita le passioni carnali; e che il crescere spa- 
ventoso dei delitti, in tanto decantato splendore di civiltà, 
vuolsì ascrivere principalmente al consumo crescente ogni di 
più della carne. 

Contro esagerazioni siffatte scende in campo nel suo libric- 
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cino l’ autore tedesco, il quale è un medico praticante, epperciò 
un giudice competente in materie siffatte. 

Non ch’ei condanni ex-professo il Vegetarianismo; egli 
‘ammette anzi quel che ha di buono in esso e segnatamente 
la riazione salutare contro la ghiottornia, le raffinatezze ga- 
stronomiche, gli abusi nel mangiare e nel bere ed: ammette 
che in certe circostanze il regime vegetariano può rendere ot- 
timi servizii ai dons vivants, agli epicurei della tavola. 

Egli sostiene però sempre e dimostra che il vegetarianismo, 
preconizzato ga’ suoi seguaci come l’unico conforme alla natura 
(naturgem<iss), non è invece che una serie di logomachie, di 
conclusioni erronee, d’ illusioni coscienti od inconscienti per 
gettar polvere negli occhi a se stessi e ad altrui. 

Non è vero, a cagion d’ esempio, che l’ uomo sia destinato 
dal suo organismo a nudrirsi esclusivamente di vegetali e che 
egli se ne nudrisse in origine ; non è vero che la Bibbia o il 
Cristianesimo vietino l’ uso della carne — non lo vietano nep- 
pure il Buddismo e la religione degli Hindù; — non è vero 
che l’alimentazione vegetale sia più sana e più a buon mer- 
cato della carnale, falsamente qualificata dannosa alla salute e 
contro natura. 

Col sussidio di molti esempii irrepugnabili, della statistica, 
di osservazioni e persino di esperienze fatte sopra se stesso, il 
dottor Winckler dimostra al contrario che la nutrizione mera- 
mente vegetale impoverisce il sangue, affievolisce il corpo e 
lo rende inabile a resistere alle malattie. Dimostra inoltre che 
il sistema nervoso rimane scosso, che si depone il germe di 
dolori spesso insanabili e che si deprime la forza e la capacità 
del lavoro fisico ed intellettuale nell’ uomo. 

E in quella guisa che l’autore, al principio del suo libro, 
passa a rassegna i Vegetariani di stretta e larga osservanza, 
così alla fine ei gli distribuisce in varii gruppi. I più da com- 
pianger fra questi sono i vegetariani per forza, quelli vale a 
dire che sono costretti dalla povertà ad astenersi dalle carni 
gentili. Ei raccomanda loro un cibo sano ricostituente e a buon 
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mercato nella carne di cavallo, di coniglio, di pesce ordi- 
nario, ecc. o 

Stupenda la dimostrazione che ben vi sono delle tribù le 
quali nudrisconsi esclusivamente di carne; ma un popolo che 
si alimenti unicamente di vegetali è ancor da scoprir sulla terra. 

. E anche in materia di nutrizione vale il Medium tenuere 
beati, 0, se più vuolsi, il Medio tutissimus ibis — in altri ter- 
mini la promiscuità della carne e dei vegetali. 

Das Rtitsel des Daseins und seine Lòsung im Christentum 
(L’ enigma dell’ esistenza e il suo scioglimento nel Cristiane- 
simo) di Hugo Lubenow. È un’ apologia del Cristianesimo po- 
polare in fondo, ma destinata anche alle persone culte. L’au- 
tore vuol dimostrare come il Cristianesimo sia solo in grado 
di alzare il fitto velo che copre il mondo invisibile e di por- 
gere agli uomini, probabilità non solo, ma certezza su tutti i 
problemi dell’ esistenza. Dalla personalità di Gesù abbiam arra 
di possedere nella credenza cristiana la verità. L'autore si mo- 
stra non solo nudrito di profondi studii teologici, ma anche 
fornito dell’ abilità non comune di esporne gradevolmente i ri- 
sultati. Egli non è un dogmatico, è un ragionatore, un’ ana- 
litico e, quante volte gli occorre, sa ridurre ad absurdum, con 
fine ironìa e satira pungente, un avversario senza però offen- 
derlo mai. 

Di tal modo il Lubenow porge un esempio lodevole del 
come la fede cristiana non tema di scendere a visiera alzata. 
nel campo di battaglia del giorno e possa e sappia resistere 
vittoriosamente agli assalti incessanti della miscredenza, della 
semi-credenza e del dubbio. 

Ueber den Atheismus unter den Sozial-Demokraten (Del- 
l’ ateismo fra i Democratici-Socialisti) di Maurizio Miller. È 
un tema di grande attualità, per servirmi di un barbarismo 
in gran voga, segnatamente su per le gazzette. La base del- 
l’autore è la credenza in Dio e nell’ immortalità dell’ anima 
(di cui è detto più sopra) e da questa base egli si slancia ar- 
ditamente contro l’ ateismo democratico-socialista. 
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Piantandosi in faccia ad uno di questi eroi del giorno che 
vogliono mandare all’ aria religione e società, ei gli dimostra 
che è una menzogna affermare che la scienza abbia definiti- 
vamente provato essere impossibile l’ esistenza di un Dio ed una 
esistenza ultra-terrena; che ogni scienza presuppone anche fede 
ed ipotesi e che la scienza naturale si rimane pur sempre 
scienza quando si contiene nei suoi limiti. 

Fi ben sa che « la superstizione sacerdotale ha cagionato 
dimolti guai al mondo, ma sa altresì che la superstizione atei- 
stica addurrà mali infinitamente maggiori, anco sfoggiando bal- 
danzosa sul suo caval di battaglia — la così detta morale îindi- 
pendente ». 

Imperocchè, se si ponessero dall’ un de’ lati la credenza in 
Dio e nell’ immortalità dell’ anima, con la semplice morale in- 
dipendente non si caverebbe, per dirla col Macaulay, un ragno 
da un buco e il mondo andrebbe a rotoli per la semplicissima 
ragione che la morale senza la sanzione della religione non 
regge agli assalti incessanti delle passioni e dell’ egoismo in- 
genito nell’ uomo. 

L’autore in seguito si maraviglia anche che la .credenza 
nell’ immortalità sia impugnata con raziocinii speciosi come il 
seguente: « La virtù porta con sè la sua ricompensa; chi 
l’ aspetta in una vita futura pensa ed opera egoisticamente ». 

La virtù è sacrifizio, chi ben guarda; ora, come potrebbe 
l’uomo, ingeritamente egoista, sacrificarsi senza la speranza di 
una vita avvenire migliore della terrena ? 

Die Weltanschauung Dostojewskis und Tolstois (Il concetto 
del mondo per Dostojewski e Tolstoi) di R. Saitschik. Del Tol- 
stoi tanto fu scritto e ancor si scrive che non occorre qui fa- 
vellarne. Non così noto è Fedoro Michailovitch Dostojewski, 
nato nel 1822 a Mosca, ove suo padre esercitava la medicina 
e donde si trasferì a Pietroburgo per attendere alle lettere, 
dopo aver servito nell’ esercito in qualità di sottotenente. La 
sua prima novella: La povera gente (1846), in cui dipingeva 
la miseria degli impiegati e della piccola borghesia in Russia, 
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levò molto grido. Accusato con altri parecchi di mene socia- 
listiche, fu condannato a morte nel 1849, ma la pena capitale 
gli fu commutata in 10 anni di lavori forzati in Siberia. Gra- 
ziato dallo Czar Alessandro II tornò a Pietroburgo ove ripigliò 
la penna e pubblicò una serie di romanzi fra cui Delitto e ca- 
stigo, I fratelli Karamasoff ecc. e morì a Pietroburgo il 28 gen- 
naio del 1881. 

Tolstoi e Dostojewski sono dve originali della più bel- 
l’ acqua, due riformatori sociali che vorrebbero un mondo a 
modo loro, ma un mondo impossibile, ineffettuabile, come del 
resto tutti gli utopisti socialisti. 

L’ autore tedesco così vien ritraendo il secondo di questi 
due Fratelli Siamesi moscoviti, di questi due corifei della mo- 
derna letteratura russa: « Dostojewski è il vero Barbaro Cri- 
stiano ; egli non ama le superficie dello spirito umano sulle 
quali scintilla in colori smaglianti la luce del pensiero; ei 8’ ina- 
bissa nelle profondità ove non penetra alcun raggio della luce 
benedetta del sole; laggiù ei forma le sue vedute sulla natura 
e la vita, laggiù s’ immagina di aver trovato il centro del 
mondo de’ suoi pensieri e di laggiù viene ad annunziare al- 
l’ uomo ch’ egli è nato per soffrire » (Il che fra parentesi non 
è una grande novità). 

Che l’ ingegno del Dostojewski abbia radici non dove im- 
perano le leggi della logica, ma nelle regioni demoniache del 
sentimento è dimostrato dallo Saitschik il quale conchiude : 
<« Il sapere è il prodotto del pensare, vale a dire, l’ ombra in- 
carnata dell’ Assoluto ; Dostojewski non si contenta dell’ombra 
ma vuole la verità intiera in carne e in sangue». 

Paragonando Tolstoi — l’idolo letterario del giorno — al 
Dostojewski i due colossi della letteratura russa contemporanea, 
l’acuto scrittore tedesco così vien discorrendo : 

« Tolstoi vede addentro nel cuore della nostra malata so- 
cietà e ne conosce tutte le pulsazioni febbrili. Egli non è un 
freddo fisiologo sociale come Balzac e Gustavo Flaubert; un 
uomo di grande e forte vitalità parla dalle opere di Tolstoi il 
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quale non indietreggia davanti la verità e, se sa flagellare, sa 
anche amar caldamente. La mistica di Tolstoi non è così tem- 
pestosa come quella di Dostojewski. Una mistica plastica è la 
mistica di Tolstoi. Il misticismo di Dostojewski è un sogno pe- . 
sante d’ idee platoniche di là del tempo e dello spazio; un 
bello e santo sogno è il concetto che ha del mondo Tolstoi. 

Il primo ama tanto il soffrire che soffre anche dormendo; 
il secondo al contrario ha sofferto abbastanza vegliando ed ora 
vuol riposare. Il mondo ch’ ei fabbrica con la sua potente fan- 
tasia è un mondo pacato, tranquillo ; una sacra serietà regna 
in esso ed un amore profondo dell’ Umanità è il fondamento 
mistico sul quale egli innalza il suo edificio sociale ». 

In siffatto stile concettoso e lapidario lo scrittore tedesco 
ci pone innanzi i due grandi ideologi e singolari strittori russi 
che empiono il mondo del loro nome. 


GUSTAVO STRAFFORELLO. 
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Erano i tuoi palagi a terra infranti, 
Città fatale, che ruine e incendi 
E di barbare torme invida posse 
Mai non domîr ; così l’ onda riceve 
Rupe che in mezzo al mar, ferma torreggi. 
Da le cadenti mura e da. le torri 
Venian per l’aere ancor singulti e strida, 
E di Carlo e di Spagna gli esecrati 
Nomi morian ne gli aftannosi petti: 
E tu, Clemente, non ridesto ancora 
Da lo stupore, nuove glorie e nuovi 
Trofei sognavi; ed or di Francia il corso, 
Or de l'Impero l'inegual fortuna 
Seguendo, in tuo costume eri al più forte 
Sempre più presso. — Intanto di dolore 
E di straniere a noi torme di ladri 
Eran piene le belle itale piagge, 
Dove più vivo è il Sol, dove più ride 
La divina Natura, e più benigno 
Il ciel pare ai mortali! Ignota o spentà 
Libertade era ovunque: e tu, Venezia, 
Tu de l’ Adriaco mar sposa e regina, 
Usa per tanta età le gloriose 
Antenne là dove cadeva il Sole 
Spinger secura a ritrovarne il raggio, 
IL’ alato tuo Leon vedesti in breve 
Piegar le penne; e sui dogali ostelli 
E le dorate Chiese invan rideva 
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Beffardo il Sole! — E tu bella Firenze, 
Cadevi : e il Giglio, colorato in rosso 
Fe' il sangue cittadino! — Italia, Italia, 
E dunque mai rinverdirà l’ alloro 

Che più veraci figli al glorioso 

Crine t'avvolser, quando di Legnano 
Sui campi arrise a l’itala fortuna 

Di più propizia luce il ciel benigno ? 


PA 
* * 


Facil giuoco dei venti eran le sparte 


Ceneri tue, Girolamo, non domo 
Del Ver amico; e ancor di libertade 
Volava il soffio che di tanta fiamma 
L’ alma ti cinse e il rogo. A te la terra 
Lieve non fu, nè confortate l' ossa 
Furon: di rose, e intorno al tuo sepolcro 
Non pietà di lagrime o d’ amiche 
Ombre! Cadevi, o sfortunato eroe, 
E fino ai sassi l’amorosa patria 
Il tuo nome contese! Ara più degna 
E più perenne monumento il petto 
Dei prodi ti serbò : fu sacra meta 
Ai valorosi il luogo, ove solingo 
Per la cadente libertà pugnavi, 
D' ogni viltà nemico. 

E un giovinetto 
Primo a le fonti di sì pura vena 
Attinse; e dove più crudele il male 
Maggiori alme mietea, tutto rivolse 
Il serafico ardor. — E su le vie 
Di questa Roma, ancor da cittadino 
Sangue inondate e da pagano Sole; 
Dove le madri i figli, ed i fratelli 
I fratelli uccidean, dove de' ricchi 
Le dorate magioni e gli abituri 
Più sozzi e più remoti incesto e stupro 
D' eguale onda vincean; d'amor, di pace 
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Parlò quel Santo, e agli impudichi sssigilessi 
La carità pei poverelli oppose. 

Non più dai monumenti, ove l' antica 
Virtù rifulse e eterno sta il ricordo, 
Parlan vetuste glorie ;i trionfali 
Archi ricopre, inonorata spoglia, 
L'’ortica: e vieta le fulgenti vie 
Al sol l'edera spessa. Inutil fasto 
Son le colonne e i templi e i simulacri 
De gli avi illustri, se negletta o muta 
N'è la memoria! — Consumata è l'ora 
In cittadina guerra, e di predoni 
Fatto è spelonca il glorioso sito 
Ove altro sangue germinò ai celesti 
La bella pianta ch’ or chinata è a terra! 
Umilemente a Dio chieser perdono 
Dei lor peccati i nostri padri antichi, 
Che non d'oro e di gemme preziose 
E di caduco allor, ma d' altri beni 
Non mortali avenn sete! Or più sublimi 
S'alzan le croci, e da l’aurate volte 
Preci ed incenso: ma calata è al fondo 
Ogni virtù! Copron lordura e sangue 
Porpora e scettro; e se d'amor ti parla, 
È muto il core, e menzognero è il labbro! 

ss 

Parlò d’amore; e come i rugiadosi 
Fiori del campo al mattutino albore 
Si drizzan tutti lieti in su lo stelo, 

E le corolle variopinte ai baci 

Del primo Sol dischiudono; a la voce 

Insolita d’ amor, quel secol fiero, 

Come a nuova speranza ed a promessa 

Di più lieto avvenir, volse lo sguardo. 
sa 

E a te per tanto aére non giunse 
D’ oscene orgie il rumor, sotto ai dorati 
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Padiglioni condotte, ed a sfrontate 
Mime l'applauso inverecondo, e il turpe 
Schiamazzo de le vie; quando solingo 


‘Involandoti al ciel (su la campagna 


Pendea la luna), su per l'Appia via 
T° affrettavi non visto: e là, tra l'urne 
Mute per tanta età, dei primi padri 
Le sante interrogavi ossa disperse. 


Fremetter esse e ne l'ampolle il sangue 


Dei Martiri bolli quando, Filippo, 

« D' affannosa dolcezza palpitando » 
Quel sacro suol baciavi e quelle zolle 
Rideste a nuova vita, or che la lunga 
Notte e l'oblio di caritade il raggio 
Rompea ! 

Il primo albore antelucano 
L'Orfente vincea; e per la grigia 
Nebbia autunnale insinutiva il sole; 

Gli odorati cespugli eran di rose 

Pieni e di fiori; e al tuo lieve passaggio 
Per l'Appia via, dai monumenti antichi 
Susurravano al vento le viole 

D’ amor parole: intorno a te ridea 

L’ infinita campagna. Il tuo pensiero 
Era pur anco a le neglette tombe 


Ove non ride il sol, ove il piacere 


È muto, ignote son le rose, e nullo 
Dei mortali il ricordo! 


Le pagane 


Urne cingea di maggior lume il sole; 


E già d’oro soffuse eran le cime 

De le torri e le croci alte de' templi; 
Allor che t’ accogliean le vie deserte 
Di questa Roma; e a più pietosi offici 
L' alma volgevi. — Allor d’ ignote pene 
E di dolori ascosi in traccia, o pio, 

Ai poverelli, come padre suole 

Ai figlioletti, l’ amoroso sguardo 
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E le braccia tendevi, e tutto ardendo 

Di serafico ardor, gli umilî e oppressi 

Ai superbi eguagliavi e agli oppressori. 

Piovean dal labro balsamo divino 

Le parole d’ amor e di perdono; 

E in un amplesso che non ha confini 

L'umanità abbracciavi. 

Era deserto 

Il dilettoso luogo ove la tarda 

Pietà dei nepoti un’ ara eresse 

Di memorie e di gloria, e d'altro riso 

Non consolato che d' agresti piante 

E di propizio sol. Da la campagna 

Al solitario colle di falciate 

Messi l’odor venia coi vespertini 

Canti del mietitor: calava il giorno: 

Su le croci moria l’ ultimo sole, 

E già de la città le vie deserte 

Tenean silenzio e tenebre. Una vaga 

Indistinta armonia pel ciel diffusa, 

Come di schiere angeliche salia. 

O Pierluigi, eran le tue divine 

Note, era il canto che rapisti al cielo, 

Eran le voci d’angeli, o Filippo, 

Che tanto amavi! Su l’ameno colle 

Leva or la fronda gloriosa al cielo 

Antica quercia : e su la via frequente 

L’ acacia in fior l'amica ombra diffonde 
A quella quercia il doloroso vate 

Solea posar, e a le riarse vene 

Chieder ristoro: incontro a lui sorgea 

Il viétato colle: un nudo sasso 

Or ne ricorda il nome, e l’ossa infrante 

L' alloro di tardiva ombra ricopre! 


) 
tè 


E a quella quercia, sotto ai miti soli, 
Tra i sorrisi del cielo e della terra 
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Ritempravi le molli anime a Dio; 
E su l’ali del canto che un divino 
Spirito mosse, risaliva l' uomo 
Là donde fu. Ai freddi marmi, ai muti 
Chiostri involata la virtà ridea 
Lieta nei campi e libera, ridea 
Sotto ai ciel di zaffiro e tra le rose 
Di rugiada ingemmate; un’ ara immensa 
Per te la terra; e lodi ed inni e incenso 
I fior, l’ erbe, le piante! 

Pu 

Il secol fiero 

Agl' incendi d' amor tutto rivolto 


Rinnovellato di novella vita 
Surse per te, e in faccia a Dio sorrise! 


Roma, Maggio 1895. 


FaBrIZIO Massimo. 


PER LA SARDEGNA 


Mentre nuove agitazioni e nuovi disordini ritornarono a 
richiamare testè l’attenzione dell’ Italia sulla Sicilia, che il 
Governo si illudeva di aver pacificata, un’altra delle nostre 
isole importanti, la Sardegna, faceva dolorosamente parlare di 
Sè per una serie di delitti, aggressioni, rapine, ricatti, omi- 
cidî con furto ecc. ecc., che, turbando quelle popolazioni, im- 
pressionavano fortemente l’ opinione pubblica italiana. 

E se ad alcuni — a coloro che son soliti a guardare e 
giudicare superficialmente — questi delitti sardi intreccian- 
tisi, incalzantisi fra loro non parvero che un aumento di que- 
gli atti di sangue per cui andò sempre, pur troppo, trista- 
mente famosa la Sardegna, sì che si giudicò bastevole a 
guarire questa recrudescenza di un male antico, un nuovo 
invio di carabinieri e di guardie, a chi studiò alcun poco il 
fenomeno, ben diverso, invece, e più grave esso apparve. 

Infatti nei delitti ultimi di cui la stampa ci ha dato tanti 
e tanto interessanti particolari, inutilmente si avrebbe cercato 
quel carattere diremmo quasi cavalleresco, certo forte e in 
qualche lato eroico che era proprio degli antichi delitti sardi 
nei quali assieme all’ efferatezza brillava, in certo modo, al- 
cun che di leale e di generoso. — Nulla di ciò nei delitti 
ultimi ; non più l’ assalto a viso aperto, ma l’ agguato ; non 
più la lotta corpo a corpo, ma l’ aggressione alle spalle; non 
più la vendetta ereditaria ma il ricatto, e sempre la I 
e il furto moventi e scopi del delitto. 
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È il vecchio male rincrudito, od è un male nuovo che 
si manifesta nell’ Isola fecondata dal sole e maltrattata dai 
Governi ? 

Da questa indagine mosse il prof. Giuseppe Todde per 
studiare le condizioni della sua Isola in una serie di articoli 
pubblicati dall’ Economista di Firenze ed ora raccolti in vo- 
lume. (‘) 

« La Sardegna — scrive il Todde — aveva il bandito ; 
direi anzi che nell’ età moderna esso è un tipo sardo-còrso, ma 
le era ignoto il brigante. « Il bandito sardo, re della fore- 
sta, godeva fama di grande generosità specie col forestiere ; 
uccideva, è vero, efferatamente .il suo namico, ne sterminava 
talvolta per vendetta i figli, ma rispettava le donne, i. vec- 
hi, i fanciulli, e non torceva un capello a chi non dava causa 
alle sue rappresaglie; sopratutto poi non rubava. 

« Il bandito sardo lottava pure a sua difesa colla forza pub- 
blica; ma allorchè un Carabiniere inesperto, cedendo all’im- 
peto giovanile e alla smania di voler arrestare uno dell’Anglona, 
spingeva temerariamente il proprio cavallo ad un difficile 
guado del Coghinas, e veniva quindi travolto dalle onde, Ziw 
Pierreddu, l’ ingeguito, precipitavasi nel fiume per salvarlo e 
lo salvava. | : 

« Questi esempi, — esclama il Todde — ora non si ri- 
petono ; questi atti magnanimi sono d’ altri tempi. I briganti 
del giorno uccidono anche senza causa, e per salo scopo di 
rapina, vecchi e donne, » 

Nè si deve credere che soltanto da fatti di sangue sia fu- 
nestata la Sardegna ; questi meglio conosciamo perchè di essi 
soltanto, più impressionanti e interessanti per il pubblico, si 
occupa la. stampa politica, ma tutti gli altri reati, falsi, furti, 
truffe ecc. eoc., segnano cifre enormi nelle statistiche della 
‘delinquenza sarda. — La Statistica Giudiziaria penale ci dà 
per le due provincie sarde, negli anni 1890-92, nelle rapine 


(*) G. PToppe — La Sardegna — Estratto dall* Economista di Firenze — 
Tip. dei fratelli Bencini, Firenze-Roma, 1896. 
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una nedia di 44,16 per mille abitanti, mentre la media an- 
nuale del Regno è di 8,41. Negli omicidî d'ogni specie la 
media del Regno è di 12.34, quella della Sardegna 51,58. Nei 
furti le provincie sarde danno 1,506,69 e la media del Regno 
è 362,82 — per le truffe, frodi e pei reati preveduti dal Co- 
dice di commercio, la media sarda è 298,13, quella del Re- 
gno 61,60 — per falsità in atti e monete la media del Regno 
è 39.46, 89.02 invece la media della Sardegna. 

Da questi fatti, da queste cifre è tratto il Todde a pen- 
sare che nella Sardegna ove « la delinquenza non ha causa 
politica nè deriva da anarchismo, dev’ essere effetto di discra- 
sia morale in seguito al pessimo organismo economico. La 
morbosità delinquente cresce con la povertà, provocata da 
cattivo regime governativo per esaurimento di forze produt- 
trici. Il Governo ha qui tosato senza misura tutte le classi 
sociali, e le più basse se ne sono risentite più di tutte: il de- 
litto ha ingigantito, come ha dilagato la miseria » (*). 

E della verità di questo triste supposto non tarda ad 
accorgersi chiunque esamini il quadro che il Todde fa nel suo 
libro delle condizioni economiche in cui noncuranza o insi- 
pienza di governi hanno gettato la Sardegna. 

Quadro miserando davvero. 


»* 
* sk 


Il suolo dovrebbe essere per la Sardegna la maggior fonte 
di ricchezza, ma, pur troppo, la mancanza di capitali, l’op- 
pressione delle imposte e il pessimo regime doganale e fiscale 
hanno rovinato e industria agricola e industria mineraria. 


(1) Anche il Procuratore generale del Re comm. Verber, nella relazione 
letta all' inaugurazione dell'anno giuridico in corso, constatando l' aumento 
dei reati nell'Isola avvenuto dopo 1'87 notava come « quella terribile crisi 
che ebbe principio proprio nel 1887, che dovea non solo trarre in rovina le 
vittime dirette, ma ripercuotersi in tutte le classi sociali, disperdere il ri- 
sparmio accumulato, ed insieme deviario da quella via nella quale, sia pur . 
timidamente si era posto, coincide proprio con quell’ aggravamento succes- 
sivo di reati contro la proprietà e la persona, con aumento continuo che 
giunge a cifre paurose. » 
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Il maggior prodotto agricolo è il frumento, ma la colti- 
vazione ne è fatta con mezzi primitivi, senza alcuna intelli- 
genza, senza alcuno dei moderni progressi, — la resa non 
supera le 10 sementi negli anni più fortunati, sì che eleva- 
tissimo diventa il costo di produzione, e se si aggiungono a 
questo i pesi che gravano sulla proprietà fondiaria, il reddito 
diventa irrisorio, quando non manchi affatto, coi bassi prezzi 
del mercato attuale. 

Per ciò i proprietari — cioè gli interessati — e quelli 
che il prof. Todde chiama i politicanti, domandano un au- 
mento del dazio fino a 10 lire, o più in su, fino a che, in 
somma, possa bastare a stabilire il prezzo del grano pel con- 
sumo interno a circa 20 lire l’ ettolitro. 

Ma se ciò si potesse anche ottenere sarebbp a vantaggio 
di pochi e a danno di tutti, mentre quelle papolazioni, ap- 
punto perchè misere, hanno diritto ad avere la vita al massi- 
mo buon mercato possibile. D’ altra parte il grano viene im- 
portato nell’ Isola oltre che dall’ estero anche dai porti italiani, 
perchè la sua produzione non le può bastare. — Più che di 
un dazio protettore del frumento la Sardegna avrebbe bisogno 
di capitali e di intelligenza e di un alleggerimento delle im- 
poste per poterne migliorare la coltura là dove è possibile e 
per poter trasformare e migliorare la coltura dei terreni che 
potrebbero dare quei prodotti, come frutta, erbaggi, patate ecc., 
per i quali la Sardegna ha per concorrenti Napoli e la Sici- 
lia, dove si produce di più e più a buon mercato. 

Più florida della coltura del grano è la coltura della vite, 
e l’ esportazione dei vini raggiunse nel ’93 una somma di 
circa 2 milioni e mezzo di lire per le richieste di vini bian- 
chi fatti dall’ Austria-Ungheria. Ma se l’ esportazione è abba- 
stanza forte, i prezzi sono estremamente rinviliti da che la 
sapienza economica italiana riuscì a far chiudere, nell’ 87, (') 


(î) Va ricordato a questo proposito come il comm. Verber nella citata re- 
lazione ha dimostrato che la curva della delinquenza in Sardegna dopo avere 
declinato dall’ 80 all’ 87, appunto in quest’ anno cominciò a risalire con pro- 
gressione spaventosa. 
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il mercato francese ai nostri prodotti. E la esportazione fortu- 
nata avuta dalla Sardegna nel ‘93, — e già scemata nell’anno 
scorso — dipende in gran parte dalle trattative commerciali 
in corso coll’ Austria, il che, dati certi precedenti, non è sor- 
ridente affidamento per i viticultori sardi. 

L’ industria armentizia era fiorente e proficua allorchè i 
suoi prodotti trovavano sfogo abbondante e lauto nei porti 
francesi nei quali proprietari sardi li trasportavano con va- 
pori appositamente noleggiati, e stabilendosi a Marsiglia, per 
meglio avviare il commercio, li spingevano fino a Parigi, re- 
cando utili fortissimi alla loro Isola. Ma la rottura del trat- 
tato di commercio con la Francia e conseguente guerra di 
tariffe rovinò anche questa industria, che dopo il 1888 cessò 
e non si rialzò alcun poco che più tardi, a condizione, però, 
di un forte abbassamento nei prezzi. 

La stessa causa, aggravando la crisi generale sopraggiunta 
poi, produsse gli stessi effetti sul commercio e sulla produ- 
zione delle mandorle, sui prezzi dell’ olio d’ uliva la cui pro- 
duzione fu decimata, per soprappiù, dalla mosca olearia, sui 
prezzi e sulla esportazione delle pelli crude, della lana non 
lavata, del formaggio, del sughero, del carbone di legno, per 
produrre il quale nella maggior possibile quantità, poichè la 
miseria è cattiva consigliera, si distruggono senza riguardo 
le foreste. 

Passando alla produzione mineraria il Todde non trova 
certo minori ragioni di sconforto. Anche qui ribasso dei prezzi 
e quindi diminuzione nella produzione del piombo e dello 
zinco (!). 

Ed è da notarsi che nella quasi totalità le miniere non 
appartengono a sardi, per cuì questi non traggono da esse 
diretto profitto ma indirettamente per i canoni pagati, per 
cessione di permessi d’ esplorazione ai ricercatori, per le lar- 


(1) « Posti a confronto i dati della produzione 1892-93 e quelli del prece- 
dente esercizio segnano una minore produzione di 16,243 tonnellate, un va- 
lore minore di L. 5,712,912, ed un minore impiego di operai di 1,067. 
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ghissime mercedi, per il lavoro manuale, per i consumi di 
derrate per i lavoratori, e tutto ciò ora è diminuito o tolto 
dalla diminuita o interrotta produzione e dal rinvilio dei prezzi. 

« Riassumendo intanto il valore dei principali prodotti 
esportati all’ estero ed in Italia, — secondo la relazione della 
Camera di Commercio di Cagliari — abbiamo che per un de- 
cennio esportavasi un valore complessivo di L. 341,545,633 ; 
per cui una media annuale di L. 34,154,563. 

« Se vogliamo sottrarne le spese di produzione, interessi 
di capitale, e sovratutto ciò che in diversi modi si appropria 
il fisco, si cercheranno invano profitti : laonde, quando non 
si retrograda, si stagna. 

« Questo è lo stato della produzione surda. » 

E in tale stato è naturale che le industrie dei trasporti si 
vedano gravemente colpite. Mentre, da un lato, coloro che 
esercitano piccoli mezzi di trasporto hanno forse solamente il 
guadagno di dover pagare la ricchezza mobile e la tassa d’eser- 
cizio, le compagnie ferroviarie, la Reale, la Società Italiana 
delle Ferrovie Secondarie, e la Ferrovia della Società Mine- 
raria Monteponi, vedono diminuito il loro reddito comples- 
sivo e chilometrico. 

Così per i trasporti marittimi. — Sparita la poca marina 
a vela che la Sardegna aveva, non le restano che piccole 
barche peschereccie e di piccolo cabotaggio per le sne coste 
— non vi è alcun armatore sardo — e nessun vantaggio ca- 
vano gli insulani da questa industria, chè il piccolo commer- 
cio con le coste di Napoli e della Sicilia è sfruttato da legni 
siculi e napoletani. 

Le statistiche segnano — è vero — un aumento per le 
navi a vela ed a vapore approdate e partite dalla Sardegna per 
operazioni di commercio (‘'). Ma osserva giustamente il Todde che 
se a questo aumento segnato nelle statistiche marittime, non 
corrisponde altrettanto aumento nelle statistiche commerciali, 


() Ne} ‘93 sarebbero state 6,244 con tonnellate 1,005,454, mentre nell’ 88 fu- 
rono 5,334 con 063,069 tonnellate. 
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è evidente che esso è soltanto fittizio e prodotto dai vapori, 
che arrivano e partono vuoti per ragioni di servizio, della 
Navigazione Generale Italiana la quale, forte del suo mono- 
polio, protetta dai sussidi dello Stato, tenendo alti i noli non 
favorisce certo l’ esportazione. 

Le tristi condizioni della industria dei trasporti come sono 
effetto, sono indice sicuro del languore in cui vivono i com- 
merci. 

Tranne alcuni progressi portati alla industria mineraria, 
con diminuzione di lavoro per molte braccia che non trovano 
altrove impiego, nessuna industria nuova è sorta in questi - 
ultimi tempi, nessuna migliorata o progredita, nessun ramo 
di commercio attivato. L’ industria del tonno, accompagnata 
da gravi rischi, non è più esercitata da sardi; — il mare 
ricco di pesci che potrebbe essere fonte di grossi guadagni, è 
abbandonato o per la mancanza di capisali o per il timore 
incusso da esempi di tentativi abortiti per insipienza, o per 
impossibilità di trovar sfogo conveniente per i prodotti, o 
fatti abortire dal fisco, che uccise il reddito mentre sorgeva. 
Vera speculazione industriale e mercantile che possa trarre 
con sè grandi profitti ma anche grandi rischi non si trova 
nella Sardegna, la quale deve accontentarsi di un modesto 
commercio di commissione e non di iniziativa. 

Onde anche per questo rapporto il Todde deve concludere 
che « non 8i progredisce, si sta. » 

A migliorare una tale situazione, si troverebbero in Sar- 
degna i capitali che sarebbero necessari ? 

Nell’ esercizio finanziario 93-94 lo Stato pagò nell’ Isola 
per rendita nominativa e al portatore complessivamente L.i- 
re 1,137,524,06, e vi fu un movimento di circa 4 milioni e ‘|, 
di Lire in buoni del tesoro pagati e venduti, dei quali ne son 
rimasti per L. 166,491. 

Ma, osserva il Todde, questa mobilità del capitale im- 
piegato nei buoni del tesoro oltre che far ragionevolmente 
sospettare che non sia capitale sardo, dimostra, ad ogni modo, 
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che esso rifugge da uno stabile impiego industriale. E così 
per la rendita pagata è ben difficile stabilire quanta di essa 
appartenga a insulani e quanta a impiegati privati e pub- 
blici ivi dimoranti, quanta sia proprietà di enti giuridici o 
morali che devono per legge tenerla a garanzia, quanta sia 
immobilizzata a garanzia dello Stato per imprese, appalti ecc. 
Se si detrae tutta questa, ben piccola somma ne resta per il 
risparmio privato. 

Nelle Casse Postali di risparmio alla fine del ’91 rimane- 
vano giacenti 6 milioni, 941,241 lire. (‘) Quanta parte di que- 
sta somma è rappresentata da depositi giudiziari, e quanta da 
risparmio accumulato ? Comunque, del resto, questa somma si 
componga, essa sarà usufruita, o semplicemente consumata, 
dallo Stato e non ne potrà profittare la Sardegna. La quale 
soffre anch’ essa, ed anche in ciò, le conseguenze dell’ errore 
commesso, e ormaiericonosciuto dagli stessi fondatori, con 
l’ istituzione di queste casse che, specialmente nei paesi, come 
il nostro, poveri di capitale, arrecano alla economia pubblica 
gravissimo danno, sottraendole ingenti somme per darle in 
balia dei governi. 

Casse di risparmio private in Sardegna ce n’ erano tre, ora 
in liquidazione, nè di esse si sente bisogno bastando le Casse 
Postali ad assorbire — col vantaggio che 8’ è detto — il pic- 
colo risparmio. 

Nè i dati che il prof. Todde ci presenta sui risparmi e 
conti correnti sardi presso la Banca d’Italia e il Banco di 
Napoli sono tali da permettere di venire a conclusione diversa 
da questa : chè capitali in Sardegna non ce ne sono. 

E neppure sì potrebbe sperare che al capitale mancante 
surrogasse il credito di cui fu troppo abusato. « A Cagliari 
quattro stabilimenti paesani sono successivamente caduti : nel- 
l’ altra provincia non è avvenuto di meglio : il credito sardo 
è sparito e se ne va pagando il fio. > 

Gli sconti fatti dalle succursali sarde della Banca Nazio- 


(4) Nell'anno ne erano stats versate L. 4,823,018 e rimborsate L. 4,103,4162. 
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nale che apparirebbero, nel 92, in L. 35,792,761, sono, in 
realtà, per la massima parte rinnovazioni. Migliori, secondo 
il Todde, sono i 12 milioni e 52,711 lire di sconti fatti, nello 
stesso anno, dal Banco di Napoli, ma, tutto considerato, com- 
plessivamente anche questo è ben piccola cosa. 

Altre piccole sorgenti di credito, qualche Banca coopera- 
tiva, vivono stentatamente, quindi chi abbia bisogno di aiuto 
cade nelle mani dell’ usura. Le cambiali o vaglia cambiari si 
scontano da privati al 10 ed anche al 20 per cento e così 
si arriva a 4,426 protesti cambiari e a 24 giudizi di fallimento 
nel ‘91. — Il debito ipotecario per il 1892 ascendeva a Li- 
re 1,447,003 non compreso l’ infruttifero in L. 3,984,891 ; alla 
fine di quell’ anno il primo sommava a L. 145,147,041 e l’al- 
tro a 86,992,078: complessivamente L. 212,139,119. Ci vuol 
altro — ci chiede il Todde — per provare che la Sardegna si 
può dire del tutto ipotecata ? 

Come si trovi, in tali condizioni, la proprietà, è facile 
imaginarlo, e ce lo dicono chiaramente le statistiche giu- 
diziarie. 

Infatti la cifra delle vendite giudiziarie nel 1891 è, per 
quelle dinanzi ai tribunali di 261; per quelle dinanzi ai Pre- 
tori (mancato pagamento di imposte) di 3275, fra le quali 
quelle per un debito d’ imposta non superiore a L. 5 ascen- 
dono a 1046; fatta astrazione di 488 stabili venduti, gli al- 
tri 2782, non trovando acquirenti, andarono ad ingrossare 
la cifra delle devoluzioni demaniali, che ascendono ora a 
circa 40000 nella sola provincia di Cagliari. 

E ciò, lo si capisce, specialmente in causa della enorme 
gravezza, insopportabile in un paese così misero — delle im- 
poste dirette ed indirette, sopratutto della fondiaria, che è 
ripartita fra le sole proprietà private, mentre per legge do- 
vevano esserne soggetti anche i beni demaniali produttivi, e 
per la legge di conguaglio 14 luglio 64 pesa sui soli terreni. (') 


(1) « Mercè una circonlocuzione usata nella redazione dell'art. 6 della legge 
29 marzo 1853, senza dirlo, alla chetichella, si passò la spugna sovra due leggi 
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Poichè ad un paese ridotto in queste condizioni lo Stato 
domanda quelli stessi sacrifizi che richiede anche alle pro- 
vincie meno povere del Regno. 

E la Sardegna — secondo l’ Annuario statistico del ’92 
cui il Todde si riferisce — paga allo Stato per imposte di- 
rette, tasse indirette, e tasse per servizi Lire 17,902,814 — 
paga poi per sovrimposte comunali e provinciali altri 3 mi- 
lioni e 744,113 lire, sì che, complessivamente, L. 21.646,927 (1). 


precedenti, 15 aprile 1851 e 14 luglio 1852, che fissando l' imposta fondiaria 
per la Sardegna, vi assoggettavano, come di ragione, anche le proprietà ru- 
rali produttive del Demanio, tanto per le imposte erariali, che per le sovraim- 
poste, mentre per effetto della citata legge del 1853, peggio ancora interpre- 
tata da un regio decreto del 1857, le proprietà rurali del Demanio venivano 
invece esentate dal tributo fondiario, e questo era ripartito sovra le altre pro- 
prietà private; sicchè l'imposta erariale, che nel 1856 era di L. 2,078,404,986, 
nel 1857 diventò 2,433,890. « Son dunque più di 355,000 lire annue, che oltre i 
decimi successivi, dal 1853 al 1865 }a Sardegna ha pagato in più di ciò che 
realmente avrebbe dovuto. » Poi colla Legge di conguaglio 14 luglio 1864, av- 
venne di peggio, perchè, fissato il contingente in L. 3,300,000, questo riparti- 
vasi sovra i soli terreni; mentre prima comprendevansi fabbricati, tonnare e 
peschiere ; ed essendosi stabilito che la tassa gravasse anche i terreni, prima 
esenti, ne avvenne che questa quota fosse considerata come un altro contin- 
gente, sicchè la Sardegna dovette subire in più un'altra tassa erariale di 
L. 60,000 annue. » 


(1) Imposte erariali dirette. 
Sui fondi rustici... è»... +. L. 2,579,908 
Sui fabbricati +... +0...»  1,379,615 
Sulla ricchezza mobile . A î . 3 A » 1,907,886 


Totale imposte dir.ite L. 5,857,499 
Tasse indirette. 
Tassa sugli affari o... +. 0.0.0.» L. 3,200,474 


Dazio consumo interno . Ù 3 È a a »  1,181.611 
Dogane e diritti marittimi . . +. . +. » £,223,084 
Tabacchi. è... 6.00.00» » 3,936,803 


Tassa di fabbricazione e vendita. è ‘ A » 238,183 
Totale tasse indirette L. 10,870,245 
Tasse per servizi. 


Poste . A . P A . : ; . . L. 736,130 
Telegrafi . di o i ce a î ® 250,519 
Tasse sull'insegnamento. . U . . i » 103,951 
Pesi e misure . . . » &. @. & .$ » 74,870 


LE 
Totale L. 1,165,070 
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E non basta, poichè a queste vanno aggiunte le tasse e i 
diritti comunali che nell’ 89 saiirono a 1,669,817, ci ya 2g- 
giunto ancora il dazio consumo comunale] per circa due mi- 
lioni anch’ esso, sì che non erra il Todde calcolando che la 
Sardegna deve pagare annualmente una somma di circa 26 mi- 
lioni, la quale divisa per la popolazione calcolata alla fine 
del ‘92 in 736,414 abitanti, dà una quota di L. 35,44 per 
capo, e tenuto conto che fanno parte della popolazione totale 
gli improduttori per età, sesso ed altre speciali condizioni, si 
ha da conchiudere che 300, o 400 mila individui devonosop- 
portare un peso enorme. 


de 
* 


È questo il quadro tristissimo della miseria sarda che il 
Todde ci dà in poche pagine precise, con un esame severo e 
positivo. Possiamo — visto ciò — meravigliarci se i reati nella 
Sardegna sono aumentati di numero e peggiorati di carattere ? 

Pur troppo la dolorosa supposizione fatta dal Todde sul 
principio del suo studio, esaminando gli ultimi fatti di san- 
gue che funestarono la Sardegna, ci appare, evidentemente, 


Riassunto — Pagato allo Stato. 


Tasse dirette © | ; i è A . L. 5,867,409 
» indirette . o ur d i > d » 10,870,245 
» per servizi i A se e a i » 1,165,070 


Totale L. 17,902,814 

Sovraimposte comunali. 
Sui fondi rustici. ù 5 ù E 2 x . L. 010,148 
Sui fabbricati . n 3 È È a , ; » 357,764 
Totale L. 10,200,726 

Sovraimposte provinciali. 
Sui fondi rustici “È 5 dè.  # .  L. 1,812,224 
Sui fabbricati . 3 l ; a A Ù È » 633,977 


Totale L. 21,646,927 
Dalle quali cifre risulta che la proprietà fondiaria, tra tasse annuali e 
sovraimposte, sopporta un onere di L. 7,703,666, di cui la prcprietà rurale ha 
il maggior peso in L. 5,332,370. 


La Rassegna Nazionale, Vol, LXXXv, i 48 
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fondata dopo aver visto come l’ agricoltura, l’ industria mine- 
raria, ogni produzione, ogni commercio, la proprietà, il ca- 
pitale, il credito, tutto sia rovinato e solo restino fiorenti nel- 
l’ Isola la pesante amministrazione dello Stato ed un gravame 
di imposte che al nulla o al pochissimo domanda ogni anno 
| circa 26 milioni. 

Sotto altre forme abbiamo nella Sardegna quella stessa 
rovina economica cui soggiace la Sicilia, e che, per le diffe- 
renze di coltura, di carattere, di indole che distinguono le due 
isole, produsse in questa le sollevazioni dell’ inverno ‘93-94 che 
ora accennano a riprodursi, e nella Sardegna i ricatti e le 
rapine. 

La diversità con cui il fenomeno si manifesta nell’ un 
luogo e nell’ altro nulla toglie alla identità delle sue cause e 
della sua essenza. 

Si sa : quanto più basso è il grado di coltura di un po- 
polo, quanto più questo è moralmente ed economicamente de- 
presso, tanto più difficile si è che esso insorga. Soltanto allora 
che una parte dei suoi mali diminuisce o scompare, ripren- 
dendo coscienza di sè, sente più grave il peso di quelli che 
ancora subisce, e contro di questi si rivolta. Lo dimostrò an- 
che recentemente il Villari con l’ appoggio del Toqueville, 
basandosi sulla storia, nel suo studio sulla Sicilia (') a pro- 
posito dell’ osservazione fatta che i primi a ribellarsi furono 
i contadini di Partinico, che non sono quelli che stanno peggio. 

Ora, siccome, indiscutibilmente, nel suo complesso la Si- 
cilia è più progredita o, se si vuole, meno indietro della Sar- 
degna, così la ribellione scoppiò palese in quella, e assunse in 
questa forme più volgari ma che rispondevano, in certo modo, 
alla tradizione del paese. Là la fame fece insorgere le popo- 
lazioni contro ciò che ne è la causa — i sardi invece cerca- 
rono e cercano di soddisfarla rubando ciò che ad essi manca, 
e fra i falsi, le truffe e i ladroneggi, il delitto del bandito 
storico si moltiplicò, diventando 1’ aggressione a scopo di furto. 


(1) Pasquale Villari — La Sicilia e il Socialismo — Nuova Abntologia:1,15 Lu- 
glio, 1 Agosto 1895. 
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E, infatti, anche in ciò la legge necessaria, che facea 
sollevare per primi i contadini di Partinico, si manifesta, e 
non sono i più poveri coloro che promuovono i delitti, nè i 
meno intelligenti. Pare anzi, — a confermar la causa del grave 
fatto — che ci sia qualche cosa di organico o di organizzan- 
tesi in questa delinquenza prodotta dalla miseria. 

« Si osservò — sono parole del Todde — che il grassa- 
tore non è sempre il più povero, o dei più poveri del suo 
paese ; e la osservazione, in casì singoli, è giusta. Ma nonsi 
considera che la rapina, compiuta a mezzo di bande armate 
raccogliticcie, le quali si dissolvono appena compiuto il mi- 
sfatto, salvo poi a raccogliersi ancora per eseguirne un altro 
— è un’industria, come può esserlo l’ esercizio del contrab- 
bando ; e 1! imprenditore può non essere, anzi non deve es- 
sere assolutamente un miserabile, poichè ha anche lui da 
anticipare un capitale nell’ intrapresa per provvedere armi, 
munizioni, acquavite, talvolta viveri, se è richiesto un lungo 
viaggio. Però la povertà delle masse offre facile all’ intrapresa 
la forza di lavoro, le braccia, di cui la miseria rende il mer- 
cato ricchissimo. 

» Nei tempi andati di grande sviluppo d’ opere pubbliche 
e di larghe intraprese minerarie, gli imprenditori si conten- 
devano le braccia con alti salari, non ostante la concorrenza 
di lavoratori del continente italiano : l’ operaio bracciante, il 
terrazziere erano onestamente occupati ed avevano da vivere 
per sè e per la loro famigliuola : il pastore che sopravanzava 
ai bisogni dell’ ovile, spezzava minerale grezzo e lo carreg- 
giava a mano nei piazzali e gallerie delle miniere. Ora tutto 
è mutato, non opere pubbliche, e, poche eccettuate, miniere 
chiuse o per chiudersi ; salari miseri e pochi salariati ; pro- 
prietari, coltivatori, poveri senza mezzi da richiedere lavoro, 
molte braccia all’ aria implorando pane. Naturalmente resta 
una grande forza disponibile di braccia per le intraprese di 
misfatti, sulle quali non sempre si opera esclusivamente a 
partecipazione d’ utili, o senza aversi da alcuni per i giorni 
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di lavoro una mercede assicurata. Piccoli possidenti spostati, 
pastori di condizione analoghe, per lo più ex-militari, (') ar- 
ruolano essi i caporioni della banda, i quali hanno sott’ ordine 
i propri gregari, appartenenti talora a paesi diversi. Gli im- 
prenditori rischiano capitale e vita: se le operazioni sono for- 
tunate, talvolta si ritirano con un capitaluccio, sul quale im- 
pérnano una piccola industria che li ripone nella classe 
relativamente doviziosa del loro paese, dove non è inverosi- 
mile che gli elettori ne facciano un consigliere ed il prefetto 
vada un bel giorno a scegliervi il sindaco, per farne un uf- 
ficiale del governo. » 


* 
* 


Abbiamo visto, dunque, a qual punto arrivi nella Sar- 
degna il disagio economico, quali ne sieno le tristi conseguenze 
che diventano, a lor volta, causa nuova di male maggiore, 
impedendo o inceppando il lavoro a quelle popolazioni minac- 
ciate negli averi e nella vita. 

Sembrerebbe che in queste condizioni dovesse essersi di 
già imposta al Governo la necessità di provvedimenti ampi 
ed efficaci. Li sperano sempre i sardi abituatisi anch’ essi ad 
attendere tutto dalla mitica potenza dello Stato, e non si sono 
ancora accorti che lo Stato, finora, non ha saputo dar loro 
che delle imposte o delle leggi inutili quando non dannose. 

Se — come dice il Todde — il governo ha fatto alla 
Sardegna l’ onore di intitolare del suo nome uno dei colossi 
della nostra marina, spendendo nella Sardegna nave dei mi- 
lioni che sarebbero stati certo più utili alla Sardegna isola, 


() Nel suo studio sulla Sicilia e il Socialismo, il Villari fa delle osser- 
vazioni giustissime sulla necessità di studiare l' elemento nuovo, che vien 
portato nelle campagne dai congedati dall’ esercito, che durante la loro ferma 
hanno aperta la mente ad idee nuove, sconosciute nelle campagne e che roz- 
zamente apprese possono esser gravide di conseguenze sociali, specialmente 
nei riguardi dell'ordine pubblico, combinate con i bisogni che la vita mili- 
tare ha creati nel contadino durante il servizio. — Queste osservazioni hanno 
conferma da ciò che il Todde dice qui sulla triste azione degli ex militari 
in Sardegna. 
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nessun ministro mai le fece l’ onore di una visita. Ci andò 
recentemente un Sottosegretario di Stato, ma le feste e i ban- 
chetti con relativi brindisi alla prosperità della Sardegna non 
gli lasciarono tempo sufficiente per constatarne la miseria. E 
l’ inchiesta ultima sulle condizioni dell’ Isola fu affidata ad 
un deputato sardo, che da essa si vide assicurata la rielezione, 
ma da essa non vide la Sardegna assicurata almeno la spe- 
ranza del proprio risorgimento economico o di un avvenire 
migliore. 

Poichè i provvedimenti che si dice il commissario abbia 
suggeriti e che sono quelli generalmente proposti sono tali 
che il Todde dimostra o inattuabili o inutili. 

Si comincia a dire che i sardi devono migliorare la cul- 
tura delle loro terre per aumentarne e migliorarne i prodotti. 
Ma per far ciò occorre, intanto, molto tempo perchè un po’ alla 
volta l’ esempio dato dai più ricchi e intelligenti e 1’ incen- 
tivo del guadagno che ne abbiano avuto, venga imitato dai 
meno ricchi e meno intelligenti. Ci vogliono grandi capitali 
e questi non ci sono nell’ Isola e non abbondan troppo in 
Italia. D’ altra parte le condizioni della pubblica sicurezza 
rendono difficile questo miglioramento per il quale abbiso- 
gnerebbero case coloniche sparse per la mal sicura campagna. 
Nè, infine, è possibile pensare ad un vero miglioramento del- 
l’ agricoltura fino a che le condizioni del mercato, create prin- 
cipalmente dal regime doganale, si mantengono tali che i 
prezzi dei prodotti non possono essere rimuneratori, fin che il 
fisco sia sempre lì vigile a colpire fin il sospetto di un gua- 
dagno, o finchè, per esempio, chi migliori, con i mezzi dalla 
scienza e dalla pratica suggeriti, il vello delle pecore, non 
possa poi venderlo che ai prezzi della lana comune. — Co- 
me sperare che i sardi si accingano a migliorare i loro pro- 
dotti se, chiuso il principale sbocco per essi : la Francia, non 
vedono ove potrebbero venderli utilmente ? 

Per rendere poi possibile e reale questo miglioramento 
sarebbero necessarie delle grandiose opere di bonifica — ri- 
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medio anche questo suggerito. Ma chi le .compie? Lo Stato 
allesinito com’ è finanziariamente ? Dove trovare in Italia o al- 
l’ estero i capitali necessari, disposti a sfidare i rischi dell’ im- 
presa, non solo, ma le leggi, le procedure, il fiscalismo e il 
pericolo di una nuova legge che sanzioni il principio, già 
introdotto nelle nostre abitudini, che i debiti si può fare a 
meno di pagarli, e si possono pagare a metà? 

Altro rimedio proposto : la colonizzazione ; uno di quei 
problemi dei quali sempre si parla e sui quali sempre e tutti 
i governi studiano, e che allo stato di studio dovrà restare 
perchè, giustamente lo fa rilevare il Todde, « questa colonizza- 
zione sarebbe opera vana giacchè i coloni fuggiranno presto 
se meno moderati e austeri e parsimoniosi degli indigeni, ov- 
vero diverranno poveri e miseri come questi. » Che se per im- 
pedir ciò si concedessero ad essi privilegi e vantaggi speciali, 
tant’ è concederli agli indigeni, molto più che questi certo li 
chiederebbero. 

Nè, d’altra parte, è rimedio serio e di una vera e pronta 
utilità il regalare alla Sardegna delle colonie penali che co- 
sterebbero enormemente per il loro impianto, mentre le carceri 
e le caserme che si dovrebbero costruire per i reclusi e per 
i loro custodi, non servirebbero più ai lavoratori liberi, che 
ai reclusi dovrebbero essere sostituiti quando pur questi fos- 
sero riusciti a migliorare i termini. 

La libera distillazione del vino, se mai — ciò che è inu- 
tile anche supporre — venisse concessa, non recherebbe grandi 
vantaggi perchè il recente catenaccio, mettendo in condizioni 
migliori, per il minor costo della materia prima, la distilla- 
zione dei cereali che quella del vino, ha recato un gravissimo 
colpo a quest’ industria dell’ Isola, già inceppata dal regime 
doganale a trovar sfogo agli spiriti prodotti. E ad ogni modo 
il piccolo vantaggio che questa libertà recherebbe, sarebbe 
vantaggio di una parte sola della popolazione agricola sarda. 

Lo stesso si può dire della proposta libertà di coltivazione 
del tabacco, qualora il governo si acconciasse a perdere i mi- 
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lioni che gli dà il monopolio, perchè i terreni coltivabili a 
nicoziana non sono che limitati. 

Passa finalmente il Todde ad esaminare la proposta di ri- 
suscitare il credito fondiario facendolo aiutare dai Monti fru- 
mentari e numari e anche per questo mostra la fallacia delle 
speranze in esso riposte, e come sia impossibile, perchè sa- 
rebbe semplicemente un delitto il far aiutare dai Monti frumen- 
tari che costituiscono un patrimonio pubblico, il Credito 
fondiario costituito dalle cartelle fondiarie, cioè da capitali 
privati. 

Ben altro che questo ci vuole per rimediare ai mali di 
ogni genere, che cause molteplici accumularono nella Sar- 
degna. 


xe 
* * 


E infatti a questi rimedi empirici il prof. Todde contrap- 
pone un progetto grandioso di provvedimenti basati sulle con- 
dizioni di fatto, sulle cause vere della miseria sarda, e su 
principi moderni e scientifici. Egli propone che lo Stato per 
un ventennio si rassegni a considerare la Sardegna come una 
parte amministrativamente distinta del Regno d’ Italia, e con- 
senta per tutto quel termine le seguenti riforme : 

1. Che la Sardegna diventi un porto franco del Medi- 
terraneo, sopprimendo ogni dazio esterno di dogana, salvo 
una lieve tassa di statistica, in modo che la Sardegna, indi- 
pendentemente da ogni trattato di commercio, possa esportare 
liberamente tutti i suoi prodotti, e ricevere tutte le merci 
qualsiasene la provenienza, salve quelle cautele suggerite per 
l’ importazione, in determinati momenti, dalle misure neces- 
sarie igieniche generali per il regno. 

2. Ridurre i diritti marittimi nei porti, alle navi estere 
o nazionali, al puro necessario compenso delle spese vive por- 
tuali, da regolarsi da una commissione locale; vietando ogni 
tassa locale sui noli marittimi. 

3. Sopprimere il monopolio del tabacco, lasciandone libera 
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la coltivazione e manipolaziune, e sopprimere le tasse di fab- 
bricazione d’ alcool, dei fiammiferi, delle polveri piriche, delle 
materie esplodenti ecc.; e non imporre per il detto termine 
di vent’ anni alcuna nuova tassa sulla produzione di qualsiasi 
specie o materia. 

4. Sopprimere il dazio interno di consumo, su tutte le 
derrate e materie alimentari, nonchè sul sapone petrolio, oli 
di ogni specie, gaz e materie di produzione e vietare che ne 
applichino i Comuni. 

5. Modificare le leggi sul bollo, diminuendo la tassa at- 
tuale del 50 per cento, e rendendone facile la percezione, 
mercè marche speciali; limitare nella stessa misura le tasse di 
registro degli atti di successione, e ipotecari. 

6. Ridurre a 15 centesimi la tassa postale per le lettere sem- 
plici, e proporzionalmente per le raccomandate, per le assicu- 
rate e per le stampe e giornali, e ridurre parimenti a L. 0,50 
il prezzo dei telegrammi ordinari di 25 parole nell’ interno del- 
l'Isola ed in proporzione quelli spediti nell’ interno della città. 

T. Sopprimere le tasse di circolazione ferroviarie e modt- 
ficare le tariffe per i noli e per i trasporti della Navigazione Ge- 
nerale Italiana sovvenzionata, nonchè per le compagnie fer- 
roviarie garantite dallo Stato ; trattando il governo colle stesse 
società intorno alla misura delle riduzioni da farsi, sovra pro- 
poste concretate da commissioni paesane, nominate dal governo, 
dai comuni e dalle provincie, dalle Camere di Commercio e 
comizi agrari, allo scopo di rendere più facile e meno costosa 
la circolazione delle persone ed il trasporto delle merci, con 
vantaggio del paese, e della stessa finanza, rendendo al tempo 
Stesso più produttivo traffico agli esercenti. 

8. Organizzare un ufficio della proprietà, concentrando 
in un solo Istituto tanto l’ ufficio di registro, che quello del 
Catasto, semplificandone le operazioni e diminuendone le 
spese. (!) 

(1) « Le proprietà stabili urbani o rurali dovrebbero singolarmente essere 


inscritte in un « libro della proprietà » cogli oneri e diritti relativi a cia- 
scuno, e coi trapassi ai diversi possessori (sistema Torrens). Un estratto di 
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9. Sistemare l’ imposta fondiaria sul reddito accertato per 
dichiarazione dei privati, controllata da commissioni locali, 
composte di probiviri elettivi, e integrata con membri scelti 
dalle amministrazioni provinciali e del governo ('). 

10. Modificare razionalmente la legge sulla tassa di ric- 
chezza mobile, sia per l’ accertamento, che per i limiti, fis- 
sandone il tasso pure all’8 per cento, per tutti indistintamente 
i contribuenti che vi sono soggetti, esonerandone i redditi in- 
feriori a mille lire annue. 

11. Riorganizzare le Amministrazioni Comunali e provin- 
ciali, dando alle medesime una vera autonomia e libertà di 
azione in tutto ciò che le concerne, stabilendo il referendum 
per tutte le tasse ed oneri del bilancio, sanzionando una vera 
responsabilità civile degli amministratori, da esplicarsi con 


questo registro reale farebbe ampia fede del dominio e diritti inerenti alla 
proprietà, e costituirebbe il titolo del possessore giusta la speciale natura del 
possesso. Questo titolo diventerebbe cedibile dal possessore per girata, tempo- 
ranea o perpetua, definitiva o condizionale, da arcertarsi però nel libro sud- 
detto, mediante una modica tassa, che comprenda quella che oggi si paga 
per la trasmissione nell’ ufficio di registro e per le volture catastali. Nello 
stesso libro si trascriveranno i trapassi derivanti da successioni. Il certi/t- 
cato di registro o titolo non vieterà ai privati di procedere ai contratti su- 
gli stabili con regolari atti pubblici, in conformità al Codice Civile, ma col- 
l'obbligo al notaio di fare annotare le operazioni relative nel Libro suddutto. 

« Alla formazione di questo « Libro della proprietà » potrebbero essere 
valido aiuto i libri catastali esistenti, gli studi e lavori del Catasto in corso, 
e commissioni locali, come controllo alle denunzie dei privati. 

« Oltre questo registro reale della proprietà, oggettivamente considerata, 
un altro registro personale dei possessori, avrà riferimento al precedente. 

« Non entro in maggiori dettagli, perchè la letteratura economica ora- 
mai ne é ricca; ma è certo che in Sardegna scomparirebbe un gran fomite 
di litigi. 

(1) « Questo accertamento dovrebbe ripetersi al più tardi ogni decennio, 
nell’anno del censimento — di cui in Italia, a risparmio di spese da impie- 
garsi in Africa, pare siansi dimenticati, non ostante che 10 leggi ne dipen- 
dano — ed il limite dell'imposta non dovrebbe superare 1°8 per cento del red- 
dito netto. 

« Dovrebbonsi sovraimporre sulle maggiori quote le piccole non ecce- 
denti le due lire di tassa; e si dovrebbe altresi modificare la legge di 
percezione, riducendo le rate a non più di due annuali ». 
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semplicità di metodo, consentita l’ azione popolare ai contri- 
buenti, e senza spese, bensì con multe in caso di accuse fatte 
leggermente o calunniose. 

12. Escludere dalle rappresentanze Sarde provinciali e co- 
munali, i membri delle due Camere del Parlamento, come 
pure esonerarli da tutte le pubbliche amministrazioni e Isti- 
tuti di beneficenza dell’ Isola, vietando altresì assolutamente 
il cumulo delle dette funzioni negli amministratori di questi 
ultimi. 

13. Assumere lo Stato tutte le spese dei servizi di pub- 
blica sicurezza che gli sono proprie, e quelle altre che deve 
assumere in esecuzione delle leggi vigenti, esonerandone pro- 
vincie e comuni. 

14. Esonerare per un ventennio la Sardegna da ogni nuova 
imposta di qualsiasi specie. 

15. Introdurre nelle diverse amministrazioni e uffici dello 
Stato in Sardegna, tutti quei miglioramenti e semplificazioni 
che, senza alterare la natura dei servizi, possono venir sug- 
geriti dall’ applicazione delle anzidette riforme. 

16. Consentire, che se sorgessero in Sardegna nuovi Isti- 
tuti di credito nazionali o stranieri, possano nei loro statuti 
organizzare il credito nella forma che paia ad essi più appro- 
priata, allo scopo che si prefiggono, esenti da ogni soggezione 
e sorveglianza del governo, ma con responsabilità civile, dei 
direttori, amministratori, o impiegati, bene spiegata od ap- 
plicata nei loro relativi statuti, opportunamente modificando 
ove d’ uopo le disposizioni del Codice di Commercio, in quanto 
si può riferire alle diverse forme di società, affinchè si costi- 
tuiscano società adattantisi ai bisogni dell’ industria e del 
traffico come potranno questi svilupparsi. 

17. Dotare la Sardegna di quelle legge speciali, sociali 
ed economiche, che, per qualsiasi materia, vengano suggerite 
dai bisogni del paese, e proposte dalle rappresentanze locali, 
purchè non urtino le libertà statutarie, nè attacchino in modo 
alcuno la integrità politica del regno. 
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Per render possibile finanziariamente questo complesso di 
proposte, — per fare cioè che da esse la finanza non debba soffrir 
danno, il Todde propone che la Sardegna si renda debitrice 
verso lo Stato della somma che questo verrebbe a perdere nei 
vent’ anni, calcolando questa somma sulla media del reddito 
dato dalla Sardegna nell’ ultimo quinquennio per le tasse di 
cui propone l’ abolizione o la riduzione, detratte quelle spese 
di amministrazione che per queste riforme verrebbero dallo 
Stato risparmiate. 

Questo debito dovrebbe essere fissato alla fine del primo 
quinquennio dall’attuazione delle riforme, diminuendolo del 
maggior gettito che le imposte ribassate non mancherebbero 
di dare, e lasciando pure allo Stato l’ altro maggior gettito 
che, per contraccolpo, si avrebbe indubbiamente da quelle 
tasse delle quali non vien proposta alcuna diminuzione, e il 
vantaggio finanziario che lo Stato stesso verrebbe ad avere 
amministrando un paese prospero anzichè misero, per natu- 
rale diminuzione delle spese di Pubblica Sicurezza, giudi- 
ziarie, carcerarie, per soccorsi all’indigenza, ecc. 

Questo debito verrebbe poi successivamente fissato di anno 
in anno con lo stesso metodo, salvo che se durante il ventennio 
lo Stato, vedendo nella Sardegna che le tasse diminuite dànno 
un reddito maggiore, diminuisse per tutto il Regno il tasso di 
alcune imposte, dovrebbe proporzionatamente diminuire il debi- 
to della Sardegna ad esse relativo e calcolato sul tasso attuale. 

Quanto al pagamento di questo debito, la questione non 
è che sul modo, poichè se ciò che lo Stato ricava dalla Sar- 
degna, la Sardegna lo paga attualmente nelle sue stremate 
condizioni, a più forte ragione potrà pagarlo allorchè dalle 
riforme proposte avrà aumentata la sua ricchezza. 

Ed anche la questione del modo non è grave perchè la Sar- 
degna potrà scegliere quello che maggiormente le sembrerà 
opportuno, o pagandolo alla fine del primo quinquennio e ne- 
gli anni successivi direttamente allo Stato con quelle tasse e 
contributi che essa crederà d’ imporsi, o creando un debito pro- 
prio amortizzabile a non lunga scadenza per pagare con esso il 
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suo debito verso lo Stato, il che non le potrebbe riuscir diffi- 
cile quando essa, in forza di queste riforme, fosse divenuta 
« scalo al traffico mondiale. » 

ea 

« Lo scalo al traffico mondiale » ecco l’ ideale che sor- 
ride, per la sua Sardegna, alla mente del Todde, ecco l’ ef- 
fetto immancabile delle sue proposte. 

A due grandi concetti l’ egregio professore si è ispirato 
nel formularle : economicamente a quello della libertà della 
quale la mancanza è la causa prima e principale della rovina 
italiana; — finanziariamente a quei concetti, scientificamente 
esatti, seguendo i quali Roberto Peel fece la prosperità del- 
l’ Inghilterra. 

Noi non ci faremo ad esaminarle una per una. Esse for- 
mano un complesso organico che non si può spezzare — nel 
loro complesso sono necessarie, nel loro complesso potrebbero 
essere, meglio ancora che utili, benefiche. 

Un paese, quale vedemmo essere la Sardegna, che dalle 
barriere doganali ha chiusi i principali sbocchi per i maggiori 
prodotti, che non può fruire di altri perchè o il monopolio o 
le leggi protettive glielo vietano, che non ha industrie e non 
ne può avere perchè sarebbero sopraffatte da concorrenze arti- 
fiziosamente favorite, che può temere nel fisco l’ uccisore d’ ogni 
sua iniziativa, che non ha capitali e non può sperarli fin che su 
essi pesino quella legislazione e quei sistemi che li tengono 
lontani da tutta l’ Italia, dove hanno ben poca speranza di 
profitti, e li rendono anche in essa paurosi, che non può ri- 
correre al credito, che ha la proprietà rovinata, che ha 
la pubblica sicurezza in condizioni tristissime, solo dalla li- 
bertà può questo paese sperare di veder rimessa in condizioni 
vantaggiose la sua agricoltura, migliorate e accresciute le sue 
industrie, avviati i suoi commerci, può veder accorrere, richia- 
mati dalla libertà loro concessa, i capitali di*cui abbisogna per 
migliorare il suolo, questo reso più salubre, aumentati e resi più 
remunerativi i prezzi col diminuirsi dei noli, dei dazi, delle 
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tasse, aumentati i salari, rifiorito, perchè più sicuro, il cre- 
dito, migliorate le condizioni della proprietà, e resa più sicura 
perchè le braccia troveranno lavoro altrove che nell’ omici- 
dio, nel furto e nella rapina. — Solo da un regime fiscale più 
libero e leggero può questo paese trovar spinta e vantaggio 
nel lavoro di cui ha bisogno. 

Ond’è che delle proposte del Todde appare evidente, nel 
tempo stesso che la necessità, la utilità, per l'Isola, non solo, 
ma altresì per la Finanza e direttamente per l’ aumento gra- 
duale dei redditi, e indirettamente per il grande ammaestra- 
mento che verrebbe dall’esempio. 

Ma si può sperare che il vasto piano di riforme venga 
attuato ? 

I governi nei quali domina l’ empirismo finanziario sono 
ormai abituati ed hanno abituato a non veder nella finanza 
che una sola questione da risolversi : l’ equilibrio matematico 
fra l’ entrata e l’ uscita. Sì che all’ annuncio di queste propo- 
ste per la Sardegna si può esser sicuri che il Governo, pur 
riconoscendo le tristissime condizioni dell’ Isola, pur vedendo 
come quelle riforme queste condizioni solleverebbero, si spa- 
venterà alla sola idea di dover per cinque anni abbandonare 
una parte dei redditi che dalla Sardegna ricava. E la gente 
tutta si domanderà come si possa pensare a perdere quei mi- 
lioni, pronta a proporre delle feste di beneficenza per le fa- 
miglie che la malaria stermina, prontissima poi a richiedere 
la forza per le rapine e uno straordinario invio di truppe con 
relativi tribunali militari qualora coloro che lo sgoverno ha 
affamati scendessero in piazza a domandare semplicemente 
lavoro e pane. 

Così infatti è la politica italiana, mentre la affannosa ricer- 
ca del centesimo, non economizzato ma levato di tasca, non 
lascia vedere la inanità e il pericolo degli sforzi oggi richiesti, 
e i vantaggi che altri metodi potrebbero arrecare domani. 

Ad un governo che ricusa di sollevare la crisi degli zolfi 
siciliani togliendo il dazio d’ esportazione, ed è obbligato a 
implorar sulle campagne siccità e tempeste perchè un minor 
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raccolto di frumento ne faccia aumentare l’ importazione e 
l’ introito del dazio sui cereali, è opera vana il chiedere il 
temporaneo abbandono di pochi milioni, che potrebbe ridar 
vitalità rigogliosa ad una parte tanto importante della Na- 
zione, all’ antico Regno dei Savoja oggi Sovrani d’ Italia. 

Abbiamo detto pochi milioni, e certo non sarebbero molti 
quelli cui lo Stato dovrebbe temporaneamente (dopo cinque 
anni la Sardegna comincierebbe a pagarli) rinunciare. Infatti 
abbiamo visto che fra tasse dirette, indirette e per servizi la 
Sardegna paga allo Stato annualmente circa 18 milioni. Cal- 
colando che le riforme proposte diminuiscano della metà il red- 
dito delle imposte dirette, cioè che lo Stato perda 2,800,000 lire, 
che perda la metà dell’ introito delle tasse sugli affari, cioè 
1,600,000 lire, che perda 9 milioni per l’ abolizione del Dazio 
consumo, delle Dogane, del Monopolio dei tabacchi, delle tasse 
di fabbricazione e vendita ed altre 600 mila lire nelle tasse 
per servizi, avremmo una perdita, sempre temporanea, e poi 
rimborsata, di 14 milioni all’ anno, la quale va ridotta delle 
spese di amministrazione che si possono calcolare scemate per 
un dieci per cento circa dell’ introito, cioè un milione e 400 
mila lire. Resterebbero quindi poco più di 12 milioni senza 
tener nessun calcolo della diminuzione difficilmente valutabile 
ma sicura che anche questa cifra verrebbe a subire per il mag- 
gior gettito delle tasse non abolite ma semplicemente ridotte. 

Dodici milioni in un bilancio di mille e sei cento! — In un 
altro paese, con altri uomini, con diversi sistemi, nessuno pen- 
serebbe a non far nella Sardegna, al tempo stesso che un’ opera 
altamente benefica e civìle, un grande esperimento economico 
e finanziario che potrebbe avviarci a quel supremo ideale cui 
l’ Italia, studiando la sua storia, deve tendere se vuol risor- 
gere, quello di divenire il porto franco di tutta l’ Europa. 

Ma è inutile pensarci : piuttosto che cedere quei pochi 
milioni è molto più probabile che il Governo ne chieda alla 
Sardegna degli altri, che i deputati sardi regolarmente vo- 
teranno, paghi all’ assicurazione che alle condizioni dell’ Isola 
si sta studiando alacremente, 
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Molto più che le riforme suggerite dal prof. Todde hanno 
contro la speranza della loro attuazione anche quest’ altro gra- 
vissimo guaio, che sono ispirate al principio liberale. 

Ed oggi il paese, sofferente appunto per ciò che fu chia- 
mato liberale e non fu invece che del cattivo socialismo di 
Stato, incapace a distinguere, sì mostra diffidente a tutto quello 
che sulla libertà si fondi. 

In questo lo segue e lo sospinge, a sua volta, il Governo. 

Ma non ci si accorge che il paese domanda riforme, do- 
manda tranquillità, pace per poter lavorare, domanda agilità 
nei meccanismi amministrativi, domanda diminuzione di im- 
poste, domanda cioè la libertà vera senza la quale un popolo 
non può sperare di assurgere a prosperità economica e a gran- 
dezza civile, senza la quale le semplici repressioni scompagnate 
da liberali provvedimenti riescono inutili o dannose. 

Il fatto che, quasi contemporaneamente, due regioni fanno 
parlare di sè, e due conservatori : Pasquale Villari nella Nuo- 
va Antologia e Giuseppe Todde nell’ Ecomomista, richiamano 
l’ attenzione del Governo e del Paese sulle tristi condizioni 
della Sicilia e della Sardegna e suggeriscono provvedimenti e 
ne invocano l’ attuazione per la giustizia sociale e per impe- 
dire che fatti dolorosi vengano nuovamente a turbare la vita 
del paese, dovrebbe essere di grande ammaestramento e di 
severo consiglio. 

Possa esserlo tanto più in quanto che se i due egregi 
scrittori parlarono delle tristi condizioni della Sicilia e della 
Sardegna, non è difficile vedere come le condizioni dell’ Ita- 
lia continentale non sieno di quelle molto migliori. 


GILBERTO SECRETANT. 


DALLA “ REVIEW OF REVIEWS ” 


La Review of Reviews pubblica sempre per articolo di 
fondo una descrizione della vita, delle opere, di qualche ce- 
lebrità vivente : nel fascicolo del 14 Settembre ha scelto per suo 
Character Sketch il simpatico arcivescovo di Cashel, centro 
cattolico importantissimo nel Sud dell’ Irlanda. 

L’ arcivescovo Croke, di cui si celebrò due mesi or sono 
il giubileo nel palazzo a Thurleo, era amicissimo del Cardi- 
nale Manning. Questi lo diceva Un Santo; e poco prima di 
morire così parlava ad un prete irlandese che era con lui: 
Salutami Coke, e digli che siamo stati sempre due bravi radi- 
cali. Di apparenza, però, i due uomini erano diversissimi. L’Ar- 
civescovo-Cardinale, fragile, esile tanto da sembrare piuttosto 
uno spirito che un corpo fatto di ossa e di sangue ; l'arcivescovo 
di Cashel un uomo robusto di sei piedi di altezza cui si darebbe, 
‘ forse, sessant’ anni; tutto muscoli e nervi..... Questo Santo 
del cardinale è un Santo irlandese della vera razza di san Pa- 
trizio, pieno di vitalità fisica, potentemente attratto dal mondo 
e dagli affari del mondo. Ecclesiastico fino alle punte delle 
dita, è anche uomo, partecipante ai giuochi, ai divertimenti 
degli uomini. Il dottor Croke ha settant’ anni sonati, ma il 
cuore è sempre quello d’ un ragazzo, e si diletta ancora a ri- 
cordar quando egli era il campione degli atleti irlandesi, 
quando nessuno lo poteva vincere nella corsa, nel giuoco del 
calcio, nel saltare, nelle lotte col pugno o col bastone. 

Come si può agevolmente dedurre da tutto ciò, la vita 
dell’ arcivescovo Croke è stata attiva piuttosto che contem- 
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plativa. Educato nei seminari irlandesi della Francia e di Roma, 
egli passò per tutti i gradi della Chiesa cattolica e fu nominato 
nel 1870 vescovo della Nuova Zelanda ; paese che egli ricorda 
sempre con sincero affetto, di cui segue ancora colla massima 
premura i progressi, compiacendosi in ispecie del voto che 
quelle isole, prime fra tutto il mondo, hanno accordato alla 
donna. Egli viveva, per così dire, sulla sella, percorrente a 
cavallo in tutti i sensi, la grande diocesi, dove la sua franca 
ed aperta natura gli valse l’amore tanto dei protestanti quanto 
dei cattolici. 

<« Nessun albergo — egli dice — mi permise mai di pa- 
gar un conto, nessuna ferrovia accettò mai il denaro per un 
mio biglietto. Dappertutto trovavo un’ ospitalità incredibile ». 

La Nuova Zelanda è paese tutt’ altro che cattolico, ma 
oltre ogni credere tollerante : niun attrito fra le Chiese. Nelle 
scuole pubbliche non s’ insegna la religione, ma i preti di 
tutte le chiese ci vanno regolarmente per alcune ore di ogni ‘ 
settimana, e fanno lezione di dottrina, ciascuno ai bambini 
della propria fede. L’unico caso d’intolleranza che il Vescovo 
incontrò era quasi divertente. Viaggiava in treno, nello stesso 
vagone, con un prete della Chiesa scozzese, che lo guardava 
sempre in cagnesco. Arrivati alla stazione, ove diluviava, 
il prelato s’avvicinò allo scozzese, invitandolo cortesemente 
di servirsi anche lui della carrozza che aspettava per portarlo 
in città. Sdegnato, lo Scozzese squadrò il vescovo e girando sui 
tacchi se n’andò via per la pioggia piuttosto che soffrire tanta 
vicinanza con un ufficiale della Chiesa romana. 

Dopo quattro anni passati nella Nuova Zelanda, il Vescovo 
Croke fu richiamato in Irlanda, dove poco dopo, la diocesi 
di Cashel si fece vacante. Un posto importantissimo : la cat- 
tedrale è grandiosa ; vicino ad essa sono conventi di monaci 
e di suore, e il famoso collegio di san Patrizio; al palazzo 
arcivescovile di Thurles poi, ebbe luogo il primo Sinodo Cat- 
tolico tenuto dopo l’ introduzione in Irlanda della religione 
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protestante. La posizione geografica di Cashel, la sua impor- 
tanza politica e le sue tradizioni, richiedevano un arcivescovo 
di carattere forte, capace di ravvivare la disciplina e di far 
rinascere l’ efficacia della Chiesa Cattolica in luogo sì difficile 
com’ era a quell’ epoca la contea di Tipperary. L’ ex-vescovo 
della Nuova Zelanda, colla sua saggia energia, pareva ta- 
gliato appunto per questa posizione ; ed il cardinale Cullen, 
che in quei giorni faceva quasi da papa nell’ Irlanda, scar- 
tando senza tanti discorsi i tre candidati proposti dai preti, 
lo nominò arcivescovo di Cashel. 

E non venne meno alle speranze del suo patrono. La 
sua personalità cominciò a farsi subito sentire: con attività 
indefessa combattè l’ ignoranza del suo gregge, ne diminuì 
1’ ubbriachezza rifiutando la prima comunione a chi non giu- 
rasse di astenersi da bevande alcooliche fino all’età di ven- 
t' un anno, e ricondusse il popolo refrattario nel seno della 
Chiesa. Oggi egli dice, con parole nelle quali appare un giu- 
sto compiacimento : 

« Credo che, dai giorni di San Patrizio in qua, il popolo 
irlandese non sia mai stato devoto alla religione, osservandone 
i riti con devozione e con vera fede, come presentemente ». 

Vennero gli anni dell’ agitazione agraria, e l’arcivoscovo 
Croke, patriota, battagliero, profondamente commosso dalla 
miseria del basso ceto agricolo, tremava dal desiderio d’immi- 
schiarsi nella lotta. Pure se ne tenne lontano; finchè il capo 
della Lega agraria, il Parnell, desiderando l’ appoggio della 
Chiesa, venne un giorno a Thurles e trovando vani gli argo- 
menti cadde in ginocchio davanti al prelato, implorando il suo 
aiuto. Questi allora cedè e si dedicò corpo ed anima al servizio 
della Lega, di cui, forte della sua posizione e dell’ amore del 
popolo, divenne il protettore e, nell’ Irlanda stessa, il capo. 
Dopo alcuni anni, però, si ritirò e la fulminò disgustato prima 
dall’ ingiustizia onde si macchiarono Parnell, Dillon ed altri 
vietando ai contadini di pagar il frutto delle loro terre a coloro 
che non erano in nessun modo responsabili dell’ azione del 
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governo inglese, anzi che ne soffrivano; e poi dalla liaison 
del Parnell colla O’ Shea. Oggimai, il Croke si tiene lontano 
dalla politica. 

— È inutile, dice; quei signori (i deputati irlandesi a 
Westminster) si leticheranno sempre fra loro finchè non si tro- 
vino davanti ad un nemico comune, poi 8’ associeranno per un 
pezzo, e così di seguito. Il paese ama l’ Inghilterra: siamo 
inglesi; provi il Parlamento a creare una classe di piccoli 
proprietari ; così formerà un partito conservatore utilissimo a 
tutti. 

L’ Arcivescovo vive tranquillamente nella sua diocesi, 
amato dal clero, adorato dal popolo, contento della sua posi- 
zione : 

— Non c’è niente di più bello al mondo della posizione 
d’ un parroco irlandese, tutti lo amano; nessuno ne contrasta 
l'influenza sociale, spirituale e politica. 

Beato colui che ha trovato così bene il suo posto nel mondo; 
e beata l’ Irlanda che, ad onta di tutta l’agitazione passata, si 
è mantenuta un paese così arcadico ! 


* 
 * 


Del secondo articolo lungo che appare in questo fascicolo di 
Settembre della Review of Reviews, non si sa proprio come par- 
lare. È da prendersi sul serio? È uno scherzo di proporzioni 
gigantesche ? È la pazzia d’ un cervello che ha vissuto a lungo 
con una idea? Una cosa almeno è da prendersi sul serio, ed 
è che il dottore Le Plongeon e la sua graziosa consorte hanno 
passato dodici anni esposti alle febbri ed alle bestie feroci a 
studiare i vecchi monumenti della penisola di Yucatan, a fo- 
tografarli in condizioni incomode e pericolose, a prenderne le 
impressioni in argilla, a misurarne le dimensioni, a studiarne 
le iscrizioni che il Dottore asserisce adesso di leggere corren- 
temente. 

E fin qui tutto va bene. Ma la conclusione ? La conclu- 
sione è che la Yucatan è la culla della razza e della civiltà 
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umana, che tutte le lingue, tutte le leggende, tutti i riti re- 
ligiosi dell’ Europa e dell’ Asia vengono di là, che i podro- 
mi di Cristoforo Colombo che mantenevano le relazioni fra 
il vecchio ed il nuovo mondo lo facevano per mezzo della 
perduta Atlantide, di cui gli abitanti di Yucatan commemo- 
rarono la sommersione in una poesia; le parole della quale 
furono adottate dai Greci come nomi delle lettere del loro 
alfabeto. 

Quest’ ultima idea non sarà presa davvero sul serio dai 
nostri bravi filologi. Il dottore Le Plongeon dice d’ aver in- 
terpretato le iscrizioni di lingua Maya (Yucatanese) coll’ aiuto 
dell’ antico Egiziano ; pare impossibile, dunque, che un tal 
dotto non sappia che alpha = bue, beta = casa ecc., e che 
questi nomi, colla forma originale delle lettere che rappre- 
sentano, derivano appunto in ultima analisi da quell’ ideogra- 
fia egiziana che egli pretende d’ aver adoperata per le sue ri- 
cerche. È vero, però, che nell’ articolo di cui trattiamo, alfabeto 
e geroglifici sono considerati sinonimi, in modo da far na- 
scere qualche dubbio sulla vera scienza o del Dottore, o di 
colui cheLlo traduce. 

Del resto, pare che la terra di Maya sia la vera cucca- 
gna per chi vuol indagare le origini delle cose. Volete sapere, 
ad esempio la vera storia di Caino e di Abele? Non avete 
che da guardare le iscrizioni di Chichinitza nella Yucatan. Ivi 
troverete che il re Serpente aveva tre figliuoli chiamati Pesce, 
Testuggine e Leopardo, e due figliuole, Macao e Fiore. Morto 
il re Serpente, il regno fu diviso fra i tre fratelli, e Leopardo, 
secondo la legge del paese, sposò Macao. Ma Testuggine in- 
vidiava a Leopardo la fama da guerriero e la bellezza della 
sua sposa. Lo uccise dunque con tre coltellate nella schiena, 
provò d’ impadronirsi dei suoi possessi. Questa storia, portata 
nel Dekkano da viaggiatori di Maya, fu l’ origine della leg- 
genda biblica di Caino e di Abele. È vero che la bibbia 
non dice nulla nè di re, nè di regno, nè di sposa; ma che 
difficoltà potete trovare nell’accettare questa spiegazione quan- 
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do vi vien detto che Abele non è punto una parola ebraica, 
ma che A è l’articolo maschile nella lingua Maya e che bel 
è la radice di dalam nome adoperato oggi per leopardo fra 
gli indigeni di Yucatan ? Abele vuol dire dunque è leopardo, 
ed è evidentemente sinonimo col coh delle antiche iscrizioni. 
Caino vuol dire in Maya pesce; il pesce nuota nell’ acqua, 
come pure la Testuggine : si può dunque dubitare che Caino 
sia la stessa persona con Aac, la testuggine di quei gerogli- 
fici secolari? 

Ora volete voi sapere perchè era appunto il serpente che 
tentò la donna nel giardino ? Il dottore Le Plongeon vi dirà 
che Testuggine, avendo ucciso Leopardo, cominciò a corteg- 
giarne la vedova Macao. Le portò dunque un paniere di 
arance, e la trovò che sedeva in un giardino sotto un albero. 
Ora nel rilievo che rappresenta questa scena, un serpente, 
emblema della casa reale, è scolpito sopra la testa di Testug- 
gine. È dunque il serpente che offre le frutta alla donna. Chi 
poteva desiderare una prova più chiara dell’ origine del rac- 
conto biblico ? È vero che Macao non accetta le frutta, che 
rimane fedele alla memoria di Leopardo a cui erige uno splen- 
dido mausoleo, aperto ed esaminato dall’ esploratore francese; 
ma questi sono particolari poco importanti : il Dottore sì tiene 
alle grandi linee generali. 

E la sfinge d’ Egitto ? È forse poco avere spiegato l'origine 
della sfinge e della tristezza del suo volto ? Pure, il dottore 
francese, senza badare alla fumosa scena nel Peer Gynt del- 
l’ Ibsen, crede d’ esserci riescito. La regina Macao, egli dice, 
fece sormontare il mausoleo di suo marito assassinato da un 
leopardo con la testa e la faccia d’un uomo morente. Poi 
andò in Egitto, (a quell’ epoca esisteva sempre l’ Atlantide) e 
là fecé copiare il suo leopardo fra le sabbie del deserto — cioè 
fece la sfinge col suo corpo d’ animale e il suo volto insceru- 
tabile. 

Finalmente però, la comunicazione fra i due mondi fu 
interrotta. In seguito di terremoti violenti, l’ Atlantide, con 
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64,000,000 abitanti, negri secondo il Dottore, fu sommersa ; e 
siccome questo cataclisma ebbe luogo il giorno 13 del mese 
Zac, così il numero 13 è sempre stato di cattivo augurio per 
tutto il mondo. 

Ma abbiamo detto abbastanza per giustificare il nostro 
dubbio che l’ articolo di cui parliamo sia uno scherzo. Frat- 
tanto il dottore Le Plongeon cerca un editore per il suo libro, 
che sarà illustrato da bellissime fotografie dei tempî e dei ge- 
roglifici del paese di Maya. Quando l’opera vedrà la luce, 
i nostri dotti sapranno certamente dividere i fatti importanti 
dalle deduzioni arrischiate di cui disgraziatamente abbonda. 


IsABELLA M. ANDERTON. 


GUIDO ORLANDI 


E LA SCUOLA DEL DOLCE STIL NOVO 


LU) 


I. 


Adolfo Bartoli nel I° capitolo del volume IV di quella sua 
Storia della letteratura italiana che, non ostante molti difetti 
e molte disuguaglianze, rimarrà sempre uno dei più saldi 
monumenti della sua cultura e delle sue ricerche lunghe, pa- 
zienti e minuziose, scriveva: «I principali poeti della nuova 
scuola lirica furono Lapo Gianni, Dino Frescobaldi, Guido 
Orlandi, Gianni Alfani, Cino da Pistoia, Guido Cavalcanti e 
Dante Alighieri. » — E infatti Lapo, come ci sforzammo di- 
. mostrare parecchi anni fa, è come l'anello di congiunzione 
tra la vecchia scuola siciliana, che, dice bene il Monaci, più 
rimpicciolisce più la si guarda colla lente, e il primo affer- 
marsi della scuola del dolce stil novo; il Frescobaldi, forse più 
di Lapo, è il poeta del dolore e nella sua poesia si trovano 
meno spiriti e meno spiritelli che non in quella del Gianni; 
la poesia dell’Alfani,-per quanto ristretta quasi tutta alla «< poesia 
del saluto che tiene sì larga parte nel concepimento artistico 
di quei lirici, » ha pure altresì qualche forte accento di poesia 
del dolore; Cino e il Cavalcanti sono gli artisti di quel dolce 
stit novo di cui Dante fu prima maestro, poi perfezionatore 
ed innovatore (‘). | 


(1) Cito qui, una volta per sempre, i libri, cui rimando, che ho consul- 
tati per questo mio lavoretto: A. BARTOLI, Storia ecc. IV, cap. 1-Il; E. LAMMA, 
Lapo Gianni, in Propugnatore, XVIII. 1. (1885)-; E. MonacI, Da Bologna @ 
Palermo; CARDUCCI, Delle rime di D. A; in Opere di G. C. VIN: MANZONI, ZL 
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A un dipresso, su queste distinzioni che saranno scola- 
stiche, ma sono pure necessarie per studiare il graduale svol- 
gimento dello stil novo, siamo quasi tutti d’ accordo: compresi 
coloro che poco curano di studiare il lento ma progressivo 
svolgimento della lirica artistica onde si formò la scuola to- 
scana. Ma nel gruppo dei poeti toscani che furono, quasi, il 
corteggio onde 8’ elevò il Cavalcanti, che cosa rappresenta, e 
che luogo tiene la poesia di Guido Orlandi? Ha diritto di en- 
trare nella scuola del dolce stil novo, 0 non appartiene egli 
piuttosto ad un’ altra scuola che sarà di transazione o di pre- 
parazione ma non è la grande, la gloriosa scuola toscana? — 
A questi interrogativi, senza pretese e alla buona, noi ci pro- 
poniamo di dare una risposta. 


II. 


Tra i principali pregi della poesia nuova, che si svolze in 
Toscana nell’ ultimo quarto del secolo XIII, dobbiamo subito 
ricordare un forte e profondo sentimento ; una spontanea estrin- 
secazione degli affetti ; una calda e serena contemplazione della 
donna, che diventa pel poeta una bellezza celeste, idealizzata 
fino a rendersi angelicata, ma viva nel cuore e negli affetti 
di lui. Ciò riguardo al contenuto della lirica toscana du- 
gentista, chè per l’ esteriorità della forma, la distinguono una 
agilità, una snellezza di metri che si muovono liberi e sicuri, 
abilmente cullati e ondeggiat' dalla squisita freschezza della 


cod. Vat. 3214, in Riv. di Fil. Rom. 1, 2. Le antiche rime volgari... del cod. 
Vat. 39793, III e V; D. COMPAGNI, Cronaca, li; GASPARY, Storta della lett. tt. 
trad. dello ZINGARELLI, I, 81 e 182; G. CAPPONI, Storta della repub. di Firen- 
ze, I, 100 e segg. L. BIADENE, Morfologia del sonetto, T. CASINI, Recensione a 
Le antiche rime volgari secondo la lezione del cod. Vat. 793, vol. III, in Rit- 
vista Critica, 1.3; Delizie degli eruditi toscani, VII. 187 e 108; VIII. 108; I. DEL 
Lunao, D. C. e la sua cronaca, I passim; F. TorRACA, La scuola poetica sici- 
Hana, in N. Antologia, 1894 fasc. XXII-XXIII; A. GABRIELLI, Lapo Gianni e 
la lirica predantesca, in Rassegna italiana, VII, febbraio 1887; A. BORGOGNONI, 
Rimatrici italiane dei primi secoli, in Studi di letteratura storica, Bologna, 
Ranichelli 18681. i 
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frase. Anche quei poeti della scuola toscana che non si sono inte- 
ramente liberati dalle vecchie forme dell’ antica poesia troba- 
dorica e siciliana, mostrano un progresso di forma : in essi la 
poesia convenzionale è rappresentata con una forma .più ele- 
gante e più tersa, e ciò presentano anche quei poeti, come 
Lapo Gianni, che vissero molto, e la cui arte passò attraverso 
i ruderi ed i rottami di altri generi d’ arte tramontati. Così 
il canzoniere di Lapo può dividersi in tre gruppi di liriche 
diverse, e arieggianti prima la poesia che, convenzionalmente 
chiamiamo siciliana, poi la lirica dottrinale e la casistica e 
finalmente quella dello stil novo, ma anche nei vecchi motivi 
d’ arte vecchia Lapo è nella forma di gran lunga più terso 
dei predecessori. Perchè la prima evoluzione che la scuola 
poetica toscana oppose all’ arte vecchia che discendeva da Guit- 
tone, fu la forma: all’ arte del Guinicelli oppose la rappre- 
sentazione del sentimento e dell’ affetto, e ciò in opposizione 
alle astruserie filosofiche ; al convenzionalismo e al linguaggio 
stereotipato, oppose la vera espressione d’ amore significato come 
amore detta dentro. Quindi in tutti, o quasi i poeti del dolce 
stil novo possono rimanere e infatti rimangono, alcune tracce 
dell’arte vecchia; alcuno di essi, anzi, più che gli altri, rap- 
presenterà il combattersi del vecchio e del nuovo, gli elementi 
dell’ arte vecchia cozzanti colle nuove forme dell’ arte: ma 
queste sono tracce, non elementi principali del loro concepi- 
mento artistico, chè anzi la loro lirica andava sensibilmente 
ripulendosi « delle ruvidità di forma e di contenuto plebeo. » 

‘Troviamo infatti, ed espressi in forma squisitamente ele- 
gante, nella lirica dugentista vivi bagliori, vivi guizzi di 
poesia altamente sentita; una larga nota di verità e di senti- 
mento nell’ espressione degli affetti; la poesia del dolore è rap- 
presentata con una impronta di sincerità, nè mancano con- 
cetti espressi vigorosamente, con calore ed efficacia d'immagini. 
Questi sono i caratteri principali onde, pel suo contenuto, si 
contradistingue la scuola toscana, caratteri che sì ritrovano, 
ma in minor proporzione, anche in alcuni rimatori di quel 
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periodo di transizione che va dal 65 all’ 82, quali Chiaro Da- 
vanzati e Monte d’Andrea, nei quali però non ritrovi sempre il 
pregio della forma, che fu uno dei pregi precipui dei rimatori 
toscani. 

Quando si svolse questa scuola che Dante chiamò del dolce 
stil novo ? Considerando che il Cavalcanti nel 1300 era già 
morto e fu di quella scuola l’ artista, anzi il massimo, consi- 
derando che il primo sonetto della Vita Nuova è, molto pro- 
babilmente, il primo poetico saggio di Dante, e dovette essere 
composto sul 1283, bisogna concludere che essa dovette svol- 
gersi negli ultimi vent’ anni del XIII e nei primissimi anni 
del secolo XIV. Con ciò non si esclude che i rimatori che ad 
essa parteciparono vivessero oltre al 1321, per esempio: Cino 
fu molto probabilmente prima poeta che dottore e maestro di 
giure, e Lapo dovette essere prima rimatore che notaio ; 
(del Frescobaldi e dell’Alfani non sappiamo quasi nulla ;) si 
esclude che l’ arte loro abbia potuto trascinarsi per molt’anni 
del trecento, giacchè essa deve essersi svolta nella primavera 
della loro vita, quando Dante scriveva il sonetto : Guido vorrei, 
e Lapo Gianni l’altro: Amore eo chero mia donna in domino, 
anche perchè dopo quel tempo altri caratteri artistici avrebbe 
dovuto riassumere la loro lirica, altri esempi ed altre tendenze 
avrebbe dovuto seguitare. 


II. 


"Tra questi poeti che vissero ai bei tempi in cui Firenze 
era tutto un maggio, il Bartoli annovera anche Guido Orlandi, 
al quale sono, quasi sicuramente, attribuiti diciassette sonetti, 
due dei quali doppi, e tre ballate, senza tener calcolo di altre 
rime che in codici antichi ed autorevolissimi, (Vat. 3793; 3214; 
Chig. L. VIII. 305; Riccard. 2846) sono ascritte ora a lui ora 
ad altri rimatori. Ma su venti poesie dell’ Orlandi non si può 
muovere alcun serio dubbio ; esse sono sue, e non sono poche, 
se si considera che altri rimatori della scuola toscana, l’Alfani, 


GUIDO ORLANDI E LA SCUOLA EC. 771 


per esempio, ne hanno assai meno. Non poche di queste rime 
sono dirette a’ contemporanei e gioverà esaminarle per vedere 
di stabilire, con una certa approssimatezza, il tempo in cui 
visse l’ Orlandi, correggendo anche certe inesattezze in cui 
sono caduti alcuni critici della nostra antica poesia. 

Se dovessimo credere alla didascalia delcod. Vat. 3214, 
bisognerebbe ammettere che il son. Poi che traesti infino al ferro 
l’arco, fosse una risposta ad uno sonetto che li mandò Dante 
Alighieri. Il Bartoli mostra di creder vera questa corrispon- 
denza dell’Alighieri coll’ Orlandi ; (forse la didascalia citata 
trasse in errore il Witte;) ma più argomenti stanno a dimo- 
strarla sbagliata. Anzitutto non ci resta indizio che Dante in- 
viasse ai fedeli d’amore altro sonetto che il primo della Vita Nuova 
e questo non può essere risposta a quello, giacchè non ne 
conserva le consonanze, come, del resto, lo stesso Orlandi ha 
fatto con altri poeti, per esempio il Cavalcanti ; poi per quanto 
sì cerchi d’ interpretare e di leggere attraverso i brutti versi 
di Guido, non si ricava neppure un lontano indizio che fosse 
scritto in risposta al sonetto: A ciascur’alma. La cosa deve 
essere proceduta cosi: il copista del cod. Vaticano, che non 
era poi una persona volgare, ha visto questo sonetto in cui si 
risponde ad un tema arduo di casistica d’ amore; sapeva che 
I’ Orlandi era in relazione poetica col Cavalcanti, sapeva che 
Dante aveva dato l’aire ad un sonetto-circolare e ha creduto ed 
ha affermato che questo dell’ Orlandi fosse un sonetto in ri- 
sposta a quel dell’ Alighieri. Ma ragioni intime e ragioni cri- 
tiche ci persuadono a ritenere erronea la didascalia del codice. 

Certamente in corrispondenza poetica fu 1’ Orlandi con un 
frate Guglielmo, cui rivolse il sonetto: La luna è ’l sole son 
pianeti boni; con Guido Cavalcanti, al quale rivolse i so- 
netti: Per troppa sottigliezza il fil si rompe, e: Amico, sacci 
ben che sai cantare; giacchè non esistono prove sicure che il 
sonetto: Onde si move e donde nasce more, fosse, come vol- 
garmente si crede, indirizzato al Cavalcanti con molta proba- 
bilità con Dino Compagni, se crediamo ad una didascalia che 
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premette al son. C'hi non sapesse che la gelosia il Vat. 3216; 
ma sicuramente con Ser Bonagiunta monaco della Badia di 
Firenze. Considerato nelle relazioni co’ suoi contemporanei, 
l’ Orlandi appare vissuto contemporaneamente agli altri poeti 
della scuola toscana; ma certo dovette cominciare a poetare 
prima del 1283, se lo si trova in corrispondenza con Buonag- 
giunta monaco della Badia, rimatore assai più antico di Lapo 
e del Frescobaldi ; se nella corrispondenza col Cavalcanti ap- 
pare, se io non m’inganno, piuttosto vecchio, e se nelle sue 
rime non si ritrova neppure uno di quei facili entusiasmi che 
sono propri d’un artista giovane, di quei caldi sentimenti che 
ritroviamo in tutti quei poeti che appartengono alla fiorente 
e gentile scuola toscana. 

Un sonetto dell’Orlandi 1’ unico del suo piccolo canzo- 
niere, è politico, e contiene una fiera invettiva, anzi una forte 
imprecazione contro i Bianchi, che persegue del suo odio, an- 
che quando sono vinti: 


Color di cener fatti son li Bianchi, 
e vanno seguitando la natura 
degli animali che si noman granchi, 
che pur di notte prendon lor pastura. 
Di giorno stanno ascosi e non son franchi 
e sempre della morte hanno paura 
dello leon per tema non li abbranchi 
che non perdano omai la forfattura. 
Che furon Guelfi ed or son Ghibellini 
Da ora innanti sian detti ribelli, 
nemici del Comun come gli Uberti. etc. 


Questo sonetto è interessantissimo, se si considera che esso ci 
presenta l’ Orlandi fieramente avverso alla parte dei Bianchi, 
ed entra a far parte di quella poesia politica di cui restano 
tanti esempi nel secolo XIII e XIV. Ma è anche interessante, 
perchè può darci qualche indizio non solo sulla politica del 
poeta, ma ancora sul tempo in cui egli scriveva. Quando fu 
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composto questo sonetto? Si può esso ritenere scritto quando 
una speciale condizione di cose permetteva all’ Orlandi uno 
sfogo solenne dei suoi sentimenti ostili ai Bianchi, ovvero det- 
tato da quei fieri odii di parte che dovevano naturalmente 
albergare in uno de’ Neri? Io non dubito che il sonetto sia 
stato scritto, quando speciali avvenimenti politici dovevano 
fare esaltare l’ animo di questo fiero uomo di parte, che si 
compiace perchè i suoi avversari, impauriti, anzi fatti color di 
cenere, stanno nascosti al giorno e solo di notte prendon lor 
pastura j perchè temono che li colpisca la morte. Il verso: 
dello leon per tema non li abbranchi mi par chiaro: esso vuol 
dire che i Neri hanno conquistato il leone, cioè il comune di 
Firenze ;} quindi possono opprimere i Bianchi, che da ora in- 
nanti saranno detti ribelli Nemici del Comun come gli Uberti. 
Quando sarà stato scritto questo sonetto ? Dopo il primo di 
Novembre 1301, quando, come racconta il Compagni, entra- 
rono î nuovi priori di Firenze, pessimi popolani e potenti nella 
loro parte ; dopo, cioè, che Corso Donati e la sua parte ebbe 
il sopravvento e i Bianchi furono condannati all’esilio, e n’an- 
darono ad Arezzo, dove era potestà Uguccione della Faggiuola 
antico ghibellino rilevato d’alto stato; lo si dovrà ritenere scritto 
nel 1302, quando cioè messer Cante Gabbrielli da Gubbio per- 
seguiva i ghibellini e mandava in esilio l’Alighieri. (*) 

Nel 1302 1’ Orlandi poetava ancora, ma non doveva essere 
più giovane, se tutt' altro che giovane appare nei versi indi- 
rizzati al Cavalcanti, che sappiamo dal Villani, (VIII. 42) es- 
sere morto nel 1300, subito dopo tornato dall’ esilio di Sarzana. 
Non doveva essere molto giovane, giacchè nel suo piccolo 
canzoniere troviamo delle forme schematiche le quali accen- 
nano ad una arte piuttosto antica, ad un’ arte svoltasi piut- 
tosto dal 65 all’ 80, che non dall 82 al’ 95. I poeti della dolce 


() 11 GASPARY, l. 189, dice questo sonetto scritto a scherno dei Bianchi 
di Firenze quando fu offerta l'amnistia del 1316, ma in esso non v'è nessun 
indizio a quanto accenna il benemerito critico tedesco: basta leggerlo per 
convincersi invece del contrario. 
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scuola toscana, intendo quelli che hanno partecipato a quel 
rinnovamento della lirica che Dante operò con sua consapevo- 
lezza e anche di quelli contro î quali era fatta, non hanno nessun 
esempio di sonetto doppio in versi settenari, di quei sonetti che, 
dice il Minturno, (III, 246 ;) non hanno molto di vaghezza nè 
di leggiadria, e perciò si son del tutto lasciati, ma però ne ha 
uno l’Orlandi, alla cui lettura sentiamo l’ eco di altre rime già 
passate di moda, nota il Bartoli, ed è, aggiungo io, molto 
brutto. Anche è da osservare la forma schematica della bal- 
lata, la quale è, pei poeti della scuola toscana, sempre adorna 
della ripresa e della replicazione, e per la sua forma è quasi 
sempre grande, o, come dicono altri trattatisti, vestita : per 
1’ Orlandi è invece artificiosa, giacchè ha le rime incatenate 
tra stanza e stanza, (Ball. Partire amor non oso); un’ altra : 
Lo gran piacer ki porto immaginato, pecca nella costruzione 
delle stanze, giacchè dopo una ripresa (ABBA), ha due stanze 
che seguono regolarmente la sequenza : A a BC, BDE e X, e 
una terza di quindici versi affatto diversa dalla precedente. 
Tali irregolarità schematiche non si riscontrano mai nelle rime 
dei poeti toscani dello sti! novo, pei quali, anzi, 1’ arte della 
tecnica esteriore delle loro poesie era pregio grandissimo della 
loro arte squisita. 

Per credere Guido Orlandi vissuto e poetante prima del 1293 
concorre altresì un altro indizio. Il son: Nel libro del re di 
kui si favola è diretto ad un « Monte», il quale non può es- 
sere altri che quel Monte di Andrea, uno di quei florentini 
che cantarono în sonetti gli avvenimenti del 1268, che fu con 
Chiaro Davanzati uno dei principali poeti di quella scuola, che 
seguendo l’ opera di Guittone ed ampliandola, si svolse prima 
di Dante. La forma — poichè sappiamo che la scuola toscana 
si distingue principalmente per la squisitezza del sentimento, 
espresso in forma elettissima — dell’ Orlandi è sempre arcaica 
e mirabolana : troviamo : fallore ; faUlente; neghienza; riciepare; 
cherone ; niono; doblato ; soneraggio, e chi più ne ha più ne 
metta. Ma ove anche questi indizi, che io credo di qualche 
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peso, non si volessero ritenere sufficenti per dimostrare l’Or- 
landi vissuto e poetante prima dello svolgersi del dolce stil 
novo, per dimostrare che, cronologicamente, per ora, riguardo 
alla arte sua parleremo poi, non appartiene al fiorire della 
scuola toscana, pur non tenendo conto che sue rime si trovano 
in un codice compilato nei primissimi anni del secolo XIV (‘) 
ove non si leggono rime di nessun poeta del dolce stil novo, 
ecco qualche notizia biografica dello strano e bizzarro rima- 
tore che desumiamo dal Del Lungo e dalle Delizie degli eru- 
diti toscanî. — Un Guido Orlandi è ricordato in due paci fio- 
rentine del 1214 e 1254; un Guido quondam Orlandi de civitate 
arretii imperiali auctoritate judex ordinarius et notarius, esem- 
plò nel 1285 un privilegio imperiale; un Guido Orlandi 
nel 1292 e 1294 è ricordato negli atti del consiglio di Firenze 
e un ser Guido Orlandi fu ambasciatore dei conti Guidi nel 1312. 
Si tratta d’ una sola persona ? Certo niuno oserebbe affermarlo, 
ma è certo che nel Libro di Montaperti, « monumento insigne 
della guerra del 1260, » troviamo ricordato con Chiaro Da- 
vanzati, Palamidessi Bellindoti, Ser Pace, Orlanduccio Orafo 
ed altri non pochi rimatori, Guido Orlandi di Porta San Pietro; 
lo troviamo ricordato con compagni d’ armi e di arte, e se 
pur nel 1302 poetava ancora, gittando l’ ultima parola di 
scherno e di derisione ai Bianchi, colpiti dalla sentenza di 
Corso Donati, è certo che il suo fiorire come rimatore volgare 
deve principalmente restringersi a quel periodo d’ arte che 
dalla battaglia di Montaperti giunse fino al primo dischiudersi 
dell’ arte del Cavalcanti. 


IV. 
Rispetto all’ arte dell’ Orlandi il Bartoli giudicava così: 
« Le qualità che lo congiungono alla nuova scuola dei lirici 
(1) Il codice Vat. 8793, È notevole, per dimostrare come l' Orlandi debba 


appartenere ad una età alquanto antica, che questo manoscritto non contiene 
rime di poeti del dolce stil novo, ma pure ne ha di lui. 
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non sono certamente nè un forte e profondo sentimento, nè la 
contemplazione alta e serena della donna, divenuta al poeta 
cosa celeste. Tutt’ altro. Non c’ è un sol verso di lui che ac- 
cenni a queste doti. » Tutto bene : ma allora perchè il grande 
e compianto critico colloca l’ Orlandi tra i rimatori della nuova 
scuola toscana, se nei suoi versi sentiamo l’ eco di altre rime 
gia passate di moda ? Perchè, dice il Bartoli sappiamo che questi 
lirici (toscani) introdussero nelle loro rime un altro elemento, 
la dialettica amorosa, il sottilizzare e il disputare sulle qualità 
dell'amore. Ma questo propriamente è vero? — Non v'è dubbio 
che in'quei rimatori toscani che vissero durante il tempo della 
scuola di transizione serbino qualche elemento dell’arte che fu 
di Guittone; non v’è dubbîo che Lapo, l’Alfani, Cino, il Ca- 
valcanti conservino larghe tracce della poesia degli spiriti e 
degli spiritelli;, ma questa non fu tutta la loro arte, e pur in 
questo genere di poesia introdussero gran parte della loro in- 
novazione : il ripulirsi graduale della forma. Le rime di Lapo 
dividemmo già in tre distinti gruppi, e in ciò convenne an- 
che il nostro gentile e dotto contradittore Annibale Gabrielli, 
ma lo stesso fenomeno — il combattersi cioè dei nuovi ele- 
menti dell’ arte nuova co’ vecchi elementi di altre arti pas- 
sate — si osserva pure negli altri poeti della scuola toscana. 
Nell’ Orlandi questa distinzione artistica non si trova: in lui 
non si ritrovano altro che due elementi ; uno artistico : la ca- 
sistica amorosa ; ed uno personale: una natura orgogliosa, 
portata al contendere, al disputare, al contraddire ; non si trova 
in lui il progressivo ripulirsi della forma, non l'affetto det- 
tato come Amore spira. 

Un esame al piccolo canzoniere dell’ Orlandi è più che 
sufficente per togliere questo rimatore dalla scuola toscana, cui 
l’ ha ascritto il Bartoli, e alla quale sarebbe, a suo giudizio, 
congiunto non per bontà d’arte, non per ardita innovazione 
di pensiero o di forma, ma per la sua smania alla dialettica 
e alla casistica amorosa. Poichè questa forma d’arte non fu 
della scuola toscana che si strinse intorno al Cavalcanti e a 
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Dante, ma bensì appartenne al rinnovamento scolastico di 
Guittone d’Arezzo ; appartenne anche al Guinizzelli e da questi 
passò ai rimatori toscani, ai quali, più che dall’ influsso pro- 
venzale, fu partecipato dal sawio dottore bolognese e dal gau- 
dente aretino. Ma i toscani e dall’ uno e dall’ altro derivarono 
principalmente l’arte ed il modo di rappresentare con verità 
e con effusione l’ affetto, e nei loro canzonieri la dialettica e 
la casistica tengono un luogo affatto secondario : chè la nota 
principale di esso è l’amore come spira dentro. Ciò non è af- 
fatto dell’ Orlandi, nel cui canzoniere, tiene il primo, anzi 
l’ unico luogo, quella forma d’ arte che pei toscani è elemento 
stantìo ed eco di un’arte passata. 

I venti componimenti attribuiti all’Orlandi, e tutti astampa, 
ci sono conservati specialmente da due codici Vaticani, e di 
essi daremo qualche saggio a sostegno della nostra tesi. La 
ballata : Partire amor non 080, ha questa stanza che trascrivo, 
rammodernandone sensibilmente la lezione : 


Simiglianza di grue 
tenut’ò di volare 
ora non isbatto ale nè movo, 
servando lo pensare 
di non seguire in drue (?) 
omo sposato tene e me ne giovo 
perchè nè ‘Tui nè '1 chiovo 
ne punse il primo dono 
d'amor giammai niuno 


non amerò che ’1 mio diritto sposo. 


La ballata: Lo gran piacer ch’ i porto immaginato, ha questo 
bel pensiero : 


Che viver senz’amore non è vita 
di fina gio' compita; ciò è vero. 
non ama ben intero 

chi prima vol dorare e poi lo lima. 


La Rassegna Nazionale, Vol, LXKXXV. 50 
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Il concetto non è dei più limpidi, ma subito dopo viene la 
sottigliezza dialettica : 

Non po’ valer dirittura in amore 

nè ben compier d'onore 

chi non si guarda amando di fallire; 

e se ben ama facciane mostranza 

con uso di leanza. 


A frate Guglielmo, disputando di astrologia, scriveva: 


La luna e "1 sole son pianeti boni 
ch’amortan la malitia di Saturno; 
Venus e Giovi son ben ta’ campioni 
c'operan contro de lo su'ritorno. 

E Marte non procede ciascun giorno; 
Mercurio magno porge li suoi doni... 


A ser Bonagiunta monaco della Badia di Firenze, scriveva : 


Più ch’amistate intera nulla vale 

e tre sono gli amori ond’è menzione. 
Primeramente apparve lo comone 

e po’ congiunse seco lo carnale, 

e nacquene d’amburi il naturale. 


A Monte di Andrea: - 


Nel libro del re, di cui si favola, 
Monte, vi trovai scritto troppo 

al meo parere. Come volpe gravola 
stava dipo "l muro siccome groppo, 
stretto ed abbrezzato se comlavola. 
Vella colassù, che tiene intoppo 

e dicie: Monte, perchè tanto miagola 
da questi om ch’enne venuto zoppo? 


Miagola e comlavola finchè vi pare e piace, ma che, vi par roba 
questa che possa ascriversi alla scuola toscana, notissima per 
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la sua squisitezza di forma, di sentimento e di grazia? E leg- 
gete pure anche l’ altro sonetto : Chi non sapesse che la gelosia 
che sta nel Vaticano 3214, e vedete pure d’ intender come lo 
saggio amante quando prende ’l pomo, Geloso l'assavora e lo 
dixia, ma non ascrivete, per carità, l’ Orlandi alla scuola del 
dolce stil novo, se non volete domani ammettere che Dante 
da Maiano, se pure esiste ancora, fu tra i più forbiti poeti di 
quella celebre scuola. . 

Nel sonetto doppio: Ragionando d'amore, (già il Bartoli 
ebbe a dirlo povero e stentato ;) sentiamo tutto il frasario della 
poesia siciliana, tutto il frasario stereotipato che si nota nella 
poesia di Federico II fino al notaio da Lentini, fino a Guido 
dalle Colonne. È un sonetto d’amore, e in questo tema il poeta, 
— se fosse stato artista come i suoi contemporanei ai quali si © 
vorrebbe congiungere per bontà d’ arte, — avrebbe potuto rap- 
presentare quello stato di ideale ebbrezza d’ amore che Lapo 
espresse nel suo celebre sonetto: Amore eo chero mia donna 
in domino e Dante nell’ altro non meno celebre diretto al mas- 
simo Guido. Leggetelo pure nella Raccolta di antiche rime to- 
scane, ma non vi troverete neppure uno di quegli agili voli 
della fantasia, onde sono piene le rime dei poeti fiorentini del 
ducento : il pensiero vi si move affannosamente, senza un pal- 
pito nè di verità, nè di vita, nè di sentimento ; la donna non 
si vede, ma sta nascosta tra un ciarpame di frasi conven- 
zionali : 

Dunque voi sete quella 
in cui l'amor sì vesta, 

e fiore in fronda cresce, 
che ben frutto conserva. 


Aveva avuto l’ occasione di mostrarsi artista, seguendo le 
orme dei suoi compagni di arte, ma l’ Orlandi non lo fu: una 
maniera che fu d’ altro tempo, doveva influire su di lui, doveva 
far apparire la sua una voce rauca e stonata, tra l’ allegro ed 
elegante canto d’ amore della gaia scuola toscana, 
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Un’ altra volta volle 1’ Orlandi cantare d’ amore, pare in- 
vaghito, come Jaufré Rudel, per sentita a dire, delle bellezze 
d’ una donna. Il tema non era nuovo, ma in compenso esso 
è tale che si prestava benissimo alla espressione di effetti caldi 
e sentiti, quando un poeta, padrone dell’ eleganza della forma, 
avesse scritto con la penna mossa dall'amore. Ma 1’ Orlandi 
pare un umanista del quattrocento! Porta fuori Paride, Elena, 
Medea, e la sua smania di sdottoreggiare si manifesta — pur 
troppo ! — in un sonetto d’ amore. Del quale ecco le due quar- 
tine, che trascerivo perchè il lettore veda come l’ Orlandi tratti 
un tema che un altro poeta di quella scuola cui lo si vorrebbe 
ascrivere avrebbe molto probabilmente, trattato con una ele- 
gante e vaporosa ballata : 


Le gran bellezze c’audo in voi contaré, 
per solo audir, d'amor voi m’incoragia; 
talentami di fino’ namorare 

. lo grande pregio che’n voi conta sagia: 


alegrami e conforta di cantare: 
dico infra me: Ben è folle chi sagia 
sì forte ramo a sè voler tirare 
che ’n altrui balia si fruti e ingagia.... 


Nè questa forma ineducata, barbara e triviale sì addice 
ad uno scrittore del dolce sti novo, nè è lecito a questa scuola 
poetica ascrivere un poeta che di essa non ha inteso nè lo 
spirito, nè la evoluzione, nè l’arte. Egli — in fatto di evolu- 
zione della poesia dugentista — è più indietro di ser Cione, di 
Monte d’Andrea, di Chiaro Davanzati, i quali, come benissimo 
dimostrò il Casini, diedero opera al passaggio dalla stretta imi- 
tazione provenzale allo stil novo, dalle rime del notaro Giacomo 
a quelle di Dante ; è tra i vecchi poeti che della poesia conob- 
bero l’ artificio, non l’ arte ; seppero Trarre canzon per forza di 
scrittura ; passarono ogni om di sottiglianza, ma l’ arte non la 
sentirono mai. 
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Io non posso immaginare la figura dell’ Orlandi, — per- 
dona o antico avversario dei Bianchi, ma per i tuoi versi non 
meriti diverso trattamento! — se non rappresentandomelo vec- 
chio, saccente, bilioso e villano. Basterebbe a dimostrarlo tale 
il son: Poi che traesti infino al ferro l'arco, certo non indiriz- 
zato a Dante ma sgarbato, ineducatc, tale da rivelare nel suo 
autore un animo prosuntuoso e cattivo. Forse era diretto ad 
un giovane che movea le prime orme nell’ arte ; e l’Orlandi, 
con un tono di prosunzione : volontier ti parco, gli dice ; poi 
con parolacce villane : E dico a te che lasci star l’ orgoglio E 
t'assomigli a l'occhio de l uliva E guardati di non ferire a 
scoglio. 

Ma principalmente oggetto dei suoi strali fu il Cavalcanti, 
del quale il povero Orlandi si dimostra avversario ed impla- 
cabile. Il massimo Guido aveva detto ch’ el farebbe piangere 
amore, e l’ Orlandi gli scaraventa il sonetto : Per troppa sot- 
tigliezza il fil si rompe, lo avverte di guardarsi dal suo balestro, 
e gli dice: Ovidio leggi: più di te ne vide. Il Cavalcanti si la- 
menta, perchè rispondendogli, di vil matera gli conver. parlare ; 
gli dice chiaro e tondo: 


Non può venire per la vostra mente 
là dove insegna Amor sottile e piano, 
di sua manera dire e di su’ stato; 


e l’ altro ripicchia con un altro sonetto, usa dell’ ironia e del 
sarcasmo, lo rimprovera nuovamente per aver detto che avrebbe 
fatto piangere amore, ma nella chiusa batte un po’ in ritirata. 


Io per lung’uso disusai lo primo 
amor carnale e non tangio ma limo. 


E ciò era vero: l’Orlandi sarà stato sobrio nell’amor carnale, 
ma per lui l’ amore non fu mai nè fonte nè ispirazione di vera 
e sentita poesia. 
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Il Cavalcanti se la prende co’ Frati minori e coi pretesi 
miracoli della Madonna di San Michele in Orto e scrive il so- 
netto : Una figura della donna mia. L' Orlandi gli risponde con 
un sonettaccio doppio, col quale difende i frati di ogni ordine 
e fa il saccente col massimo Guido, e mostra uno zelo religioso 
in aperta contraddizione colla riconosciuta incredulità del Ca- 
valcanti : 


Li fra Minori sanno la divina 
iscrittura latina; 
e della fede son difenditori 
li buon Predicatori: 
lor predicanza è nostra medicina. 


La smania del sottilizzare, del discutere e del questionare che 
l’ Orlandi ebbe in massimo grado, ci si dimostra in quel so- 
netto che comincia : Onde si move e d’ onde nasce amore, che si 
chiude con una frecciata al Cavalcanti: Jo ne domando voi, 
Guido, di lui Perchè molto odo usate în la sua corte, con una 
evidente allusione, cioè, alla facilità dei suoi amori. Il sonetto 
fu inviato al Cavalcanti da una donna « nè v’è ragione di 
dubitare, dice il Borgognoni, che chi moveva quella inchiesta 
non fosse una donna: eppure pei versi le bisognò ricorrere 
all’ Orlandi. » Guido rispose con quella celebre canzone che 
Dino del Garbo commentò, e Lorenzo de’ Medici disse bellis- 
sima, ma è certo più uno sforzo di ricercatezza dialettica, che 
una pregevole opera d’ arte. (') Forse se il Cavalcanti avesse sa- 
puto che il sonetto gli veniva dall’ Orlandi non avrebbe ri- 
sposto colla grave canzone che affaticò tanto la mente di Marsilio 
Ficino ; forse avrebbe risposto più per le spiccie; ma che cosa 
è poi in fondo, il sonetto dell’ Orlandi? Un ammasso di sottili 
interrogativi e null’ altro. Pure ciò fu un bene, perchè con esso 


(1) Vedi: G. SALVADORI, La poesia giovanile e la Canzone d' Amore di 
Guido Cavalcanti, Roma 1895, pagg. 30-70. E anche a pag 40, vedi alcune 
notizie biografiche dell’ Orlandi, di cui non mi posso servire perché leggo il 
libro del SALvADORI mentre rivedo queste bozze di stampa. 
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la casistica amorosa giungeva al suo termine estremo, e la ca- 
sistica inaugurata dal Guinizzelli colla bella stanza: E’ par 
che da verace piacimento Lo fino amor discenda, moriva soffo- 
cata dalla grave canzone del Cavalcanti. È bello il sonetto 
dell’ Orlandi ? Certo per la sua sottigliezza è pregevolissimo ; 
ma non dimentichiamoci mai che con esso si seguiva un ge- 
nere d’ arte passata, di cui nei poeti toscani si conserva una 
traccia, venuta loro di seconda mano ; che quella non era l’arte 
degli ultimi vent’ anni del duecento, alla quale 1’ Orlandi non 
partecipò se non in piccolissima parte. 

«Il povero Orlandi è una specie di villan rifatto, che per 
avere alla meglio imparato gli esercizi dei nobili uomini e un 
poco di lettere stoltamente si dà a credere di potere con le sue 
orecchie plebee ascoltare i sottili e piani insegnamenti d'amore 
e degnamente riferirne. » Così lo considera il Cavalcanti, e non 
ne ha tutto il torto. Ma quali erano le ragioni onde 1’ Orlandi 
si scagliava con tanta compiacenza contro Guido ? — Se non 
m' inganno potevano essere tre, e tutte tre di qualche impor- 
tanza : 1° la irreligiosità di Guido ; 2° la sua avversione alla 
parte Bianca; 3° la sua avversione contro quell’ arte nuova 
che distruggeva ogni idealità artistica dell’ Orlandi e di quei 
poeti toscani che son ricordati nel Libro di Montaperti e segui- 
vano le orme della lirica dottrinale di Guittone. Quando egli 
se la prendeva col Cavalcanti era già vecchio, se nel 1260 lo 
si trova ricordato con altri compagni d’ arte e di armi nel 
libro di Montaperti, e a lui doveva dispiacere il giovane poeta, 
già celebre per le sue vaporose ballate, che andava ricercando 
se Dio non fosse; doveva odiare quei Bianchi che sorgevano 
contro la Chiesa e proclamavano la libertà del glorioso co- 
mune ; e più doveva dispiacere, a lui vecchio, sentire gli echi 
dell’arte nuova che uccideva — forse — il sogno più bello della 
sua vita : la fama, e l’ estimazione tra i posteri, non avendo la 
forza di confessare, come Buonaggiunta: 

Io veggio ben come le vostre penne 
diretro al dittator sen vanno strette. 
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Del resto i poeti della nuova scuola toscana non potevano 
trattare con deferenza l’ Orlandi, di cui erano avversi per ra- 
gione d’ arte : lo dovettero collocare col Notaro e Guittone e 
Buonaggiunta, tra coloro che della poesia non conobbero la 
intimità del sentimento. Nella Vita Nuova ce’ è tutto un periodo 
che par scritto apposta per l’arte e la persona dell’ Orlandi: 
« E acciò che non ne pigli alcuna baldanza persona grossa, 
dico che nè li poeti parlano così (figuratamente) senza ragione, 
nè quelli che rimano deono parlare così, non avendo alcuno 
ragionamento in loro di quello che dicono ; però che sarebbe 
grande vergogna a colui che rimasse cose sotto veste di figura 
e di colore retorico, e domandato non sapesse denudare le 
sue parole da cotale vesta, in guisa che avessero verace inten- 
dimento. E questo mio primo amico (G. Cavalcanti) ed io ne 
sapemo bene di quelli che così rimano stoltamente. » Fra queste 
persone grosse, che così rimano stoltamente Dante dovette col- 
locare anche l’ Orlandi ; tale dovette sembrare agli arditi no- 
vatori della scuola toscana, e tale sembra anche a noi, se con- 
frontiamo le sue rime con le altre di Lapo, del Cavalcanti, 
dell’Alfani e di Dante. 


VI. 


Ora è necessario concludere e, da quanto siamo venuti di- 
cendo, ci sembra dover giungere a queste conclusioni. La ca- 
sistica e la didattica entrano, solo in parte, nella poesia della 
scuola toscana, ma sono un elemento d’ arte importato da altra 
scuola poetica, elemento, anzi, che deve ascriversi più a bia- 
simo che ad ornamento della scuola dello sti. novo. Della 
quale l’ Orlandi non ha nessuno dei caratteri; non ha la pro- 
fondità psicologica degli affetti, la divinizzazione della donna, 
non ha nemmeno il pregio della eleganza della forma. — Per 
questo l’ Orlandi deve essere escluso dalla scuola toscana, nella 
quale rappresenta l’arte vecchia, da cui non s'è distaccato 
mai, nemmeno nel 1301, quando contrastava con Frate Gu- 
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glielmo, o sugli ultimi anni del ducento quando terzonava col 
Cavalcanti. 

Egli appartiene all’ arte vecchia ; alla schiera di quei ri- 
matori, cioè, che seguitavano l’ arte loro, che procedeva da 
Guittone e dai siciliani, come se in arte nulla fosse avvenuto 
di nuovo, come se il Guinizzelli non avesse da Bologna pro- 
clamato il programma d’ un’arte nova cui facevano eco le ballate 
del Cavalcanti e le canzoni altissime di Dante; non appartiene 
nemmeno, con Monte d’Andrea e col Davanzati, alla schiera 
di quei rimatori toscani, nelle poesie dei quali è grande fre- 
quenza di quelle idee che poi si riscontrano, espresse con mag- 
gior vivacità e perspicuità, nei poeti del dolce sti! novo. Egli 
è un dialettico, uno spirito portato dalla natura al contendere, 
al discutere, è un tenace amator dei vecchi tropi, e della poe- 
sia dottrinale che, tra il fiorir della poesia toscana tenta, di 
sostener l’arte sua e di contendere con chi contrappone ad 
essa un’arte più vera, più umana, più intima. 

Dispiace al lettore se dal numero dei poeti toscani dello 
stil nuovo, sopprimiamo addirittura 1’ Orlandi ? A me no. Li- 
beriamo il ben fiorito giardino delle ortiche che lo deturpa- 
vano: l’ Orlandi e l’ opera sua erano una stonatura in mezzo 
a quell’ allegro coro di vita, di speranza, d’ amore; il canto 
suo è una irreverente contraddizione agli allegri calendimag- 
gio fiorentini e gli amori dei poeti toscani con Monna Vanna 
e Monna Bice e con quella che fu sul numero del trenta. 


ERNESTO LAMMA. 
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SoMMARIO. — La Lettera del Sommo Pontefice al Cardinale Rampolla — A quale 
condizione soltanto i Cattolici italiani possano efficacemente rispondere 
al suo appello — L'insegnamento religioso nelle scuole municipali di 
Venezia — La spedizione africana, le condizioni della Sicilia e la qui- 
stione dell’ ordinamento territoriale dell’ esercito — Ingresso delle truppe 
francesi nella capitale del Madagascar — La politica internazionale e la 
questione d'Oriente — Il Ministero Badeni in Austria. 

14 Ottobre. 


L’ eco delle feste di Roma non si è ancora dileguata. Nei 
periodici, nei discorsi e perfino in qualche consesso politico, 
tanto in Italia che fuori, continua la polemica intorno ad esse 
e agli avvenimenti che tendevano a commemorare. 

À porgere nuovo alimento ai commenti, è sopraggiunta 
l’ attesa Lettera del Sommo Pontefice al Cardinale Rampolla. 
È questa, come del resto sono tutti gli atti emananti da Leo- 
ne XIII, un documento di grande importanza, sia per la forma, 
sia per il contenuto. La forma, temperata e quasi benevola, è 
ben diversa da quella che i recenti fatti avrebbero dato motivo 
di temere; il contenuto poi non è una di quelle proteste le 
quali, pur commovendo i lettori, non producono durevole 
effetto perchè mostrano loro un’ ideale troppo difficile ad es- 
ser raggiunto, ma bensì una esposizione succinta e calma 
delle ragioni per le quali il Papato non può acconciarsi alla 
condizione che gli è fatta in Italia. Insomma, come ben disse 
più d’ un foglio liberale, la lettera di Leone XIII invita a di- 
scutere ; e se la stampa e il ceto politico italiano accogliessero 
l’ invito, chi sa se in breve non si potrebbe riparare il male 
prodotto dagli ultimi incidenti e riannodare le fila del lento 
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lavoro di riavvicinamento fra la Chiesa e l’ Italia iniziato 
l’anno scorso ? 

Sorvolando sulla parte della Lettera nella quale il Santo 
Padre rileva con giusta amarezza, ma con estrema parsimo- 
nia, la mancanza di riguardo usata verso la sua Persona colle 
feste settembrine, e andando subito alla parte essenziale, noi 
troviamo che Egli lamenta « la solennità dell’ offesa alle ra- 
gioni della Santa Sede apostolica e l’ evidente proposito di 
perpetuare, anzichè comporre, un contlitto di cui niuno può mi- 
surare i calamitosi effetti », e nota che i promotori delle feste 
« hanno voluto inoltre fare un passo di più verso un ideale 
essenzialmente antireligioso..., mutare le sorti della città pri- 
vilegiata, tornarla pagana ». Poscia, accennati i fasti masso- 
nici, il dilagare dell’ incredulità e della licenza, Leone XIII 
| domanda: « È forse questo il trionfo della causa italiana, o 
non piuttosto l’ avvenimento dell’ apostasia ? » Da ultimo, pur 
dicendo che la Chiesa « sa attemprarsi quant’ è possibile a 
ragionevoli bisogni dei tempi », soggiunge: « Alla Chiesa, e 
particolarmente al suo Capo visibile, fu rapita, insieme col prin- 
cipato civile, l’ autonomia, non meno convenevole alla dignità 
del Pontefice, che necessaria alla libertà dell’ apostolico mini- 
stero » e dichiara: « La condizione che pure affermano ‘di 
averci guarentita... non è indipendenza effettiva, ma appa- 
rente ed effimera, perchè subordinata al talento altrui ». 

Dall’ esume di queste proposizioni, tutte di una verità in- 
discutibile, sembra potersi dedurre che il Santo Padre deplora 
sovra tutto il conflitto fra 1’ Italia e la Chiesa; che, nel movi- 
mento politico italiano, biasima soltanto la tendenza ad un ideale 
anti-religioso, che ben a ragione la distingue assolutamente dal 
trionfo della causa nazionale ; che infine ciò che lamenta per- 
duto coll’ abolizione del potere temporale, è sostanzialmente 
l’ autonomia necessaria alla libertà dell’ apostolico ministero. 
Se adunque l’ Italia ritornasse alle sue « tradizioni avite » ; 
Se ritornasse — ci si consenta aggiungere — alle dottrine 
professate in fatto di religione dai veri promotori e fattori del 


788 RASSEGNA POLITICA 


suo risorgimento nazionale, da Carlo Alberto a Vittorio Ema- 
nuele, dal Manzoni, dal Gioberti, dal Balbo al Ricasoli, al 
Lamarmora, al Lanza, allo stesso Cavour, e si proponesse per 
supremo scopo dell’ attuale periodo storico la pace religiosa, 
come supremo scopo del periodo chiuso nel 1870 fu l’ indi- 
pendenza dallo straniero ; se Governo, Parlamento e popolo 
ripudiassero sdegnosamente ogni solidarietà con una sétta la 
quale, lungi dall’ aver cooperato con qualche efficacia a rico- 
stituire l’Italia in nazione, come si è audacemente affermato, 
mise più volte a repentaglio i risultati ottenuti da altri e minac- 
cia di rendere antipatica al mondo civile la più bell’opera del no- 
stro secolo; se l’Italia, profondamente cattolica di fatto, si atteg- 
giasse a cattolica anche nella sua vita esterna ed ufficiale; se final- 
mente, senza, ben inteso, restituire alla Santa Sede i suoi antichi 
Stati, la qual cosa verosimilmente condurrebbe oggi alla rovina . 
di tutto l’ edificio innalzato negli ultimi cinquant’ anni, tro- 
vasse modo di assicurare al Pontefice una piena ed evidente 
libertà nell’ esercizio del suo potere spirituale — si potrebbe 
sperare di aver consenziente, od almeno tollerante il Papato. 
Certo, ad ottenere quest’ ultimo scopo — la piena ed evidente 
libertà del Pontefice — non può bastare la legge delle Guarenti- 
gie, della quale l’ on. Crispi, nel suo discorso al Gianicolo, ad- 
ditò egli stesso, probabilmente senza volerlo, il difetto capitale, 
lasciando intravedere la possibilità di revocarla; ma quando 
l’ opinione pubblica fosse accuratamente illuminata in propo- 
sito ; quando Governo e Parlamento fossero nelle mani di uo- 
mini capaci, non solo di comprendere la necessità della pace 
religiosa, ma di volerla fortemente e sinceramente ; quando 
l’ambiente, per dir così, fosse preparato, noi abbiamo fede che 
si troverebbe una soluzione tale da poter essere accettata, al- 
meno in via di esperimento e di fatto, dal Papa e dalla Cat- 
tolicità. 

Se non che, per giungere a questo risultato, per formare 
questo ambiente, per operare insomma il mutamento auspicato, 
è indispensabile 1’ aiuto del Santo Padre. Quanti sono in Ita- 
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lia che al culto della Religione uniscono quello della patria, 
sarebbero felici di poter « porgere docile orecchio » al suo in- 
vito, « di scuotere il giogo massonico », di cooperare al santo. 
scopo di porre fine ad un dissidio « non profittevole che alle 
mene di fazioni audacissime e più ancora ai nemici del nome 
cristiano » ; ma chi non vede che l’ opera loro, per essere ef- 
ficace, ha bisogno di essere benedetta e sorretta da Lui? Chi 
non vede che, fino a quando i Cattolici italiani saranno te- 
nuti fuori dalla partecipazione al Governo del loro paese, i 
loro avversarii avranno troppo buon gioco? — Noi osiamo 
sperare che queste considerazioni, delle quali si vuole siasi 
reso di recente interprete al Vaticano anche un uomo che 
porta un nome caro ad ogni cattolico italiano, prevarranno 
alla fine nei consigli della Santa Sede. 

Del resto non può negarsi che, anche nelle difficili condizioni 
presenti, si facciano lodevoli sforzi per tener vivo in Italia il sen- 
timento religioso, e che, se ogni tanto sorgono proposte che pos- 
sono parere dirette anche contro i Cattolici, come ad esempio 
quella dell’ on. Toaldi sul giuramento dei consiglieri provinciali 
e comunali, il programma della conciliazione trova anch’ esso 
aperti e valorosi sostenitori. Abbiamo a suo tempo accen- 
nato all’ opposizione vigorosa fatta in Parlamento alla legge 
del 20 Settembre, ed alle parole con cui l’ on. Di Rudinì 
biasimò l’opera del Governo a tale proposito, perchè mi- 
nacciava di arrestare la pacificazione delle coscienze; oggi 
registreremo il coraggioso discorso dell’ on. Molmenti agli elet- 
tori del Collegio di Salò. L’ on. Molmenti non occupa finora 
uno dei primi posti nella Camera dei Deputati, ma, giovane 
e valente qual’ è, non può mancare di raggiungerlo. Ad ogni 
modo, è un indizio confortante udire oramai francamente so- 
stenere un programma di pace religiosa. Questa è la prima base 
sulla quale potrà fondarsi un giorno quel partito conservatore 
di cui si è tornato a parlare, con poco costrutto, negli ultimi 
tempi. 

Non affermiamo certo che un partito conservatore non 
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avrebbe molte altre cose da dire e da fare: notiamo solo che 
queste cose potrebbe dirle e farle anche un partito che non si 
chiamasse conservatore. Infatti e nelle finanze, e nell’ ordina- 
mento politico ed amministrativo, e nella politica interna, 
estera, coloniale e giudiziaria, ecc. vi sono anche oggi sul 
tappeto ardui problemi, che richiederebbero forse una soluzione 
diversa da quella che va loro dando il Ministero. Basti citare 
per ora le quistioni africana e siciliana, che tengono in so- 
speso la nazione tutta, e quella che, sebbene appassioni meno 
gli animi, è pure di grandissima importanza, la questione 
dell’ ordinamento militare. 

In Africa noi, com'è facile intendere, accompagniamo 
coi più caldi voti le armi del generale Baratieri, ma non 
possiamo nascondere i dubbi angosciosi che ci desta nell’ ani- 
mo un’avventura di cui non si scorge la fine. Noi com- 
prenderemmo fino ad un certo punto e con certe riserve 
l’avanzarsi indefinito della nostra occupazione colà, se le 
condizioni dell’ Italia fossero tali da concederle, ad un bi- 
sogno, di destinarvi danari e uomini sovrabbondanti in paese; 
ma nello stato in cui ci troviamo, la condotta del Ministero 
ci sembra, più che imprudente, temeraria. 

‘Le condizioni della Sicilia, secondo le notizie che giungono 
di là, si vanno facendo sempre più minacciose ; e se finora non 
si hanno a lamentare nuovi tumulti, molti indizi danno ra- 
gione di temere che un altro scoppio violento non sia molto lon- 
tano. I condannati dai Tribunali militari testè graziatì ritor- 
nano a frotte nei loro focolari, ma in generale non vi tornano 
già coll’ animo riconoscente pel benefizio ricevuto, bensì col- 
l’ ira del carcere patito, col cuore gonfio per le sofferenze ac- 
cresciute delle loro famiglie. Il Gabinetto, a quanto si assicura, 
prepara tutto un programma di riforme per venire in aiuto 
all’isola e intanto cambia per la terza o la quarta volta il pre- 
fetto di Palermo ; ma, oltre che di progetti sono ormai pieni 
gli archivi e i Siciliani hanno diritto di prestarvi poca fede, 
per riuscire efticaci essi richiedono necessariamente sacrifizi 
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pecuniari, a cui l’erario stenterebbe a far fronte sempre, e 
assai più stenterà se cuntinueremo a spender in Africa i mi- 
lioni occorrenti all’ Italia. 

Finalmente è incomportabile che la quistione dell’ ordina- 
mento territoriale dell’ esercito, la quale suscita negli uomini 
competenti sì vive apprensioni, e porterebbe certo gravissime 
conseguenze politiche, sociali e militari, si pretenda risolverla 
con semplici decreti reali, come va facendo 1’ on. Mocenni. 
La riforma, lo sappiamo, può anche sostenersi con buoni ar- 
gomenti tecnici, ma è veramente strano che venga introdotta 
senza che il Parlamento abbia potuto manifestare in proposito 
il suo parere. 

Mentre il generale Baratieri si avviava al cuore del Tigré, 
il generale Duchesne entrava finalmente nella capitale del 
Madagascar alla testa della vanguardia del corpo di spedizione 
francese, e la regina della massima isola africana si affrettava a 
concludere la pace, sottoponendosi alle condizioni impostele dal 
vincitore. Il lieto esito finale dell’ impresa ha ridotto al silenzio 
la maggior parte della stampa di Parigi, che si scagliava con- 
tro il Governo e contro i generali a causa delle perdite subìte 
dal corpo di spedizione. Ora la disputa ha cambiato natura : 
e se alcuni giornali chiedono ancora un’ inchiesta sulla con- 
dotta della campagna, la maggior parte di essi all’ incontro 
assapora il piacere del trionfo e si chiede soltanto se la Francia 
debba annettersi puramente e semplicemente il Madagascar, o 
contentarsi di sottoporlo ad uno stretto protettorato. Tale qui- 
stione, a dire il vero, può considerarsi come oziosa ; quello 
che interessa è sapere se il profitto che la Francia potrà rica- 
vare dalla dominazione immediata o mediata dell’ isola sarà 
proporzionato ai sacrifizi che essa le è costata e le costerà an- 
cora. Questo è un dubbio che soltanto l’ avvenire potrà chia- 
rire: intanto è certo che la vittoria del generale Duchesne rial- 
zerà sempre più gli animi dei Francesi, già esaltati dalle re- 
centi manifestazioni della Russia in loro favore. 

Queste manifestazioni, alle quali abbiamo accennato di 
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sfuggita quindici giorni or sono, ebbero un’ importanza spe- 
ciale ; e se trovano forse in parte una spiegazione nel nuovo 
prestito che la Russia si accinge ad emettere sul mercato 
francese, non tralasciano perciò di avere un significato poli- 
tico di cui sarebbe vano contestare il valore. Oramai è evi- 
dente che le due potenze procedono di concerto in tutte le 
grandi ‘quistioni internazionali. E in questi ultimi tempi, al- 
cune di esse quistioni hanno assunto un tale carattere di gra- 
vità e di urgenza, che daranno verosimilmente all’ accordo 
l’ occasione di farsi palese nel campo dei fatti. Pur tacen- 
do della controversia relativa all’ estremo Oriente, ove gli 
interessi delle due potenze sono in opposizione con quelli della 
Gran Brettagna e dove il fuoco cova sotto la cenere, l’ im- 
provviso e sanguinoso conflitto scoppiato a Costantinopoli di- 
mostra che la quistione armena, della quale da lungo tempo 
i Gabinetti europei si andavano occupando, ma con evidente 
svogliatezza, ha davvero il suo lato molto serio. Esso ha sol- 
levato un altro lembo del velo che copre la quistione d'Oriente, 
la quale, dopo un lungo periodo di sosta, era già stata par- 
zialmente risvegliata dai tumulti della Macedonia. Sentendo 
nuovamente scricchiolare il vecchio edifizio sulvato da estre- 
ma rovina nel 1878 per opera del concerto europeo, tutti gli 
Stati circonvicini che aspirano ad una parte della successione, 
si agitano e si fanno avanti. Finora, da quanto pare, le grandi 
potenze non incoraggiano coteste velleità e cercano anzi con- 
cordemente di tenerle in freno ; ma, perdurando i disordini 
dell’ impero ottomano, conserveranno esse la medesima attitu- 
dine? Non saranno la Francia e la Russia tentate di profit- 
tare dell’ occasione per cercare di rifarsi degli smacchi sof- 
ferti dall’ una in Egitto e dall’ altra al Congresso di Berlino ? 
La cosa non manca di una certa verosimiglianza ; e l’invio a 
Pietroburgo del colonnello Moltke con una lettera autografa 
dell’ imperatore Guglielmo potrebbe benissimo avere per scopo 
di mettere destramente lo Czar in guardia eontro le possibili 
tentazioni del Governo francese. Meno verosimile crediamo la 
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voce corsa nei giornali, che il Re del Belgio, nel suo recente. 
viaggio a Parigi, abbia cercato di gettare le basi di una ricon- 
ciliazione tra la Germania e la Francia; mentre è quasi certo 
che il viaggio non aveva altro scopo che quello di invocare i 
buoni uffici della Repubblica per risolvere la questione del 
Congo. È 

La mutazione ministeriale che da lungo tempo si annun- 
ziava prossima in Austria, è avvenuta. Ricorderanno i lettori 
che quando il Gabinetto presieduto dal conte Windischgraetz, 
a causa del dissidio scoppiato, a proposito della istituzione di 
un liceo sloveno a Cilli, nella lega dei partiti che lo soste- 
neva, fu costretto ad abbandonare il potere, l’Imperatore chia- 
mò a sostituirlo un Ministero di affari, composto per intero 
di funzionarii dello Stato e presieduto dal conte Kielmannsegg. 
Tale soluzione della crisi fu annunziata fin d’ allora come 
provvisoria ; ed infatti, appena il Parlamento ebbe votati i 
bilanci e alcune leggi urgenti, l’Imperatore si occupò di cer- 
care al Ministero Kielmannsegg un successore, il quale por- 
gesse qualche garanzia di durata, e incaricò di comporlo il 
conte Badeni, di famiglia oriunda italiana, governatore ge- 
nerale della Gallizia. Il Badeni si mise all’opera e il 2 cor- 
rente presentò alla firma dell’Imperatore la lista dei suoi col- 
leghi. Il nuovo Gabinetto, nel quale il Badeni assume la 
Presidenza e il Ministero dell’Interno, il Gautsch i Culti e la. 
Pubblica istruzione e il Bisinski le finanze, si propone di 
tenersi quanto è possibile lontano dalle lotte politiche e dalle 
gare dei partiti, e di condurre in porto due provvedimenti 
di grande importanza : il rinnovamento del così detto Com- 
promesso del 1867 coll’Ungheria e la riforma elettorale. Dai 
primi indizi però non sembra che i partiti, irritati per le 
discordie passate e per la recente lotta elettorale ammini- 
strativa di Vienna, dove gli antisemiti riportarono un trionfo 
grande quanto inatteso, siano disposti a lasciargli condurre 
lungamente una vita tranquilla ed operosa. 

X. 
La Rasseyna Nazionale, Vol. LXXXV 5l 
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P. S.— Loss cattolico di Milano, nel suo numero 
8-9 Ottobre, con un linguaggio che non gli invidiamo, si 
scaglia contro l’Autore di queste rassegne per il giudizio che 
ha creduto portare sul modo con cui passarono le feste del 20 
Settembre a Roma.' Noi non apriremo certamente una pole- 
mica còn un giornale che si serve di un vocabolario che non 
conosciamo; ma poichè taluno di quei buoni Cattolici contro i 
quali esso si adira perchè non considerano la Rassegna Na- 
zionale come del tutto eretica, potrebbe esser tratto in inganno 
dalle sue parole, ci permettiamo di fare due piccole osserva- 
zioni. In primo luogo notiamo che, se abbiamo detto che le 
feste di Roma, per quanto risguarda l’ordine materiale, anda- 
rono relativamente bene, egli è che, davanti all’ira delle sètte, ed 
anche al linguaggio per lo meno imprudente di giornali come 
1’ Osservatore cattolico, non era punto impossibile la ripetizione di 
fatti deplorevoli, quali ad esempio, furono quelli del 2 Otto- 
bre 1891. All’ incontro tutto il male si ridusse al sequestro di 
qualche numero dei giornali stessi, ed in questo fatto ci si con- 
sentirà di non riconoscere la natura di un grave avvenimento 
politico. In secondo luogo, se noi abbiamo affermato che all’ on. 
Crispi va tenuto conto, sotto l’aspetto politico almeno, dell’aperta 
professione di fede cristiana fatta al Gianicolo, chi dovrebbe 
andar più guardingo nel biasimarcene è precisamente l’ Osser- 
vatore cattolico, il quale, nel Gennaio scorso, cioè quando più 
ferveva la disputa intorno alla quistione morale, dichiarava 
che l’ on. Crispi era forse il solo uomo politico il quale potesse 
far bene all'Italia. Del resto, quale sia il nostro giudizio, non 
semplicemente sul modo con cui andarcno le feste del 20 Set- 
tembre, ma sulla opportunità e la convenienza di esse, non 
abbiamo bisogno di ripeterlo. 
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— Come abbiamo già annunziato, col fascicolo 16 Novembre 
incomincieremo a pubblicare la traduzione integrale delle Lettres 
d’un Curé de Canton, di Yvés Le Querdec, delle quali la Rassegna 
Nazionale ha acquistato il diritto esclusivo di proprietà per l’ Italia. 

— L'assessore per la pubblica istruzione del Municipio di 
Venezia, on. Pompeo Molmenti, storico illustre, deputato al Parla- 
mento nazionale, dirigeva testè a'suoi dipendenti la seguente 
circolare, che riproduciamo a titolo di lode : 

| « Venezia, 8 ottobre 1895. 
» Alle Direzioni delle Scuole Comunali elementari 

» Una circolare del 15 novembre 1892 vietava in modo asso- 
» luto nelle Scuole le pratiche religiose, e più specialmente le 
» orazioni in principio e alla fine delle lezioni. 

» Il pronto e vivo commuoversi delle famiglie dinanzi a tale 
» mutazione, ha mosso l’attuale Giunta a richiamare l'antica 
» consuetudine, che la pietà e il pubblico bene desiderano. 

» Si invitano quindi le Direzioni Scolastiche a voler ristabilire, 
» come per lo passato e seriamente, la preghiera nelle scuole. 

» Di questo provvedimento niuno dell’ attuale amministrazione 
» può vantarsi, niuno temere, perchè sorge dal consenso di tutti 
» i Veneziani, anche di coloro che sono meno inchinevoli alle pra- 
» tiche religiose. 

» Però che molte sono di certo le fonti e le forme del bene, 
» ma quel che v’ ha di meno discutibile sono quelle tradizioni chs 
» giovano per tutta la vita e in ogni condizione di vita, e trovano 
» la loro più nobile espressione in quelle forme, che temperano 
» soavemente l'indole giovanile e volgono di buon’ora a degne 
>» mete gl ingegni. | » per i Sindaco 

|» Pompeo MOLMESTI. » 

Giova sperare che l' esempio coraggioso del Municipio di Ve- 

nezia troverà numerosi imitatori. 
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— La Rivista internazionale dì. scienze sociali di Roma del 
Settembre contiene uno studio del prof. Toniolo sulla storia del 
movimento cooperativo, uno di A. Guidi su Carlo Marx e le sue 
teorie, e uno di S. Torregrossa sulla reazione contro il positi- 
vismo. 

— La Commissione senese di storia patria. nella R. Accademia 
dei Rozzi ha dato alle stampe le Conferenze tenute in seno alla 
medesima nel 1895. Eccone i titoli‘: I. Origini di Siena, di P. Rossi; 
II. Le prediche di San Bernardino da Siena nel 1427, di O. Bacci; 
III. Santa Caterina da Siena, di C. Calisse; IV. Del Governo del- 
l' Ospedale di Siena fino alla caduta della Repubblica, di D. Bar- 
duzzi. —_ | 

— Abbiamo ricevuto il programma pel nuovo anno scolastico 
1895-96 del Laboratorio di Economia politica della R. Università 
di Torino, il quale in soli due anni, mercò le provvide cure della. 
Facoltà di legge e dei rettori Graf e Mattirolo, e per la buona vo- 
lontà e operosità degli studiosi che lo frequentarono, ha potuto dare 
buoni frutti, giovando all'incremento ed alla diffusione degli studi 
economici. Le iscrizioni si prendono nella qualità di allievi o di soci 
residenti e possono essere ammessi anche coloro che pur non avendo 
titoli accademici vogliano eseguire ricerche coerenti allo scopo del 
laboratorio, che è quello di promuovere ed agevolare lo studio scien- 
tifico positivo dei fenomeni della vita economica e delle questioni 
che vi si riferiscono. Ne è direttoro il valente Sig. Cognetti de 
Martiis. i | 

— Il senatore Finali nominato membro dell’ Accademia di 
Spoleto sopra proposta del presidente di quella accademia, il nostro 
amico e collaboratore Conte Paolo di Campello, accolse gentilmente 
la nomina e recatosi tosto a Spoleto tenne colà una conferenza 
sull' Umbria nella Divina Commedia, che fu applauditissima. 

— L'istituzione del Segretariato del Popolo così felicemente ini- 
ziata a Torino sull'esenfipio di altre città italiane va ora impian- 
tandosi a Bergamo. Siamo felici che questo avvenga, © salutiamo 
pubblicamente la buona opera. 

— Nella raccolta dei -Manuali Hoepli segnalismo il Manuale 
della Bibbia del professore G. M. Zampini, Milano 1896, dedicato © 
a Vito Fornari, con approvazione: dell’ autorità ecclesiastica. Porge 
un succoso compendio d'ogni libro delle Divine Scritture, colle pa- 
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role della stessa Bibbia, scevro da questioni, breve quale si può 
dare in un volume di pp. X-808; ma sufficente per poter apprez- 
zare quegli scritti divinamente ispirati, e per innaniorare a leg- 
gerli interamente e a meditarli colla guida di qualche valente 
interprete cattolico. È compilata con ispirito retto, e rileva la nota 
sociale così alta nella Bibbia; in tal guisa corrispondendo ad un 
vero bisogno del nostro tempo. © 

— È giunta al suo 6° numero una nuova interessante Rivista, 
la Revue Chatholique des Revués francaises et étrangeres. Corrisponde 
bene al suo titolo, e dà ogni volta un buono e fedele riassunto dei 
più importanti articoli delle più accreditate riviste. La sua lettura 
quindi, svariata e attraente, è del più grande interesse per chi ama 
restare al corrente dell'attuale movimento delle idee. Ma quanto 
più volentieri saluteremmo la nuova e valente consorella se, pur 
mantenendosi strettamente cattolica in religione, avesse poi un 
criterio più largo e meno chauvin in politica ! 

— Segnaliamo nell'ultimo fascicolo della predetta Rivista un'in- 
teressantissima notizia sui progressi del cattolicismo in Basilea. In 
questa fanatica cittadella del protestantesimo si trovavano nel 1800 
appena 400 cattolici, relegati e quasi esiliati sulla Riva destra del 
Reno, nella piccola Basilea, con una sola cappella e un solo prete. 
Attualmente sono 22000, con chiese e cappelle, asili, orfanotrofi, 
circoli e congregazioni, nella grande e nella piccola Basilea, in 
tutti i quartieri. /{ va de soì, osserva finamente il bravo scrittore, 
que ce n' est pas en se croîsant les bras que le clergé et les catholiques 
bialois sont arrives d des tels résultats. 

— Dall'offizio della Revue Tomiste di Parigi è uscito Le 
Rosaire pratique, Meditations et formules del p. Raffaele Quincenet 
dell’ Ordine dei Predicatorij un vol. in 12 di pp. 884 per il piccolo 
prezzo d’ una lira, fatto assai bene per recitare con frutto il ro- 
sario in questo mese. Vi hanno brevi ma elevate considerazioni. 

— Nella Revue scientifique del 5 corrente si trova una breve 
biografia e un accurato elenco dei lavori dell’ illustre Pasteur, testè 
rapito alla scienza e all'umanità. Egli visse e morì da buon cri- 
stiano, dando col fatto un' altra: laminosa smentita a coloro che si 
ostinano a considerare la scienza e la fede come inconciliabili 
fra loro. 

— Si è pubblicato il volume 23° dell’ Annuaire de Législation 
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etrangéère, contenente le principali leggi emanate in tutti gli. Stati 
civili — meno la Francia — nel 1898. 
— Negli ultimi due fascicoli della Revue des deux Mondes 


‘.. notiamo articoli Hi :(+. .d'’Avenel intormo alle assicurazioni sulla 


vita; di F. de Navenne sulle origini del Palazzo Farnese i in Roma; 3 
di T. de Wyzewa sulla letteràtura italiana contemporanea ; del 
Berthelot su Papin e la macchia. a, vapore; del Brunetière sul 
cosmopolitismo e le letterature nazionali; di Ch. M. Widor sulla, 
musica greca e icanti nella Chiesa latina. 

— La Revue des Revues del 1° Ottobre ripubblica alcune lettere 
scritte nel 1881 da S. S. Leone XIII, intorno ai moti italiani di 
quel tempo; la Revue Britannique del Settembre, alcuni ricordi di 
un prelato romano, nostro amico, Mons. Chaillot, su Roma e la 
Corte pontificia. al tempo di Pio IX. Ce ne occuperemo, avendo un 
prezioso epistolario di quel dotto sacerdote. 

— La Revue de Paris ne’ suoi ultimi numeri pubblica la tra- 
duzione francese del Daniele Cortis di Antonio Fogazzaro e un 
articolo del conte Benedetti nella sua missione ad Ems nel 1870. 

— La Bwdliotheque universelle del 1° Ottobre contiene un arti- 
colo di E. Philippe sul conte di Cavour. 

— Nella Réforme sociale del 16 Settembre e del 1° Ottobre 
ioni un articolo di G. Blondel sulla quistione agraria in Ger- 
mania e uno di E. Cheysson sulle assicurazioni per gli operai. 

— Segnaliamo ancora: nel Journal des Savants del Settembre, 
articoli di J. Simon sul temperamento e sul carattere secondo gli 
individui e di H. Weil sull'immortalità dell’ anima presso i Greci; 
nella Science sociale, la continuazione di uno studio di D. Tonzano 
sul decentramento amministrativo; nella Vie contemporaine del 
15 detto, un articolo di H. Verly sulla medesima quistione ed uno 
di Anna Maria de Bovet su Maria Stuarda; nella Nouvelle Revue 
della stessa data, uno scritto del conte De Motiy sulla decadenza; 
nella Revue internationale del’ enseignement, un lavoro di H. de la 
Ville de Mirmont sulla. nave Argo e la scienza nautica di Apollonio 
da Rodi; negli Annales del’ Ecolèé des Sciences politiques, sempre 
del 15, uno.di.L. J. Gras sulle Camere di commercio; nei Preussische 
Jahrbicher del Settembre, uno studio di F. Freurd sopra S. Fran- 
cesco d’ Assisi; nel 3° fascicolo 1895 delle Mittheilungen des Instituts 
fir oesterreichische Geschichte, un lavoro di G. Sommerfeld intorno 
all’ anno di nascita di Cangrande della Scala. 
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‘NOTIZIE ARCHEOLOGICHE ED EPIGRAFICHE. 


1. — Scavi e studî topografici în Atene. — Importantissima è 
la Relazione dell’ architetto tedesco D&rpfeld, direttore dell’ I. R. 
Istituto archeologico d’ Atene e degli scavi locali, eseguiti a spese 
dell’ Impero Germanico. Essa è inserita nelle Athenische Mitthei- 
lungen di quest'anno (1° e 2° fascicolo) e contiene la descrizione degli 
scavi, dei ruderi e delle antichità scoperte, specialmente durante il 
1894, sul pendio Sud-Ovest dell’Acropoli, ed è arricchita di una carta 
topografica a colori, indicanti i varî strati archeologici secondo le 
età. Lo scrivente vi trova riassunti chiaramente i risultati scien- 
tifici ch' egli ebbe la fortuna di apprezzare de visu e con la guida 
dello stesso Dérpfeld su luogo, specialmente in riguardo al denu- 
damento del tempio di Dionysos con la epigrafe relativa ad un 
thîasos bacchico, e al ritrovamento di tutto il sistema d’ incanaliz- 
zazione delle acque nel tempo greco e romano. — Riferiscono i 
giornali il ritrovamento sull’ Acropoli di un’ epigrafe contenente da 
parte dei sorveglianti l’ esecuzione della celebre Minerva chryso- 
elefantina di Fidia la ricevuta di cento talenti dalla tesoreria di Stato 
per comperare l’ oro e l’avorio necessarî alla statua; aggiungono 
la costituzione della Commissione archeologica internazionale in 
Atene, sotto la Presidenza del Ministro greco dell’ Istruzione, per 
riparare i danni sofferti dal Partenone in sèguito agli ultimi ter- 
remoti; ma ritorneremo sull’ argomento appena ne avremo relazioni 
scientifiche. 
2. — Il tempio di Giove Anxure in Terracina, sull’alto di Monte 
S. Angelo, dove si vedono ruderi del palazzo di Teoderico, fu di- 
mostrato tale l’anno scorso (ved. Rendiconti dell’ Accad. dei Lincei, 
1894, p. 288) per opera del Signor Capponi, e dà occasione ad una 
opportuna e dotta Relazione del dott. Borsari, in quest'anno. Il 
santuario fu restaurato nei primi tempi dell’ Impero, distrutto per 
| incendio in parte, e poi totalmente con opera vandalica nella prima 
metà del V sec. dell’ E. V. Esso è provato appartenere al culto di 
Giove fanciullo (adorato, secondo Servio, col nome di Jupiter An- 
xurus) per la qualità della stipe votiva domestica in piombo, che 
ha la forma dei nostri giocattoli, la quale venne in luce dagli scavi 
sull'area del tempio. 
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D’ importanza speciale è poi il fatto rilevato dal Borsari di uno 
scoglio lasciato nella sua altezza originale, isolato e difeso da un 
rettangolo ad opus încertum. Sullo scoglio esiste un piccolo foro 
irregolare aperto superiormente e nel mezzo, forse per la caduta 
di un fulmine, e comunicante con l'interno a grande profondità, e 
poi con un' apertura sui fianchi del monte. È questo verosimilmente 
il luogo destinato ai responsi, all'orlo del quale come nell’ antro 
della Sibilla le foglie avvicinate sùbito vengono agitate dal vento. 
Ecco una notizia, finora solo creduta immagine poetica tradizionale, 
la quale è ora invece confermata dal fatto che tali antri o scogli 
vaticinanti dovessero rispondere a determinate condizioni naturali. 

3. — Viaggi e lavori epigrafici. — Fu già stampata neì Pen- 
diconti dell’ Accademia dei Lincei (1894, p. 911 e segg.) la prima 
Relazione intorno ai viaggi fatti dal ch. prof. Pais per la compila- 
zione del Supplementum italicum al Corpus Inscriptionum Latina- 
rum del Mommsen. Il Pais continua i suoi viaggi epigrafici nella 
Magna Grecia. 1 

— Ll' arbitrato pubblico antico e moderno fu studiato sotto tutti 
i rispetti e con profonda competenza epigrafica e giuridica dall’ au- 
tore del Dizionario epîgrafico e chiaro professore all' Università di 
Roma Ettore de Ruggiero ('). Il lavoro presenta novità di trat- 
tazione, essendo insufficienti a colmare la lacuna i lavori d' indole. 
generale del Mommsen sul diritto pubblico e del Willelms sul se- 
nato romano. L'autore, distinti gli arbitrati internazionali (quelli 
oltre i confini territoriali), da quelli quasi internazionali o federali 
(oltre i confini territoriali, ma entro i politici) e dagli ammini- 
strativi (nei confini territoriali e politici), determina le varie condi- 
zioni giuridiche dei popoli che ne derivano : dall’ internazionale l’ in- 
dipendenza, dal quasi internazionale la dipendenza di fatto ma non 
di diritto, di fatto e di diritto invece dall’amministrativo. Osser- 
vata la molta frequenza presso i Greci nell’ uso del trattato in- 
ternazionale, la minore frequenza presso i Romani, rileva la grande 
differenza tra gli arbitrati di questi e i moderni, questi ultimi non 
implicando protettorato o predominio dello stato arbitro sugli altri 


(') E. pe RuooiezRro. — L'arditrato pubblico in relazione col privato presso 
1 Romani. Studio di epigrafia giuridica. Roma, L. Pasqualucci, 1893 — Cfr. L. 
PALMA, Gli arbitrati pubblici romani e gli arbditrati internazionali odierni. 
Nuova Antologia, 189. 
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in conflitto, quelli invece di Roma ammettendo il protettorato .con 
gli stati amici e la dipendenza militare e politica coi soci. L' unico 
punto di somiglianza fra l’ àrbitrato pubblico antico e il moderno 
sta nella causa occasionale dell’ arbitrato medesimo, determinato 
da una condizione di cose che, tanto allora come ora, per ragioni 
particolari ai due popoli in conflitto esclude la guerra senza riescire 
a comporre la pace. 

4. — L'’italianità nella lingua etrusca. — Quantunque lo studio 
dell’etrusco abbia maggior attinenza con la paleografia e la lingui- 
stica che con l’epigrafia e l'archeologia, pure, per l’importanza 
che avrebbe anche per le discipline archeologiche la risoluzione 
del problema etrusco, non devono essere taciuti i risultati scien- 
tifici raccolti in questi ultimi anni dall’illustre ed infaticabile etru- 
scologo prof. Elia Lattes, diretti ad accertare l'affinità della lin. 
gua etrusca con la latina e quindi l'italianità della medesima. Il 
chiaro professore espresse le sue opinioni intorno alla questione 
con raro metodo scientifico e molta lucidità di concetto e di stile 
nel suo articolo della Nuova Antologia dell'aprile u. 8. Qui preme so- 
prattutto di rilevare, quale conclusione del suo lavoro sull’ ultima 
colonna dell'iscrizione etrusca della Mummia di Agram (illustrata 
dal Krall, di Vienna) che le fascie di quella mummia contengono il 
ricordo di alquante deità secondarie nominate per occasione di 
certe minute cerimonie che in loro onore si celebrarono da per- 
sone sacerdotali di poco conto, benchè assai numerose. Risulta 
che gli Etruschi non possedettero ricca letteratura e, per l’ omis- 
sione vocalica, potrebbe ad essi rimontare l’ origine della stenografia 
‘tironiana. 

Inoltre in quattro ‘dottissime Memorie dell' Istituto Lombardo, 
scoperta nelle linee della Mummia una composizione metrica, ne 
ricerca gl’ indizî estrinseci, stabilisce contronti col saturnio la- 
tino, classificando le linee delle fascie per quantità e poi per 
accento e, fatte dottissime osservazioni intorno al saturnio pale- 
italico in relazione colle origini dell’ endecasillabo e decasillabo 
romanzo e della poesia ritmica e quantitativa, conclude che le 
linee della fascia sono o versi saturni o combinazioni e versicoli 
di tipo saturnio. Da questi varì fatti metrici, e da altri etimologici 
e archeologici basati su continui e certi raffronti col latino e con- 
ducenti a provate ricostruzioni fonetiche e grammaticali in altri la- 
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vori precedenti-e seguenti dell’ autore, il Lattes induce. l'affinità 
dell’ etrusco col latino, che fu ad antiguo ariano, come già l’ Ascoli 
aveva scritto, anzi italico e prossimo soprattutto al latino e per la 
costituzione delle parote e per la metrica, e dimostra razionale e 
scientifico il metodo etimologico di studio, per l'indole stessa del 
patrimonio linguistico che noi possediamo dell’ etrusco, confutando 
così parola per parola le asserzioni e rilevando le gravi omissioni 
della scuola del Pauli, del Brugmam e di altri, al Deecke e al Lat- 
tes decisamente contrarì. | 

E in verità, se quella scuola ha il merito di avere iniziata una 
salutare reazione alle esagerazioni del Corssen, ora ha il torto di 
non studiare spassionatamente e sufficientemente i risultati di fatto 
a cui giunse in poco più di un lustro di fecondo ed indefesso lavoro 
il nostro Lattes, quasi che lo scherno o l'oblio fossero confutazioni 
scientifiche! Aggiungo l’' elenco dei lavori più importanti e recenti 
del Lattes, per chi desidera di addentrarsi nella questione (1). 


Torino, Settembre SgerAFixo RICCI. 


(1) La grande iscrizione etrusca del cippo di Perugia tradotta ed illustrata — 
Iscrizione etrusca alla Trivulziana 1891 (Rendic. Ist. Lomb. vol. XXIV) — La 


nuova iscrizione Sabellica (ibi.1.) — L'interpunzione congiuntiva nelle iscrizioni 


paleovenete (ibid.) — La iscrizione etrus-a della tazza vaticana di Cere (Arch. 
giotto. XII Suppl. disp 1°) — Postille all' iecrizione etrusca del semisse romano 
d'Arezzo 1892 (Rivista ital. di Numismatica, fasc. 1° p. 41) — Note di epRrafia 
etrusca 1832 (Rendiconti Istit. Lon. vol. XXV) — Le iscriz oni paleolatine dei 
fittili e dei bronzi di provenienza etrusca. Milano, 1892? — Il testo etrusco 
della Mummia di Agram. Primo appunto ermeneutico, Torino 1893 (Memorie 
Accad. Scienze) — La parola vinum nell’ iscrizione etrusca della Mummia. 
Milano 1894. — Saggi e appunti intorno all° iscrizione etrusca della Mummia. 
Milano 1824. — Di due nuove iscrizioni preromane trovate presso Pesaro in 
relazione con gli ultimi studî intorno alla questione tirreno-pelasgica, 1304 
(Rendic. Accad. Lincet, App. III e IV). — L'ultima colonna dell'iscrizione etru- 
sa della Mummia. Torino 180% (Memorte Accad. Scienze, vol. XLIV). Metro 
e ritmo nell’ iscrizione etrusca della Mummia e in altre etrusche epigrafi. Mi- 
lano 1894 (Rendic. Istit. Lombardo vol. XXVII). L'iscrizione etrusca della Mum- 
mia e il nuovo libro del Pauli intorno alle iscrizioni tirrene di Lemno. Osserva- 
zioni critiche. Milano 18% (ibid.) — Studiî metrici intorno all'iscrizione etrusca 
della Mummia. Memorie quattro. Milano 1805 (Memorie Istit. Lombardo, Vo- 
lume XX-XXI). — L'italianità nella lingua etrusca (Nuova Antologia, aprile 
1895). — Noterelle ettfiscologiche estratte dagli Atti della R. Accademia di 
Arch. Lett. e Belle Arti di Napoli, 18V5 (7 maggio). 


Rassegna Bibliografica 


Da Genova all’ Eritrea, namero unico delle Missioni dell’ Eritrea. 
Genova, 1895. 


« Coloro che cercano nei bilanci dell’ Eritrea la giustificazione 
della nostra impresa africana dovrebbero trovar modo d’ inscrivere 
nella entrata un tesoro difficile a esprimere colle cifre. Le grandi 
idealità della patria non sono ormai sentite popolarmente dagl’ Ita- 
liani che nei bivacchi d’Africa intorno alla bandiera del loro paese 
lontano. E solamente colà, dove in faccia al pericolo e alla morte 
mal sussistono i dissidî politici e mal si reggono le dottrine irre- 
ligiose, gl’ Italiani pensano, sentono, operano da fratelli, si onorano 
a vicenda nel tempio di Dio e della Patria, si aiutano nel modo 
migliore, tenendo distinte le opere, uniti i cuori. L’Africa non è 
solamente una buona scuola di lotta, una buona scuola di senso 
pratico : è pure una eccellente scuola d'idealità. Nessuno però dice 
che il nostro paese paghi troppo caro una scuola simile ». 

Codeste sante parole firmate in calce da Antonio Fogazzaro 
contengonsi nella pagina ventesima del « numero unico », onde 
bo impreso a far parola; ed indicano meglio che qualunque frase 
lo spirito conciliante che anima e pervade l’ opera condotta a ter- 
mine dal Prof. Pellegrino Aroldo Vassallo e dal conte Francesco 
Melzi d'’ Eril, i quali modestamente 8’ intitolano compilatori del 
« numero unico ». 

- Esso è la manifestazione letteraria e pittorica di un'altra opera 
di propaganda, cioè della fiera di beneficenza tenuta a Genova in 
favore delle Missioni cattoliche africane, mercà la solerzia di un’ac- 
colta di cittadini a capo dei quali sta il marchese Domenico Pal- 
lavicino. La fiera si aprì il giorno vigesimottavo di aprile nel 
ridotto del Carlo Felice, onorato dalla presenza dell’arcivescovo di 
Genova. Concorsero con le L. L. A. A. il Duca di Genova e la Duchessa 
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di Monaco anco gli ordini popolari, tra i quali RETTA per - Iibe- 
ralità la compagnia dei Carovana, storico ricordo dei tempi in cui 
Genova trafficava col Levante. 

La stampa di Genova contribui all’ esaltazione dell’ idea nobile 
con la concordia serena caratteristica de‘ Liguri allorchè ‘un pen- 
siero generoso li agita. 

La somma raccolta superò di poco 84 mila lire, non lieve aiuto 
certamente all’ opera delle nostre Missioni d'Africa. 

Siccome niun concetto sociale esclusivo presiedè alla forma- 
zione della giunta direttiva ed esecutiva della fiera, così niuna 
gretta partigianeria di scuola alla cernita dei contributori letterari. 

Gandolin non sta a disagio presso a Francesco Crispi, bersaglio 
dei suoi acuti strali nelle colonne del Don Chisciotte. Baratieri, 
Mons. Bonomelli, Giuseppe Verdi, Biancheri, De Amezaga, fra Mi- 
chele da Carbonara, Cornelio De Simoni, Enrico Panzacchi ed altri 
meno noti, pur non di meno degnissimi, hanno decorato il numero 
unico, davvero encomiabile anche sotto il riguardo grafico della 
riproduzione deì disegni. | 

S. M. la Regina, che tanto si adoperò per l'innalzamento della 
chiesa italiana in Massaua, ha risposto nei termini seguenti al- 
l'omaggio del numero unico. 


Casa di Sua Maestà la Regina. 


CERRI 16 Agosto 1895 
Egregi Signori 

Ho rassegnato a Sua Maestà la Regina in nome delle $. S. L. L. e 
del Marchese Domenico Pallavicino l'elegante esemplare del nu- 
mero unico « Da Genova all’ Eritrea » pregevole ricordo della 
Fiera di Beneficenza in favore delle Missioni Cattoliche nell'Africa 
Italiana. 

L' Augusta Sovrana ha accolto con singolare compiacimento il 
dono gentilissimo ed aveva parole di alto encomio per le LL. SS. che 
seppero così bene il'ustrare l’ opera lodevolissima del Comitato Or- 
ganizzatore della Fiera, e rendere insieme degno omaggio alle 
Egregie Persone che, ispirandosi ai Santi ideali di Religione e 
Patria, assicuravano mercè l’intelligente loro dale la splendida 
riescita della nobile impresa. 

Sua Maestà" mi fa quindi interprete»dei Suoi vivi ringrazia- 
menti per l'omaggio cortese e devoto e vuole esprima in partico- 
lare alle LL. SS. le sue felicitazioni sincere per l'interessante ed 
Artistica pubblicazione che ha molto ammirato. 
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Ed io nel compiere i Reali voleri godo professare alle SS. LL. i 
miei sentimenti di particolare osservanza. 
. La Dama d' Onore di S. M. 
March.* DI VILLAMARINA. 
. _ Egregi Signori | 
Conte Francesco Melzi d' Eril 
e Prof. Pellegrino Aroldo Vassallo 
Genova 
Sarà l'Africa la nostra salvezza? Da quel suo arido e povero 
suolo germoglierà il fiore della concordia nazionale? spunterà il 
virgulto della pace delle coscienze tra i sassi dell’ Eritrea? 
Giova sperarlo; e le parole di Antonio Fogazzaro hanno colore 
di promessa. JACK LA BOLINA. 


AuRELIO Gorti — Un padre al suo figliuolo. — Milano, Dumolard. 


Sebbene si tratti di una seconda edizione, e già non più recen- 
tissima, non saranno inopportuni, nè discari alcuni cenni intorno a 
questo libro, perchè, sia per l’ argomento, sempre interessante, sia 
per il nome dell’ autore, è commendevolissimo trattatello, Suddiviso 
in undici capitoli, in ciascuno dei quali il padre offre massime e 
considerazioni appropriate per le diverse fasi, per le diverse situa- 
zioni della vita che il figliuolo va ad incontrare, è una guida pia- 
cevole, senza pedanterie, che educa e al tempo stesso istruisce, come 
quella che richiama consigli assennati, auree sentenze di que’ va- 
lentuomini, cooperatori al nostro risorgimento intellettuale e poli- 
tico, che furono Pietro Verri, il Tommaseo, il Manzoni, Cesare Balbo, 
Gino Capponi, Silvio Pellico, Massimo d' Azeglio ed altri. 

Nel rammentare questi gloriosi italiani nasce spontanea l’ os- 
servazione che queste belle figure, questi nobili caratteri, che de- 
dicarono alla patria le loro forze, erano nutriti di buonissimi studii 
letterarii: tale reciproca relazione fra le condizioni morali e poli- 
tiche e lo stato della letteratura è una prova dei buoni effetti dello 
insegnamento classico, quale appunto era prima coltivato, non iper- 
critica pedantesca, studio di fredda anatomia, ma pascolo gradito 
che avviva l'ingegno e lo ispira ai grandi esempi. Cesare Balbo 
spese la vita in pro della patria scrivendo ed operando, si trovò 
sul campo di battaglia insieme a cinque suoi figliuoli. Massimo 
d’ Azeglio, amante delle lettere, dei primi a combattere per la li- 
bertà e l'indipendenza d'’ Italia, fu colpito da una palla a Vicenza. 
Ma per amare la patria fa eziandio mestieri, «come -diceva Silvoi 
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Pellico, « cominciare dal darle in noi-medesimi tali cittadini, di cui 
» non abbia ad arrossire, di cui abbia anzi ad onorarsi. Easere 
» schernitori della religione e dei buoni costumi ed amare degna- 
» mente la patria è cosa incompatibile... Se un uomo vilipende gli 
» altari, la santità coniugale, la decenza, la probità e grida : “ pa- 
» tria, patria ,, non gli credere. Egli è un ipocrita del patriottismo, 
» egli è un pessimo cittadino. Non v'è buon patriota, se non l'uomo 
» virtuoso, l’uomo che sente ed ama tutti i suoi doveri e si fa 
» studio di seguirli ». Certamente si riteneva allora che non si po- 
tesse, anzi non si dovesse, far mai a meno della piccola morale del 
padre di famiglia. 

Il libro del Gotti merita lode, perchè, additando quelli affetti 
che iniziano alla virtù somma del pensiero e dell’ opera, ragione e 
forza, alla formazione del carattere, all'amore del suolo natio, con- 
templa altresì consigli pratici per la vita, così rispetto alla famiglia, 
come alla posizione economica, o, per esprimersi colle parole del- 
l’ autore che ne vaglia il pro e il contro, alla povertà e alla ric- 
chezza. Quanta semplicità in quei suggerimenti che Michelangelo 
Buonarroti dava al suo nipote Leonardo circa al prender moglie e 
nel ragionamento che teneva alla donna sua Agnolo Pandolfini! E 
quanta sagace prudenza nelle parole, che quest’ ultimo volgeva ai 
suoi figliuoli: « Io vi dico così, che il buon padre di famiglia con- 
» sideri tutte le sostanze e beni suoi, nè voglia averle tutte in un 
» luogo, nè tutte in una cassa, acciocchè se i nemici e gli impeti 
» ostili o altri casi avversi premono di qua, tu voglia e possa va- 
lerti di là: e se ti danneggiano di là, tu possa valerti di qua: 


» se la fortuna non ti giova in questo, non ti noccia in que- 
st'altro. Adunque mi piace non tutti danari, non tutte posses- 
sioni, ma parte in questo, parte in altre cose e poste in diversi 
» luoghi, e di queste s’adoperino a’ bisogni quello che basta e l’avanzo 
si serbi per l'avvenire. Così è di necessità a reggere ogni fami- 
» glia e dentro in casa e fuori di casa ». Parole d' oro, quae pro- 


Y 


“ 


fetiche per i nostri tempi! 

Chiuderò con un piccolo. rilievo. A pag. 178, dove si parla della 
figlia di Massimo d' Azeglio, è detto in nota: oggî moglie dell’ il- 
lustre uomo marchese Matteo Ricci; questa notizia, se esatta per 


la prima edizione, doveva modificarsi per la presente del 1894. 
EucenIio Mozzoni. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 
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